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de  l' architettvra 

DI  LE  ON  BATTISTA  De  GLI 

ALBERTI  MORìnTin  0j 
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queQaJkgolarenh  i,  cu,  prcfatione  brciit* 

mente  fi  comprende 

U commi,  rutiliti , u ntctfiiù , < u *■ 
di  tale  operaie  parimente  la  cagione , 
quale  è flato  mojjo  a 

Eoliamente  da  la  Latina  ne  la  Volga 
con  molta  diligenza  tradotti. 


Con  grafia, crpriuilegìo  de  lo  lUuflris.  Senato 
Vinitiano  per  anni  dieci, 
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ALLO  ILLVST.  ET 

GENEROJOJIGNORE.il  J la 

GNOR  CONTE  BONIFATIO  BE* 

uilacqua,P tetro  L auro  Modonefe . 

o n o gtà  flati  molti & anchora  n:  fo 
no  alcuni , lUufl.  er  gcnerofo  Signor 
rnioj  cjua.li  hanno  dannato , e dannano 
gratamente  il  tradurre  i libri  de  Lati * 
ni  fcrittori  nel  noflro  uolgare  idioma; 
e quelli  m opimamente, che  contengono  le  dottrine  e feien 
tic  de  le  cofe  : non  potendo  tollerare  ,fe  non  con  moU 
to  lor  dijfiacere,che  le  Mot  ematiche, le  Filofofe,le  Reto 
riche , e le  altre  fimili , pano  potute  leggere  da  chi  non 
habbia  dato , ò non  dia  opera  a la  Latina  fauella  ; pa* 
rendo  loro  come  un  gran  facnlcgìo , che  tali  fcientie  fi 
diuulghino , er  manifeftino , sì  che  da  ogni  per  fona 
generalmente , per  illiterata  ch'ella  fi  fio, , pojfano  effe * 
re  intcfe : come  fe  ogni  perfona  di  nccefitàfujfc  baftan* 
te  Kad  intendere  cr  diuenirui  dotta , fubito  che  rimoft 
fa  la  difficultà  de  la  lingua , uenijfe  chiaramente  ad 
intender  le  parole  , con  le  quali  fuffero  defcritte  le 
cofe , ne  per  ciò  gli  bi  fogna]  fe  altro  lume , ne  altro  ua= 
lor  d’intelletto,  ne  altri  maefhri  : e come  fe  i Greci  non 
batic  fero  battutole  dottrine  in  quella  lingua , che  già 
era  natia , e communemente  intefa  da  tutti  di  quella 
natione , c come  fe  tutti  coloro , chefapcjfero  la  Gre * 
caccia  Latina  lingua , fuffao  atti  a penetrare  i fen* 
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timenti,&  à diuenir  dottile  le  materie, che  ui  jl  contea 
gono.E  chi  no  fa, che  una  lingua  particolare , ne  laquale 
fi  truoui  fcritta  qualche  fcientia , non  è altro  a la  fi * 
ne , che  un  fcmplice  mezzo  4 la  intclligcntia  di  quella  ì. 
A Uquale  quantunque  fenzx  cffo  malageuolmente  pof* 
fa  arriuarji , tutta  uolta  quel  folo  non  bada  per  arri * 
uarui . Quel  mezzo  adunque  è necejfano  d punto  nifi* 
no  4 tanto , che  non  fi  può  tale  inteUigentia  acqui * 
fare  per  uia  d'unaltra  lingua , ne  laquale  fìa  trasfe • 
rita . Tu  d gli  antichi  Latini  già  ncceffaria  la  noti * 
tìa  de  la  Greca  lingua , mentre  ch’in  quella  fola  fi  tro= 
uarono  c/pofie  le  difcìpline  ; lequali  poi  che  ne  la  Lati* 
na  ucnero  à ejfcr  tradottela  ihor  che  pur  anchora  era  na 
tia,c  commune  'a  tutttiqucUa  4 i noflri  è flato  il  mezzo 
piu  nccejfario  per  impararle  ; ilqual  c durato  infino  a 
quefii  tepi , per  non  ejjerfì  gli  huomini  piu  predo  accor 
ti  di  quanto  pregiuditio  fujfe  de  la  nofira  Italia , che  le 
notitic  de  le  cofe  ui  fiejfcro  cosi  uelate  / otto  la  feorza  di 
quella  lingua  .che  ragioncuolmcnte  doueua,gia  buon  tem 
po  fa,riceucr  da  la  nofira  uolgare  il  mede  fimo  fur  tocche 
già  da  effa  riceuette  la  Greca:poi  che  la  medefima  ragio 
ite , 4 punto  di  ciò  militaua  in  queda,  che  in  quella  nuli 
tò  .Ciò  s'è  in  buona  parte  cominciato  à fare  in  queda 
età  nofira  » laqual  ucr amente  fi  può  chiamar  felice,  mer 
cc  di  tanti  belli , CT  utili  acquidi , che  tuttodì  fi  fanno: 
& tra  gli  altri  di  quedo  del  tradurre  i buoni  libri  ne 
la  nofira  faueUa  ; onde  tanta  commodità  può  ueni * 
re  4 molti  eleuati  (piriti , poi  che  tolto  uia  cofi  fatto 
impedimento  de  U lingua , che  copriua  loro , & cuo * 


pre  anchoraj  mitierij  di  tante  fcientìe  ; poffono  efferci* 
tar  quella  uirtu , che  fi  ritruoua  in  efii  > mediante  laqua * 
le  fono  attirimi  ad  intendere  tutte  le  uere  dottrine , 
( che  fole  fanno  ueramente  dotto , e fauio  chiunque  le 
pofiedc)non  meno, anzi  forfè  affai  piu,e  meglio,  che  mol 
ti  di  quelli , eh' in  tutto  il  tempo  de  la  lor  uita  non  hanno 
mai  faputo  altro,  che  un  poco  di  lingua  Latina  : e di 
ciò  fi  pregiano  tanto,c  uanno  tanto  altieri , che  filmano 
- tutti  gli  altri  da  niente , che  à forte  non  la  fanno  ; tra  i 
quali  non  è dubbio,  che  altri  per  troppi  uiuacità  d'inge* 
gno  ne  l'età  fanciulefca  Ih  ano  negletta,  come  quafi  no  po 
fedo  da  loro  ftefii  impetrare  d' affaticarli  fi  buffamente , 
‘CT  4 cofe  piu  dite  adirando  ; altri  per  mancamento  di 
tempo,ò  d'altre  comodità  neceffarie , che  la  buffa  fortu- 
na toglie  à molti:zr  altri  per  altre  cagioni  piu  toflo,che 
per  difetto  d ingegno  non  hanno  potuto  impararla  i che 
fenza  effa  potrebbono  ih  ogni  modo  uenir  dotti  fimi  ne 
la  intelligentia  de  le  cofe:come  già  s'è  ueduto , che  molti 
hanno  fatto:  de  quali  fi  tr  olierebbe  anchora  maggior  nu= 
mero,GT  in  ogni  forte  di  difciplinefc  piu  per  tempo  fuf 
fero  fiate  in  que  fta  uolgar  lingua  portate.  I lebe  con  quan 
to  poca  ragione  alcuni(com'ho  già  dctto)tengano  per  co 
fa  malfatta , non  fa  medierò  altrimenti  di  dimojìrarei 
effendo  affai  ben  chiaro  per  fc  .E  quantunque  la  loro 
opinione  appreffo  di  tutti  i buoni,e  foni  giudicij  ampia * 
mente  fia  riprouata  per  falfa , tuttauolta  efii  non  re* 
ftano  però  di  biafimarc,&  dannar  quanto  poffono  quefìa 
bellx,e  laudabile  imprefa  del  tradurre ; e cÒfeguentcmcte 
thiuncfc  4 ciò  fare  attende. Doue  cofiderado  io  quello  cr 
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battendo  nuoumcntc  tradotto  la  preferite  operi  d?  Ar* 
ckitctturx  del  Eccellenti  fimo  Lepi  Kattifìa  de.  gli  Al* 
berti  nobile  Fiorentino. ai  utilità  untucrfalc  di  quelli, che 
di  cosi  degna  , e nobile  arte  fi  dilettano  , non  mi  pareua 
punto  à propofito  Inficiarla  ufeir  fuor  a cofi  tradot  t a,  fett 
Zdlap  otettion  di  perfona  tale  .che  potejfe  col  nome  fino 
fare  feudo  à quefìa  mia  traduzione;  c difenderla  fi, che 
etiandio  quei  pochi  detrattori  che  hoggi  anchora  fi  truo 
unno, le  pojfano  poco  ò nulla  nuocere  con  le  loro  malcdi 
centie.A  questo  ho  eletto  V.  S.  lUufi  il  cui  nome  c tale , 
e cofi  pregato,??  honorato  fra  gli  hucmini(mcrcè  de  le 
rare,C7  egregie  qualità, che  fono  in  lei  ) quanto  in  ogni 
altro  nobili  fimo  & uirtuofo  Caualie  o;  che  io  no  dubito 
putoche  per  fuo  rijpetto  fixrà  no  f blamente  riguardata > 
ma  filmata  e gradita  molto  piu  ancho  a di  quello  , ch'io 
fiefj'o  no  potrei  defiderare  à pcnaipur  che  da  lei  non  fin 
fdegnata,e  diJprezzata;com  ic [fiero, che  per  la  fui  corte 
fe,e  benigna  natura  non  faraona  bette  humanifiimamen * 
teuifia  , CT  accettata.  Et  in  tale  Speranza  mi  confcrntdi 
molto, il  fiapere  quanto  (Ha  fi  diletti  di  quefia  ficientia,  e 
quanto  uolenticri  legga  i libri  di  colo  o,che  rihanno  ferii 
to.Trai  quali  ejfcndo  queflo  dotti  fimo  auttore , forfè  il 
migliore , cr  il  piu  eccellente  di  quanti  mai  CT  antichi  e 
moderni  n hanno  trattato  ( ilche  fia  detto  con  pace  di 
tutti)  fit  mai  d' alcuno  V.  $.  leggendo  fi  fiati  sfece,  tenga 
per  certo  dibattere  de  la  lettion  di  cuflui  à reftare  fiatisi 
fatti  fiima  . Qjj/  baierei  da  dirle  de  la  fiua  dottrina 
cofie  mara  tighofe , per  dimofirarc  che  ne  Vitruuio , ne 
altri  Architetti  hanno  cofi  perfettamente , ne  con  tanta 

chiarezza 


chiarczz<t,comc  fa  egliyde  la  teorica, e pr attica  di  quella, 
fcicntia  ragionato.  M a perche  ne  egli  ha  bi fogno  del  te * 
l limonio  de  le  mie  parole , ne  io  potrei  pur  con  lungkfii * 
I no  difeorfo  dirne  la  minor  parte  di  quello  che  con  ragio 
rie  ftpotr  ebbe  ; la  feto  che  con  legger  v . S.  medefima  le 
cofefue , conofca  cffrclfamcnte  di  quanto  grande  intere 
uaUo  egli  auanzi  tutti . E chi  pur  uolejje  eccetuarne 
Vitruuio , non  udendo  ammetter  per  nero,  che  un  eoe 
fi  grande  , er  antico  fcrittore  fia  flato  da  Leon  Bate 
tifa  fupcrato  ne  la  dottrina , io  fo  bene  che  no  potrà  ne 
gare  almen  quefro3chc  per  ejfer  Vitruuio  molto  diffide 
le  , CT  ofeuro , egli  habbia  tanta  luce  arrecato  a le  cofe 
futyché  fenza  cjfo  non  jìapcr  auucntura  pofibile  intcne 
dcrlo  a pieno  . Per  tanto  V.  S.  trotterà  in  quello  libro 
l'arte  intiera, c perfetta  de  f edificare , con  tutte  le  rego = 
le, e documenti  a ciò  neccjfarij;e  con  Vumuerfale , e parti 
cular  notitia  di  tutte  le  cofe  , che  intorno  à ciò  fi  pojfott 
defider are. Come  de  le  regioni, luoghi, e fui  da  edificare. 
Di  tutte  le  forti  dedificife  fabrickeic  de  le  uaric  forme, 
e manine  loro. De  iedification  de  le  Città,CaflcUi , For= 
tczze , Ville, Cafc,  Palazzi , Tempii  > e di  tutte  le  altre 
firutturc ,cofì  pudiche , come  priuate . D/  tutte  le  mem- 
bra,parti, e conditioni , che  in  cufcuna  forte  d'cdifìtij  fi 
ricncanoic  de  le  confiderai  ioni, & auuntentie , che  ui  fi 
conuiene  haune . De  gli  ornamenti ,che  appartengono  i 
gli  edifìci j , fecondo  le  lor  uaric  maniere  i con  tutto  ciò, 
che  nccefj'ariamente  fi  ricerca  à la  loro  intina  perfettio 
ne.  De  la  natura ,er  qualità  de  gli  ifìr omenti , cr  di  tutti 
gli  altri  apparecchi  tutte  l altre  cofe  ncccjjarie  à l'cdift* 
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catione,*  del  uero  ufo  loro . Et  infleme  di  molte  bette,*? 
norie  notitie,che  nel  difeorfo  de  l opera  uengono  a dar/l 
à diuerfi  propoflti  > tutte  degne  tejfcr  lette , & intefe . 
Legga  dunque  V.S.  CT  uiua  felice,  er  me  fi  degni  hauer . 
nel  numero  de  fuoi  minimi  feruiton  ; di  che  con  tutto  il 
cuore  la  prego  ,*?  fupplico  ; & à lei  bumilmente  mi 
raccomando , CT  con  ogni  merentia  bafeio  le  mani . 
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TAVOLA  DE  I LIBRI, 

ET  CAPITOLI  DE  L’ARCHI* 

TETTVRA  DI  LEON 

Battifta  de  gli Alberti  Tioretino.  V ' • 

CAPITOLI  DEL  PRIMO  LIBRO, 

nomato  de  i lineamenti.  11  ' r 3 

...»  4\ 

LA  P refatione  de  Vauttore. 

De  lineamenti ,e  loro  forche  ragione.  Cap.  i. 

Occajione  de  edijidare  le  cafe , e di  quante  parti  confile 
tedi  fido, e ciò  che  à cUfcuna parte  couienfi.  Cap.i. 
De  la  regione  del  Cielo,  oucr  aria,  del  Sole  er  uenti,  fhe 
l aria  etiandio  uariano.  , - Cap.  3. 

Q noi  regione  ad  edificare  epiu  ameno  comoda. Cap. 

Co  quali  inditij  la  regioe  comoda  fi  dchbe  inucftigare.c.  e 
Di  alcuni  occulti  ccmmodi,CT  incommodi  de  la  regione , 
• ' che  da  thuomo  fauio  fi  debbeno  inuejligarc.  Cap.  6. 
De  l’ara,e  de  le  jfiecic  de  le  line.  . Cap.  7 . 

Specie  de  le  are, e loro  forme, e figure ,e  quale  fia  piu  uti 
. le, e /labile.  \Cap.8. 

De  la  diuifione,e  de  l'Architettura  l'origine.  Cap.  9, 
De  le  colonne , e muri , e di  ciò  che  a le  colonne  appcr* 
tienfi.  Cap.  io„ 

Quinto  1 tetti  CT  à gli  habi  tanti,  & àie  altre  parti  de 
l'edificio  fiiano  gioucuoli,c  per  che  di  fua  natura  fono 
. de  piu  maniere, con  norie  figure  fanno  fi. . Cap.  n. 
De  le  aperture  de  li  edificij,  ciocfcncflre  e portele?  aU 
tre  che  non  aprono  il  muro, e del  loro  numero  e gran 
. dezza.  Cap.  12. 

V 1 De/e 


TAVOLA» 


De  le  ficaie  tt  uarie  maniere  di  quelle ,e  del  numero ,e  qua 
tiù  rio  uguale  de  gradi.  De  gli  ffiacij  interpofii,del  fi* 
to  del  camino ,&  ufcita  de  le  acquerei  commodo  for 
ma  e fito  de  pozzi / de  le  fogne.  C ap.  13 . 

CAPITOLI  DEL  SECONDO  LIBRO, 

nel  quale  fi  parla  de  la  materia. 

NOn  fi  debbe  fcioccamentc  dar  principio  ad  edifi * 
coreana  prima  fa  mefiiero  quale , ò di  che  gran * 
dezza  debbi  cjfer  lafdbrica,uolgere  con  V animo. Do* 
poi  fatto  non  folamete  il  difiegno,ò  la  pitturala  com 
pofio  con  tauolctte , ò altra  cofa  un  modello  di  tutta 
l'opera,  e di  ciafcuna  parte  le  mifure  cól  configlio  di 
ejfierti  buomini  debbonfi  efaminarej  fine  che  poi  fat 
ta  l'opera  non  te  ne  penti.  C ap.  t. 

N on  fi  attenti  opera  alcuna  fopra  il  potere  nofco,  no  fi 
contraucnga  à la  naturale  folamente  de  i confiderà * 
re  quello, che  far  puoi,  ma  che  cofa  fia  coucneuole,  CT 
ouc  hai  ordinato  difabricare.  Cap.  ì. 

Coprefa  da  ciafcuna  parte  del  modello  de  tutta  lafabri * 
ca  la  ragionerebbe fi  da  prudenti  Architetti  pigliare 
configlioicofi  fia  manifejlo  in  che  maniera  la  ffiefa  fi 
pofii  foftenere  prima, che  fi  èa  principio  al  fabr icore, 
e potrafii  ciò  che  fa  de  meftiero  a fornire  l'opera  ap * 
predare.  Cap.  3. 

Che  cofa  per  lo  edifìcio  debbafi  apprestare, e chefabrifi 
habbiano  a eleggere,  CT  a qual  tòpo  à giudicio  degli 
antichi  fi  tagliano  gli  alberi . Cap.  4 • 

De 


f 


V \ 


Di  conferme  li  tagliati  legnami  fff-  ugnerli,tTi  reme * 
dij  contro  le  infermità  de  legni, & oite  'acconcimen* 
te  fi  pongano.  * >»  Capr  5. 

Qv^ili  alberi  pano  ad  edificar  piu  )mtonci  * e qual  fia  la 
natura  ufo,  & utile  loro , GT  4 che  parte  de  (edifici* 
ciò  atti.  Cap.  6. 

De  gli  alberi  in  fomma.  Cap\  7. 

De  le  pietre  uniucrfalmentc  ,z?  a che  tempo  fi  debbano 
cauare  flettere  in  opera, eguali  fono  piu  tener  e, qua* 
li  piu  4 tollerare  la  fatica  atte, e quali  fiano  migliori , 
e piu  duratoli.  . •.•••’ vm*.  c ap.8. 

Cofe  memoreuoli  de  le  pietre  da  gli  antichi  dette.  C4.9. 

Di  qual  luogo, e quàdo  fi  facciano  i mattoni,e  la  loro  for 
maje  gcncratione  uana . De  l’utile  de  le  pietre  di  tre 
cantom,c  de  la  terra  da  mattoni.  Cap.  10. 

De  la  calce , e del  geffo  la  natura,! ufo  e gcnerationi , in 
che  fi  contengono, e fono  differenti ,<&  altre  cofe  me* 
morcuoli.  Cap.  ut 

Di  tre  Jpccie  e difierentie  di  fibbia , e di  uaria  materia 
per  edificare  in  diuerfi  luoghi  acconcia.  Cap.  1?. 

Se  ne  l edificare  gioua  ojfcruare  il  tempo  : qual  tempo  è 
acconcio,  CT  4 quali  preghi  et  augurij  debbefi  elegge * 
re.  Cap.  13. 

~ CAPITOLI  DEL  TERZO  LIBRO,  OVE 

fi  narra  di  mandare  ad  effetto  la  fabrica . 

IN  che  cofiifte  la  ragione  d'edificare, quante  fono  de  la 
fabrica  le  parti, e di  che  hanno  bifogno,e  che  il  fonda 


TA  VOL  A. 

mento  non  e de  hfabrica  parte . .-v  Cap.  u 

Dtbbonfì  co  linee  disegnare  i fondamenti^  con  quali  fe 
gni  la  fermezza  del  terreno  fi  conofce.  Cap . 2. 

Varie  fono  le  generationi  de.luóghi,c  però  di  turno  c di 
fida^/i  difiibitofi  prima  no  fi  tonano  condurti,  cifler 
. ne  e, pozzi  > ma  ne  paludi  debbonfi  figgere  pali  ars 
ficciati  per  fondamento  con  liggieri  martelli > ma  con 
Jpejfe  botte. . S nL  r.  Cap.  3. 

datura  forma  ctonditionc  di pie  tre, CT  a foflenere  e fa* 
re  tenace  la  calcele  de  le  ligature.  Cap.  4. 

Di  edificarci  pedamenti  il  modo  da  li  antichi  piglia * 
to.  ' Cap. 3. 

D ebbe/i  ne  piu  grofii  muri  lafciare  alcuno  ffiiraglio  dal 
fondo  fino  a la  cima: che  differctia  fia  tra  il  pedamen 
to  CT  il  muro  : quali  fono  del  muro  le  parti  principa * 
li:di  tre  maniere  di  fabricar e, e de  la  materia  c forma 
pozzo  ò fottopie.  Cap.  6. 

1 De  la  cr  catione, collocationcjc  cogiuntione  de  le  pietre, e 
■4  quali  fian  piu  ferme, c quali  piu  deboli.  Cap.  7. 

De  le  parti  del  compimento, come  corfi,oucro  fcorzc,& 
empire  tra  muri,e  cofc  fiimili.  Cap.  8. 

De  l affettare  le  pietre, de  la  legatura, e fortificartene  de 
le  cornici , e come  le  pietre  nel  muro  fodamente  fi  ri* 
' • flringano.  Cap.  9. 

Del  legitimo , er  uero  modo  di  fabricare , e de  le  pietre 
con  la  fabbia  la  conuenienza.  Cap.  io. 

1/  modo  di  fmaltare  le  mura, et  uefcirle,de  gli . vrpefi,c  lo* 
ro  remedij'.de  la  antichi  fiima  legge  degli  Architetti, 
V i remedij  contro  lefactte.  Cap.  u. 

v,  Dela 


Ve  la  congiuntone  de  le  dr  itte  lince  tratti , e palchi  CT 

. ofiì.  cap.  «♦ 

De  i tetti  co  curuc  line'e,degli  archi#  la  loro  differì: za, 
e fabried # di  porre  ne  gli  archi  li  conij.  Cap.  13. 

Che  uarie  fono  le  udite je  la  loro  differéza # dì  che  linee 
f anno  fi  & in  che  modo  fi  rallentano.  Cap . 14. 

De  Untonicare  li  tetti  e fua  utilitàje  la  gencrationcfor 
ma#  materia  de  le  tegole.  Cap . 15. 

De  i pavimenti  fecondo  t opinione  di  Plinio  }di  V itruuio, 
e de  gli  antichi  # de  i uarij  tepi  di  cominciare  e finire 
le  opere#  de  la  qualità  de  tanno#  de  l'aria. Cap.  16 . 

CAPÌTOLI  Dii  Q_V  ARTO  LIBRO, 

* nomato  trattato  umuerfale  di 
tutta  topera. 

. 1 • * ; 

GL/  edifici)  #ome  che  pano , ò per  necefità# per  co 
modoy  ò per  diletto  trouati , tuttauia  per  thuomo 
fatti  fonoiuaria  dmifione  dircpubliche  appo  diuerfe 
natiomj  huomo  con  la  ragione#  conditìone  de  le  arti 
è da  le  bcftic  differente ■ Per  ciò  uedejì  tra  glthuomi * 
ni  e tra  gli  edifici j la  differenza.  ^ cap.  1 . 

De  la  rcgiòejuogo#  fìto  comodo , ò incomodo  à le  città 
fecondo  la  mente  de  gli  antichi#  parte  fecondo  la  prò 
pria  opinione.  Cap.  2- 

Bel  cerchio  ffiacio  e larghezza  de  la  città , c de  lafor = 
ma  de  muri#  quale  era  de  gli  antichi  il  cofiumcjc  ce- 
rimonie# l'ojjcruatione  à disegnare  le  città.  Cap. 3. 

Vele 


T A Y O L'  A.. 


Tiele  mitra , baftion r,  torri , torma , porte  e lorofen * 
* r<gff\  C<rp.  4. 

L*  forma  e modo  de  le  uic  per  1 foldatì  , e per  lo  popo- 
lo. C ap.  5. 

Cue  acconciametc  i ponti  di  legno  ò di  pietra  fare  fi  pof 
' fino.e  de  loro  pilaflri,uolti, archi, cantoni, ripe3pontcU 
Uycomj.arpefidajbrico  e fronti ffiicio.  C ap.  6. 

De  condutti  C 7 ufo  loro, e forma . De  fiumi  efojfe  nani* 
gabili.  Cap.  7. 

Del  fabricare  commodi  porti , e duùdere  le  piazze  ne  la 
città.  Cap . 8. 

capitoli  del  CLV into  libro, 
nel  quale  fi  tratta  di  fabriche  richiede 
ad  ogni  fiato  dhuomini. 

DE  la  fortezza  jouero  habitat  ione  regale  ,ela  loro 
differenza  e parti.  Cap.  1. 

Del  portico, ueflibulo,entrxti, ficaia  fola, fenefire,porte  di 
dictro,nafcoJ}i  ridutti.  Qual  fio.  tra  le  cafe  de  princU 
pi  e de  priuati  la  differcza,e  de  la  cxfa  del  principe , 
e de  la  moglie  fua  diuifa  ò congiunta.  Cap.  1. 
Di  fabricare  commodamente  il  portico, /’ entrata,  il  cena 
culo  de  Iella, e del  ucrno,de  la  uedelta,e  de  la  rocca,e 
qual  fia  del  Re  e del  tiranno  la  ftanza.  Cap.  3. 
De  lafabrica  fito  e fortezza  de  la  rocca, ò in  mare,  ò in 
piano, 6 in  mote po&a.Del  podio, ara, muro, f offe, pon 
ti,ò  torri  de  la  medefima  rocca.  Cap.  4. 

Modo  dt  fabricare  ne  la  rocca , e nel  foro  le  flanze  de 

le  guardie 
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le  guardie , e come  fi  fortificano , e de  t altre  cofe , 
per  edificare  del  Re  , ò del  tiranno  la  rocca  neceffa * 
rie . Cap.  $. 

Le  parti  de  la  republica , oue  er  in  che  modo  il  palazzo 
de  magiftrati,e  de  potefici  fi  debbia  edificare, de  mag 
glori  e minori  tcmpij.  Cip.  6. 

I chiofhri  fono  de  pontefici  gli  /leccati: quale  è del  ponte 
fice  l ufficio ,quàte  fiano  le  maniere  de  cl4juflri,&  oue 
C T in  che  guifa  piu  acconciamente  fi  fanno.  Cap.  7. 

De  la  palcftra  e publiche  fcole , de  gli  hoffiitali  oue  deb* 
boli,ò  infermi  maf chi  fi  f emine  b ibi  tono.  Capti. 

De  la  corte  de  Senatori  e de  iudici,del  tempio, del  preto * 
rio  e fuoi  commodi  ordini  ne  la  fabrica.  Cap.  9. 

Tre  fono  de  gli  alloggiamenti  le  /fede,  come  fi  faccia  il 
Peccato  àgli  alloggiamenti  fecondo  f openione  de  gli 
altri.  Cap.  io. 

Come  fi  facciano  comodamente  gli  alloggiamenti  fiatiui , 
e loro  grandezza  forma  e parti.  Cap.  u. 

De  le  naui9e  parti  loro, de  j leccati  di  mare,  e come  fi  f or 
tificano.  Cap.  12. 

Del  Ciuefiorc, Gabellieri,  Decimano,  CT  altri  magifira- 
ti  di  ucttouaglia3al  granaio  à l’era>  io  , à 1 armamen- 
to,al  mercato  à lArfenale,à  le  jlaUc  foprapofìrdi  tre 
maniere  di  prigione , e loro  fabrica  luogo,  e forma. 

1?. 

De  priuati  edtficij, e loro  differenza . De  la  uiUa  e come 
fi  debbe  collocare  e fabr icore.  Cap.  14. 

Sono  tre  maniere  de  tetti  rujlicani . De  le  parti , e fito 
commodo  de  la  uiUa  parte  ad  ufo  de  glibuomini, par* 

te  per 
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te  per  gli  Animali , parte  per  gli  ftromenti  neceffarij. 
Cap.  13. 

E f ufficio  del  cdflaldo  di  effer  circa  gli  animali, i raccol 
. tiyil  raccogliere  i frutti , e riporli,  CT  acconciare  Va* 
>'  rdoccupato.  . Cap . 16. 

D e ia  rujlicana  cafa  del  padrone, e d'huomini  liberi,  e de 
le  fue  parti  e commodo  jìto . Cap.  1 7 . 

Qgdl  /la  tra  le  cafc  de  ricchi  fatte  in  lùUa  da  quelle  de  la 
. città  la  differenzaile  cafc  de  poueri  à quelle  de  ricchi 
quanto  è pofibilc  fi  affomigliano,  e faccianoli  piu  to « 
fio  à la  eflateche  al  uerno  commode . Cap.  18. 

. i v v 1 j.)  4 »iYj  1 4 JJ),  iJ  ^ J *vJ  j à i'J  J ••  • v i 

...  capitoli  dbl  sesto  libro, 
intitolato  de  gli  ornamenti . 

DE  la  difficultà  di  quella  opera,e  la  fua  ragione, on 
de  fi  maiufefla  quanto  fludio,  faticanti  induftria  4 
fcriuerc  in  quefìa  arte  fi  ricerchi.  Cap.  1. 

* De  la  bellezza , CT  ornamento , e ciò  che  indi  deriua,  e 
qual  fia  tra  loro  la  differenza,  che  fi  debbe  con  certa 
ragione  artificiofa  edificare , e chi  fia  de  le  arti  padre 
e nutritore.  Cap.  2. 

Fw  l'Architettura  in  Afiagiouane , in  Grecia  florida,  in 
Italia  matura,e  compiuta.  Cdp.  3. 

N afee  ne  le  cofe  ogni  uaghezza,&  ornamento  onero  da 
f ingegno, cuer  da  lo  artefice, de  laregioneiet  or  aie  di 
alcune  leggi  de  gli  antichi  fatte  per  t edificare  1 tipi, 
C T altre  cofe  noteuoli  & mirabili,  in  tanto  che  fono 
à credere  difficili.  Cap.  4. 

B reue 
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titoli; 

B rene  repetitione  di  diuiicre  acconciamente,  e di  orna* 
re  il  muro  CT  il  tetto, e che  dcbbcji  ojferuare  diligen * 
te  aréne  e mifura  in  comporre.  Cap.  $. 

il  modo  à mouer  ageuolmente  le  grande  pietre, e leuarle 
inatto.  Cap.  6. 

De  le  rote  afficele  rotuli  flanghe  taglie , cioè  quei  legni  ì 
quali  fono  ne  le  cireUe  per  cauare  acqua  e Iqto  gran * 
dezza.  , ' i "•  Cap.  7* 

De  la  uida  efua  anncUa,come  fi  traheno  portano  e /fin* 
\ gpno  i pcfi,e  la  figura  de  laforfice , e de  lo  impleola, 
cioè  foro  ò caua,e  de  la  machina.  Cap.  S. 

Vebbefi  tre  fiate  fmaltarc  con  barena  prima  che  sincro 
0 fh3eloro  ufficij  c materia  . De  le  intonicationi,e  lorp 
jficcie , di  preparare  le  calce  a l’intonicare  commoda , 
de  le  maniere  è fegm,  CT  intcnic adoni  à pittori  com= 
mode.  Cap.  9. 

■Modo  di  fcgarc  il  marmo , qual  fibbia  àquefìo  fila  piu 
conueneuole , la  conuanenza  de  marmi  à quadri  ò in 
tondo,e  di  fare  la  pulttglia  per  riempire  difopra  i la* 
freghi  e farli  bfei.  Cap . i:>. 

De  t franamenti  del  tetto,  de  i uenti,  CT  intonicationi  al 
feoperto.  cap.  ». 

Come  gli  ornameti  de  le  aperture  rendono  la  opera  ua * 
ga,matcngono  molte  CX  uarie  dtfficultà  er  incommo* 
di.,  fono  due  gcnerationi  di  opere  foprapofte,e  qual  co 
fa  à eufemia  fi  coiiuenga.  Cap.  u. 

Dr  le  colonne  e loro  ornamenti , che  lignifica  plxna,ajfr, 
fiutare  ^proiettore,  retrattione mentre,  collarino,  na* 
firo  ciucfafcia  0 quadretto.  Cap.  13. 

**  capitoli 
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capitoli  dei  settimo  l i b r o>  ■ 

nel  quale  fi  tratta  d'ornare  i 
fiacri  luoghi . 

LE  rnrxj  tepij,e  le  bafiliche  fono  fiacre  a Dei. De  la 
regione  er  ara  de  la  città >c  de  fiuoi  piu  degni  orna» 
menti . Cap.  *. 

Dì  quali  e quante  pietre  fi  faccino  le  mura, e chi  prima 
edificarono  tcmpij.  Cap.  z. 

Con  quanto  ingegno , cura  e diligenza  fi  edifichi  il  tem- 
pio e fi  ormÀ  quali  Dei  et  in  che  luogo  fi  poga,e  del 
uario  rito  de  facrificij.  Cap.  3. 

Parti  forma , e figura  del  tempio,  de  i tribunali , e loro 
fitto . Cap.  4. 

De  1 portichi ^anditi, e gradi  del  tempio  je  de  le  aperture 
interuaUi  del  portico.  Cap.  $. 

p arti  de  t incolonnare,  de  i capitelli , CT  uarie  maniere 
de  quelli.  Cap.  6. 

De  ì lineameti  de  le  colonne  e loro  parti, de  la  bafc,baflo 
ne,cauetti,anneUi,latafiro / de  le  particole  de  gli  or = 
namentifafeia,  rude  fufiaiuolo , canalletto, gola  riuer» 
fcia,e  gola  dritta.  Cap.  7. 

Del  capitello  Dorico , Ionico  , corinthio , cr  Italico.  . 

Cap.  8. 

De  laxchitraue  e trattamenti, e tauolt  fa fide, tegole, can*  . 
nettature  de  capti  etti, & altre  ccfie  filmili, che  ad  incoi 
tonnare  fi  appcr tengono.  Cap.  9. 

Del pauimcnto  del  tempio , degli  ffiacij  di  dentro  del  Ino 
go,de  le  are, de  le  mura,c  loro  ornamenti.  Cap.  io . 

> Per 
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Per  che  fi  fanno  a uolto  li  tetti  de  li  tempij.  Cap.  t u 

De  le  aperture  de  li  tempij  fene  Ore  .porte,  er  ufei  e loro 
particole  ,CT  ornamenti.  Cap.  n. 

De  t altare  de  la  communione , de  le  luci , e dei  canài * 

Iteri.  Cap.  ij. 

P rencipij  de  la  bafilica,porticbi, portile  come  fi  fabrica, 

CT  in  che  co  fa  ella  fia  differente  dal  tempio.  Cap.  14. 

De  gli  incolonnati  à trauamenti  cr  ad  arco , quali  pano 
le  colonne , e come,  de  le  baflhebe  , er  il  loro  fitto  > e 
parimente  l altezza .larghezza,  e de  la  opera  rctico* 
lata , de  li  trauamenti  de  le  ba/UicheJe  le  portele  lo * 
ro  mifurc.  Cap.  ig. 

De  le  publiche  memorie , fi  àia  guerra , come  dopò  la 
ucttoriajparte  da  Komam, parte  da  Greci  pofle,  e riz 
Zate.  Cap.  16. 

Se  fi  debbono  porre  fatue  ne  li  tempij , e di  quale  mate * 
ria  fi  facciano  piu  acconciamente.  Cap.  1 7. 

CAPITOLI  DB  l’ottavo  LIBRO, 
nomato  del  profano^  del  publico. 

I A I ornare  le  uie  publice  ò militari  ò de  la  città  ,oue 

* i /fi  debbe  fcpclire  er  ardere  il  corpo  morto.Cap.u 

De  li  fepolcri  er  uarij  modi  de  fcpelire.  Cap.  2. 

De  le  capelle  dei  fepolcri  piramidi  colonne  altari,  e 
moli.  Cap.  3, 

De  li  Epttafij  de  li  fepolcri,e  de  le  cofe  fcolpite  in  quelli. 

Cap.  4. 

De  le  ue  dette ,e  loro  ornamenti . Cap.  $. 

**  t De  le 
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Df  le  piu  degne  uie  de  la  città,'  come  fi  ornano  le  por * 
te , i porti , li  ponti , gli  archi  3 li  triuij , & il  foro : 

. C ap.  6 . 

Di  ornar  e , gli  Spettacoli  ,-é  theatri , cr  i corfl,  e yuan* 
ta  fiala  lor  utilità.  Cap.  7. 

Ve  [anfiteatro , del  cerco , paffcggiotoi  , flationi , f 
portichi  da  liti  per  minori  giuditij , c /oro  ornamene 
ti.  Cap.  8. 

Di  or/wrc  //  coniglio , il  Sc«<tfo , le  curie  de  la  città  t li 
luoghi  da  nuotare ,i  librile  librar ie,l e fcaleje  falle, li 
porti,*?  gli  indumenti  matematici.  Cap.  9. 

Ve  le  terme  cioè  llufe , e loro  commodità , e?  ornamene 
ti.  Cap.  io. 


CAPITOLI  DEL  NONO  LIBRO, 

* i chiamato  ornamento  di  fabriche  di 

priuati  huomini . 

C'1  Ome  la  parfimonia  fi  debbe  offeruare  in  tutte  le 
scofe  publicbe , e priuate , e mafiimamcnte  ne  la 
Architettura . Vi  ornare  la  cafa  regale , Senatoria , e 
Confolare.  Cap.  *. 

Di  ornare  le  cafe  ciuili,e  le  ruflicane.  Cap.  2 . 

Le  parti , e membri  de  gli  edifieij  fono  per  natura  , e 
forma  differenti , e debbonfi  ornare  uoriamente . 
Cap.  j. 

. Con  quai  pitture  piante ,e  fatue  fi  ornano  le  cafe  priua * 
te , gli  pauimenti , i portichi , le  are , cri  giardini. 
Cap.  , , 4» 

Tre 
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Tre  co/è  danno  uaghezza  àlafabrica , il  numero  Ja  fi* 

. gura,e  la  collocatione.  Cap.  $. 

De  le  corri/pondentie  degli  numeri  nel  mifurare  le  are , 
r de  la  ragione  del  differire , ò terminare  non  nafeiu* 
ta  ne  le  harmome  ne  ancho  ne  li  corpi.  Cap.  6. 

Modo, mi  fura, e /ito  nel  porre  le  colonne.  cap.  7. 

Di  alcuni  uitij  piu  grcui  de  l Architettura.  Cap.  8. 
Qual  /la  f ufficio  de  le  Architetto , e quai  cofe  facciano 
uago  l ornamento.  Cap.  9. 

Qyali  cofe  debbe  confiderai  e l’Architetto , CT  c tenuto 
d fapcre,  Cap.  io. 

Con  quali  huomini  debbe  l Architetto  comunicare  il  fuo 
. configlio ,C  [opera.  Cap.  u. 

capitoli  del  decimo  libro, 
oue  feriuefi  di  riftorarc  le  opere 
- già  fatte. 

iVi  *.  SV  ••  ì;  y v.  , A \ v*  \ •;  v *?  » 

Donde  riefeano  in  uitij  ne  le  opere  : quxli  fi  pof- 
fiino  amendare,e  qual  nò, e quale  cofe  aggrauano , 
. torf.  cap.  1. 

Come  l’aqua  è neccjfaria  à la  uita  human*,  e che  fono  dt 
quelle  uane  /fede.  • Cap.  1. 

Quattro  cofe  fi  hanno  da  confiderare  circi  le  acque , CT 
onde  fi  generino, ò forgano,&  oue  corrano.  Cap.  3. 
Inditij  di  truouare  l acqua  nafeofla.  Cap.  4. 

Di  cauarc,c  fabricare  i pozzi >c  le  caue  ò mine.  Cap.  3. 
Del  ufo  de  le  acque,  quali  fono  piu  fané , quali  nociue. 
Cap.  ' 6. 

Modo 
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Modo  di  condurre  ldcquaj&  in  che  guifa  ella  fi  decorna 
. modi  a gli  ufi  humani.  Cap.  7. 

De  le  ciflernejc  loro  ufo,&  utilità.  Cdp.  & 

Di  fare  il  uignale,  e'I  prato  .come  crefcd  una  felua  ne  la 
palude, e come  fi  f occorra  a le  regioni, che  fono  dx  le 
acque  moleftate.  Cap.  9. 

Di  firade, O'  uie  acquatichc,e  de  l'argine.  Cap.  io. 

vi  fare  lefoffe,che  non  ui  manchi  acqua,ne  fia  impedito 
l'ufo  di  qucUd.  Cap.  11. 

Con  quali  argini  fi  fermerà  il  litto  del  mare, in  che  modo 
fi  fortificano  i porti,  e le  f offe  de  1 fiumi , e con  quale 
arteficio  fi  rinchiudano  le  foci.  Cdp.  1 x. 

Di  amendare  alcune  cofc , CT  altri  remedif  generali. 

Cap.  ij. 

A leune  cofe  minute  al  fuoco  pertinenti.  Cdp  14. 

Come  fi  uccidono  fer pi, zenzare, cimici, mofche, topi, pu* 
lici, tignole  e fimili  animali.  Cap.  15. 

Di  fcaldare  e raffreddare  i luoghi  de  le  cafe,e  di  riforma 
re,et  emendare  li  uitij  de  le  mura.  Cap.  16. 

Di  cofe  che  non  fi  poffono  preuedere,  ma  bene  menda* 
re  poi  che  fono  fatte.  Cap.  17. 

IL  FIN  B DB  LA  TAVOLA. 
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PR  E F ATIONE  DI 

LEON  BATTISTA  DE  GLI  AL* 
SERTI  FIORENTINO 

ne  i dieci  libri  de  la  fua 
Architettura. 

Breuemente  comprende  la  commodi  taf  utilità, la  necefo 
fità,!?  la  dignità  de  t Architettura  , er  in  oltre , 
le  cagioni , per  le  quali  egli  ha  prefo  ì 
fcriuere  cotal  opera,  er  mjieme 
lordine  di  lei. 

o l t e arti?  di  diuerfe  maniere  a la 
beata,*?  lieta  uita  conueneuoli,da  no* 
(bri  maggiori  fludiofamente  inuetliga * 
te;  fono  peruenute  a noi  per  loro  indù 
Uria.  Lcquali, come  che  quafi  a gara  di 
mojbrino  ne  lajróte,che  à profitto  de  Ihuomo  fiano  del 
tutto  accomodate, ueggi amo  però  tuttauia  ejjer  in  quel * 
le  no  fo  che  di  particolare  e natio  propommento;che  eia 
feuna  un  proprio  frutto,!?  dagli  altri  diuerfo  parche 
prometta.  Perciò  che  ad  alcune  arti  da  necefiità  cojlret * 
ti  ci  diamo; ad  altre  per  (ut ile;  altre  .perche  intorno  a co 
fo  degne  di  ejfer  conofoiute  fi  raggirano  fono  in  prezzo, 
le  quali  arti , quali  cileno  fi  fiano , perche  fono  a tutti 
noti  fiime, non  mi  piglierò  altrimente  fatica  di  racconta* 
re. Et  fc  tra  tutte  le  grandi  fiime  arti  uorrai  ricercare , 
iiiuna  neramente  ne  trouerai.che  non  habbia  il  fuo  prò * 
prio  finc;ouc  ogni  fuo  intento  dinzzjimn  mefcolandofi 
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con  le  altre.  Ma  fi  pure  una  cotale  ne  troucrai , che  tu 
non  pofìi  di  quella  mancare apprcjjo  futile,  il  dilet* 
to  a la  dignità  congiunto  ti  porga,per  mio  auifo  da  li- 
mili t Architettura  non  efcludcrai.quàdo  che  eUa  fc  per 
ogni  fua  parte  la  uorrai  confederare  & in  publico  cr  in 
particolare  è fommamentc  commodi  finita, C?  àgli  huo = 
mini  oltre  modo  gioconda ;c  tra  le  principali  non  ultima 
per  dignità.  Ma  prima  che  piu  oltre  fi  proceda , panni 
coucncuole  di  far  manifefio  quale  io  uoglia,che  fia  l'A  r 
chit etto.  Per  ch'io  non  produrrò  un  legnaiuolo, ilqualc  tu 
uogli  eguagliare  à gli  huomini  dotti, e di  tutte  le  feienze 
e di fcipline  offerti. Per  ciò  chef  Architetto  uj a la  mano 
del  fabro  per  fao  jbromcnto  . Colui  adunque  chiamerò 
Architetto, ilqualc  co' l gtuditio,c  con  la  mente  offerta 
fa  con  merauigliofc  ragioni,  c modi  diffegnare,  e manda 
re  ad  effetto  tutto  ciò,chc  dal  mouimento  de  pcfì,e  con * 
giuntione  de  corpi , CT  aumentatone  ad  ufo  dignifiimo 
degli  huomini  acconciamente  s ac  commoda  . Il  eh  e non 
può  egli  far  e, non  hauendo  prima  la  cognitione  de  le  eoa 
fc  migliori  e piu  nobili . Tale  adunque  farà  lArchi= 
tetto. Ritorno  à propofito. Dicono  alcuni  che  il  fuogo,c 
f acqua  è flato  cagione  di  condurre  gli  huomini  ad  habi * 
tare  inficine. tuttauia  à me  gioua  di  crederebbe  la  com * 
modità,c  che  è piu. la  ncccfiità  del  tetto, c de  le  mura  fin 
fiata  cofa,che  molto  piu  ha  giouato  à r accogliergli, c ri- 
tenergli uniti  in  un  luogo . Debbiamo  tenirci  obligati  à, 
f Architetto, no  di  queflo  follmente  che  egli  ci  babbi  a da 
to  fccuri,c  deflderati  rifugij  contro  far  dente  fole, contro 
la  bnna,c  contro  il  frcddo(ccmc  che  fia  queflo  non  pic= 
dolo  bcncfido)ma  che  egli  h abbia  trouato  anchora  cofe 
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di  maggior  profitto ,®  utilc,fi  al  pub!ico,comc  in  parti 
colare;®'  ài  ufo  de  la  uita  quanto  piu  dir  fi  pojfa  accon 
de.  Quante  nobili  famiglie  da  uarij  tr auagli,  c T infortii 
nij  di  tempi  trauagliatc,®  afflitte  farebbono  annullate , 
e nella  noflra  citta,®’  in  diuerfe  altre  di  tutto!  mondo , 
fc  le  paterne  cafe  non  gli  hauejfcro3come  nelgremio  co 
feruatiiDcdalo  fu  piu  che  per  ogni  altra  cofa  a fiuoi  tem 
pi  lodato,chc  egli  fc  appo  i Salinunci  ma  caucrna,  on* 
de  con  tanta  foauita  ufciua  un  fi  tepido, e fiottile  uapore , 
che  cauaua  da  i corpi  j udori  fi  gratifiimt,  che  con  dilet * 
to, e piacere  loro  rimaneuano  fimi.  Che  dirò  d'altri , che 
piu  cofe  di  cotal  maniera  à la  fanità  profitteuoli  haiwo 
ritrouato,comc  il  modo  de  fcjfcr  por tato,i  luoghi  da  nuo 
tare, le  fiufc,c  l altre  cofe  fi  fatte , che  di ò de  le  carette 
de  i pi  frinì  de  i granai, e tali  picciole  cofe  ; le  quali pu  a 
re  al  uiucr  humano,fono  di  lio  picciolo  giouameto  cagio 
net  che  fi  dira  de  la  copia  de  tacque , le  quali  da  remote 
luoghi  condottc,à  tantti  uarij  ufi  saccommodano  ? Ag* 
giuganuifi  poi  i trofei, i tempi, e i fiacri  luoghi, che  cUa  al 
culto  de  la  religione,®  a lutile  de  i dcfccndenti  hatro * 
uato.Chc  dirò  finalmente  de  le  tagliate  rupi,  de  i canati 
montile  le  uatli  ripiene,®  alzate  ; de  i laghi , e mare 
tr a ifuoi  termini  ri  fretto  ; de  le  paludi  in  fermi  c falde 
campi  ridotti , de  le  naui  edificate , de  fiumi  tirati  per 
dritto, che  prima  torti  àguifia  di  ferpe  corrcuano  > de  le 
foci,c de  i ponti fabricatif La  Architctturaha prouedu * 
to  nonfolamcntc  à gli  huomiiu  di  porto, oue  poffano  ri* 
courarfi fuggendola fortunata etiàdio  à tutte  lecit* 
taha  aperto  l’entrata.  Di  qui  poi  c auuenuto  che  la  ffie 
nenzn,®  la  cognitione  de  i frutticele Jpcciaric , de  le 

a * gioie, 

jT  4 


t 


PRBPATIONfi. 


gioie, e de  ! altre  cofefuffe  dagli  huomini  àgli  altri  huo 
mini  fcambicuolmcnt  e comunicata  . A qucflo  fi  poffòno 
aggiugnere  le  artiglierie  le  machine, le  rocche,  e f altre 
cofe,chc  giouano  à difender  e, ad  ampli  are, a fare  piu  lu 
gamete  durare ,CT  à flabilire  la  patria,  la  libertari  beni , 
l'ornamento  de  la  citta, e de  lo  Imperio. lo  credo  che  fe  fi 
domatidajfe  quante  citta  per  affedio  fono  uenute  dal  tem 
po  antico  (che  fe  tìhabbia  notitia)  in  potere  altrui , fe  fi 
domandajjc  dico, da  chi  furono  prefc  t riffondercbbono , 
da  un  Architetto: imperò  che  haurebbono  elleno  ageuol 
mente  foflenuto  il  furore  degli  amati  turnici-,  ma  no  po 
terono  refi  fiere  a la  forza  de  lo  ingcgno,à  le  grandi  ma 
chine  e a l'empito  de  le  artcglieriacon  le  quai  cofe  ueni 
ùatio  riflrcttc,<&  opprejfc  dal  Architetto .Domada  poi  a 
fincotro  àgli  affediati,di  che  fi  fono  piu  prcualuti  ne  la 
Io»  o difefa,che  de  lArchitctto.Sc  fi  uorra  poi  metter  cu 
ra  a le  Jpcditioni,cffcrciti,&  armate  per  adietro  fatte, 
fi  trouera  forfè  che  fi  fono  hauutc,CT  acquifiate  piu  us- 
torie con  le  arti,&  ingegni, e uertu  de  l Architetto , che 
con  la  condutta  e ualore  de  i capitani  : e che  f inimico 
piu  udite  è flato  feonfitto  per  lo  coflui  ingegno  fenza  le 
armi  di  quelli, che  con  le  ami  di  quelli, fenza  lo  ingegno 
di  qucflo. Et  quello  che  è affai  piu ; L'architetto  con  po * 
ca  gente , e fenza  far  morire  i foldati,  uince . ZA  a baili 
quello, che  infino  a qui  fi  è detto  de  futile . Quanto  poi 
fia  a grado, et  ingenerato  negli  humani  cuori  il penfie =* 
ro,e  la  ragione, dello  edificare,da  piu  fegni,e  ffccialmen 
te  da  qucflo  di  leggieri  fi  può  comprendere . Che  non  fi 
troucrà  gì  amai  niuno  (pur  che  egli  per  le  facoltà  fia  à 
ciò  acconcio)che  ad  edificare  non  fia  molto  inchinato > 
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€ che  fc  di  fua  induflria , haurà  tremito  ilcun  nttouo  mo 
do  ne  t certe  dello  edificare,  no' l mandi  piu  uolonticri  ad 
cffctto:e,come  fe  la  natura  a ciò  lo  flringejfe  3à  tufo  de 
gli  huomim  noi  faccia  manifeflo.O  quàto  fouente  auie* 
ne,che,quàtunq;  fiamo  in  altre  bifogne  occupati , non  po 
tiamoperò  ccffare contammo  da  la confidcrationc de 
le  fabrichcie  tofio  che  h abbiamo  ueduta  una  altrui  fabri 
ca,incontanente  poniamo  [occhio  a le  mifure , ricercati * 
do, per  quanto  [ingegno  noftro  fi  fende  fe  ui  fi  può  ag* 
giugnere, fccmarc,  ò mutare  alcuna  cofa  : affine  che  ne 
douéti  quell'opra  piu  uagaic  fenza  efferne  dimàdati,ne 
diamo  auifo.Ha  fc  ui  farà  cofa  ben  compartita,  c 7 a la 
fua  perfezione  condotta , chi  non  ne  piglia , mirandola , 
fommo  diletto,c  piacer  ciche  dirò  poi  quando  [Architct 
tura  à i cittadini ,c  ne  la  patri a,c  fuori  habbia  non  fola* 
mente  dilettatola  eti  Òdio  fattogli  raguardeuolitEt  chi 
non  loda  fe  mede  fimo  dhauer  fatto  un  fuo  bello  edificio * 
Et  chi  parimente  non  fi  gloria  de  le  cafc  proprie  magni 
ficamentc  cdificateiSe  tu  barrai  fatto  un  lieto  portico , 
CT  unafabrica,c  che  le  portele  colonne, c?  il  tetto  bob - 
hi  ornatamente  compiuto,  gli  huomini  da  bene  del  loro, 
e del  tuo  commodo  fi  godono  e rallegrano.  'M afimamen 
te  conofcendo  eglino, che  tu  cól  frutto  de  le  tue  ricchcz =* 
ze  hai  aggiunto  à te,à  la  famigliai  de  fendenti, & à la 
citta  ancchora  molto  di  uaghezza,e  di  macjlà.  Il  fcpoU 
ero  di  Giouc  diè  primieramente  gloria , e fama  à fi fola 
di  Candia.L'lfola  di  Delo,no  tanto  per  [oracolo  d' Apoi 
lo  ucniua  celcbrata,et  hauuta  in  pregio,quàto  per  lafor 
ma, e betlczzaic  per  lamarauigliofa  fabricadcl  tè  pio. 
Quanto  poi  d'autorità  habbia  dato  lo  edificare  à [ impe 
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rio  Latinoialtro  rio  ne  diro,fe  non  che  noi  habbiamo  ap 
parato  a credere  a gli  Infiorici  da  le  pajjatc  ruine  fue; 
le  quali  de  la  fua  grandezza  > e magnificenza  rendono 
non  ofeura  teftimonianzaiebe  forfè Jcnza  quelle , [bau* 
remmo  tenute  per  cofe  incredibili,  t ucidide  ragioncuoU 
mente  adunque  loda  la  prudenza  de  gli  antichi , i quali 
con  ogni  maniera  d'edificio  s ingegnarono  di  rendere 
adorna, c bella  la  citta  di  Roma, a fine  che  parejfc  la  lor 
potenza  uieptu  dajfai,ckc  non  era  maggiore . Et  quale 
tra  i forami  Principi  c fiato  annoueratogi  amai, il  quale 
non  h abbia  collocata  [Architettura  fra  i principali  fuot 
pcnjìeri  difarfì  chiaro, e famofofMa  bafli  ìhauer  di  que 
fio  parlato  infino  ad  hora.Dicafi  finalmente, che  la  fla* 
bihtaja  dignità  , c [ornamento  de  la  Re publica  deriua 
da  [Architetto , effondo  che  per  opera  di  lui  ne  [odo 
pratichiamo  con  giocondità, diletto,  c fanità,c  ne  le  fa* 
cenic  con  guadagno ,ej  accrcfcimeio  ; cr  in  cìafcuna  di 
quefte  due  cofe  meniamo  la  ulta  nofira  fenza  pericolo, e 
con  fomma  dignità ,CF  honorc .Cotale  Artefice  adunque 
debbe  effer  lodato  e tenuto  caro,  fi  per  il  diletto  , che  fi 
prende  nel  guardare  la  ttaghczza,e  la  grafia  de  le  ope* 
re  fue. fi  per  la  necefiità,e  pcrgH  aiuti,  che  da  fuot  tro= 
uamenti  ci  uengono  c non  folo  lodato , CT  hauuto  caro, 
ma  ctiàdio  meritamente  potlo  nel  mimerò  de  primi, che 
tra  gli  huomini  uengono  di  gloria , c premij  tenuti  de - 
gai. Comprendendo  io  adunque  qucfto,  incominciai  per 
mio  follazzo  à confidcrarc  piu  puntamente,  e con  mag 
giorc  accuratezza  di  cotale  arte, e di  tutte  le  fue  cofe, 
c co  quali  modi  da  lei  c fi  daua  principio,  e fi  conduce 
ua  l'opera  à perfetto  fine . Le  qtiai  cofe  trouando  io  di 
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tate  uarìe,et  quafi  infinite  maniere  ,pure  in  effetto  fi  mi 
rubili, e di  fi  incredibile  utilitìichc  4 le  uolte  non  fi  può 
col  penfiero  ben  comprender  e, qual  conditone  ethuomi * 
ni,ò  qual  parte  di  Kcpublica,ò  quale  flato  de  la  citta  fia 
piu  obligato  4 l Architetto , anzi  inventore  di  tutti  i 
commodi  i fe  le  cofc  publiche,ò  le  priuate  i fe  le  fiacre, 
ò le  non  facrc  ; fe  il  ripofo , ò le  face  ndafe  ciafcuno  par 
ticolarmentc  , ò pure  tutta  f bimana  generatone  infic • 
me  gli  fia  dico  piu  obligato  : deliberai  per  piu  cagioni , 
(lequalìper  brcuitàlafcio  di  fcriuerc)di  fare  una  raccol 
ta  di  quefìe  cofe,che  in  quefù  dieci  libri  fi  potranno  leg 
gcrz.il  cut  ordine  a trattare  quc&a  materia  fura  tale. 
Concio/ia  che  f edificio , ilquale  noi  ueggìamo  che  non 
è altroché  un  ce  to  corpo  e di  lince , c di  materia  com- 
porlo ^quelle  da  t ingegno  n afono  .quetìa  da  la  natura  fi 
piglia;  4 quelle  la  mente ,er  il  giudichi  quella  tappa * 
rccchiare  , CT  elegge  e sadopra  . Ma  ne  luno  tic  tal* 
tro  giudichiamo,  che  da  fe  fia  per  fe  batic  itole  ,fc  non 
ut  fi  aggiugne  la  mano  dello  ejfic-to  artefice,  laquale  4 
la  materia  dia  giufta  forma . Pt  effendo  uarij gli  ufi  de 
gli  edifici]  J?aucuamo  noi  ad  inucfligare,fe  le  medefime  li 
nee  a qualunque  edificio  fuffero  acconcie.Per  laqual  co 
fa  habbiamo  diuifo  le  maniere  de  gli  edifici j , ne  i quali 
uedendo  noi, che  piu  haucua  di  momento  la  commiffura, 
cl  modo  de  le  linee , onde  principalmente  dcriua  la  beU 
lczza,&  uaghezza  loro  i però  habbiamo  cominciato  4 
ricercare  di  effa  bellezza,  e uaghezza , che  cofa  fi  fuf- 
fc,  CT  quale  ; CT  4 cui  fi  conueniffe  . Ef  accadendo  taU 
bora, che  in  cofe  fìmili  fifogliono  ritrouarc  de  gli  erro = 
riabbiamo  ricercato  in  che  guifa  quelli  fi  pofiino  emen 
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dare  e ri  fiorare . Dando  à ciafcun  libro , fecondo  la  tu 
rictà  de  le  cofc  .il  fuo  proprio  titolo  jn  (juc  fu  foggia . 1 1 
primo  de  i lineamenti.  I / fecondo  ,de  la  materia  Al  terzo 
de  f opera. Il  quarto.de  f opera  di  tutti  in  genere  Al  quin 
to  de  t opera  à ciafcuno  conucncuole . 1/  fedo  de  torna* 
mento.  llfcttimo,de  t ornamento  de  i luoghi  facri.  L'ot* 
tauo,del  f ornamento  publico  non  facroAl  nono}del  orna 
mento  priuatofo  particolare  Al  decimo  3 del  ri  fiorar  gli 
edifici . 


5 

IL  PRIMO  LIBRO  DE 

L'ARCHITETTVRA  DI  LEON 

BATTISTA  DE  GLI  ALBERTI 

fiorentino  ; nel  quale  fi  trutta  de  t 
lineamenti. 

De  i lineamenti ,e  de  la  loro  forza  e ragione.  Cap.  > * 

avendo  io  à fcriuere  de  i linearne 
ti}faro  uni  feelta  di  tutte  le  migliori ,e 
piu  eleganti  cofe , lequali  ho  trouato, 
che  da  i noftri  antichi  fono  /late  ferita 
te, e da  loro  nel  fare  degli  edifici j fo* 
no  fiate  oj)eruate,e  le  porterò  ne  i miei  libri:  aggi ugne* 
roui  poi, s alcuna  cofa  per  mio  ingegno, indufiri a,  c fati * 
ca  hauro  wueiligato.laqual  ci  paia  à quefto  douer  ejfer 
gioucuole.Ma  defideràdo  io  in  quefle  cofe  dure, et  ajfirc; 
c per  lo  piu  ofew  ifiimc,  ch'io  ho  a fcriuere, di  ejfer  chia* 
ro,ej  ,quanto  c pofiibilc facile  CT  ijfcditofarò  manife* 
fio  la  cofa  di  che  intendo  parlare.  Conciofia  cofa  che  di 
qui  fi  fanno  aperti  t fonti,  da  tenerne  non  poco  conto , 
delle  cofe  Me  quali  hauranno  ad  ejferc  i noflri  ragia* 
namcntiiondc  taltre  cofe  che  rimangonofi  diranno  con 
parlare  piu  temperato, e facile.  Cominciammo  adunque 
in  qucfla  guifa.Tutta  l Architettura  confifie  de  linearne 
ti, e fabrica.il  fine  del  ualorc,  e ragione  de  i lineamenti  D/  che  co 
è, che  fi  habbia  dritta,e  perfetta,  uia  di  adattare , e con = fificl'ar = 
giugnere  bene  le  linee, i cantoniicon  i quali  fi  compre  chitettu = 
da  e conchiuda  la  forma  de  ledi  fido. Conuicnfi  à linea = ra. 
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menti  d'dfiignare  a (edificio,??  À ciafcuna  fua  parte  co 
uencuol  luogo >er  un  certo  numero  co  degno  modo,  e gio 
condo  ordine  accompagnatoci  maniera, che  tutta  la  fior 
ma, e la  figura  de  (edificio  confijìa  in  e fi  lineamenti . il 
lineamento  non  c tenuto  a figure  la  materia,  ma  è di  fi 
fatta  maniera,che  ucggiamo  ch  in  piu  edificijdi  una  me* 
dcfimaformd.fi  trottano  quegli  jlcfii  lineamenti.  Cioè 
doue  le  loro  parti , el  ftto  e l’ordine  di  ciafcuna  fi  con * 
uiene  con  tutti  i cantoni,  e con  le  lince  ,farà  anchor  le* 
cito  comprendere  ne  (animo  una  intiera  forma  d'edifi- 
cio,non  confidcrata  alcuna  materia . il  che  dijfcgnando 
cantoni, e linee  co  ccrtarcttitudinc,  c congiuntone  po = 
tremo  fare. Onde  cjfcndo  ucro  quello. chi  ameremo  linea 
mento  un  ccrto,c  cofiantc  diffegno  copre fo  ne  la  mente 
fatto  con  lince, c cantoni , e compiuto  da  ingegno  dotto, 
C?  cjfcrto  . Ef  fc  uogliamo  cofiderare  che  cofa  fin  ( edi 
fido, e tuttala  fabrica  per fc fic fifa: farà  forfè  gioucuolc 
fe  confideremo  con  quali  principi} £?  aumenti  la  flan* 
za, che  fi  hahita,che  edificio  chiamiamo,  per  adietro  co 
minciajfe,c  fia  poi  crcfciuta,oue  fc  drittamente  fi  confi* 
devastiamo  del  tutto  cofi  dire. 

O ccafione  d edificare  le  cape  , e di  quante  parti  confifie 
(edificio, e ciò  che  fi  couicne  a ciafcuna  parte. Qap.z. 

L 'Humana  generatone  dd  principio  in  ficuro  paefe 
cercò  luogo  d'habitar  chetamente ;CT  oue  cornuto * 
do, e grato  piano  trono, ini  fcrmofii  » occupando  il  luogo 
in  guifa,che  non  uuolc,chc  tutte  le  hi  fogne  de  la  fami * 
glia  in  un  medefimo  luogo  fi  facejfero,  perciò  altroue  or 
m-  ' y dinò , 


~é 


dittò ,che  fi  dormìffi,altroue  pofi  ìlfiiogo;  cr  le  altre  co 
fc  in  udrij  luoghi  diuifc.  Allhora  cominciarono  eglino  a 
penfarc  difabricare  i coperti  a fitte , che  dal  Sole,  e da 
le  pioggie  fi  copriffcroMc  non  fi  può  fare , fc  prima 
non  fifabrica  da  i lati  le  mura,oue fiprapon.ejjb-o  i tet- 
ti\ perche  intendeuano, che  cotal  f dòrica  da  le  gelate  te* 
pe&eje  da  i freddi  Ucti  gli  doucjfc  difendere.  Yeccro  poi 
ne  le  mura  uicino  a terra  le  portece  le  fineftrc,  acciò  che 
{entrare,?  l'nfcirefujfe  concedutole  la  Iucche  [aria  nc  i 
fcrcni  tempi  potejfc  entrami  ;e  [acquaie  uapori  finiflri 
natile  generati  nc  la  cafa  fi  purgafiero. Di  maniera  che 
chiuque  fi  fu  colitico  la  Dea  Ve  fia figliuola  di  Saturno, 
onero  Eurialo  tìiperbio  frateUiiò  Gelilo,  ò Trafonc, 

T ifinchio  Ciclope, che  infatui  qucPco  da  principio. io  pu 
re  me  auifo  che  quefii  fono  fiati  i principij  dello  edifica = 
re,c  che  poi  con  tufo , c con  l'arte  cotal  opera  fia  dine * 
nuta  maggi  or  e, e fi  fieno  ritmiate  uarie  maniere  d’ edi- 
fici] italchc  quafi  infiniti  modi  nc  fono  nafeiuti . E (feti* 
do  che  altri  fi  fanno  pubici,  altri  particolari , altri  fa* 
cri, altri  profani, altri  ad  ufo  e necefiit.ì, altri  ad  ornare 
la  citta', altri  à la  bellezza  de  templi :ma  ninno  negherà 
tutti  quefii  da  cotah  principij  ejfer  deriuatt.  E fc  cofi  è,  Architet 
come  detto  habbiamo,agcuolmente  l'architettura  fi  può  tura  in 
diuidcrc  in  fei  parte,cioè  ne  la  Regione, nel  fuolo,nc  la  fei  parti 
diuifione , nel  muro , nel  tetto, e nc  la  porta,  ò fincfirc.  diuifa . 
chi  intenderà  cotah  principij  fura  piu  i fiedito  à cono - 
fiere  ciò, che  habbiamo  à dire . Gli  diff iniremo  adunque 
in  cotal  guifa.chiamcrcmo  Regione  il  fiito  d attorno  fic=  Regione 
fi, CT  lipiano, ouc  fi  debbe  edificarci  di  cui  il  fuolo  è una  Ara. 
par  te, che  è un  certo  fi  ac  io  ditcrminatoàlquale  uoglia = 


\ 
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mo  cingere ,t  circondare  con  muro  ad  ufo  utile  no* 

fìro,chiamcrafi  tuttauid  [nolo  tutto  quello , che  è com * 
prefo  ne  [edificio  , per  oue  camniamo  . La  diuifxòne  è 
quella, che  fa  di  quello  jfiacio  tutto, oue  fi  edifica,  piu  mi 
nori /pacifonde fafi,che  quafi  membri  cogiuntig?  ac* 
commodati  inficine  tutto'l  corpo  de  la  fabric a fia  compo 
fio  di  minori  edificij.Muro  chiamiamo  ogni  fabrica , che 
salza  da  terra  a fotlcnere  tl  tetto , oucro  che  dentro  de 
t edifìcio  fi  fabrica  a diuidcrc  la  parte  uuota  di  quello. 
Tetto ♦ Tetto  chiamiamo  no  pure  la  piu  alta  parte  de  [edifìcio, 

oue  cadono  le  pioggic,  ma  quello  anchora  sì  dira  tetto , 
che  e fopra  al  capo  de  chi  caminaxomc  fono  trauamen* 
Apertu*  ti,uolto,&  archi.  Aperture  chiamiamo  tutto  quello,  che 
ra.  dà  l entrata  e lufeitd  de  t edifìcio  à gli  habitanti,  & àie 

altre  cofe. Di  quelle  cofe  aduque,c  d'ognifua  parte  hab 
biamo  à parlarapofcia  che  alcune  cofe  haucrcmo  det * 
toilequali  per  efferc  principij ,ouero  congiunte,  e mefeo 
late  coi  principij  de  t opera  cominciata,  à la  prefente 
intcntionc  fono  molto  utili, c commode.  Perche  confide* 
randofe  gli  era  co  fa  alcuna,  che  à qualunque  di  quelle 
parti  poteffe  giouarc,tre  cofe  da  non  tacere  trouàmodc 
quali  al  tctto,à  le  mura,€T  à fintili  parti  fi  conuengono. 
Et  fono  quelle, che  ciafcuna  parte  à determinato  ufo  fìa 
accommodata;C?(ilchc piu  importa)fana . Quanto  à la 
Sanità . fermezza , c perpetuità  intiere,  c fode  ,<&  k modo  che 
Eermez-  pano  eterne.  Quanto  à la  grati  a,c  diletto, or  nate,  c ben 
Za.  compolle, e da  ogni  parte, per  cofi  dire,  ueflite.  Tal  che 
Amenità  gittati  i fondamenti,^  i principij  di  quello  che  habbia - 
mo  à dire,feguiremo  lordine  noftro. 
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De  la  regione  del  cielo, onero  aria,  del  Sole  e uenti , che 
Uria  etiandio  uariano.  Cap.  3. 

Tudiarono  gli  antichi  dhauere  la  regione , fi  come 
da  ogni  cofanoìofa  libera,cofì,quanto  era  loro  pofi* 
fìbile  (fogni  commodo  picna.E /ferialmente  che  nò  ha*  H abitifi 
ueffero  gricue  aria  e perlifera  con  fommo  fludio  singe*  in  pura 
gnauano , con  prudente  in  uero , er  quanto  dire  fi  può , aria, 
necejjario  configlio. Quando  che  non  negauano  la  terra 

V f acqua  uitiofa  poter  fi  con  arte  cr  ingegno  purgare . 

Ma  Uria  con  niuna  induflria>con  ninno  faperehumano 
poterfì  emendare  affermano.  Et  in  uero  l aria  che  Jpiria 
mo,c&l  quale  la  uita  nofhra  mirabilmente  uiene  nodrita 

V conferuata,debbe  effer  puri  fiima.  N e trouafi  alcuno , 
che  quanto  di  uigore  habbia  il  ciclo  a generare  a proda 

re,  4 nodrire,w  4 conferuare  le  cofe  non  [appi a.  Q ijan*  • s 

to  conofcerai  effer  di  piu  alto  ingegno  quelli ,che"n  pura 
aria  tiiuono , che  chi  ne  l humido  e [odo  fi  fanno , onde 
credefi  effere  auuenuto  che  Athenicfi  di  migliore , e piu  Athenie 
acuto  ingegno  che  Thebani  fuffero . Vegliamo  il  cielo , fi  de  The 
cioè  l'aria  per  la  uarietà  de  luoghi  e del  fitto  effere  diffe  baili  piu 
rente  da  l altro, de  le  quali  uarietà  parte  conoficiamo  le  acuti . 
caufie, parte  da  la  natura  naficoHetci  fono  occulte  . Par* 

Uomo  prima  de  le  manifeste,  cr  apprcjfo  de  le  naficofte 
dir  afii, acciò  che  potiamo  eleggere  commodi  fiima  regio* 
ne, et  uiuerui  fini. Chiamarono  gli  antichi  theologi  l'aria 
PalladeJaqualcfiecÒdotìomeroè  De  a, e Glaucopi  chi  a 
mafi,che  è pura  e lucidifiima  aria . Gli  è manifiefla  cofia 
quell'aria  effer  fialutifiera , che  è molto  purgata  e pura,  QM 
CT  à gli  occhi  no  rcfiftc,chc  è lucida  e leggiera,  e d una  Pw 
fi maniera. 
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nianierafinza  uariaxfi.h  l'incontro  quella  diremo  ejjer 
pcjlifera  aria>ouc  la  ucdrai Jfeffa , e di  nebbie  e uaport 
mefcolata  e puzzolente  di  maniera ,che  co  fua  grauez* 
za  J càgli  a gratti,*?  affiiga  gli  occhi. Et  che  fia  cojì  ua 
riato  l'aria.penfo  che  da  piu  altre  caufc , e ma  fimi  amen 
te  dal  Sole  e dal  ucnto  auenga . Non  replicherò  qui 
quelle  cofe  naturali ,à  ohe  guifa  i ttapori  con  uigore  del 
Sole  da  le  uifcerc  de  la  terra  fi  cattino  e ne  Ieri  a fi  liciti 
no,oue  nel  gran  ffacio  del  mondo  raccolti ,ò  co  fua  gran 
dezza  ci  danno  noia.ouero  dal  Sole  fcaldati  oue  fi  fic* 
cano  vengano  a baffone  col  fuo  cadere  (fingono  l'aria,e 
muouono  uenti.lndi poi  da  fi  (lefii  ne  l Oceano  portati , 
per  la  fetc  che  hanno  ui  fi  fommergono . Effendo  poi 
dhumori  pregni  da  nuouo  per  l'aria  uanno  erràdo,  e da 
uenti  ri  flrctti.comc  una  (ponga  à goccia  a goccia  j lilla * 
no  e piouono  I humore , affine  che  nuoui  uapori  da  la 
terra  fi  generinole  egli  c uero  ciò  che  detto  habbiamo , 
ouero  fe  gli  c ucnto  ò fccca  fumofita  de  la  terra , ò caldo 
uapoyc  dal  freddo  cacciato  , onero  fiato  e (fi  ir  or  e de 
l'aria , ouero  pura  aria  co'l  mouimcnto  del  mondo ,e  per 
corfo  de  pianeti,  ò co  l raggio  comojfo , ò pure  fe  gli  è 
qualche  eofa,chc  non  fia  da  l'aria  f epurata , da  la  forza 
de  la  piu  alta  aria  cauata , r acce  fa  la  piu  liquida  aria, 
ouero  s'altra  ragione  ò opcnione  debbe  cjfer  giudi* 
cato  piu  ferma  & antica , non  me  affatico  di  prò * 
- uarlo , come  che  non  farebbe  fuor  di  propofito . Ma 
fe  non  mCnganna  il  mio  atiifo , qui  di  poterne  cotto** 
fiere  alquanto , la  uia  troucrcmo , quando  uederemo 
alcune  regioni  per  gioconda  aria  liete, quantunque  alcu 
ne  a quelle  uicinc  in  piu  gricuc  aria,e  piu  trillo  giorno 

marcifiano 
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marcifcano.Et  queflo  mi  credo  che  auenga  non  per  altra 
caufa  , che  quelle  col  Sole , CT  co  ucnti  non  fi  confanno. 

D iceua  Cicerone  Saragofa  effere  in  cotal  ( ito poda,  che  Sor  ago» 
gli  habitat i per  un  anno  intiero  ogru  dì  uedeuano  il  Sole,  fai 
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cofa  m uero  di  raro  da  effcr  de  fiderata,  ma  folamente 
quanto  la  ucce fi ita  è loport unita  dc'l  luoco  non  impedi* 
fce,da  effcr  cercata.  Elcggafi  innanzi  ad  ogn  altra  regio 
ne  quella , che  da  ncbic  c da  più  grò  fi  uaporifia  lonta * 
na.Chi  fono  di  fapcre  tal  cofe  uaghi, affamano, eh' i rag * 
gi  del  Sole  è l ardere  percotendo  in  foda  cofa  piu  fono 
uehemcnti,che  in  rara  toccando, come  in  ogho  piu  che  in 
acqua, in  ferro  piu  che  in  lana . Onde  argomentano  che 
queda  aria  piu  chc'l  uicino  offendo  caldo, egli  parimene 
te  piu  grieue  fia  e piu  fodo.tgittij  de  la  nobiltà  conten * 
dendo  con  le  altre  gente,gloriauanfi,  che  gli  huomim  iui 
da  principio  erano  flati  generati, e che  non  doucano  ue* 
nir generati, fc  no  dotte  fani  fimi poteffero  uiucre. Quoti 
do  che  cUi  quafl  continua  primauera  e coflantc  qualità 
d'aria  per  benignità  de  Dei  mirabilmente  hanno  hauuto. 

Scriue  poi  H erodoto,  che  gli  Egittij  uerfo  Libia  non  mai 
ueggono  [aria  uariarfl  , onde  fono  huomini  fani  fimi.  Et 
certamente  ueggo  piu  città  e ({Italia  e ({altre  regioni 
non  per  altroché  per  la  flemprata  aria, che  bora  di  fubi  ! 

top,  raffrcdda,horafi  r accede  perlifere  diuenire.Adunq;  — , 
quanto  di  Sole, et  in  che  affetto  thabbia  la  regione  deb * | 

befl  conflderare,  acciochc  piu  Sole  ouero  ombra  di  quarta-, 
to  fa  medierò  non  gli  fia.Gar amanti  il  Sole  quando  na=  Gorami 
fee  c tramonta  bedani  ano, per  che  dal  contimtare  del  fuo  ti. 
raggio  uengono  arficciati.  Altri  quafi  in  perpetua  notte  "-“7 
impaUidifcono.il  che  e fendo  così , non  tanto  gli  nuoce  ò 

gioua 
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gioua  che  habbimo  piu  totano  il  polo,ò  piu  uicino(ben* 
che  quetìo  affai  importa)  quanto  di  cfii  luoghi  la  forma , 
che  al  Sole , CT  a uhi  piu  pano  eff>ohi,ò  da  quelli  coper 
ti  ,V  onci  tuttauia  piutofco  ueticcUo, che  uenti  gradi, no 
dimeno  [offrirei  piu  uolontieri  uenti  furioffo*  uehcmen 
^ ti, che  immobile  è gricue  aria . Come  ha  Ouidio.  N ociue 

fo/w  fe  fan  ferme  l acque.  Variméte  l aria  per  il  muoucr 
fi  ne  diuenta  piu  chiaro.  Et  io  mauifo  che'l  mouimento,ò 
difipijò  col  caldo  confumi  i uapon,che  da  terra  fi  lieua 
no.  V onci  però  che  quejli  uenti  da  monti, ò da  fclue  fuff 
-j ~ fero  prima  rotti,  ouero  che  da  lontano  fianchi  e debboli 
\ a me  ueniffero , non  p affando  tuttauia  per  luoghi  peftife 
f ri, onde  a noi  portaffcro  le  infermttà.La  onde  no  dobbia 
w.  mo  a luoghi  di  jinifiro  aria  auicinarci.Come  oue fìa  gric 
1 ue  odore , ò uapore  de  paludi , /ferialmente  de  marcite 
l aquc,er  de fo fi . Vogliono  i Eifici  che  ogni  Eiume , che 
per  neui  ere fce, freddo  e g offo  aria  porti,  ma  pure  quel 

ria  farà  piu  fozza  acqua,  che  fenza  muouerfì  marcifce,e 
fìa  di  cotal  uicinanza  la  cotagione  tato  peggiore, quàto 

r faranno  i ulti  men  buoni. Ver  che  dicefi  i uenti  non  effe r 
tutti  ugualmctc  fam  ò cattiui,ma  Vlimo  feguendo  Theo* 
fratto  er  H ippocrate  dice , il  ucnto  Aquilone  a rendere 
I t c conferuare  la  finità  effere  acconcio.  Affermano  tutti  li 
Ofcjro  e tifici  chel  ulto  Ofcro  piu  de  gli  altri  à l huomo  e danno 
ìioàiuo.  fidanzi  giudicano , che  gli  animali  foffiando  othro  pati* 
fcano  ne  pafcoli . E fi  oj[cruato,che  le  cicogne  foffiando 
Ofìrojion  fi  mettono  à uolo.  I Delfini  foffiando  Aquilo * 

I ne  odono  per  dritto  le  uoci,ma  foffiando  Offro,  piu  tar * 
damentc,zr  al  contrario  de  tariate  pojfono  udire.  Sof- 
fiando Aquilone  le  Atiguile  per  fei  dì  fuori  tf acqua  uiuo 
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no,ma  con  lOfìro  fi  muoiono , Unta  è di  quello  uento  la 
gojfezza , CX  à muoucrc  l infermità  il  uigore.  Però  dico 
no  che  O Uro  porta  infermità  ffccialmctc  de  catarri ,CX 
tl  uento  Coro  la  tofie . Non  lodano  ctiamdio  il  Mare  da 
mezzo  di,fpccialmentc,che  giudicano  la  regione  .che  è a 
l’incontro, per  il  ribatter  de  raggi  patir  di  due  Soli  il  cal 
domino  dal  ciclo, da  le  acque  l’altro. Et  iui  maf  imamente 
uoglionoche  fia  uariata  l’aria,oue  tramontando  il  Sole , 
fredde  ombre  fi  licuano.  Altri  uogliono,cke  ucnti  da  occi 
dente  e le  piegature  de  raggi  da  l'acqua  e dal  Mare  oue 
ro  da  monti  mandate,fiano  de  le  altre  piu  moiette,  quan 
do  chc'l  luogo  per  tutto  l giorno  fc  aidato  dal  Sole , fa  fi 
piu  ardente , condottoui  c raddoppiato  per  lo  ribattere 
il  caldo . Se  auenirà  poi  che  con  questi  ardenti  caldi, uen 
ti  piu  grieui  à te  liberamente  uengano , che  cofa  fia  piu 
grieuc,e  meno  da  / offerire . I ucnti  di  mattinale  crudi 
uapori  da  terra  nafeenti  portano, meritamente  uengono 
biafimati.tìabbiamo  del  Sole  e de  ucnti, che  uariano  la* 
ria  e fina  ò perlifera  à noi  la  portano,  bricumete  quan 
to  ne  [aitiamo  fatto  manifesto,  tuttauia  di  quefei  al  fuo 
luogo  piu  chiaramente  ne  tratteremo . *— 

Qual  regione  ad  edificare  c piu  ò meno 
V.  .. . commoda.  Cap.4. 

LA  regione, che  uoi  eleggere  fia  tale, che  gli  babitan 
ti  c da  la  natura , e da  uiucre  con  gli  altri  huomini  ^ 
/ferino  bene. Ver  eh  io  no  edificherei  in  alcuno  giogo  de  — 
le  alpixomc  Caligula  hauca  dettinolo  di  fare, non  Jirin = 
gendomi  alcuna  neccfiità.Schiuero  parimente  una  defer 

b ta  folitudine 
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ta  folitudine3qtiale  dice  Varrone3che  era  quella  parte  di 
Gallia,che  è tra  Adieno,oucro  quale  dice  Cefare,che  era 
y a fuoi  tempi  la  Britanna.  Non  mi  piacerà  anchora  quel 

\ luogo  . Otte  di  uoua  d'uccUi  fi  contenga  uiuere,  come  in 

L So enone  di  ponto  ìfola , ouero  di  ghiàde3come  à tempi  di 

y P lino  in  piu  luoghi  di  Spagna  fi  uiuea . Voglio  adunque 
che  nuna  cofa  à Ihumano  ufo  bifogneuole  gli  manchi. 
^ hy  Notcuclmcntc  adunque  non  uoUc  Aleffandro  nel  monte 
Atho  edificare  cittàja  quale  tuttauia  per  inuentione  di 
Tollerate  Architetto  farebbe  fata  mirabile, moffo  da  que 
fa  ragione 3chc gli  habitat!  di  cofe  ncceffarie  no  harebbo 
no  hauuto  copia . Tot  eud  forfè  ad  Ari  fot  eie  piacere  per 
edificar  città  quella  regione,  ouc  malagcuolmcntc  fi  po* 
teffe  andare . T rouo  anchora  effer  fato  popoli , che  per 
non  fare  à turnici  commodo,  i fuoi  confinidifertauano.se 
quella  loro  ragione  fa  lodcuole3altrouc  parleremo.  Ma 
fc  ne  publichi  cdificij  con  giouano  quefte  cofe,  io  non  le 
Regione  debbo  al  tutto  bidfimdre  . M a ne  gli  altri  edifieij  quella 
ad  edifi-  regione  fommamète  mi  piacerà,  che  uarij  e molti  luoghi 
care  com  ha  d entrami, per  i quali  con  naue,con  caiialli3con  carri , 
moda,  la  fate  cl  uerno  le  cofe  ncceffarie  fe  gli  pofiino  codurre . 
Sia  la  regione  no  per  copia  d'acque  bagnatale  per  fec 
co  ajpra,ma  acconcia  c temperata . E non  potendo  cosi 
il  tutto  battere  piu  tofo  piu  fredda  e fccca,chc  meno  cal 
da  e piu  humida  eleggeremo . Perche  col  coperto, con  le 
muratoti  le  uclli  cól  fuoco  3 e col  mouimento  cacciamo 
il  freddo . il  fecco  à troppo  ttoiarc  à gli  humani  corpi , 
ouero  gli  ingegni  ,non  ha  molto  di  uigore. Crede  fi  che  gli 
huomini  cól  fecco  pofiino  indurirfi , e forfè  cól  freddo 
aggiacciarfi3ma  con  thumido  fi  marcivano  i corpi 3e  cól 
*>•-.  . caldo 
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caldo  sindcbolifcono . Vuofi  oltre  ciò  ucderc  gli  huomU 
ili  ne  la  fredda  jlagione  in  freddi  luoghi  Ij  ahi tanti , effe = j 
re  di  gagliardo  e fono  corpo,  quantunque  dice  fi, che  ne  i 
caldi  luoghi  fon  gli  ingegni  piu  che  ne  i freddi  acuti  e 
pronti. Intende  fi  poi  da  Api  ano, che  Numidi, per  che  non  I lumidia 
hanno  il  ucrno  freddo , uiuono  piu  lungamente . Ottima  ottima 
farà  quella  regione , che  dbumido  e caldo  e temperata,  r ’gionc. 
per  che  quella  grandi  e belli  huomini , e di  lieto  affetto 
produce. Sarà  à quella  per  bontà  uicina  quella  regione, 
che  in  luoghi  di  ncuc  abbandeuoli  haurà  piu  Sole.  E quel  j 
la  chen  prouincia  dal  Sole  arfa  piu  humore , CT  ombra  j 
fentirà  . Ma  niuno  edificio  farà  piu  incommodo  in  qua-  j 
lunque  forma , che  egli  fiafabricato , che  qucllo',chc  tra  j 
uaUi  e nafcotio.Et  per  tacerne  altre  cofe , che  dire  fe  ne 
potrebbono,  quello  effendo  del  diletto  di  uedere  da  fon* 
tano  priuato  fenza  dignità  alcuna  flà  nafcctio.  Che  dirò 
poi, che  quello  à poco  tipo  dala  rouina  de  pioggic  s em- 
pirà . E beuutoì  grande  humore,  il  uaporc  da  la  terra  à 
corpi  perlifero  manderà  fuori * lui  non  ualeranno  gli  in* 
gegni,  effcndogli  ffiriti  indeboliti , non  ui  dureranno  i 
corpi , macerate  di  quelli  le  congiunture  e iter ur.marci* 
rannojì  i libri , le  arme , c ciò  che  ne  i granai  farà  per 
Vhumido  abbondante  corrompcrafii.  Se  u entrerà  il  So* 
le, ribattuti  da  ogni  parici  raggi,s  abbrufcicrannoje  no 
hauranno  Sole,indurerannofi  ne  l'ombra , e faranno  J lupi 
di . Aggiugncui , che  fc  u entrerà  uento,  egli  come  per 
canali  ritirato,  troppo  furore  c durezza  gli  porta . Se 
non  gli  foffia  laria  iui  ammuffito , come  un  fango  do* 
unita.  Po*  che  potiamo  chiamare  la  conualle  un  lago  d a 
ria.  duella  forma  de  luocofarà  lieta,??  amena , che  non 

b z c baffi 


L 


\ 


\ 

T 


Die 

A 


de  LàRCHITBTT'VRA 


*4 

i 


( 


c baffa  e quafi  fomcrfa,ma  alta,&  in  ueduta,  CT  ouelie 
td  arid  dd  continuo  Jpirarc  di  ucnto  fìd  mojjo  . Si  angli 
forma  di  anchora  di  quelle  cofc  in  copiale  ad  ufo,  & a dikttto 
luogo  fa,  fono  conucneuoli,come  acqua,  fuoco,  cibi,  confida- andò 
no.  tuttauia,chc n quelle  cofe  non  ui  fia  a la  falute,  cr  à gli 

atti  humani  cofa  alcuna  dannofa.  Bifogna  aprire  e gufi  a 
re  ifonti,c  col  fuoco  fare  de  ( acqua  i/pcrienza,che  quel 
la  niente  di  uifeofo  di  marcio  ò crudo  babbi  a feco  mefeo 
lato , che  à gli  habitanti  d'infermità  farebbe  cagione. 
Taccio  cbeHtlcune  acque  e gofii  e mal  di  pietrd  fogliono 
generare.  No  parlo  di  quei  piu  rari  miracoli,  da  Vittru* 
uio  Architetto  con  piena  dottrina  jCT  clegantia  raccolti . 
"Legge fi  d'Hippocrate  Tifico  quella  fentenza , chi  berrà 
non  purgata  acqua , ma  grieue,e  di  fconcio  faporefegli 
gonfierà  il  ucntre  con  moleflo  caldo , e gli  altri  membri 
come  le  bracciale  /palle , e la  faccia  douenteranno  ma =* 
gri  e fottili.  Et  apprejfo , non  ejfcndo  bene  congiunto  il 
Jdnguc,per  uitio  de  la  milza, in  turi  e e pefhfcre  infermi 
tà  cader  anno. Ne  lefcà  per  fluffo  di  corpo, jliUando  la  co 
lera , e fciolti  gli  bumon  da  piu  gricui  infermità  e lun * 
ghe,pcr  tutto  l anno  faranno  gr auati,  e da  acqua  tra  cor 
ne  c pelle , da  dolori  di  ucntre  e de  fianchi  patiranno . I 
giouani  per  la  nera  colera  impazzir ano, i uecchi  per  col 
di  humori  boglier anno.  Le  f emine  à fatica  potranno  par 
t or  ire.  E finalmente  ogni  età  fi  mo  rà  innanzi  tempo  da 
infermità  macerata estinta.  La  uita  di  quelli  farà  di 
malinconia  piena, e da  cattila  humori  macchiata , e do* 
gni  maniera  d'affanni  tr aliagli àt a , CT  ejjcndo  d animo 
coquajjati  in  malinconia  e pianto  faranno  tutt'ho'a.  Piu 
cofc  de  le  acquetagli  antichi  hi  fiorici  notate  uarie  e mi 
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rubili,  Cf  k nuocere  6 k giouare  k thuomo  potentifime , 
fi  potrebbono  dire, ma.  quelle  piu  rare  k moflrare  la  dot* 
trina  piu  che  k giouare  ualercbbono , e noi  piu  ampia * 
mente  nel  fuo  loco  de  le  acque  parleremo.  Quello, che  c 
mani  fello, non  è da  tacer  e, che  laequa  ogni  cofa  che  ere 
fee  nodrifeeje  piante, i fcmi,e  ciò  che  per  mouimcnto  pi 
glia  uita  del  cui  frutto  gli  huomini  fi  nodrifcono.Se  così 
c adunque , dobbiamo  con  fomma  diligenza  /piare  qual 
fapore  habbiano  le  acque  nel  paefe , che  dh  abitar  e inten 
diamo.  Dice  Diodoro , che  lindi  a per  lo  piti  grandi  ga * 
gliarde  e d'acuto  ingegno  huomini  produce , per  che  elli 
pura  aria  traheno,e  bcono  funi  fune  acque.  Quell'acqua 
giudicheiemo  di  fapore  ottima , che  non  ha  alcuno  fra* 
no  fapore,c  di  colore  buono, cioè  che  di  niuno  colore  par 
tecipa . Dicefi  etiamdio  qucllacqua  ejjcr  perfetta,  che  é 
l'impida,chiaraefottile,c  la  quale  fopra  candido  lenzuo 
lo  Jparfa,non  lo  macchiai  boglita,no  lafcia  feccia  alcu * 
na,nefa  nel  uafo  oue  cUa  è tenuta  fia  legno, ò faffo,  mu * 
fco,ò  fuccidumc  alcuno.  Altri  u aggiungono, che  quella  è 
commoda  acquaie  la  quale  i legumi  ageuolmentefi  cuo 
cono,  e quella  che  fa  buon  pane.  Dcbbefi  appreffo  inten 
dere , che  non  generi  quel  paefe  cofa  alcuna  pcftifcra  ò 
ucnenata.per  la  quale  chi  uhabbitano.fiano  in  pericolo. 
Taccio  quelle  cofe  da  gli  amici  celebrate,  cioè  chcn  Col 
co  dagli  alberi  fiiUa  mclle,che  gufeato  fa  cader  Ihuomo, 
c per  un  dì  come  morto  lo  fa  par  ere. E quello,  che  dicefi 
ne  leffcrcito  d Antonio  per  alcune  herbe,  che  i foldati  di 
grano  bifògnofì  mangiarono, e fjer  auenutoj  quali  impaz 
Ziti, intanto  k cauar  pietre  sajfaticauano,  che  limitata 
la  colera, fi  muoriuano,non  hauendo  ucrfo  tale  infermità 
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porre  T animo , e tutta  lacaufa  comprendere . Saranno 
d'ottima  aria  c di  fané  acque  buoni  inditij  ,fe  produrrà 
quel  paefe  buoni  frutti, & in  copiale  molti  uecchi  ui  ue  j 
drai . Se  la  gioucutù  farà  bella  e gagliarda , fc  le  donne 
finente  fjr  à tempo  partoriranno : e fc  non  ui  nafeeran*  } 
no  moderi,  lo  ho  ueduto  città, le  quali  bora  nò  è cÒucncuo  ( 
le  nominare , aie  ninna  partorirebbe  d‘ alcuna  m&ruo 
fa  creatura  non  fi  troni  effer  madre.  Ho  ueduto  in  Italia 
un'altra  città, oue  gojfuti,  lofchi,  zoppi , e forti  nafeono 
in  tal  numero, che  non  ui  fia  famiglia  alcuna,ne  la  quale 
alcuno  fiancato  e moibruofo  non  fi  uegga.  Qucfto  bene 
ti  ani  fa , che  ouc  tra  corpi  e membra  piu  differenze  uc= 
drai  c noteuoh  difconci,ti  fia  manifedo  quefeoper  uitio 
de  tana,c  per  qualche  confa  de  la  guajla  natura  di  quel 
luoco  auenirc.  A queilo  gioua  il  comune  detto, ne  la  grof 
fa  aria  meno  di  fame  finitimo, c ne  la  fiottile  piu  difete. 

Non  è apprejfo  fconucneuolc  da  la  forma  degli  animali , 
quali  debbano  gli  huomini  ejfere  pigliar  coniatura.  Per 
chcfe  ui  uedrai  buoi  e altri  animali  r obufei, grandi, C7  in 
gran  numero, potrai  con  ragione  co  tali  figliuoli Sperare. 

Non  farà  poi  fuor  di  ragione  da  gli  altri  corpi  fenza  uU 
ta  de  l'aria  c de  uenti  pigliare  iudi ciò.  Perche  da  profi U 
mi  edifieij  potiamo  qucfto  comprender  c,i  quali  fefgrot * 
tati  e carciofi  uedr almo  fi  faranno  de  mali  natiui  no  pie * ' 
colo  indino . Gli  alberi  in  una  parte  quafi  fi  accordo  in* 
chinati, moderano  che  da  uenti  molcfti  habbiano  patito . 

I fafii  anchora  in  quei  luoghi  na fiuti , fc  ne  la  parte  di 
fopra  appaiono  putrefatti. Maria  temperatura  del  luoco,  ' 

ed  aria  bora  ardente, bora  fredda  fanno  inditio.Dcbbefi 
al  tutto  fhiuare  quel  paefe, che  da  tempcHucfi  tempi  fia 
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trauagliato.Perche  fe  i corpi  humani  da  ucbcmcnte  caU 
do  ò freddo  fatto  occupatici  fubito  tutta  la  congiuntio * 
ne  del  corpo  fi  f 'doglie , & indebolì fee , cr  i l infermiti 
ò ila  uecchiczza  sauicina . La  città  f otto  monti3e  che 
uede  uerfo  occidente  il  Sole  abbajfarfi.per  ciò  è creduta 
men  fina , per  che  dal  uaporc  de  la  notte  piu  gelate  om- 
bre ui  fi  fentono  . Conuienfi  ctiamdio  le  occorentie  de 
paffati  tempi 3 da  gli  antichi  ojferuate  ycfcui  fono  altre 
piu  rare  cofe,con  diligenza  con  fi  derare. Ver  che  fi  come 
fono  alcuni  luoghi, che  da  natura  non  fo  che  tengono  3on* 
de  feliciti  ò difgratia  ne  riefee 3 fenza  uederne  la  caufa. 
Dicefi  ch'cn  Locri,  cr  in  Crotona  non  mai  c flato  la  pe 
flc.ln  Candia  non  fi  trotta  nociuo  animale.  In  Francia  di 
raro  efii  ueduto  moSìro  alcuno . Altrouc  dicono  i Yifici , 
che  non  fi  ueggono  lampi  nel  maggior  caldo , ne  anche 
nel  ucrno.  In  Campania  ficco  do  Plinio fa  cjuci  tempi  Ioni 
pegiaud.  Ccraunij  fono  moti  in  Albania  da  le  ffieffe  fact- 
te3chcui  cadono  ^osi  chi  amati. Dice  Scruio  i poeti  hauer 
etto  ne  llfola  Lenno  ejfcr  caduto  Vulcano J per  che  fo * 
uente  ui  cadono  facttc.Ncl  Bosforo  & appo  \fodoni  tuo 
ni  c facttc  non  mai  fi  fentono . in  Egitto  fe  pione  è cofa 
mo&ruofa.  In  Hidaffc  nel  principio  de  lefia  di  continuo 
pioue . Dicono  che' n Libia  tanto  di  raro  foffiano  uentiy 
che  per  il  fodo  aria  uarie  forme  de  raccolti  uapori  fi  ueg 
gono.ln  Calatia  i l incontro  tanti  ucnti  regnano , che  le 
pietre , come  fe  polucre  fujfcro3  uengono  leuate  in  alto. 
Dicefi  che'n  Spagna  prefjo  ad  H ibcro  fiume , i carri  ca * 
richi  da  l Circio  udito  fono  lettati , e che  l ucnto  Koto  iti 
Etiopia  non  foffia3il  quale  fecodo  gli  hi  dìo.  ici  appo  Ara 
hi  e Trogloditi  abbruciagli  alberici  herbe.  Scriue  Thu 
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4^  /•0>  cùWe,  che  t\foU  Deio  non  mai  da  terremoti  ha  patito , 
/ mi  fempre  e fiata  nel  mede  fimo  faffo  immobile  3 come 
che  le  uicine  I fole  per  to  ninoti  fimo  rouinate.  Veggia 
mo  quella  parte  d Italia , che  da  Algido  uicino  a Roma 
^ per  il  tratto  d'Hernici  fino  a Capuafì  fede, da  terremoti 

j *\>tutta  fmojfa  e quafi  rouinata.  Vogliono  alcuni  A caia  da 
lo  Jpeffo  allagare  de  tacque  ucnir  così  chiamata.  Io  trono 
Roma  fempre  ejfer  fata  de  febri  abbondeuolc , le  quali 
Galeno  noua  generatione  difebre  femiter ciana  chiama, 
a la  quale  uarij  e quafi  contra  ij  rimedi j d bora  in  bora 
fi  debbono  dare. Dicono  fauoloftmcntc  i poetiche  Tifo* 


?'  r.ufoUrnciir  ^lt0  muouefì , onde  auicne,che 


tifila  dal  fondo  fi  muouc  c trema . E ciò  hanno  detto  i 
poeti  perche  da  continui  terremoti, et  aperture  è affliti 
to  quel  luogo  intanto3che  Eritrienfi  e Calcidenfiche  po' 
addietro  uhabitarono  3 furono  à fuggire  corretti, e quel 
li  anchora,che  da  H ierone  Siracufmo  ad  habitarui  man = 
dati  furono  per  edificarui  città  3 dal  continuo  pericolo 3 
e paura  de  la  rouina  mofi fuggirono.  Adunque  tali  cofc 
gran  tempo  innanzi  aucnute  fi  debbono  con  fiderare , CT 
à gli  altri  luoghi  compar  are  3 acciò  che  meglio  tutta  la 
ragione  ti  fia  manifesta 


De  alcuni  occulti  commodi , CT  inccmmodi  de  la 
regione, che  da  l huomo  fauio  fi  debbono 
mite  Rigare . C ap.  6. 


r Ebbe  fi  anche  auertire  fe'l  paefe  da  occulti  incom* 
modi  fia filito  uenirc  ojfefi.  Crcdeua  Platone  che 
in  alcuni  luoghi  una  cotal  diurna  ucrtù  JpbjaJfe^t  gli  def 
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che  che  fi  fia  la  fortuna  c/uclla  ne  l humane  cofe  no  poco 
uderc. No  niego  già  la  publica fortuna  di  Roma  ad  aplia 
re  t imperio  non  hauer  giouato.  Scritte  Diodoro,  che  lo* 
lao  città  in  Sardi  dal  nipote  d’Hercolc  edificata , quan* 
tunque  da  Carthaginefì  e Romani  fia  fiata  co  arme  dan 
neggiata,tuttauia  fempre  fu  libera.  E forfè  fenza  la  fòr * 
tuna  di  quel  luogo  attenuto,  chel  tempio  da  F legia  arfo, 
à tepi  di  Siila  la  terza  fiata  ardeffe"  Quante  fiate  è or* 
àuto  il  Capi  tolto  t L a città  de  Sibariti  ejfcndo  una , CT 
un  altra  fiata  conqua)fata,e  da  tiuouo  abbandonato, c da 
nuouo  deftrutta , finalmente  e rimafa  del  tutto  deferta. 
Anzi  la  di fgrati  a quelli  che  indi  fuggirono  perfeguitb . 
Per  che  andati  altrouc,e  de  la  città  il  nome  hauendo  mu 
tato,purc  di  calamita  non  mancarono.  Quando  che  li  ui 
cini  h abitatori  tutte  le  piu  antiche  e nobili,  famiglie  con 
arme  con fumarono,®1  i tempij  con  la  città  infieme  nati 
darono  in  prccipitio.Lafciatc  da  parte  quefte  cofc.de  le 
quali  fono  tintorie  piene,  babbi  amo  noi  quello  pc'fcr * 
mo  couenirfi  ad  faggio  ffiirarc  fogni  cofa:pcr  chel  pen * 
jiero,c  la  ffiefa  d’edificare  non  fia  uana,c  che  l’opera  fia 
ferma  e falliti fera.Et  ucr amente  glie  cofa  da  fauio,e  con 
fidcrato  huomo  non  pretermettere  alcuna  cofa, che  à ta* 
le  opera  fia  giovatole . Non  ti  pare  imprefa  grandifiima 
à comminciare  per  te  e per  i tuoi  cofa  , che  à la  fallite 
uaglia,  CT  che  à uiuere  con  dignità  e piacere  fi  conven- 
ga,e che  à donarti  chiara  fama  fia  acconciai  Quivi  i fin 
di)  d’ottime  cofe, quivi  i figliuoli  e la  dolce  famigliarti* 
iti  di  faconde  ò di  ripofo  hauer  ai  i giorni . Qifiut  tutti  i 
fatti  de  la  tua  vita  fi  compiranno,  tanto  ch’io  non  penfo 
cjfer  ne  fhumana  uita  cofa  alcuna,  fuori  che  la  ucr  tu, a 
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la  (juale  con  pai  attentione , cr  opera  fi  debbia  con  ogni 
follecitudinc  inftarc3chc  che  con  fatta  famiglia  tuhabiti , 
t ninno  (prezzate  le  dette  cofe,può  bene  habitare.Ma  di 
quefto  fia  detto  ajfai.Segue  che  de  l'ara  fi  parli. 
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AD  elegger  l'ara , ciò  che  de  la  regione  dicemmo 
$ efferui . Per  che  fi  come  la  regione  è d alcuna 
Ì prouincia  la  miglior  parte  ; cofi  tara  è di  tutta  la  regio 
ne  un  determinato  (pacio3chc  edificando  uiene  occupato . 
la  onde  tara  qua  fi  in  ogni  cofi  co  la  regione  partecipa, 
\ la  quale  di  lode  6 biafimo  gli  fia  cagione  Ma  ben  che  fìa 
così  3tuttaui  a fono  alcuni  precetti , che  à l'ara  folamcnte 
fi  appcrtengono ,cr  alcune  non  folo  à diffinirc  l’ara , ma 
anchora  à la  regione  in  qualche  parte  fono  commode , e 
fono  tali. Glie  da  confiderare  qual  opera  itogli  amo fare, 
publica  ò priuatafacra  ò profana , e fimili  de  le  quali  al 
fuo  luogo  dirafii.Per  che  altro  fpacio  e luogo  al  foro  ,aU 
tro  al  theatro3altro  a la  palcilra>altro  al  tempio  fi  cotu 
uiene  ,c  però  con  fiderata  di  ciafcuno  edificio  la  conditio = 
ne,c  l ufo, elegga  fi  de  tara  il  fiito  e la  forma.  M a f eguia * 
mo  quiui3come  se  comminciato  a parlare  di  queilogc * 
ner almcntc, quelle  cofc  folamcnte  toccando, che  giudiche 
remo  ncce{Jario)  ma  prima  de  le  linee  alcune  cofe  uoglio 
trattare , che  a far  tal  materia  piu  chiara  fono  acconcie 
fommamrte.  Per  ciò  che  di  diffegnare  l’ara  douendo  par 
lare  conuicnfi  di  qucslc  dircjc  quali  il  dijfcg'io  notano  e 
mofir ano.  Ogni  ara  co  linee  c cantoni  fi  dijjcgna.lc  linee 
fo  io  de  l’ara  le  c iberni tfchc  tutto  quello  j facio  circon* 
~~  dano. 
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dano. Quella  fuperfìcie  e fuolo,che  tra  due  linee  concor* 
renti  fi  ueic .cantone  chiamafì.  Fanno  fi  tagliando  due  li  Cantone 
nee  quattro  cantom,dc  quali  fe  ciafcuno  à gli  altri  tre  fa 
rà  uguale  .chiamanfi  dritti,  e quelli,  che  del  dritto  fono 
minori  acuti  fono  detti , fi  come  i piu  larghi  del  dritto,  ( 
ottufl.Le  linee  alcune  dritte,  alcune  piegate  fono , per * 
che  di  quelle  ch'ai  piu  giri , ò a lumaca  sauolgono  non 
accade  far  mentione  .La  dritta  linea  da  un  punto  a linea 
l'altro  tirata  di  maniera , che  fc  ne  pofii  fare  una  dritta, 
piu  corta,  chiamafì  lunga . Linea  torta  è parte  del  ccr=  Linea 
chio.  Cerchio  è una  linea  da  un  punto  in  modo  tirata  in  piegata, 
torno  la  medefima  fuperfìcie, che  ella  da  limmobil  pun - Cerchio* 
to  fempre  ugualmente  fi  feofei,  cingendolo  tuttauia  con  \ .. 

la  linea  dal  punto  di  fuori  tirata. Ma  ui  fi  debbe  aggiu*  \ 
gnere , che  la  torta  linea , la  quale  dicemmo  cfjer  parte 
del  cerchio , appo  noi  Architetti  per  fìmilitudine,  arco 
chiamafì.  E la  linea,che  da  due  punti  de  la  torta  fi  trahe 
dritta, pur  con  quella  fìmilitudine  uien  detta  corda,  e la  Corda, 
linea , che  da  mezzo  de  la  corda  con  uguali  cantoni  a 
torco  uiene  tirata  chiamafi  faetta . H la  linea  dal  punto  Saetta, 
immobile  a la  piegata,  cr  ultima  linea  del  cerchio  con = 
dotta/ aggio  dir  a fi  1/  punto  immobile, che  è nel  mezzo  Raggio, 
del  cerchio  chiamafì  centro  la  dritta  linea, che  paffando  Centro, 
per  il  centro, la  torta  del  cerchio  taglierà.Diamefro  fa=  Diame - 
rà  dctta.Tragli  archi  poi  uè  differenza,  alcuno  è mtie  tro 
ro, alcuno  fminuito, alcuno  compatto . Intiero  è quello, 
che  fa  un  mezzo  cerchio, cioè  à cui  la  corda  è il  Diame 
tro  d un  intiero  cerchio. Sminuito  è quello,che  ha  la  cor  ì 
da  mai  o,  che'l  Diametro  te  fa,  cr  è queff orco  parte  del  ' 

mezzo  ccrchio.il  compotto  è di  due  fminuiti,  e però  fa 

ne  la 
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ne  la  forniti la  un  cantone,diuidendofi  gli  archi  inficine, 
wovi  oue  fi  cogiungonojl  che  ne  à l’intiero  ne  a lo  fminuito 
fi  conuiène.ìiauuta  cotal  cognit  ione, fegui amo  il  noftro 
parlare . ' . 

(V_  ' 

Y Specie  de  le  arejcx  loro  forme  er  figure , cr  quale  fio, 
piu  utile  e fiabile.  Cap.  8. 

.C\X.  r ':.V. \ ).'v,  . • • ; •( 

• '•  A L cuna  cera  e a cantoni, alcuna  in  cerchio.  Di  quel 
iY  le  à cantoniere  con  dritte  linee  folamcnte, altre 
Diuiflo*  con  dritte  e torte  fono  diffegnate.  Quella  che  è à canto* 
ne  de  le  ni  con  piegate  lince  fenza  intcrmctteruenc  alcuna  drit* 
are ♦ ta,non  mi  ricorda  negli  antichi  edifieij  hauer  ueduto. 

lAa  debbonfi  attentamente  ojferuare  alcune  cofe,lequa* 
li  fe  mancano  negli  edificane  fono  biafimati , e feuifo 
no, di  grada  e comodo  giudicanfi  or  nati, cioè  ne  i canto * 
ni, e ne  le  linee , c ne  le  altre  parti  anchora  gli  fia  una 
. ' - certa  uarictà.Non  già  troppo  frequente, ne  anche  mol- 
ti r cerasta  in guifa  à l’ufo  e?  àia  uaghezza  acconcia, 
chele  parti  intiere  à l intiere, le  uguali  à le  uguali  fi  co* 
facciano.Cantoni  dritti  acconciamente  fi  ufano,gli  acu * 
ti  nonpiaciono  ad  alcuno,come  che  fujfero  in  picciole, 
e /prezzate  are,fe  non  oue  forfè  il  luogo  ò la  condititi 
ne  de  l’ara  à quello  firingcjfc, cantoni  ottufi  parucroco 
ucncuoli,ma  di  maniera  che  uolcuano , che  fujfero  d u* 
guai  numero . Vogliono  quell'ara  effer  piu  capace  e di 
minor  ffefafc  di  jiepe  ò muro  la  uorrai  cingere , che  è 
rotonda . Vicina  à quefia  c l’ara  con  cantoni  ) forti  in 
fuori , ma  che  filano  parimente  corr effondenti , e che  fi 
pofiino  in  ogni  ara  fare  uguali.  Ma  questa  fommamente 
( lodano , 
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lodano, che  ha  le  mura  accocic  àfabricarui  fopra  un  al 
tafabrica , come  quella, che  è di  fei  ouer  otto  cantoni. 
V idi  già  una  corte  di  dieci  cantoni  molto  acconcia  CF 
commoda.puofì  etiandio  di  dodici  e di  fcdici  cantoni  far 
tara, io  di  uentiquattro  he  ho  ueduto  ma , ma  gli  è coft 
rara.  Le  linee  di  fuori  da  luna  e l'altra  parte  co/i  deh * 
bono  ugualmente  opponcr/i  chcn  tutta  l'opera  ugualmc 
te  fi  fiottino  luna  da  l'altrajna  fieno  di  giutta  e couent 
noie  proportione  collocate.  I cantoni  uerfo  quella  parte 
fi  faccianole  ò cadere  di  acque, ò empito  e uiolcza  de 
ucnti  dia  noia , affine  che  t ingiuria  con  la  fronte  dì 
queUi,fiafejfa  e fatta  minore , ilche  non  potrebbono  de 
la  fabrica  i fianchi  mandare  ad  effetto  fi  de  l'edificio 
la  forma  di  fare  cotal  catone  ti  uietera.  far  agli  una  pie 
gatura  infuori,quando  che  la  linea  piegata  è fficcie  di 
ccrchiojlqualc  fecondo  filofofi  tutto  è a cantoni. Piglici 
rafii  il  luogo  per  l'ara,ò  nel  piano  ,6  in  luogo  erto,  ò ne 
la  cima  de  un  monte  . Nel  piano  fa  metticro  alzami  il 
terreno,??  fami  come  un’argine,  il  che  gli  accrefcc  di- 
gnità,??  non  facendofì  c di  danno  cagione . perche  fi* 
glionoi  fiumi  eie  pioggie  allagando  portarui  fango. 
Onde  fi  ne  gonfia  la  terra  à poco  à poco , e le  /pitie  & 
altri  jfiorchczzà  per  negligenza  lafiiatcui  agcuolmente 
accrefiono  il  piano  e fanlo  meno  uguale.  Diccua  Protino 
che  per  i (fiefii  fuoghi  in  Roma  à fua  età,  eranui  crefiiu 
ti  i ccUi.Et  la  ueggiamo  noi  bora  da  rouine  e brutture 
quafì  coperta.  Ho  ueduto  in  Vmbria  un  picchi  tempio 
antico  e poflo  nel  piano, ma  per  la  maggior  parte  cadu- 
to , crcfciutoui  entro  il  terreno , perche  quel  piano  è à 
monti  uicino . Ma  che  parlo  io  de  luoghi  à monti  uicini, 

quando 


) 


. « 4 db  Là  rchitbttvra  > 

Quando  che  prejjo  k R auenna  è quel  nobil  tempio , che 
hd  per  tetto  un  uafo  intiero  di  pietra,benchc  fia  dal  ma 
re  e da  monti  fcoflatojtuttauia  piu  che  la  quarta  par * 
te  di  terra  è copertoci  che  dauiolcnza  de  tempi  credefi 
che I ìa  auuenuto.  Quanta  poi  debbafi  fare  forgine  al* 
to,ouc  di  ciò  piu  di  fintamente  parler  a fi,  tratterò , ma 
Ogni  ara  qui  breueméte  ne  ho  trafeorfo.  M a gli  è ragioneuole  che 
(ìa  ben  fi  troui  ara , ò per  natura , ò per  artificio  / oda  c fcr* 
ferma . ma,delaqud  cofa  per  mio  autfo  a quelli  debbe fi  ere * 
derej  quali  ci  auifano , che  canato  in  uno  ò due  luoghi , 
y-  qual  pefo  la  terra  per  effer  rara,  ò jfiejfa , ò tenera, 
f puofi  portare  jnuc  fri ghiamo . Se  in  luogo  inchinato  s ha 

àfabricarc , gli  è da  confiderare,  che  la  parte  di  [opra 
col  pefo  non  graui  , e che  la  parte  di  fiotto  dando  luo * 
go  non  tiri  feco  lafabrica  a rouina.Voglio  quella  parte 
ejfcr  fermi  fiima, & da  ogni  parte  fortificata , laqual  di 
tutta  lafabrica  debbe  e fiere  la  bafe  : fe  (ara  ne  la  cima 
firn  mantennero  fia  bi fogno  da  alcuna  parte  accrefcier 
Idfiuero  la  cima  del  monte  tagliarlo  ,far  uguale  il  pia* 
no.Quiui  habbiamo  k confiderare, che  cleggdfi  coté  luo 
go,ncl  quale  hauuto  tuttauia  k la  dignità  rifletto , con 
\ poca  fatica  e jfiefa  fi  pofia  far  quejio . Scora  forfè  btfo= 
\ gno  la  parte  piu  alta  abbafiarc,V  accre fiere  la  piu  baf 
\fa  \lche  quel  prudente  Architetto  in  Alatro  nemica  cit 
yr  ta  pofia  nel  monte, chi  che  fi  fuffe  egli,  fiudiofamente  fe 
f cc.Perche  egli  operò  in  modo ,chel  fondammo  de  la  roc 
/ ca,ò  del  tempio, ilqual  folo,rouinatc  le  mura  di  foprajuc 
defi,di  pezzi  del  monte  di  fopra  t agitati, s cdijìcajfe.  Et 
qucfto  piu  lodeuole  cofa  parmi  ejfcre  in  quell  opera,chc 
egli  contro  quella  parte ,ouc  pende  il  monte, pofe  il  caw* 

tone , 
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torte  & con  pietre  grandifiimc  lo  forti  fico. Et  parimctt* 
te  puofe  gru  fludio,nc  ? accozzare  le  pietre, che  Ufabri 
ca  co  poca  Jpcfa  rende)  fc  uaghezza.  Piacqucmi  anchora 
di  quel? Architetto  il  configlio  fi  quale  non  trouàdofi  di 
pietre  la  copia  bifogneuolc , co  uolti  nel  mote  fermati  fie 
ce  un  argine, per  fojlemrc  del  monte  il  pefo.  La  qual  fa* 
brica  è da  ueder  grata  c forti fiima,e  di  minor  Jficfa.Ver* 
che  gli  è un  non  fodo  muro, ma  di  cotal  fermezza , che 
non  f ha  il  fodo  maggiore  , e largo  quanto  è de  gli  archi 
la  larghczza.Piaccmi  parimente  di  Vitruuio  la  ragione, 
laquale  io  ueggo  in  Roma  da  gli  antichi  Architetti,  maf 
I imamente  ne  l'argine  di  Tarquinio  ojferuata,  che  li  con 
traforti  fé  gli  fottome  ttc]fero,ma  quello  non  ojjemaro * 
no  in  tutti  e luoghi, che  li  contraforti  fentpre  tanto  fuf± 
fero  l'uno  da  l'altro  lontam,quantofujfc  la  fabrica  alta , 
ma  fi  come  era  fermo  ò debole  il  monte , piu  rati  ò piu 
ffiefii  li  mcttcano.Uo  ueduto  etiamdio  gli  antichi  Archi * 
tetti  non  hauerfi  contentato  di  fedamente  fermare  la  ru * 
pe  àia  fabrica  uicina,ma  uolfcro  fino  à le  radici  del  mo 
te, come  fefaccffero  gradi, tutte  le  rupi  fortificare.  Il  cui 
configlio  non  fi  debbe  /prezzare.  Il  rio  à Vcrofa  uicino, 
che  tra  monte  Lucinio  C7  il  colle  de  la  citta  corre,  roden 
do  di  quello  le  r adici, tutto  l pefo  uer  fc  inchinato  muo =* 
ue,onde  mene  che  de  la  citta  gran  parte  minaccia  rotti 
na . Lodo  fommamente  piu  piccioli  capcRcal  tempio  in 
uaticano  accodate  da  l una  e t altra  parte.  P erche  quel = 
le, che  tra  il  monte  tagliato  al  tempio  s'appoggiano, affai 
di  aiuto  CT  di  commodo  donano  .perciò  che  di  continuo 
il  pefo  del  monte, che  aggraua  fomentano,'®’  metano  che 
l burnì  do  ,che  dal  mote  forge ,s  auicini  al  tempio, et  però 
< c il  primo 
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il  primo  muro  dì  quelle  è piu  fermo  e fecco.  Quelle  etti 
pelle  à l’altro  Idto  ne  la  piu  bajfa  parte  del  monte  pofle, 
tutto  l’arco  de  lafabrica  fomentano, & ad  ogni  apertu * 
ra  di  terra  ò mancamento  pojfcno  ageuolmente  refijle* 
re. Ho  comprefo  anchora  che  quell  Architetto  acconcia* 
mente  à l opera  CT  a lafabrica  de  fondamenti  prouii * 
de.ilqudle  di  Latona  il  tempio  in  Roma  edificò.  Perche 
egli  porfe  uerfo  l monte  che  fcpraflà  il  cantone  de  tara 
in  cotal  gui falche  due  dritte  mura  il  pefo  che  grana  fo* 
ftenijfcro  > e col  cantone oppotto  la  moietta  grauezzi 
diuidcjfero,e  la  face/) ero  minore  Mora  poi  che  de  le  lo* 
di  de  gli  antichi  habbiamo  cominciato  a parlare ,che  co 
giuditio  edificarono, non  uoglio  quello,  che  mi  fi  para 
dinanzi  tacere  offendo  cofa  a la  prefente  opera  non  po 
co  gioueuole.Vcdefi  in  Vinegia  d’un  Architetto  un  bel 
ordine  Jlqualc  facendo  de  la  chic  fa  di  fan  Marco  il  fon 
damento  CT  il  fuolo, gli  lafciò  piu  pozzi , affine  che  sai 
cunouentodt  fottcrrauifi  raccoglieffe , indi  trouajfe 
(ufcita.Finalmente  tutte  le  are, che  ucrrai  con  tetto  cuo 
prive, è di  me  fieri  farla  a liuello  uguale. Quelle, che  fi  la 
fidano  al  fcopcrto  folamente  con  t archipenzuolo  fi  deb* 
bono  /pia  nare  quanto  batti , che  elle  pofiino  de  le  piog* 
gie  rimanere  fcariche.  Ma  forfè  oltre  il  conueneuole  hab 
Piamo  di  tal  cofe  quiui  parlato -Oliando  che  molte  de  le 
dette  cofe  ad  edificar  le  mura  fi  conucngcno,  ma  noi  ef* 
fendo  cofe  per  natura  congiunte ,non  le  habbiamo  uolu * 
to  fcpar  are  Mora  fegue  de  la  partitione  il  parlare. 

ODe  la  diuifionc,c  de  l’Architettura  (origine.  Ca.  9. 
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< f edificar e jncl  diuidcre  confitte.  Perche  la  D iuifione  fo*  f 

la  hi  battuto  de  l'utile >dc  la  dignità, e de  l’amenità  cofi * 
dcrationcje  parti  di  tutta  lafahrica}e  di  ciaf  cuna  parte 
tutta  la  diJpofìtione1&  finabnente  di  tutte  le  linee  c can 
tornai  congiungimento  e taccofiarfi  à componere  fope* 
ra,mifiura  & ordina.  E fola  citta  per  fentenza  de  Pilo* 
fifi  è una  gran  cafa  ,W  à t incontro  una  cafa  è una  pie * 
dola  citta,perchc  non  potià  noi  dire  le  parti  de  la  cafa 
ejjcr  picciolc  cafe.come  è l atrio  il  cenacolo , il  portico, 
ne  alcuna  di  quefte  sezafare  l opera  biafimeuole,  fi  può 
lafciare  di  forerò  per  no  curarfcnc,òpcr  ncgligcza.Deb 
tonfi  adunque  fludiofamentc  cofiderare  tali  cofe,che  tut 
ta  l'opera  abbracciano , er  fare  in  effetto , che  tutte  l $ 
parti, come  che  picciole  con  ingegno  er  arte  paiano  re* 
golate.A  quello  tutte  le  cofc  de  la  regione  e de  faria  fo * 
pr adette  mollo  uagliono , c conuienfi  che  come  le  mem* 
h a ne  gli  animali  baimo  tra  fe  un  conueneuolc  accordo, 
cofi  de  tedi  fido  le  parti  pano  con  ragione  accopiate. 

Onde  dicefì  che  i grandi  edifieij  fono  ctiadio  di  molti 
membri.  Qucfto  di  maniera  ojferuarono  gli  antichi,  che 
non  folamcnte'lc  altre  cofc , ma  i mattoni  anchora  ne  i 
publici  e glandi  edifieij  metteffero  maggiori , che  ne  le 
cafe  priuate.  Adunque  à qualunque  membro  conueneuo * ! 

le  regione  e commodo  fito  dar  a fi, non  maggiore  che  fin  i 
bifogno,ne  minore  di  quel  che  la  dignità  richiede, non  in  . 
luogo  fcoueneuole,ma  nel  fuo,&  cofi  propno,che  altro * 
ue  non  sbabbia  potuto  meglio  di/poncr lo.  Perche  la  par 
te  piu  honorata  de  la  cafa  no  debbe  effere  in  /prezzato 
luogo  er  uik'nc  la  publica  in  fecrcto,  ne  qutUa  che  co* 

Mene  effer  nafcofla,debbbjì  in  mofbrafabricare.Dcbbòfi 
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poi  confidar  are  le  ftagioni, perche  co  altra  guift  ì luoghi 
da  cfU  con  altra  in  quelli  dal  uerno  j ìfabricano , cr  al * 
* ! tro  fito  c gràdezza  à f una  couien finche  a Ultra  farebbe 

difdiceuolc. Quelle  per  tefià  fannojì piu  ampie .ma  quel 
le  del  uerno  fc  fono  piu  frette  .hanno  piu  gratti.  A quel 
le  d'c&à  [ ombra  CT  i uenti  f diano , a quelle  del  uerno  il 
Sole. Et  quefo  fommamente  è dauertire,  che  non  auen * 
v ga  che  gli  habitanti  dal  freddo  luogo  a molto  caldo  di  fu 
bitopafi ino .onero  dal  tepido  à quello , che  da  brine  e uc 
ti  è trauagli atomiche  non  poco  d la  foniti  farebbe  noio * 
fo.Gli  è poi  di  mefiicri  che  quelle  niebra  in  guift  f dia * 
no  luogo  4 fare  di  tutto  l corpo  l opera  lodeuole , CT  ac * 
conaa.che  non  paia  t artefice  Jjauendo  poilo  in  una  par. 
te  ogni fuo  fludio,hauerfi feordato  de  l'altra , Ma  fono 
in  tal  maniera  tra  fc  concordeuoli,che  di  quelle  piu  to * 
fio  un  intiero  corpo  co  dritta  ragione  compoflo , che  me 
bri  fcparati  e diuifi  ne  rifluiti.  Conuicnfì  anchora  nelfor 
mar  de  le  membra  imitare  la  natura . Perche  fi  come  ne 
t altre  cofc , cofi  in  qucfu.la  fobrietà  piu  chc'l  fiondo 
/pendere  lodiamo. debbono  ejfer  picchio  le  membra, et  à 
V edifica  quello. che  gli  dei  ufarc  necejfarij.  Perciò  che  fi  drittame 
re  da  ne*  te  confideri  ogni  caufa  d'edificare  da  la  necefiità  ha 
ce  flit  ah  a h auuto  origine. Il  commodo  poi  Ih  a nodrit  a .tufo  (ha  or 
hauifio  nata, finalmente  di  farla  dilcttcuolc  ci  uenne  in  penjìe * 

origine . ro.come  che  niuna  cofa,benchc  picchia  fafii  finza  que* 
fio. Sara  adunque  la  fabrica  in  modo  compojla , che  niu* 
na  parte  richicftaui  gli  fia  di  meno, ne  alcuna  parimene 
te  che  fupeflua  fi  giudichi. Non  uoglio  però  che  tutte 
con  ugual  mi  fura  di  linee  e forma  fi  facciano,  di  manie* 
ra.che  non  fiano  in  cofa  alcuna  di  filmili, ma  alcune  pia * 

ceranno 


teraniio  ejfendo  maggiori, altre  faranno  piu  acconcie  mi 
nori,altrc  piu  aggrada  che  fiano  mediocri.  Loderannofi 
quckc  fc  patio  de  lince  dritte  .altre  dt  piegate , altre  di 
luna  et  altra  forte  composte , haranno  piu gr aria, pur 
che  sofferui  quello  ch'io  foucntc  ammonifeo , che  non  fi 
facci  a' un  mofiro  con  le  {palle  6 con  fianchi  meno  ugua * 
li,efènzalagiufia  proportene. "La  uarietà  ucr amente  in 
ogni  cofa  gli  da  la  gratia  t l'ornamento  offendo  però  de 
corrijpondente  ugualità  ne  le  parti  difgtunte  compofld 
e fermatale  quali  fe  {conciamente  & et una  tale  difeorde 
uolc  contrarietà  faranno  compofic,  fia  tutta  l'opra  biajì 
meuole  e bruttai  fi  come  ne  la  lira  quando  le  noci  acute 
à le  graui  s accordano,  e le  mezzane  tra  quelle  e quelle 
fanno  gioconda  harmonia,&  un  mirabile  CT  uguale  Con 
cento , che  fommamente  diletta  CT  interticne  gli  animi, 
cofii  ne  le  altre  cofe  auiene,che  à muouerc  c Y à dilettare 
gli  animi  fono  acconcie. Tuttauia  in  quello,  come  poYta 
il  cofcumc.il  commodo, e de  cfperti  huomini  la  confuetu * 
dine  facciafi, perche  in  piu  cofe  il  repugnarc  à la  confuc 
tudinejieua  la  uaghezza,&  il  confentirgli  non  poco  di 
utile cr ornamento  feco porta.  Quando  che  i prudentif 
fimi  Architetti  cefi  paiono  tcftificare,qucfia  diuifionc  ò 
Dorica  ò Ionica, ò Corinthia , ò Tofcana  effer  di  tutte 
commodifiima,non  che  ucglia  ejfcre  afiretto  di  trappor 
tare  ne  l'opera  mia  gli  ferini  loro , ma  affine  che  indi 
auifati  nuoue  cofe  ci  fludiamo  dt  ritrouarejpcr  acquiftar 
ne  uguale ,e  fe  gli  è pofiibile  .maggior  gloria,  chetalo * 
Yo  non  è fiata.  Ma  di  quefto  puntalmcntc  al  fuo  luogo 
diremo, quando  de  la  citta  i fuoi  membri, e come  fiano  à 
tufo  conucncuolmcnte  fabricati.parlaafit. 
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Df  le  colonne  e murice  dì  ciò  che  a le  colui  , 

‘ ne  appartieni ì.  Cap.  io. 

SE guc  bora  che  de  le  mura  bricucmente  fi  parli.  M4 
non  voglio  tacere  di  quello, che  ne  gli  antichi  ho  no 
tato,chc  clli  fommamcntc  fi  guardarono  di  non  tirare  al 
cuna  linea  di  )uori  cofi  al  dritto,che  con  alcuna  torta  li 
ne  a non  s ingegnarono  interromperla ,CT  anche  con  al * 
curii  cantoni  diuiderla,e  la  ragione  perche  ciò  fiaccano  è 
tale, che  uolcuano  con  tali  aiuti  fare  il  muro  piu  fermo, 
dandogli  oue  appoggiar fi.  V olendo  de  la  forma  de  muri 
parlare, debbefi  da  le  piu  degne  cofic  pigliar  principio . 
Qilftfo  luogo  adunque  ci  ammonifcc,chc  de  le  colonne , 
e di  ciò  che  a quelle  appartienfi  parliamo  , quando  che 
lordine  de  le  colorimetro  no  c che  un  muro  in  piu  luo 
Che  cofia  gW aperto. Anzi  uolcndo diffinirc  che  cofia  fila  coloruid, 
i cotona,  diro  quella  effb'  una  ferma  e perpetua  parte  di  muro  eie 
uata  da  terra  per  dritto  al  piombino,anzi  fino'à  la  cima , 
per  fojlciicrc  il  coperto.  N ccofa  in  tutta  l’Architettura 
tì'Oucrai,che  per  opcra.Jpcfa,e  gratia  fi  poffa  a le  colon* 
ne  preporre  Sono  le  cotone  ucramcte  tra  fe  di  fimi  ili. Noi 
qui  la  fimilitudinc3che  in  generale  mafiimametne  cornile * 
fi  narreremo  ma  la  diff  erenza :chc  c ne  le  fpccic , altroue 
nel  fino  luogo  dirafii.  E per  cominciare , per  cofi  dire , da 
le  radici, che  fono  a le  cotóne  il  fon  dameto. Fatti  nc  tara 
i fondamenti  uguali ,hcbbcro  per  coftume  fopraedificarui 
un  muretto  cljc  noi  picchia  ara, altri  guanciale  chiama * 
no. Sopra  il  muretto  la  bafe  fermavano , fopraponcndout 
la  colonna  fopra  laquale  collocavano  il  capitello.  Et  era 
qucsla  U loro  forma, che  ogni  colonna  di  fiotto  al  mezzo 
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fuffe  groffa,&  da  indi  in  fu  fi  rifiringeffe  ,e  fuffe  nel  grof  J 
fo  un  piede  piu  che  nel  fottilc  di  fipra.ì  o crederei  ld  co* 
lonnd  dd  principio  a fofltncre  il  tetto  efferfiatd  trouata . 

Veggìamo  poi  gli  humum  fludij  a queho  ejfer  ucnuti,cbe  li 
defìderando  di  acquifere  cofe  grandi,  quantunque  fiano 
mortali, di  fare  le  loro  fabriche  eterne  CT  immortali  s'in  A che 
ugnarono  k lor  potere. Et  però  fecero  le  colonne ,i  traui,  effetto 
t pareti  & i tetti  di  fodo  marmo.  Gli  africhi  Architetti  trouata 
k difforre  tali  cofe  fa  natura  imitarono,non  uolcndopa-  ld  colon* 
rere  che  dal  commune  ufo  d'edificare  fi  feofiafferot  però  na . 
di  quello  furono  fommamente  fiudicft,chc  fu) fero  le  loro 
opere, CT  a l'ufo  commodc  e ferme  ,e  d affetto  gioconde. 

L4  natua  primieramente  le  colonne  rotonde  di  legno  ci 
diede  ,e  di  poi  in  alcuni  luoghi  s'incominciarono  ad  ufar 
quadre  . E però  quant'io  m'auifo  uedendo  tic  l’uno  e — 

l'altro  capo  de  le  colonne  di  legio  ejfer  polle  annclla  dì  1 


ferro, ò di  metallo, affine  che  non  fifendcjfcro,gli  Archi 
tetti  nel  piede  Jc  colotme  di  marmo  un  largo  anello,  come 
una  fafeia  intagliarono , la  quale  anche  da  le  goccie  che 
jf ruzzano  la  difcnlcjfc , c parimente  di  fopra  una  fa* 
feia  fobrapojloui  un  cerchio, come  la  colonna  di  legno  ui 
dero  fortificala.  Ne  li  bdfi  de  le  colonne  quello  olferua * 
rono  chcfujfiro  di  fiotto  con  ditte  lince,  e dritti  canto * 
ni  terminatele  la  parte  di  fopra  a la  forma  de  la  colon * 
nalìrijhrmgcffe.ofj'cruaroivoanchorachc  la  B afe  fuffe 
per  ogii  uerfo  piu  larga  che  alta,e  che  quella  fujfc  al* 
quanto  de  la  colonna  piu  larga , c che  la  parte  di  [otto 
piu  che  quella  di  fopra  fuffe  ampia ,C  che'l  muro  fitto* 
pofloui  piu  che  la  bafe  per  ogni  uerfo  fi  ftcndcjfe , & il 
fondamento  piu  che  quel  muro  piccolo  largo  fiaccano,  e 

c 4 fopraponendo 


1 
1; 

> 


n. 


j 


li 

■ J 


DB  LARCHITETTVRA 

! (opponendo  quette  cofc  una  a l'altra,  fcrnpre  al  dritta 
del  piombino  le  rizzarono  dal  centro  . Tutti  e capitelli 
in  quefto  s'affomigliano , che  ne  la  parte  di  fotto  à for* 
ma  de  la  colonna  fono  rotondi, ma  di  fopra  quadri,  facon 
doperò  ciré  la  parte  di  fopra  di  quella  di  fotto  fa  piu 
larga.  Et  queflo  fa  detto  de  le  colonne. 1/  muro  a propor 
tionc  de  le  colonne  f ara  fi  ultore  fc  lo  uorrai  quanto  è la 
colonna  col  capitello  alta, innalzar  e lo  dei  fare  di  queU 
la grojfczza,cbe  c ne  la  bajja  parte  la  colonna . duetto 
ctiamdio  ojf ornarono  che  non  ui  fufje  colonna,  ò bafe,  ò 
capitello, ò muro, che  à gli  altri  del  fio  ordine  non  fuffe 
in  ogni  fua  parte  fintile  per  altezza  e lunghezza, e final 
mente  in  ogni  forma  c mi  fura.  E come  che  fia  uitiofare  il 
muro  piu  fattile  ò piu  groffo,piu  baffo  ò piu  alto  del  con 
ucncuolc, maglio  tuttauia  piu  totto  trafcorrcrc  in  quell  er 
rorc,che  fc  ne  poffa  leuarc  il  fouerchio,chc  che  fia  bifo* 
gno  aggiugnerui . Sara  utile  n0n  tacere  de  uitij , che  ne 
gli  cdtficij  poffono  accader  e, affine  che  fumo  piu  pruden 
ti.  La  Jommalodc  è d'ogni  uitio  mancare. Et  io  ho  aucr 
tito  ne  la  chic  fa  di  fan  Pietro  in  Roma, come  fi  può  ma 
infettamene  uede  r effer  fiato  con  poco  configlio  fabrU 
cato , che  fopra  Jficjfc  e continuate  aperture  un  molto 
lungo  c largo  muro  embricato  fenza  fortificatone  (far  : 
chifenza  fofìcgno  alcuno, et  il  che  fi  douea  bene  confide * 
rarc,cffa  ala  del  muro  con.  troppo  ffieffe  aperture , ua 
molto  m alto  ,c  cantra  t empito  degli  aquiloni  ucnti  è 
pofia  à rcfìflerc,cndc  c auuenuto , che  da  principio  per 
continua  molcfha  de  ucnti.piu  de  fici  piedi  da  la  fua  drit 
tura  fia  piegata  la  cima.  E t ho  per  certo  che  à poco  tem 
po  à ucnire  con  picciolo  moumcnto  ella  debba  cadere. 

E/è 
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Bfc  da  trdui  chel  coperto  fomentano  non  fuffe  tenuto 
dritto  il  muro,no  è dubbio  .che  hauedo  cominciato  a pie 
garfi,hoggimai  cadcrcbbc.Non  debbo  tuttauia  biafima* 
re  l’Architetto  ,ilquale  dal  luogo  e dal  j ito  aftrettofi  die 
de  a credere, chc’l  monte  oppoflo  da  uenti  lo  difendere, 
tuttauia  a mio  giuditio  le  ale  di  quel  tempio  uorrebbo* 
no  ejfcr  piu  ferme , C7  piu  fide* 


) 
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Quanto  i tetti  CT  a gli  habitanti  ,G?  àie  altre  parti  de 
l’edificio  fiano  gmeuoli,  e per  che  di  fua  natura  fono 
di  piu  maniere, con  uaric  figure  fannofi.  Gap,  i u 

LVtile  , che  ci  nafee  da  tetti  è di  tutti  il  maggiore, 
perche  no  folamcte  àgli  h abitati gj.ouano, cacciati 
donc  la  notte  buntida  la  pioggia , e faccialmente  l’ardore 
del  Sole, ma  ctiàdio  tutto  V edificio  da  ingiuria  di  fede. Uè 
ua  uia  il  tetto, mar  eira  fa  la  matenayoumcranno  le  mu* 
ra,s"  apriranno  i lati,  c finalmente  tutta  la  ftbrica  à pò*  i 
co  à poco  feioglierafa.  Li  fondamenti  ijìcfa  (il  che  forfè  > 
alcuno  non  crede ■ ebbe)  uengono  dal  tetto  foftenuti  nel  lo 
rouigorc. Non  fono  rouinati  tanti  edifieij  con  ferro  6 fuo 
go , ne  da  mano  nemica, ò da  altra  difgratia , quanti  per 
ciò  fono  caduti , che  per  negligenza  de  cittadini ,di  tetto 
fono  fiati  lafciati  nudi  .Le  arme  neramente  de  gli  edifieij  le  arme 
contro  le  ingiurie  jy  empito  de  fortune  fono  i tetti.  E pc  degli  edi 
rò, appare  ebe  i noibri  maggiori  c ne  l’altrc  cofc , CT  m ficij  fono 
quefta  prudenteméte facejfcroj  quali  uolfero  tanto  hono  i tetti , 
rare  il  tetto , che  ne  t ornare  i tetti  quafi  tutta  l'arte  de 
gli  ornaméti  pofero.  Per  che  ueggiamo  i tetti  di  metallo, 
di  Uetro,c  d'oro  con  traui  d'oro  foffitadi3  e lame  indora* 
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te  f Meati, & appreso  di  corone, fiori,  e fatue  [colpiti 
CT  uagamente  lauorati.  Alcuni  tetti  fono  al  [coperto, al* 
fri  nò.  Al  [coperto  fono  quelli, [opra  i quali  non  fi  carni* 
hajna  folamente  a cacciare  la  pioggia  fono  fabricati,no 
fono  al  f coperto  i palchi,e  le  uolte  intermediate , con  le 
quai  fafii, che  quafi  fi  foprapoga  un  edificio  ad  un'altro» 
In  quegli  adunque  aucnirà,che  eUt  a le  parti  di  fiotto  fila * 
no  per  tetto , er  a quelle  di  f opra  per  fiala  uaglianoMa 
di  quelli  palchi  qucjlo  acconciamente  chiame,  ano  tetto, 
che  fopra'l  capo  fi  fléde,e  cuopreci,e  potiamo  anche  chia 
Vauimen  marlo  cielo  . Aid  quello  fopra  cui  fi  camina,  pauimcnto 
to * uien  detto.  Se'l  tetto  al  fi coperto  fopra  cui  pioue  fi  debba 

chiamare  patimento, altroue  dira  fi . I tetti  al  fi coperto , 
?\  come  che  filano  una  fupcrficie , nondimeno  non  faranno 
| ugualmente  fopra'l  pauimcnto  auicinati,  anzi  uerfo  alca 
\ tu  parte  fìano  pendenti , per  mandar  giù  le  pioggie  piu 
f acconciamente  Ma  i tetti  al  coperto  debbono  efijcre  pia* 
ni, e dal  pauimcnto  oue  foprafianno  ugualmente  fiottati. 
Tutti  e coperti  à mifura  de  l'ara  e de  le  mura,  che  cuo * 
p:ono,debbono  con  linee  e cantoni  efifer  fabricati.  Et  e fi* 
fendo  di  uarie  maniere  gli  edifieij, altri  di  torte  lineerai* 
tri  di  dritte  ,altri  di  quelle  e di  quefte  mefcolatij  di  fimi 
le  mani  era, indi  auiene,  che  molte  uarie  forme  di  tetti  ci 
filano  nafiiute , quantunque  i tetti  per  fina  natura  hanno 
tra  fi  uarictà  alcuna , de  quali  altri  hcmìfphcrij  cioè  di 
mezza  uo!ta,a!tn  con  uolta  continua,  altri  con  uoltì  di - 
nifi, altri  còti  piu  archi  fab  icati . Ma  che  che  fi  fia,ogni 
coperto  debbe  ejfer  di  cotal  forma,  che  egli  con  l'ombra 
fua  cuopra  e difenda  il  patimento , c da  tutta  la  fua  fa * 
"Lapiog*  brjca  m cdcci  ia  pioggia.  Per  ciò  che  la  pioggia  fempre 
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« nuocere  è apparìcchiata,??  ogni  picciolo  buco  gli  ba* 
fia  ad  entrare , quando  che  ella  per  effer  fittile  fora  con 
Idmolitic  mfettd,có'l  continuo  decorrere  ogniuigore 
del  tetto  macera,  efinalmetc  tutta  la  fabrica  indcbolifce 
t rouina . Per  tale  caufa  prouidero  gii  fi  erti  Architetti 
di  dare  a le  picggic  un  ifiedito  fcenderc  difionendo  che 
t acqua  in  niuno  luogo  fi  poteffe  fermare  7 ouero  andare 
in  luogo , che poteffe  dar  noia . Onde  ne iìuógìndfneue 
^bBónàeuolt  uolfèfo  Tc^ut^tTfùjfero  hc  la  cima  molto 
HI tijC  co^dcutaf mtaT<^^  le  ne 

V&'piudgcuòTfi^  ne  i luoghi  piu 

caldi, meno  inchinati  tetti  faticarono.  Glie  tuttauia  cfa 
uertire,che  quanto  in  uno  intiero  tetto  c pofiibilc,hauu* 
ta  però  de  le  finc&rc  e de  le  mura  confìderatione , tutto 
t edificio  per  lungo, e largo  in  modo  fi  cuopra,che  la  gr<* 
dena  in  niuno  luogo  bagni  le  mura . Facci  afi  anchora  il 
tetto  in  modo,che  egli  non  pioua  fipra  altro  Yctto.Ocb* 
befi  att edere  chc'l  piano  de  le  tegole  ò uno  dire  de  ì cor 
pi  troppo  abbonderebbono , e nc  l'edifìcio  fliUcrcbbono 
no  f :nza  grandifiimo  danno  de  la  fabrica.  Adunque  oue 
farà  tlfiacio  ampio, debbe  il  tetto  in  piu  parti  effer  diui 
fi, e da  piu  lati  piouercM  che, CT  à bellezza,??  a corno 
data  è accodo.  Se  auenirà,che  piu  tetti  sgabbino  à por* 
re  in  un  luogo, congiungafì  tetto  à tetto  in  guifa,  che  chi 
è fitto' l tetto , pojfa  fiando  al  coperto  andare  per  tutta 
la  cafa. 

De  le  aperture  degli  cdificij,cioè  finefire  c porte, 

CT  altre , che  non  aprono  al  tutto  il  muro, 
e del  loro  numero  c grandezza. Cap.iz. 
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REfla  éhe  de  l apertura  fi  parli . Sono  due  maniere 
d’dpèrturc,altre  a la  luce a i uenti , altre  a gli 
tiiere  di  habi tutori,  & a ld  robba  danno  l'entrata  e l'u fetta . Le 
aperture  finettre  a la  luce  feruono, le  porte , le  fiale,  gli  fiacij  tra 
le  colonne  a la  robba.E  quelle  per  le  quali  l'acqua il 
fumo  paffa,come  pozzi, acquedotti , c de  camini  la  con* 
na  , la  bocca  del  forno  , e fi  ir agli,  fi  nomano  aperture . 
ogni  parte  de  la  cafa  haucra  finettre , per  le  quali  l'aria 
entrando ,<&  u fendo  nnuouafi , altramente  marcendoli 
f*  darebbe  noi  a.  vie  e Capitolino  hittorico,ncl  tempio  d?  A* 
pollo  in  Babilonia  una  cajja  picciola  d'oro  molto  antica 
cjfcr  fiataja  la  quale  aperta  un  perlifero  uapore  n'ufci, 
che  no  folo  chi  erano  uicini  uccife,  ma  ctiamdio  tutta  la 
A fia  fino  a P arti  empi  di  pefeilenza  • Legge  fi  ctiamdio 
in  Marcellino  hittorico,  che  a tempi  di  M.  Antonio  e di 
Vcrrefacchcggidto  in  Scleucia  il  tempio  , e portatone 
et  Apolinc  Comico  la  ftatua  a Roma, trottarono  i foldati 
un  picciolo  buco  da  indouini  Caldei  chiufo.CT  hauendo =* 
lo  per  defiderio  di  fare  bottino  apcrto,nufii  un  petti  fé* 
ro  uapore, e di  modo  attrocc,c  furibondo,  che  da  confini 
di  Ver  fia  fino  in  Branda  tutto  l paefe  di  grieue  e morti * 
fera  pcttilenza  ne  fu  macchiato,  ru  adunque  ncceffario . 
che  ogni  fianza  hauejfe  le  finettre,  e per  riceucreja  lu * 
ce, e per  rinouarc  laria,ma  che  ad  ufo  del  luogo,  e quoti 
to  del  muro  comporta  la  larghezza  fidilo  accommoda * 
te,che  ne  piu  ne  meno  di  luce  piglinole  fiiano  piu  /fi effe 
Oue  fi  ò rare  di  quello, che  tufo  ricerca.  Gli  è di  bifogno  confide 
pongano  rare  apprejfo  uer  quali  uenti  fi  pogano  le  finettre.  Quel 
le  fine * le  che  ucrfo  aria  fatto  fi  uoltano , fi  poffono  da  ogni  lato 
fire.  fòri  capaci , er  ampie . E giouerà  aprirle  in  guifa,chcl  ' 
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iieto3chc  ui  foffia  degli  habttatori  i corpi  circodi. E que 
fio  fpccialmétc  hauerà  effettore  de  le  fine  (tre  le  fronde 
faranno  in  guifa  bajfe.che  tu  pofii  uedere  chi  uà  per  uia, 
CX  effere  da  loro  ueduto . Ma  le  finestre  a regione  di  me 

no  Cam  uenti  uoltate^cosi  faranofi.chefiano  diquàta  luce 

famefliero  capacita  nodi  piu.t  far  atto  fi  alte , affine 3 
chea  uniti  s apponganole  nò  tocchino  i cor  pi. Ver  che 
cosi  no  barano  uenti3ò  rimmare  lana  accoci3pure3per 
che  forano  rottilo  gli  giudico  nociui  meno.CÒfiderifi  ap 
preffoiche  Sole  entrerà  ne  la  cafa3et  accomodadofi  à eia 
feuno facciano  fi  piu  jhrcitc  le  fncjlrc  ò piu  ampie. Nc  le 
ftàze  da  cftà,gràdi  per  ogni  lato.Se  forano  fettètrionali 
ò da  mezzo  dì , gioua  di  porre  baffe  e picciole  finefìre, 
quando , che  quelle  piu  ampie 3 maggior  uento  pigliano 
quelle  da  minori  raggi  uengano  offefe.  E t barrò  quello 
luogo  dal  continuo  lampeggiar  d attorno  del  Sole  affai 
luce,oue  piu  tofto  per  lombra3che  per  la  luce  concorro * 
no  gli  buomini  » Ne  le  flanze  del  uerno  faccia/i  le  fene* 
fìre  al  dritto  del  fole  3 fe  non  faranno  dauanti  occupate , 
ma  facendole  alte  non  cosi  facilmente  piglieranno  i ucn 
ti3i  quali  non  potranno  per  dritto  foffiare  ne  le  perfonc9 
che  far anno  in  piedi • Ma  douunq;  uuoì  pigliare  la  lucey 
dei  fapcr e 3cbe  da  quella  parte  l'harr. ai  piu  Jf  editarne  il 
cielo  non  è impedito . Niuna  apertura  à pigliare  la  luce 
fatta  debbe  ejfer  al  patimento  uicina , quando , che  con 
^gli  occhi  non  con  piedi  fi  uede  la  luce:cx  auicnc  che  fiati 
doni  alcuno  innanzi >la  luce  fi  faccia  minore } '&  il  luogo 
ne  douenti pwofcurojl  che  non  auicne pigliando  la  luce 
da  alto. Le  porte  come  le  fine  lire  fecondo  la  frequentia , 
CX  ufo  del  luogo  maggiori ,ò  minori  fin  maggior 3ò  minor 
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numero  fi  facciano. Md  io  ucggo  quejlo  ojfcruarfl,che  he 
i publtcbi  edificij  piu  aperture  de  [una, e l’altra  maniera 
fi.  faccino. Quettò  ne  mani f citano  i TheatriJ quali fi  uo 
gliamo  confiderarefino  tutti  di  aperture, e fcale,c  maf* 

I imamente  di  finestre  e porte . Le  aperture  debbonfi  in 
cotalguifadijporre  ,che  negliampij  muri  non  fi  fac* 
ciano  picciole  fineibe , e ne  piu  fretti, non  pano  minori 
di  quello, che  t ufo  ricer  ca. In  quefee  aperture  uarij  linea * 
menti  fono  lodati, ma  gli  bucatini  Jfierti,oue  è flato  pof* 
fibilefilamentc  quadrangulare  e dritte  linee  hanno  ufa* 
to.tinabnente  tutti  a quello  saccordano,che  a la  gran* 
dezza  de  [edificio, et  a la  figura  tali  aperture  fiano  prò 
portionate.Le  porte  piu  alte  fannofi,chc  larghe . E che 
le  piu  alte  di  due  cerchi  cotinuatiji'uno  fopra  [altro  fio* 
no  capaci ,ma  le  piu  bajfe  fiano  piu  alte  un  Diametro  di 
quel  quadro , del  cui  lato  fafii  la  larghezza  de  la  fogli a 
da  bdjfo-Conuienfi  porre  iui  le  porte, oue  quanto  è popi * 
bile,  per  tutta  la  cafa  facilmente  fi  pojfa  andare . H ab* 
biafi  ctiamdio  de  la  bellezza  confìderatione  in  queste 
aperture,  che  ojferuata  conueneuole  grandezza  quelle 
da  man  de  fera  a quelle  da  man  manca  corrijfiondano . 
Volfero , che  le  finestre  e le  porte  fujfero  di  non  ugual 
numcro,ma  in  cotalmodo  pofte,che  quelle  da  i lati  fuf* 
fero  uguali, e quella  di  mezzo  maggior  e. E da  quejlo  foni 
mamente  fi  guardauano,che  non  face fferolafabrica  piu 
debbole,e  però  lontano  da  i cantoni,e  dal  luogo  oue  fot * 
togiaceano  le  colonne, metteano  le  aperture , eleggendo 
luoghi  ucr amente  oue  era  il  muro  piu  debbole  , er  àfo* 
ftencrc  pefo  meno  forte.  Ojferuauano  anchqra,  che  piu 
parti  del  muro  da  terra  final  tetto  fenza  aperture  fi  le 
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tidfjcro  al  dritto  . E tiui  una  forma  ({aperture  a le  fine* 
fb  e , CT  a le  porte  fintili , fuori  che  non  al  tutto  paffa  il 
muro , ma  come  fcafe , ò uuoi  dire  nicchi, ò incauaturc  à 
porui  imaginifi  ftatue  fono  comode. Oue  quefce,c  yuan* 
toficjfe, e grandi  porre  fi  debbano, a {bora  puntalmcn * 
te  iti afii. quando  di  ornare  gli  edificij  fi  tratterà , quan* 
tunque à fare  minor  fièfa,&  à la  uaghezza  uoglia 
ho  , che  meno  pietre , e calce  4 fare  il  muro  fi  confumi t 
Quefìo  filamento  facciafi per  lutile , ò ornamento , che 
tali  nicchi  pano  di  numero  e grandezza  conueneuoli,& 

4 le  fine  Ore  del  loro  luogo  ajfomiglìati.  lo  ho  compre  fi  . 
ne  le  opere  de  gli  antichi , chen  tali  aperture  come  che 
fiano , le  maggiori  la  fettima  parte  del  muro  occupano , 
le  minori  la  nona:&  i fiacij  tra  le  colonne, tra  le  aper* 
ture  sannouerano . I quali  per  la  uarictà  de  gli  edificij \ 
fannofi  di  piu  forme.  M a di  quegli  piu  partitameli  te  di* 
remo, oue  d'edificare  le  chiefe  parler afii.  Quiui  baili  ha 
uer  detto,che  tali  fi  aci j in  cotal  guifa  fi  difiongano,che 
Prima  at  tentarne  te  à lordine  de  le  colonne, che  à fofiene 
re  la  fabrica  fi  rizzano  habbiafi  tocchio,che  no  fipoga  * 
no  piu  fittili  ò piu  rare , che  de  la  fabrica  il  pefo  ncer* 
ca,nc  piu  fide  òficjfe,di  quanto  è -couencuole,  che  à por 
tare  entro  le  cdfi  ncceffarie  fiano  largfii  i fiacij, cf  4 tu 
fo  (fogni  flagione  ificditi.Ma  faranno  le  aperture  dina * 
ria  forma  come  le  colonne  rare  ò fieffe  fino  poile . Per * 
die  à le  fieffe  colonne  un  traue,à  le  rare  un'arco  fi  fipra 
pone^maintuttc  le  aperture,  che  gli  farai  arco , debbefi 
aucrtire , che  quello  non  fia  minore  d'un  mezzo  cerchio , 
aggmOfaui  Ta  ’fiTtima  pàrte^dcì  mezzo  Diametro  . La 
qual  mi  fura  fecondo  gli  huomini  fierti  e al  durare  lunga 
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mete  comodi  fiima,  ma  tutti  p oltri  ayfiigwdifhamo 4 
fòfcencrc  il  pcfo  meno  idonei?  4 /<t  rouina-pìu  acconcL 

Giudichiamo  oltre  ciò  il  mezzo  cerchio . cjfcre  urìarcho* 
che  di  corda  ò d'altro  aiuto  no  ha  l fogno, per  che  oli  al 
tri  tutti  ò di  corda  ò di  cotrarij  pc fi  fono  bfognojì'fe  no 
che  da  fe  medefimi  s'aprono  ò uaniio  a rouina . Non  ta * 
cerò  quella  notcuok,ej  egregia  opera,  che  appo  gli  an * 
tiebi  ho  ueduto  CT  notota0cQtali  aperture, p archi  de  /< 
teftuiini  cjfcre  inguifa  da  quelli  ottimi  Architetti  posi e 
ne  tempij,  che  ! citandone  uia  tutte  le  colonne  di  dentro ± 
tuttauia  la  aperture  de  gli  archi , e le  tefeudini  de  tetti 
non  fi  piegano, ne  cadonox  quefto  auicnc,  perche'l  mu* 
ro, che  gli  cerchi  foftienc  fino  à ter  a continuato  fa  co  mi 
r abile  artificio , e da  pochi  compre  fi , che  l opera  fola* 
mente  appoggiandoli  a gli  a - chi  ftia  forte.  Et  ucr amente 
ejfcndogli  la  terra  in  luogo  di  corda , ò catena  . Per  che 
non  debbono  gli  archi  in  perpetuo  durarei 
• . : ’ ' . . * ' 

De  te  fiale,  CT  uarie  maniere  di  quelle , e del  numerose 
quantità  non  uguale  de  gradi . De  gli  Jfiacij  interpo* 
fii,del  I ito  del  camino ,&  ufiita  de  le  acque, de  la  can 
■ na  del  camino, dì  condun  e le  acquerei  commodo, fior 
ma,e  fito  de  pozzi, e de  le  fongbc.  Cap.ij . 

Ne/  porre  le  fiale  in  luogo  conuencuolc, motto  bar* 
rai  chcfare,fi  prima  con  maturo, e prudente  con 
figlio  non  eleggerai  il  piu  commodo.  Ver  che  in  ogni  fica 
la  è di  mistero  fare  tre  aperture  .V/m  è la  porta  , per 
tue  à la  fiala  fi  monta  J' altra  è la  fincftra,chc  à dare  lu 
ce  à i gradi  è bifogneuole , la  terza  è l'apertura,  per  la 
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quale  nel  patimento  di  f opra  entrali . E pero  dicono  le  - 
i f cale  efjerci  impedimento , che  meno  puntalmcntc  le  fa* 

briche  fi  dcfciuano.  M a chi  non  uuolc  da  le  fole  uenire 
^ impedito ,11011  impedì fca  le  fcale, anzi  proprio  c detenni 

no  nato  /patio  à la  fiala  ajfegni,per  oue  liberarne  te  fino  fo*  j 

4*  prdl  tetto  fi  monti,  ne  ti  paia  nuouo  che  tanto  jp  adone  fj 

v*  ga  da  le  fcale  occupato.  Et  ini  acconciamente  fi  porratt 

l<  no, oue  meno  d'incomodo  ne  uenga  a lafabrica.quatunq; 

fa  gli  archi  e uoti  luoghi  (otto  le  fcale  lafciati  à piu  corno* 

o,  di  feruono.  H abbiamo  due  maniere  di  fcale.  Non  parlo  di 

li  quelle  che  i foldati  ne  l'c/peditioni  à pigliare  le  citta  ufi 

i*  no. luna  è per  laquale  non  per  gradi, ma  per  una  uia  al* 

il  quanto  erta, f altra  oue  per  gradi  montiamo. Coflumaua* 
li  no  gli  antichi  fabr icore  quelle  uie  af evidenti, V quanto 

% era  pofibilc  facili  c bufi  c.m.i, come  per  le  loro  opere  ho 

i • notato, quella  giudicarono  molto  comoda, laquale  in  gui * 

- fa  fufic  fabr icata,chc  la  linea  per  /’ altezza  fujfe  di  quel 
" la  giacente  per  lohghezza  la  fefla  parte  “.'Voi fero  ne  i 
t gradi  che  non  fujfe  il  numero  pari  jpecialmentc  ne  i te* 

< pi, onde  aucniua  che  col  pie  dritto  s'entrajfe  nel  tepio. 

t ilchc  gli  pareua  che  facejfe  la  religione  maggiore.  Et  in 

r quefte  ho  coprefo  che  i buoni  Architetti  ojferuarono  di 

, non  porre  oltre  7.0  9. gradi  continuati, imitando  forfè' 
de  1 pianeti  ò de  le  citta  il  numero . Et  a qucfti  gradi  4 
t y.ouero  4 9. diui fi  metteuano  un  picciolo  (pacio .affine 
, che  i deboli  e flàchi  la  fatica  del  montare  ripofandojì  te 
( per  afferò, & accadendo  che  per  difgratia  cadcffero , gli 

• fujfe  oue  fcrmarfi  luogo,che  no  ueni fiero  fino  in  terra . 

, Io  parimente  contendo  che  fiano  ne  le  fcale  i fuoijpacìj , 

, ^ . e che  lucide  CT  ampie, quanto  concede  il  luogo  fif accia* 

no. V altezza  degradi  uolcunocbe  fufie  nómcho  duna 
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fefia  parte  (Putì  piede, ne  piu  di  tre  quarti, 

: ta,ncn  meno  che  un  piede  e mezzore  piu  che  due  piè 3^- 
di. Quanto  meno  pale  e piu  fi rette , faranno  ne  tedi  fi* 
ciò, tanto  piu  commode  le  giudichiamo.  Vufcita  del  fu* 
mo  c de  l'acqua  debbe  ejfcre  cfacdita,c  di  modo  tirata  in 
fuori, che  non  fi  ferminolo  fopr abbondino,  non  macchi 
no, non  ofj  ondano  .no  diano  a t edificio  noia.  Clic  di  me* 
fiero  leuare  alte  dal  tetto  le  canne  de  camini , e da  ogni 
materia  fcofiarle, affine  che  ò da  feintitte  ò dal  caldo  no 
fi  raccenda  ò trauc  ò palco  ideino.  I condutti  de  le  acque 
debbo  fi  fare  in  gufa, che  rodendo  b bagnando  ninno  dà* 
no  facciano  à l edificio. Perche  fi  tali  cofcnuocono,  ben 
che  poco,tuttauia  a lungo  tempo  per  lo  continuo  rodere , 
dàneggiano  fimmamcte.tìo  poi  coprcfo  che  gli  Archi * 
tetti  pcritifimi  in  qucfti  acquedutti  hàno  ojfcruato , che 
te  pioggie  oucro  slongando  i cànoni  di  modo  po'gcjjcro 
in  fuori, che  ncnbagnajfcro  chi  uicttc  à la  fianza,  ouero 
ne  legome  in  tal  guifa  le  pigliajfero , che  oucro  ad  ufo 
degli  huomimle  raccoglievo  ne  le  cisterne  ,oue* 
ro  à laua'  e uìa  le  brutture  ad  alcuni  luoghi  le  mandajfe 
rofenza  offendere  de  gli  huomini  le  nari  ò gli  occhi . E 
pormi  che  piffero  à quello  fommamete  ftudiofi  che  l'ac * 
qua  piouuta  lontano  da  l edificio  cacciaffero , e per.  piu 
altre  caufe,e  faccialmente  acciò  che'l  fuolo  de  lafabrica 
non  p bagni.  A quefto  etiàdio  ueggo  che  hanno  fludiato , 
che  mcttejfcro  le  aperture  in  luogo,  onde  tutto  l'edificio 
nepighajfc  maggior  commodi.  1 pozzi  per  mio  giudi - 
tio  nc  la  piu  ampia  parte  de  la  cafa  fi  facciano,  non  oc* 
ctipando  però  e piu  degni  faacij,  CT  ad  altri  bi fogni  piu 
acconci.  Et  uogliono  i fifìci  che  l'acqua  fia  piu  pura  fi  i 
/ pozzi  faranno  al  fcopcrto.Ma  m qualunque  parte  de  lo 
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c afa  fi  ferrino  pozzi  ò acquedutti , onero  qualche  acqua 
ò kt  mere  bagnar  a, iui  fa  mefliero  che  fìano  aperture, ac 
ciochcu'  entri  l'aria, che  gli  humidi  uaporidel  pauimen 
to  fccchi, CX  il  uento  fojfiàdo  gli  cacci.  Gabbiamo  jìn'ad 
bora  de  i lineamenti,  de  gli  edifìcij , che  a tutta  t'opera 
s'appartegono  brieuemete  detto  notando  di  ciafcuna  co 
fa, diche  ha  fi  à parlare  la  generatane. Hora  de  l'opera, 
e de  lafabrica  de  gli  edifìcij  habbiamo  a trattare, e pri* 
ma  de  la  materia  , e di  quelle  cofe  che  ad[t 
mata  ia  fono  bi fognaioli.  - . 

IL  SECONDO 

/di.leoN’  battista 

ALBERTI  FIORE 

de  t Architettura, ouc  de  la  ma- 
teria trattafi. 


. * . , 

Ko  fi  debbe  fcioccamente  dar  principio  (id  edificare , ma 
prima  fa  mefliero  quale  e di  chcgràdczza  debbi  effer  la 
fdbrica  uolgere  co  V animo. Dopoi  fatto  no  folamente  il 
dijjcgno  ò la  pitturala  compofio  con  tauolctte  ò altra 
cofa  un  modello  di  tutta  l'opera  e di  ciafcuna  parte  le 
mifuexo'l  co  figlio  di  c/per  ti  huomini  ,dcbbonfi  effami* 
n.rc, affine  che  poi  fattal  operaio  te  ne  penti.  Cap.i. 

armi  che  niuno  fi  debba  f cioccarne * 
tepore  a /pendere  ne  l'edificare  per 
molte  ragioni, e mafiimamcntc  per  rio 
macchiare  tbonorc  e buona  fama . Per 
fi  cerne  l opera  bene  condot t a,> tut? 

d 2 ti  quelli 


db  laechitbttvra 

ti  quelli  commenda , che  in  quella  opera  alcuna  ò fludio 
pollo  hamio , cofi  fe  ui  fia  alcuna  co  fa,  che  de  l'artefice 
la  poca  ejfi  erienza  manifc&i , la  lode  & il  nome  di  lui 
fa  fi  ofeuro  .Et  fi  ueggono  troppo  bene  le  uir tu  CT  uU 
tij  ue  le  publiche  operette  lequali  non  fo  per  qual  ragio 
ne, piu  agcuolmente  ciò, che  u'c  di  uitiofo  fi  mani  fe  fia  4 
gli  ochi  nofiriychc  quello, che  ornatamente  e con  mi  fura 
è condotto  a pcrfcttionc.Et  c cofa  mirabile  onde  aucn- 
%a,chc  affandoci  la  natura, c dotti  c 7 indotti  ne  le  or a 
ti  c ragioni  de  le  cofe  ciò, che  u'c  dmitiofo  ò lodeuole  co 
prendiamo  di  fiubito. Et  babbi  amo  il  ucderc , piu  che  gli 
altri  fallimenti  à giudicare  di  qiic&o'uchcmcnte . Onde 
auiene  che  fe  cofa  alcuna,  ne  laquale  fia  alcuna  curtez - 
za , diff  arila  ò foprabbondanza  ^ ò alquanto  di  uoto,ò 
altramente  fconcìo, ci  fi  para  donanti,  incontanente  fia* 
mo  commofi,e  migliore  forma  gli  dcfidcriamo.E  perche 
queùo  auenga  non  tutti  fanno  afiignare  la  ragione , co* 
me  che  ognuno  affermi  cotal  opera  douer  ejfer  amme 
data.  Ma  con  qual  ragione  s'habbia  à far  que  feo,  no  tut 
ti  lo  potranno  far  chiaro , perche  gli'e  d'huomini  fferti 
uff  icioXonuienfi  a prudente  e fauiohuomohauer  prU 
ma  confidcratopuntalmente,e  conchiufo  ne  l'animo  il 
tutto, accio  che  nei  fare  l opera, onero  poi  die  ccompiu = 
ta  non  gli  auenga  di  dirc.qucPco  non  uolcua  io.  Et  è mi 
rabil  cofa  quanto  grauifiimo  fiipplicio  de  la  mal  condot * 
ta  opera  ci  figua.Perche  con  fucccjfo  di  tempo  comprett 
diamo  I errore, che  con  poco  giuditio  c confider adone  ha 
ueuamo  cominciato . Onde  fafii  che  oucro  de  l'errore  in 
perpetuo  ci  pentiamo, fi  non  fi  annulla  ò amenda , ouero 
fe  Ufabrica  ne  uicne  roumata , del  danno  er  doppiata 
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[frcfa  carichi,'  di  leggiero  giuditio  & inconflantia  fin* 
tno  biafimati.  Afferma  Suctonio  che  Giulio  Ccfarc  la  fa* 
brica  da  fondameli  nel  N emorefe  cominciata , e con  grà 
Jpcfa  compiuta, pache  a t animo  fuo  non  aggradiua  ro 
uinò.Ne  laqudl  co  fa  anche  appo  noi  è di  uitupaio  de* 
gno.S  alcuno  quanto  a l'opaa  è bifogneuole , non  haura 
molto  bene  penfato,ouero  fe  forfè  pa  leggerezza  le  be 
fatte  cofc  gli  comincia  anno  a uenire  in  odio . E paó  il 
il  coiìumc  d antichi  edificatori fempre  mi  piacaa , che 
non  folamcnte  con  dijfcgno  c pittura , ma  con  modelli  dì 
tauolcttc  ò altra  materia  fimile  di  tutta  l opera,e  di  eia • 
feuna  parte  le  mi  fiere, col  giuditio  de frati  buomini  una 
CT  un'altra  fiata  e fi aminiamo, prima  che  diamo  princi* 
pio  a cofa,  ouc  jfiefa , ò penfiao  fe  gli  ricachi . Potrai 
nel  fare  i modellile  la  regione  il  fito,de  l'ara  il  jfiacio, 
de  le  parti  il  numao  c Por  dine, e finalmente  di  tutte  le 
cofc  nel  primo  libro  dettela  ragione  CT  conformità  ue* 
derc  et  confìdaare.  Quiui potrai  fenza  biafimo  aggiu* 
gnac, minuire, mutare, rumare, ej  al  tutto  rouinarc  la 
fabrica:  fino  che  àgiuita  mifura  CT  ordine  l barrai  con 
dotta.  Aggiugneui  poi  che  piu  chiaramente  faprai  quan 
ta  debbia  cjjer  la  Jfcfa,il  che  non  fi  debbe  ff  rezzare,  co 
fidaata  co  l giuditio  dcfabri  la  larghezza , t altezza  Jl 
numero,il  jfacio,la formala fpccie, la  qualità  di  ciafcu 
na  cofa  quanto  fe  gli  cornicile. Per  ciò  che  hauerafi  de 
le  colonne  de  capitelli,delc  bafi,de  le  cornici , de  i tetti , 
de  l'intoni  cationi, de  pauimeti,de  le  fatue  la  ragione  piu 
chiara  e piu  jfi  edita. Non  mi  pare  di  tacere  qucfto , che 
al  propofitofa  fommamcntc,non  conuenirfl  ad  Architet 
tojlquale  di  moftrare  la  ucrità  fi  fiudia, produrre  model 
- ' , di  li 
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j li  imbellettati , e d’opera  uaghi,  perche  apparti  enfi  ai 
/ ambiriofo,che  ttoglia  gli  occhi  de  riguardanti  a fc  ritrae 
i here,e  richiamare  l’altrui  animo  da  confidar  are  le  par 
tiÀ  commendare  l’artefice.  La  onde  uorrci  che  fi  prodi * 

I cejfero  i modelli  non  con  diligente  artificio  rifiuti,  lerji 
t politica  nudi  e fcmphcijie  i quali  de  linuentore  l’in 
gegno,non  la  mano  del  fabro  fi  commendi.  Tra  il  dtjfe * 
gno  del  pittore  e de  l’Architetto  gli  è cotale  differenza , 
che  quello  le  cleuaturc  con  ombre  c linee,  e con  cantoni  . 
/pezzati  s'ingegna  di  po  rcin  mofìra . L'Architetto 
Jprezzatc  le  ombre  Je  cleuaturc  dal  defignato  fondarne 
io  ti  mette  innanzi -Et  i Jpacij  e figure  di  ciafcuna  fac* 
data , e de  lati  con  certe  lince  c ue.  i cantoni  dimoftra* 
come  colui  che  uuolc  l'opera  fua , non  con  apparenti  li* 
nce,ma  con  certe  e determinate  mi  fiere  effer  notata.Cofi 
fa  meflicrofarc  di  tal  guifa  i modelli , che  prima  tcco,c 
poi  con  piu  altri  gli  babbi  diligentemente  ej f amiti  ari, V 
una  CT  un'altra  fiata  con/ìderati  di  manicra,che  no  fi* 
ne  l'opera  cofa  alcuna,  benché  minimali  cui  tefierejd 
qualità  CT  à che  ufo  ella  fìa  accodalo  ri  fid  matti fcjìo. 
E /ferialmente  de  i tetri  la  ragione  cr  arte  debbefi  ha* 
Tetto.  ucr€  *n  pronto. Per  eh  c'I  Tetto  per  mio  auifo,di  fua  notti 
ra  fu  la  prima  parte  di  fabrica,che  gli  huomini  per  loro 
ripofogf  ai  altre  bifogne  fecero  di  modo, che  ncn  nie* 
gatto  non  pure  il  muro,c  ciò  che  con  quello  lieuafi  in  al* 
to,ma  le  cofe  anchova  che  fono  (otterrà  per  il  tetto  effer 
fiate  trouate,comc  i codutti  à pigliare  e cacciare  le  ac* 
que,chc  da  pioggie  e da  fogne  ò fimili  caufe  uengono . 
Ma  io  per  lungo  ufo  di  tali  cofe  ammae firato,  compren * 
do  quanto  fio  malagcuole  condurre  à fine  un'opera 3 che 

uifid 


ni  fia  de  le  parti  la  commodità  à la  dignità ,er  à la  gru* 
tia  cpngiuntafioè  che  ne  le  altre  cofc  ucngano  commen 
éée , c T habbiano  ornata  uarietà  de  le  parti , quale  la 
proportene, e g iufla  conuencuolezza  richiede . Gli  è in 
ucr  o cofa  no  piccola  condurre  queflo  ad  cffctto3ma  con 
habile  accommodato,conueneuole,&  acconcio  tetto  cuo 
prircyèper  mio  auifo  folamcnte  di  fuegliato  e circojfict 
to  ingegno  opera.Oue  poi  finalmente  a te  oragli  altri 
Jpcrti  tutto  l modello  de  l'opera  piacerà  di  modo,che  no 
ni  babbi  dubbio  alcuno, ne  cofia,oue  di  mutare  configlio  ti 
panel  pcnficro , pure ammonifeott  che  per  uagbezza 
d edificare ,tion  t affretti  à cominciar  e, rouinàdo  gli  an- 
tichi edificio  facendo  à l’opera  grandi  fiimi  fiondamene  j 
tifiche  poco  giuditiofi  artefici  fioglionofiare.  Ma  fic  uor * * 
rai  in  quello  ubbidì  mi,  fiopraftar ai  per  alcun  tempofi* 
no  che  la  prefiente  compiacenza  de  t ingegno  fi  raffred* 
di,oue  poi  riuedendo  il  tutto,pofio  giu  lamore  del  prò* 
prio  trouameto  con  piu  temperato  configlio  piu  co  fide* 
ratamente  potrai  giudicare.  Porta  il  tipo  à tutte  le  im* 
prefie  molti  auifi,per  i quali  piu  cofie,chc  non  haueui  po 
tato  ucdere,ti  fi  parano  innanzi . 

Non  fi  tenti  opera  alcuna  fiopra  il  potere  noflro,  ne  fi 
cotr auenga  à la  naturale  j blamente  dei  confidcrare 
quello  che  far  puoi, ma  che  cofiafia  conucncuole , c? 
oue  hai  ordinato  di  fabricare.  Cap . a, 

DOuendo  confiderare  i modelli,  quelle  ragioni  hai 
à porti  innanzi . Pi  tmier amente  che  non  tenti 
cofie  che  à le  humanc  fòrze  nò  fiano  pofiibili,e  che  no  pi 
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gli  ì fare  opera  alcuna  Jaquale  a la  natura  de  le  cofe  re 
datura,  pugni. Quando  che  de  la  natura  la  forza,  come  che  d le 
fiate, pofloui  un  contrapcfofia  impedita, & à forza  dal 
fuo  corfo  ritrattatila  pure  c di  cotal  manierale  tutto 
ciò  che  le  re  fife, c da  noia  fuolc  abbattere  e cacciare  da 
fc.Et  ogni  cofa  contro  di  fc  oftinatamentc  rizzata , con 
N lunga  e continua  re fiftcnza,col  tempo, con  taccrefcere 
indebolire  e caccia  a terra.  Quante  opere  da  humana 
induftriafattc  leggiamo  & uediamo  per  niuna  altra  cau 
! fa  non  haucr  durato, che  che  conia  natura  de  le  cofe  co 

tendcanoXhi  non  fi  beffa  di  colui  thè  fatto  con  nauifo 
X pra'l  mare  un  ponte  di  caualcarful  mare  diffegnaua : 
oucro  piu  toflo  chi  non  ha  in  odio  la  fua  pazzia.  Il  por * 
to  di  Claudio  uicino  ad  H oftia,e  quello  di  Adriano  pref 
fo  à T crracina, opere  m ogni  fua  parte  per  altro  eterne 
tuttauia  le  ueggiamo  già  fa  gran  tempo, chiufc  con  fab*9 
bia  ne  le  bocche ,<&  empiuto  il  porto  ejfcre  del  tutto  an* 
date  a rouina,non  ccjfando  il  mare  dì  continuo  di  darle 
noia  e di  di  in  dì  diroccandole. che  pcnftu  che  fard,  oue 
■ t empito  de  le  acque , oucro  de  le  rupi  la  grieue  rouinct 

uorrai  ribattcreillchc  cjfcndo  cof,dei  aucrtire,  che  non 
ti  metti  a fare  opera,laqualc  con  la  natura  de  le  cofe  rio 
f conucnga.Dcbbcfi  appreffo  confidcrare,chc  non  pigli 
alcuna  mprefa,laquale  poi  non  popi  ad  effetto  codurrc. 
chi  nonharrebbcbiafimatoTarquinio  de  Romani  Re, 
fc  i Dei  ad  ampliare  la  citta  non  haucjfcro  fauorito,cfe 
i nel  crefcentc  Imperio  le  facoltà  a cotal  magnifica  ope * 
/ ra  non  hauejfc  a fufficicnza  foccorfo,che  ne  fondamene 
/ ti  del  tempio  tutta  la  Jpcfa  de  la  fabrica  hauejfc  gittatot 
/ / vi  saggiugne  poi  che  nonfolamente  quello  clic  parti  di 
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poter  fa', ma  che  cofd  piu  fìa  conuencuole  dei  con  fide* 
rare. lo  non  commendo  Rodopc  meretrice  di  Tracia  fa* 
mofì fiima  h fuoi  tempi  Jaquale  con  fpefa  incredibile  co* 
mife.cbe  fe  gli  edificale  un  fepólcro.  Perche  quantuque 
ella  con  arte  mcrctricia  regali  thefori  hauejje  ammajfa* 
tojuttauia  di  regale  fepolcro  non  fu  degna.  A l’incotro 
poi  non  uitupco  Art  mi  fìa  di  Caria  R cina.che  ài  mot * 
to  amato  e digni fiimo  manto  un  magnifico  fepolcro  edi 
fico  quantunque  in  quefii  anchora  la  modefiia  comendo. 

H oratio  nprcndea  Mecenate  .che  ne  [edificare  impazzi 
ua . Ma  io  lodo  colui  .che  appo  Cornelio  Tàcito  rizzò 
ad  Otthone  un  piccolo  .ma  perpetuo  fepolcro. E quatun * 
que  le  prnate  fabriche  la  modefiia. e le  publichc  la  ma* 
gnificenza  ricerchino. comenda fi  à le  fiate  ne  le  publi * 
che  quella  modefiia. che  ne  le  prillate  ufafi.  Lodiamo  so* 
mamente  di  Pompeo  il  theatro  per  l’egregia  dignità  e T heatro 
grandezza  de  [opera, degna  neramente  di  Pompeo  e de  di  P Òpeo 
la  uittoriofa  Roma.  Ma  il  furore  d’edificare  in  Nerone . 
e le  fini  furate  opere, da  ninno  fono  commendate. E pari* 
mente  colui  che  à Pozzolo  con  opera  di  tanti  migliaia 
d’huomini  caub  un  monte, non  harrebbe  egli  co  maggior 
lode  in  piu  utile  opra  tanta  fatica  e fpefa  collocata. Chi 
non  biafima  d Heliogabalo  la  mofiruofa  infolcnza , ilqua 
le  hauea  diffiofio  rizzare  una  colonna  di  cotal  grandez 
za, che  per  entro  fi  potejjè  montare  à la  cima,  per  porui 
Heliogabalo  D io,à  cui  egli  era  fiero  ^ma  no  trouato  cofi 
gran  faffo, come  che  fino  in  T hebaida  n baite) fe  fatto  cer 
care  fi  rimafe  da  fare  [opera. Qucfio  et  iddio  ui  fi  debbe 
aggiugnerc.chc  no  fi  cominci  opera  alcun  a, quantunque 
utile  e degna  .e  facile  da  condurre  à fine.hauendo  il  te* 
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po,e  le  f scolta  fauor  aioli, fe  fi  a ella  di  tal  forte  ,chen  cor 
to  tempo  ò per  negligenza  de  gli  heredi , ò per  / stàdio 
de  glih  abitatori- debba  mancar  e. lo  lafo fa  che  con  ga* 
le  e nauigausfi  da  duerno  fino  ad  H ojhs,da  Nerone  fa* 
bricata,per  piu  ragioni  uitupcro,  cr  maf imamente  che 
egli  per  conferuarla  defìderaua  che  fujfe  eterno  e felice 
(Imperio, c che  i Principi  nc  fuffero  uaghi . llche  fendo 
cofifia  conucneuole  à le  dette  cofe  por  mente,  cioè,  che 
cofa  far  uoi  cr  oue,e  chi  fei  tu, che  difabricare  intendi . 
Et  hauuto  a la  dignità ,er  à t ufo  rifletto  potrà  Ihuomo 
prudente  c conjìdcrato  edificare . 


Compre  fa  da  ciafcuna  parte  del  modello  di  tutta  la  fa* 
brica  la  ragione , debbefi  da  prudenti  Architetti  pi* 
gliar  configlio  , cofi  fia  manifedo  in  che  maniera  la 
Jpcfa  fi  pofiifoficitere  prima, che  fi  dia  principio  alfa 
bricarc,  cr  potrafii  ciò  che  fa  di  medierò  à fornir  U 
opera  appredare.  C ap. 


Notate  cjuede  cofe,c  confiideratele,hai  à uolgcr  l'a * 
nimo  à le  altre  ,fefono  ciafcuna  di  quelle  dritta * 
mente  ordinatc,e  ne  fiuoi  luoghi  acconciamente  dijpcdc* 
Et  uolcndo  fare  un  tale  effetto, glie  di  meflicro,che  t'ap* 
parecchi, che  nel  confiderai  quede  cofe,  tu  giudichi  e fi* 
fcr  cofa  biafimeuole,chc  ninna  opera  con  uguale  Jpcfa,  e 
fimilc  commodità  piu  uolentieri  fia  guatata , e di  mag * 
giare  artificio  lodala.  Per  che  non  bada  in  cofa  filmile  no 
ucmr  biafimato,mafa  mefticro  cjfcr  comcndato,et  hauu 
to  in  tal  conto,  che  tic  sij  da  gli  altri  imitato . E per  ciò 
dobbiamo  cjfcr  feucri,c  molto  diligenti  explicatori  de  le 
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* *ofV-  Attertifcafi,chc  non  ui  s’intrometti  cofit  meno  tot* 

« g a 1 loikt^<jbe  tutte  fe  «r  irf  r «e  fc  gr4 

- fìa  fi  cvmfyohddno  in  guifa , che  qualunque  cofa  iiag * 

4 giugnerai , muterai , òlcuarai  da  l opera.,  quella  fìa  piu 

t uitiofa,e  biafimeuole . Ma  di  nuouo.  ammoni feoti,  che  di 
t tali  cofe  la  mi  fura  c l'ordine  per  configho  de  /per  ti  huo* 

'o  mini  uuogli  regolare , pigliando  da  quelli, che  con  puro  e 
e dritto  giuditio  [appiano  il  meglio  d: [cernere.  Perche  per 
i.  fetenza. ><&  ordini  di  tali  huomini  piu  tolto,  che  per  par 

» ticolare  dcfiderio,ò  [cntimcnto  faratti  conceffo, che  otti 

mefabnche  tu  poffi  fare  Aiterò  a le  ottime  molto  fìmili. 
finalmente  glie  belli  fiima  lode,  [e  l'opera  tua  uenga  da 
1 /Petti  Architetti  commcudatajbcn  che  affai  copiofamen 
> te  la  lodano,chi  no  [amo  cofc  migliori, del  che  tu  ne  do* 
i venti  lieto, quando  ogniuno  ne  l'Architettura  tenuto  [a* 
i uio  le  tue  opere  commeda . Gioita  anchora  haucr  udito  al 
i cuni,quàdo  che  a le  fiate  auiene,chc  i mal  c/perti  di  que 

i,  fia  cofa  dicano  quello, che  da  dotti  fimi  non  uicne  ) prcz * 

zato  . Oue  poi  barrai  tutta  la  ragione  de  l'edificio  per 
li  ciafcuna  parte  de  i modelli  attentamente  conjldcrata,  e 
6 compre  fa  in  gui[a,che  non  ui  rimanga  cofa  non  bene  co* 

nofciuta ,er  attentamente  guardata,  e pure  hai  determi * 
h nato  d'edificare,  e fai  onde  pigliare  per  edificare  il  duna 
f,  ro, appretterai  le  cofc  à l'opera  neeejf arie , affine  che  edi 

t ficando  fio  gli  manchi  alcuna  cofa,  che  da  compire  l'ope 
a ra  ti  ritardi . E per  che  à fornire  l'opera  fa  di  piu  cofe 
i bi fogno, de  le  quali  ciafcuna  mancandoui,puofi  ò impedi 

n . re  lafabrica , ò danneggiare,  farà  cofa  da  prudente  non 
q premettere  alcuna  cofa,chc  ejfendoui  fia  gioueuole,ò  ma 

\t  cadoui  pojfa  notare. Dauid  e Salomone  Re  cTHebrei  do* 
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vendo  edificare  m Gicrufalemme  il  tempio , gran  copU 
d'oro  c i' argentoni  metallo  e di  legnile  di  pietre  appa* 
rtcchiarono , CT  acciò  che  non  ui  mancaffr  alcuna  cofa, 
che  a la  facilità, e prestezza  de  l'opera  fujfe  bifogneuo * 
le , ferme  Eufebio  Pamfilo , che  da  uicini  Re  molte  mi* 
gliaia  de  fabri,  c piu  Architetti  conduffero.U  che  fomma 
mente  fi  commenda . Quando  chefaffine  piu  degna  lo* 
pera  e piu  chiaro  l'autore , fe  quello, che  con  artificio. e 
mifura  è fatto »anche  in  corto  tempo  fi  faccia.  Commen * 
dano  i fcrittori  Aleffandro  Macedone , il  quale  come  ha. 
Curtio  , una  gran  città  appo' l fiume  Tanai  in  fette  di 
edificò.  E Nabuchodonofor,che'l  tempio  di  Belo, come  di 
ce  Giofefo  in  quindeci  di  fece  compiutamente,  e che  egli 
' pure  in  quindici  dì  Babilonia  di  tre  mura  cinfe.Tito  che  \ 
un  muro  poco  meno  di  quaranta  ftadij  edificò  . Scmira*'  ^ f 
mte.che  ogni  dì  uno  fladio  de  le  mura  di  Babilonia  fabri* 
co  e che  ella  à rifiringere  un  la  go  (patio  un  pronfondo , 

C r alto  muro  di  ftadij.  ducento  in  fette  dì  fece.  Mx  di  ciò 
altra  fiata  diremo. 


Che  cofa  per  l edificio  debbafi  apprestare , e che  fabri 
sgabbiano  à eleggere,  cr  à qual  tempo  à giudicio  de 
gli  antichi  fi  taglino  gli  alberi.  C ap.  4. 


Velie  cofe  debbonfi  preparare , la  calce , U 
fabbia, le  pietre, il  ferro, il  metallo,  il  piombo , 
il  uetro  onero  fmxlto  à cofe  fìmili.  Et  ìnnan * 
zi  ad  ogni  cofa  pcritifiimi  artefici  non  liggieri  nc  inco * 
fanti  s'eleggano,  à i quali  tu  cornetti  di  fare  l'opera  dili 
gentemente  difiignata,  e gli  ammonifehi  che  ottimaméte 
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U dirizzino,!?  in  coto  tempo  ne  uengano  4 fine.  Ciò* 
ueratti  ad  eleggere  di  quelle  cofc  il  meglio  3fcdx  uicine 
opere  alerone  fatte , argomenti 3 e congetture  piglierai 
da  le  quali  xui fato, ciò  che  ne  tuoi  fatti  meglio  fia  xccon * 
ciOjpotrxi  determinare.  Per  che  fi  come  in  quelle  gli  cr* 
roride  le  cofe  notatoli  uengono  compre fc3co fi  dei  crede* 
re3che  le  mcdffimi  cofc  ne  l’opera  tua , filmile  fucccffo  ha 
ueranno.Hauendo  Nerone  principe  determinato  di  riz- 
zare in  R orna  ad  honorc  del  Sole  un  colofjo  di  cento  e 
uinti  piedi per  uincere  de  li  polli  per  addietro  la  gran* 
dezza.e  magni fidza3nÒ  prima  a Zenodaro  a quei  tem 
pi  .come  ha  Plinio  famofo  Architetto  io  diede  a far  e, che  ■ 
lo  conobbe  à l artificio  di  tanta  opera  pienamente  ffier*  , 
to3  hauedo  lui  fatto  prima  in  trancia  ideino  ad  Auerno 
un  colofjo  di  granpcfo.Hora  diJJoHc  quelle  cofe,pafiia 
moalc  altre. Diciamo  hora , che  de  commodi  4 l’edifica 
refi  tratta  3qujfie  cofe , che  i dotti  amichi  hanno  detto , 
fecialmte^ 

nio3e  Vitruuio.Per  che  quelle  piu  tolto  per  un  longo  of* 
feruarle3che  con  arte  alcuna  fi  comprendono  3 di  modo , 
che  da  quelli , che  con  uigilantc  fludio  le  hanno  notate  fi 
debbono  pigliare . Seguirò  dunque  a raccogliere  quelle 
cofe3che  i dotti  fimi  antichi  in  uarij  luoghi  hanno  tratta 
te  . V aggiugncrctno  poi  a coflumc  nolhro  s alcune  cofe 
da  le  opere  de  maggiori  3 ò per  auffa  de  /fierti  artefici 
habbiamo  notato , che  a le  cofc  che  habbiamo  4 dire  fia * 
no  in  parte  alcuna  gioucuoli3parmi  che  fia  commodo.  Se 
guendo  la  natura  de  le  cofe , da  quelle  piglieremo  priti* 
cipio3che  gli  huomim  ad  edificare  primieramente  ufaro * 
no.Se  non  m'enganna  il  giudicio  gli  alberi,  che  fi  taglia 
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fio  e materia  de  le  fetnè  pigliata , furono  le  prime  cofe, 
ejuàtunque  gli  auttori  di  (fucilo  non  affermano  il  mede* 
fimo . Dicono  alcuni  che  gli  huomim  da  principio  ne'lè 
Jpelunche  habitarono  di  modo , che  gli  huomint , & gli 
animali  fiotto  l medefimo  tetto  fiujfero  rinchiufi . É per 
ciocredefi  à Vini  io  j che  un  chiamato  Gelilo  Tafiio  imi * 
tando  la  natura  prtmier  mete  edifìcafjc  cafa  di  luto.  Di 
ce  Diodoro , cheVefca  di  Saturno  figliuola  fu  de  le  cafit 
tinucntrice.Eufebió  de  le  antichità  diligente  confiderà - 
tore , per  testimonio  de  gli  antichi  afferma  i nepoti  di 
Protogene  primieramente  hauer  di fiabr icore  trouato  il 
modoytcjfendo  con  foglie  di  canne  e papero.  Ma  tornio *. 
Vioci  à cafia.Gli  antichi  adunque  c Jficciahnttite  Theofra 
fio  comanda  che  gli  alberi, mafiimamente  l'abete, il  pcz* 
Zano,il  pino  fi  fenda  quando  cominciano  a mandar  fuo* 
ri  le  prime  (rondi .per  che  à l'hora  per  il  copiofo  bumo* 
re  ne  puoi  leuarc  la  feorza.  Alcuni  tuttauia  dopo  la  uen 
demia  tagliati  piu  uagliono,comc  il  cerrofolmofil  frafii 
no, e la  tiglia.Dicono  che  i roueri  ne  la  primaucra  taglia 
ti, intarlano,  ma  ne  i dì  brumali  tagliati  non  fentano  ui * 
tio  alcuno,nc  s aprono. Dicafi  anchora  ciò  che  etti  nota * 
rono , che  la  medefima  quercia  ne  i dì  brumali  tagliata 
foffiando  Borea  anchora  uerde  arde  ottimamcte,e  quaft 
fenzafumo . 1 1 che  fa  manifesto  Ihumore  non  cjfere  in 
quella  crudo, ma  cotto  e bene  temperato. Piace  à V itru * 
uio,che  dal  comminciare  de  l'autunno,  fino  che  non  fof* 
fia  Pauonio  fi  tagli  il  legname . Dice  H efiodo , quando  l 
Sole  pendedo  foprdl  capo  no(lro,fa  ardenti  fimo  caldo, 
et  ofeurafi  degli  huomini  il  colore, il  raccogliere  del  gra 
no  è uicino,ma  oue  cader  anno  le  foglie,  taglienti  i legna 
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’tni.Md  Cafone  cosi  ordina  la  cofa  dicendo.  Taglierai  la 
quercia  nel  foliìitio.Vcrche  cUa  ne  la  bruma  non  è al  fa 
g Ho  bene  acconcia  gli  altri  alberile  hanno  feme,  qudti 
do  quello  è maturo  fi  tagliano , quelli  che  non  l hanno, 
quando  ti  piace  taglierai . Quelli  chel  uerde  e maturò 
feme  hanno  infume, oue  l berranno  gittato , taglierai . E 
l'olmo  quando  lafcia  le  foglie . Importa  come  dicono  afe 
fai, in  che  Luna  fi  tagli.  Quando  che  s’auifano  tutti , Cf 
y terrone  mafiimamente  tanto  effe  e de  la  Luna  il  uigore 
in  tagliare  gli  alberi, che  affermano , saldino  calando  la 
lama  fi  fonderà, colui  incotanente  douentare  caluo.Epe 
rò  dicono  che  Tiberio  a fonder  fi  offeruaua  tempo  come * 
neuole . Affermano  gli  Aflrologi,che  l'animo  ne  pentirà 
malinconia  fc  nel  mietere  de  la  Luna  i capelli  ò le  ugneti 
taglierai.  Aggiugafi  quello  che  dicono, che  le  cofc  che  dei 
tifare  imbuendole  da  un  luogo  a l’altro  con  ferro  ò coti 
mani Je farai  ejfendo  la  Luna  in  Libra  ò in  Cancro.  Ma 
quelle  che  non  fi  hanno  à muoucre,  à thora  fi  facciano, 
che  fia  in  Leone, in  Tauro  e fiimili  fegni  la  Luna.Ma  uo 
ghono  tutti  gli  huomini  fperti  chc'l  legname  mancido  la 
Luna  fi  tagli.  Per  che  affermano  quell  humore,che  a cor 
rompere  il  legno  è atti  fiimo, à quel  tempo  ejfer  confuma 
to  ,echci  legni  in  cotal  fiato  di  Luna  tagliati,  non  fono 
da  tignole  offefi.  Di  qui  dicono  che  dei  uendere  il  grano 
ejfendo  la  Luna  piena,  il  quale  èàl  hora  piu  pieno: fe  lo 
uoi  conferuare,  mi  ederai  con  la  Luna  arida. Poi  che  gli  è 
mani f e fio,  che  le  foglie  de  gli  alberi  mancando  la  Luna 
raccolte  non  marcifcanoVare  à ColumcUa,chc  dal  ucn* 
tefimo  fin' al  trentefimo  de  la  mancante  Luna  fia  cornino 
do  tagliare  gli  alberi.  Vuole  Vegetio , che  dal  x v. 

fino 


I 

lì 


W 


i 

4 


ligi! 


D * l’à  R C H I I E,t  jT  V X A 

/Ino  alx. i.  de  la  lama  fi  tagli  l'albero , e di  qui  pen 
fono  chela  religione  jìa  nafeiuta  ebeti  quelli  dì  folamen 
te  per  la  eternit  a fifa  faaificio,pcr  che  le  cofc  in  qucki 
tagliate  in  perpetuo  durano.  Raggiungono  che  s offeriti 
il  tramontare  de  la  L una.Qiudica  Plinio 3che  ottimamen 
I te  fi  tagli  l alber  o ne  l’apparire  di  Cane  flettale  nel  con* 

giugnerfide  la  Luna,che  interlunio  chiamali , er  uuolè 
ehc  s aff  etti  la  notte  di  quel  giorno  quando  è tramonta 
' ta  la  Luna.  AUrologi  la  ragione  naffignano,chc  per  ut* 
gore  de  la  Luna  ogni  humore  fia  commojfo.  Adunque  noi 
tato  l humore  ucrfo  la  Luna  à le  piu  baffi  radici,  il  tron 
co  reila  piu  puro.  Raggiungano  che  faranno  piu  fidi  fi 
non  fono  flefima  tagliati  intorno  intorno  fi  lafcino  cofi 
ritti  ficcare.  Affermano  etiamdio3che  l'abicte  non  molto 
contra  [humore  gagliardo. Se  mancando  la  Luna  fia  fio 
gliato  di  fiorza , non  uiene  da  l'acqua  corrotto . Dicono 
alcuni  che  la  quercia,  & ogni  grieue  legnose  flà  fitto 
l'acqua,  fi  fìa  nel  principio  di  prima  uera  tagliato  d'at * 
torno3c  lafciate  le  frondi3gittato  a terra3che  elio  per  no 
\ vanta  di  nuota fopra  l’acqua.  Altri  uoglionoRhc  falbe* 
ro  fiando  ritto  fino  a mezzo  la  midolla  fi  tagli 3affinetche 
ogni  cattiuo  fugo  fliìlando  fi  ne  uada.R aggiungono 3che 
non  fi  ftenda  a terra  l albero  che  uoi  lauor are, prima  che 
elio  habbia  fatto  i fuoi  fruttile  maturato  i fimi3e  debbe* 
fi3taghato  l'albero  fruttifero,  fiogliarlo  di  fiorza , per 

che  fitto  quella  ageuolmcntc  fi  guastano. 

‘-•'■1  * 
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JDi  confcruarc  li  tagliati  legnami , e di  ugncrli , CT  i re* 
medij  contro  le  infamità  de  legni,  Z?  oue  acconcia * 
mente  fi  pongano.  Cap.  $. 

' I legni 

i Né, 


T Legni  tagliati  fi  tengano  in  luogo, oue  caldifiimi  foli, 

1 CX  impetuofi  uenti  non  uengano,e  fiecialmcte  quelli 
che  da  fe  fiefii  nafeono  fiano  tenuti  a l'ombra.  E pero  gli 
antichi  con  ficrcho  di  bue  gli  ugneuano.  Qucfto  fecondo 
Theofrafìo  per  ciò  fafii,  che  rinckiufì  dattorno  t meati, 
Ihumore  raccolto , ex  i molti  uapori  per  la  midolla  efea 
nofindefa.fi  chel  legno  ugualmente  fi  fccchi . Giudica* 
no  anchora  che  pofte  con  la  cima  in  giù, piu  ageuolmcn* 
te  fi  fecchino.Danfì  poi  contro  la  uecchiaia,ex  uaricàn* 
fermiti  piu  rimcdi.Theofrdfto  mole  chel  legno  fottera * 
to  fi  faccia  piu  fodo. Catone  commanda,chc  con  morchia 
fi  unga, acciò  che  da  tignole  e tarli  fia  fiicuro. Quelli  che 
da  l'acqua  e dal  mare  uengono  danneggiati , con  pece  fi 
ungono. dicono  etiamdio  che  i legni  in  morchiamaccra * 
ti,come  che  lungarni  te  fliano  alfumo,non  ardono.fcriue 
Plinio  nel  labirinto  Egittio  effer  fiati  traui  di  I fina  E git 
tia  cotti  ne  foglio. Dice  Thcofrafto  chel  legno  unto  con 
uifchio,non  arde . Non  tacerò  quefto . Leggefi  in  Getlio 
ne  gli  annali  di  Q_.  Claudio , che  una  torre  di  legno  in 
Pirco  da  Archelao  di  Mitridate  capitano  co  alume  un* 
ta,no  puotè  da  Siila  ejfcr  or  fa.  Altri  alberi  à uarij  modi  • 
fi  fanno  fodi,e  contro  le  tepefia  dureuoli . Il  cicdro  unto 
di  cera  cuopratio  con  terrai  ogni  fette  dì, altri  fette  fo 
pra  mucchi  di  formento  lo  pongono  : onde  egli  ne  douen 
ta  piu  robusto, CX  à f opera  piu  commodo, c mirabilmen* 
te  fafii  leggieri,  affermano  etiamdio  che  qucfio  nel  ma* 
re  ficcato, una  fida  fermezza,  ex  incorruttibile  nacqui 
fta.Scriue  Plinio  che’l  fico  d'Egitto  fi  fommerge  ne  lue* 
qua, affine  che  fi  ficchi, ex  aUcgeri fi a,per  che  quello  pri 
ma  nuota  fopra  tacqua.l  tioflrifabri  di  legnami  co  firua 
«.  e no  per 


no  per  trenta  dì  i legnami  ne  le  acque  e nel  luto  fommer 
fi,fj>ecialmetite  quelli , che  ufano  al  torno, affine  che  co* 
me  sauif mo  .elli  piu  toiìo  fi  f xchigT  ad  ogni  ufo  diucn 
! gan  piu  idonei.  Affermano  alcuni, eh  e ogni  legno  fottcra 

to  uerde , non  piu  fi  corrompe, ma  fc  lo  ugni,  onero  ne  i 
éofchi  lo  confcruifi  contengono  gli  autori, che  tu  lo  con 
periterai  riporlo, non  toccandolo  per  tre  me  fi, perche  glie 
di  medierò  che  fi  raffodi , e quafi  fi  maturi  prima  che  fi 
metta  in  opera . E fjendo  cofi  tenuto,  uuolc  Catone  che  fi 
caui,  e porti  al  Sole  nel  mancare  de  la  Luna , ma  dapoi 
mezzo  dì,  tuttauia  non  uuolc  che  ne  i primi  quattro  dì, 
che  la  Luna  comincia  a mancare  fi  faccia  qucfto,ne  fof* 
piando  Oftro.E  che  cauato  il  legno  non  lo  tinger  la  ru* 
giada, ne  lo  uogli  in  modo  alcuno  lauorare,eJfendo  di  ru 
giada  bagnato, ò freddi  fimo, ò molto  fecco. 

Quali  alberi  fiano  ad  edificare  piu  acconci , & qual  fio 
la  natura, ufo,&  utile  loro , CT  anche  parte 
, de  l edificio  atti.  Cap.  6. 

PArue  a Theo  fratto  chel  legno  innanzi  tre  armino 
fujfebenfecco.Specialmenteadufode  palchi  e de 
le  porte. Giudicanfi  a gli  edificij  commodi  qucili  alberi . 
Alberi  ad  Cerri, qucrcie,roueri,efculo,puouolo,tiglia,f alzo , alno , 
edificare  frafiino,ptno,  ciprcJfo>olcatiro , uliuo,cafiagno , larice, 
comodi.  bulfo,ccdro,  CT  ebano,e  la  Ulte . Ma  fono  di  uaria  notti* 
ra,c perciò  a uarij  ufi  commodi,  perche  altri  al  feoperto 
piu  uagliono, altri  meglio  nc  l ombra  fi  confcruano,  altri 
a Caria  Jplcndotio,altri  s indurano  nc  t acqua, e fottcrra 
piu  durano. E però  alcuni  in  tauolc  fcultuyc  CT  opere  al 
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co perto,altrì  a intonicare  e fa  traui, altri  ne  pauimenti 
al  f coperto , CT  a cuoprimenti  fono  piu  fidi,c  fiecialmc  / 
te  I!  alno  ne  fiumi  e palificate  de  fondarne  ti  è molto  buo  Alno / 
no , perche  da  humidità  non  facilmente  uicnc  offefi . Il 
tnedefìmo  ne  l aria  c nel  fole  non  dura.  tEfculo  non  può  Efculo » 
/offerire  thmoreXobno  ne  laria  alfcopcrto  fi  r affida.  Olmo , * 
altroue  fende  fi  e non  dura.ll  pczzano  CT  il  pino  fottcr*  Vczzano 
ra  fono  eterni.  Il  rouere  fido  neruofo  e rifatto  con  pie  Vino, 
ciolc  punture, che  non  ammetta  l acquaia  terreni  edifieij  R onere, 
è molto  acconcio  j maf  imamente  a fodcncre  pefi  fora 
fortif ima  colonna . Ma  quantunque  gli  habbia  datola 
natura  una  tal  durezza, che  fenza  bagnarlo  non  fipofi 
fa  pertufare,tuttauia  affermano  che  fipra  terra  non  du 
ra,e  che  fi  apre  e torce,  er  agcuolmente  da  l'acqua  del 
mare  uicne  conotto.  A tuliuo  à l'ilice  er  a l uhuo  falua 
tico  non  auìene  quefìo  che  ne  l'acqua  fi  corrompanolo * 
me  che  ne  ! altre  cofc  co  l rouere  fi  conucngano.  La  quer  Quercia 
eia  non  mai  fi  corrompe, perche  ella  ha  dentro  fugo  CT  c 
tutt'hora  come  ucrde.Annouerano  la  cavagna  il  fag*  raggio, 
gio  tra  quelli ,chc  da  l’acqua  non  fi  corrompono,  e dura* 
no  fottetra.il  fiuero  il  pino  faluaticojl  moro , lacerai  ^ | 
lolno  non  fono  a colonne  imitili.  T bccfrafto  giudica  la  ! 
noce  E uboica  cjfcre  per  traui  utile,  perche  prima  che  fi 
rompalo  l fcoppio  ne  fa  fegno  Indi  auenne  che  tuniche 
erano  nel  bagno  in  Atandro  fi  fallarono  da  la  rouina  A 
del  tetto  che  cafcò.Ma  t abete  è di  tutti  il  migliore . I U Abete, 
quale  effendo  per  lunghezza  e groffizza  de  gli  altri  pri 
me, con  naturale  rigore  fortificato , non  fi  piega  fitto  l 
pefi, ma  fiaf.i  ritto  e f aldo . A ggiugniui  poi  che  gli  è da 
lauor are  facile, et  co’l  fuo pefi  nò  graua  lafiabrica.Que 

e z fio 


db  larchitbttvra 


fio  di  piu  uirtu  uicnc  commendato è a piu  cofe  utile . 
Gli  danno  tutta  uia  un  difetto,  che  ageuolmente  or  de. il 
f ciprc/fo , albero  appo  noi  di  gran  prezzo  none  punto 
di  quefio  inferiore  à fare  traui . Gli  antichi  quefio  tra  i 
piu  prezzati  computauano  , al  cedro , cr  à l’ebano  ag* 
cagliandolo.  Il  cipre]fo  appo  Indi  tra  le  /pedane  san * 


oucra , & in  ucro  meritamente , perche  commendi  chi 


uole  t ameni a, la  chiame  la  tinaie  a, che  è [eco do  Theo- 
X'  {rado  eterna  nondimeno  per  odorc,fl>lendorc,faldczzay 
y griindezza,ddttura,e  perpetuità , che  albero  gli  potrai 
p agguagliare? Dicefi  che’l  ciprcjfo  no  fante  il  tarlo,  o uec 
chiaia,<&  da  fe  non  fi  fende  . La  onde  uoUe  Platone  che 
le  publichc  leggi  c fatuti  in  facrc  tauole  di  ciprejjo  fi 
fcriucjfero,auifandofiche  fujfeno  piu  che  nel  metallo  du 
rcuoli.Qucdo  parlare  ne  ammonifee  ch'io  narri  delti* 
prejfo  cofe  memorcuoli  da  me  lette  CT  uedute . Dicefi  che 
M l le  porte  di  cipre/fo  nel  tempio  di  Diana  Efefia  400. 

anni  durarono,tcncndo  il  fuo Jplendore  in  guifa,che  fem « 
*■  pre  ti  farebbono  parute  nuoue.lo  ne  la  chic  fa  di  fan  Pie 
tro  in  Roma  ho  ucduto,chc  restituendoti  Eugenio  ponte 
fice  le  porte, quelle ,ouc  per  cauarne  l’argeto,di  che  era * 
no  fiate  coperte, non  erano  fiate  offefe  ,fode  CT  intiere 
per  5 50. anni  effer  durate.  Et  fc uogliamo  de  Romani po 
~ te  fa  l’hiftoria  cotifiderare  ucdrafii  che  da  Adriano  ter * 
Zo  che  le  fece  fino  ad  Eugenio  quarto  fono  tanti  anni . 
Commendano  adunque  à far  tr arti  l'abicte,&  il  cipref* 
fo  forfè  perciò  gli  prcpogono,chc  gli  è piu  dureuole,  ma 
glie  de  labicte  piu  gricue.  Lodano  apprejfo  il  pino,  CT  il 
pczzano,ma  fi  danno  à credere  che  l pino  à tabiete  in 
quedo  fiia  fimilc,che  egli  contro  il  pefolieuafi.  Ma  il  pi- 
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no  da  t abete  in  piu  cofe,  <*N$queflo  mafiimamentt  è 
difiimile,che  l'abictc  tanto  meno  dette  tarme  uicne  roda 
to,chel  pino  guanto  del  pino  il  fugo  è di  quello  de  tibie 
te  piu  dolce.  Io  a tutti  prepongo  il  larice,ilquale  de  le  fa 
briebe  il  pefo  fermamente  c per  lungo  tempo  foficnta,co 
me  altroue,  er  in  Vincgia  ne  le  porte  del  palazzo  hab * 
biamo  notato. Et  affermano  che  da  quello  tutti  i conio* 
di  che  da  gli  altri  alberi  uengono , fi  poffono  pigliare: 
perche  gli  c ncruofo  e tenace, ne  la  tempesta  fermo , c di 
tarli  no  teme. Gli  c opinione  danti  chi, che  quefìo  da  fuo 
go  fi  difcnda,e  qua  fi  non  ne  fi  a offefo.Anzi  commanda * 
no  che  centra  quel  luogo, onde  fi  teme  di  fuogo,tauolc  di 
larice  ui  fi  pongano,  lo  tuttauia  t'ho  ueduto  ardere,  ma 
in  guifa  che  mi  p arcua  ilfuogo  da  quello  cjfcr  cacciato , 

CT  hauu to  in  diffirezzo.  Vn  difetto  è in  quello  che  ba= 
guato  d'acqua  di  mare, da  le  tarme  uicne  roduto . Dicono  vliti.  lib. 
che  traui  di  r onere  e d'uliuo  non  fono  buoni,per  la  trop - 6.04.40. 
pa  grauezzatf  che  qua  fi  de  feflefii  cedono  al  pepo,  et 
fi  piegano . Quelli  etiadio  che  fono  piu  atti  a romperfi 
che  à fender  fi  non  fono  per  traui  utili, come  l’uhuojl  fi* 
co  la  ti  glia  il  falzo  e fìmili.Narrafi  de  la  palma  una  uer 
tu  mirabile, che  ella  contro' l pefo  licuafì ,cr  al  contrario 
fi  piega , il  giunipero  in  traui  fot  to' l coperto  pofliedi 
tutti  il  migliore, c dice  P linio,che  quello  e col  cedro  di  p^- 
medefima  naturala  piu  fodo.  Affermano  ctiamdio  tuli  *6x.s6. 
uo  dur or c infiniti  anni. e. 7 il  buffo  tra  principali  amoue  \ 
r ano. La  cavagna  come  che  s'apra  c torga,tuttauia  non  \ 
la  computano  tra  quefìc  opere, che  al  coperto  fio  fi  deb * 
bono.  Commendatili  fommamcntc  tuliuo  faluatico,oer  j 
la  me defima  ragione, che  del  cipr  ejfo  dicemmo, or  egìi  no  / 
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finte  il  tarlo, nel  qual  numero  fono  gli  alberi  di  fugo  un* 
to  e tenace,  ma fi imamente  amaro, per  che  non  ammette * 
no  il  ucrme,  CT  pojfono  cacciare  da  fc  ogni  fir altiero  hu 
more  .Contraria  materia  giudicano  cifcr  quella , che  ha 
dolce  fugo, CX  ad  ardere  e pronta. Eccettuando  però  tuli 
uo  dimcftico  cl  faluatico  . Afferma  Vitruuio  il  ceno  ri 
faggio  effer  contro  le  tcmpcflà  per  natura  debole , e du * 

' rare  corto  tempo. Dice  Vlinio  che  la  quercia  toflo  mar * 
cifcc.Ma  nc  le  opere  al  coperte, come  di  porte, letti, tono 
te,fcanni,e  limili  cofe,  l’abete  è attifimo  , {ferialmente 
quello  che  nel  monte  Alpino  d' Italia  nafee.  Perche  que* 
fi' albero  c per  natura  molto  fccco,  c di  tenacifimo  hu* 
more.  ìl  pezzano  c ciprcjj'o  à tali  hi  fogni  è commodifi - 
mo.ll  faggio , come  che  Jìa  frale , pure  à caffè  e letti  è 
buono,cr  in  fottili finte  tauolc  agcuohnente  fi fega . La 
ilice  parimente  a ticnir  fegata  c acconcia . La  cavagna 
Volino  il  frafino  a tauolc  fono  inutili,  perche  agcuolmcn 
tc  f rompono, c benché  fi  pieghino  fono  facili  al  fender*, 
fi.uogliono  tuttauia  chc'l  frafino  ad  ogni  opera  fa  coiti 
modo  e facil  legno. Marauigliomi  che  la  noce  non  fia  da 
gli  antichi  piu  commendata, quando  che  ella, come  uede* 
refi  può, à piu  uf,c  maf  imamente  à tauolc  è molto  ac* 
concia  e trattabile.  Lodano  il  moro,  perciò  che  lungo  te 
po  dura  ,e  che  di  dì  in  dì  fa  fi  piu  nero  c bello . Dice 
Theofraflo  che  i ricchi  cofumauano  di  fare  le  porte  di 
/ ■'LotoJ  ilice, ò di  buffo. t olmo  perche  lungamente  confcr 
' ua  il  fuo  rigore, à cardini  de  le  porte  giudicano  accori * 
do , ma  uogliono  che  la  radice  fi  uolti  uerfo  fu . Ca* 
tonc  comanda , chc\lc  funghe dAquifoho , di  lauro  e 
A d'olmo  fi  facciano,  a le  canee  chic  lodano  il  cor  nolo, ne  i 

gradi 


padi  de  le  ficaie  le  mctteano  torno  e Neera . Il  pino , la 
piccai  olmo  a gli  acqucdutti  s'interrmcttcano , ma  non 
litcuoprcndo  con  terra  in  breuiflimo  tempo  invecchia * 
no.  Ad  ornare  le  cafe  il  larice  / emina  di  colore  al  metle 
limile  è acconcio  offendo  flato  comprefo  che  ne  le  tono* 
le  de  pittori  è immortale, e non  mai  fende fi . Oltre  ciò , 
perche  no  ha  i nerui  diftefl  per  lugo,ma  interrotti  uarij 
minuti, onde  a fare  de  dei  le  imagim  tafanano,  vfauano  ‘ 
parimente  il  Loto, il  buffo, il  cedro , cr  il  cipreffo , c de 
Vuliuo  la  radice  piu  foda,<CT  il  perflco  Egittiaco,  che  di 
cono  al  Loto  effer  limile. Haucndo  poi  a fare  opere  a tor 
no  gli  è ucce  fa  io  ilfaggtojl  moro, il  terebintho , e fl>c* 
cialmentc  il  buffo  innanzi  ad  ogfii  altro  fodo,  CT  al  tor* 
no  ubidiente , e l'ebano  piu  facile  di  tutti.  A fare  flatue  o 
tauolc  da  dipingere  non  jprczzauano  il  bianco  puouolo, 

& il  nero, il  [alzo, il  carpcntjl  forbo,il  fambucojl  fico , 
i quali  alberi  per  la  loro  fccchczza  e temperatura  à pi* 
gl  tare  e ritenire  de  pittori  la  colla  e lineamenti  fono  uti * 
li,CT  àriccuerc  le  ferine  facili  c pronti . Ma  tra  qucfli 
la  tigha  c piu  molle  e commoda  Lodano  alcuni  à far  fla 
tue  lagiugiola.A  quelli  c contrario  il  roucrc,ilqualc  fe* 
co,  e co  gli  altri  alberi  malamctc  s'accompagna, e rifiuta 
ogni  coUa.Auiene  il  medeflmo  a tutti  i lacrimanti  c ere * 
jfi  alberi, che  ogni  maniera  di  cotta  da  fc  caccino, ogni  le 
gito  fodo, eh  e fi  può  radere,  con  difficulta  piglia  la  col * 
la. Quelli  che  fono  per  natura  differiti,  come  hcllerajau 
ro,tiglia,pcr  effer  caldi  con  gli  alberi  in  humidi  luoghi 
nafciuti,che  di  natura  fono  freddi, lungamente  non  fiali* 
no  in  colla. V olmo, il  fi afiino.il  moro.^T  il  ciregio,  per * 
che  fono  fccchi,con  l'alno, e co'l  platano  no  s'accordano, 
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perche  queflifono  burniti.  Anzi  gli  antichi  tanto  digiti* 
gnere  con  colla  legni  contrari)  fi  guardarono  jhc  etiàdio 
di  augnargli  infieme  non  arti  nano. Però  ci  ammonire 
Vitruuio  che  l efculo  a la  quercia  non  fi  accompagni . 

De  gli  alberi  in  fornma . Cap.  7 . 

A/i  A per  dire  de  tutti  gli  alberi  in  fontina  fi  coirne* 
, ‘ &4no  tuiti  èH  aut  tori, che  gli  alberi  feriti  fono  de 

i fruttiferi  piu  robufhgx  i faluatichi , ne  con  ferro,  ne 
con  mano  colttiati fono  de  i dimcjlichi  piu  duri  . D/ce 
T heofraftq,chc  i faluatichi  non  uengono  da  infermità  al 
cuna  uccifi,c  che  i dimcfiichi  ^Jfccialmcntc  fruttiferi  à 
grati  finte  infermità  fottogi aceno.  Affermano  parimen* 
te, che  ne  i fruttiferi ,i  temporiui  piu  che  1 tardi , i dolci 
piu  che  i garbi  fono  deboli . Tra  quelli  che  d'acuto  CT 
afferò  fapore  fono, quelli  piu  fermi  giudicano , che  piu 
acerbi  e rari  frutti  producono.  Quelli  che  ogn’altr’anno 
fruttano  cr  ifterili  al  tutto  hanno  piu  noti,  er  di  quefli 
li  piu  corti  con  maggior  difficultà  fi  lauorano  . I fierili 
piu  che  i fertili  crcfcono.v’ aggiungono  poi  gli  alberi , i 
quali  ne  da  monti  ne  da  felue  coperti, anzi  da  cottiti  ue 
ti  c fortune  tr attagliati, fono  piu  fedi, ma  piu  Icorti  c no * 
dofi,chc  quelli  che  ne  le  ualh,CT  ti  luogo  da  ucnti  ficuro 
fono  crcfctiti.  Vogliono  anchora,chc  gli  alberi  in  bumìdi 
CT  ombrofi  luoghi  fiano  piu  teneri, che  i nafeiuti  in  eie * 
uaticfccchi  luoghi . E quelli  che  ucifo  borea  guardano 
piu  accenti, eh  e quelli  ucrfo  oftro  . Rifiutano  poi  quelli 
che  ti  luoghi  à la  loro  natura  contrari j\  fono  nafeiuti. 
Ciucili  da  mezzo  di  uoghono  che  fiano  molto  duri , ma 
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dì  torta  medotta , CT  4 l opera  piu  difficile .1  f echi, che 
per  natura  tardi  crcfcono,fono  piu  robufi , che  li  teneri 
ye  fertili. Et  mole  Varrone,che  in  quefti  fia  mafehio  efe* 
y/y  minale  che  i candidi  legni  fìano  piti  fodi  e trattabili , che 
quelli  che  fono  £ alcuno  colore. Et  ogni  materia  grieue  c 
piu  che  la  leggiera  foda  e dura. Onde  auienc  che  ogni  al * 
bero  piu  leggieri  fia  piu  frale ,e  quanto  è piu  in  fe  ritrat 
to, tanto  piu  fretto. Quelli  etiadio  che  hanno  di  natura, 
piu  lungo  uiue  c , hanno  anchora  che  tagliati  piu  tar * 
corrompcno.Et  in  ogni  legno  quanto  gli  è meno  di 
me  dotta  Unto  uè  piu  di  uigore  e fldezza ■ Le  parti  a la 
medotta  piu  ui cine, fono  de  le  altre  piu  dure  e fode,quette 
che  à la  fcorza  s auicinano, fono  di  miglior  neruo.  Ver- 
che  f come  è ne  gli  animali, cofi  uogliono  che  de  l'albero 
la  forza  fa  la  pelle, e ciò  che  detro  a quella  fi  chiude  la 
carne, e la  parte  a la  medotta  uicina  per  ojfo pongono; cr 
i nodi  ne  gli  alberi  a i nani  ajfomigliaua  Arifiotile.  giu 
dicano  il  graffo  humorc  de  l albero  effer  di  lui  lapeggior 
parte . Oltre  ciò  le  parti  ucrfo  mezzo  di  fate  ,jono  piu 
foche  agili  c [ottili , e la  medotta  da  quefla  parte  à la 
forza  è piu  uicina  Le  parti  et  iddio  a la  terra  piu  uici * 
ne  rimarranno  anche  piugricut,che  le  altre,  ilche  perciò 
fi  comprende, che  à pena  [opra  l'acqua  nuotano.  Le  par- 
ti di  mezzo  di  ciaf  un  albero  fono  piu  crejpc  c macchia 
te,  e quanto  piu  à le  radici  s auicinano , tanto  fono  di 
maggiore  tortuoftà,nondimcno  giudicano  le  parti  4 den 
tro  piu  che  quelle  di  fuori  robuste  c commode.  Ma  io  tra 
gli  alberi  ne  trouo  alcuni, de  i quali  i fcritton  cof  mira 
colof  narrano. La  uitc  ttiuc  molta  età.  Vedetta  fi  ì tempi  De  la 
V di  Ccfare  in  P opulenta  citta  di  Giouc  la  fatua  già  mette  te. 
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età  fatta  di  uitefcnza  corrosione  o mancameto  alcuno, 

^ 17  La  onde  uogliono  niuno  legno  ejfcr  piu  dureuole . Dice 
^ ^Strabane  che  ne  l'ariana  prouincia  de  Indiani  fono  uiti 
Tetto  dyln  modo  grojfe  ,che  a pena  due  h uomini  po fiino  abbrac 
tedro,  • dare  il  trocone.  Narra  fi  che  in  Vtica  un  tetto  di  cedro 
<*/  n jS. anni  durò. In  Spagna  i traui  di giunipero  nel  tem * 
pio  di  Diana  per  anni  x x . prima  che  fuife  rouinata 
Troia, fino  a tempi  d Annibale  durarono.  Mirabile  è del 
\ cedro  la  naturale,  come  dicono,quefi' albero  folo  non  ri 
C fi*  Viene  il  chi  odo. ne  i monti  a B cuneo  uicini  nafee  un' offe 
ro  e duro  Abicte,  del  quale  fe  farai  un  uafo/fc  prima  rio 
t ugnerai  con  oglio,non  gli  fiora  denteo  uitio.E  tanto  de 
gli  alberi  detto  fin. 

De  le  pietre  umucrfalmentc)&  a che  tempo  fi  debbano 
cauarc,mettere  in  opra,e  quali  fono  piu  tenere, quali 
piu  à t olerare  la  fatica  atta , e quali  filano  migliori  e 
piu  dureuoli,  Cap.  8. 

DE  bbonfi  etiamdto  apprc/htre  le  pietre  per  i muri, 
e faranno  di  due  maniere, una  'a  fare  la  calce  e le 
pietruccie , che  ui  fi  me fc alano, l altra  che  a la  fabrica  è 
hi fogncuole. Parliamo  di  quella  primieramente, che  a la 
< fabrica,cioe  à fare  il  muro  fi  ricerca,lafcieremo  tuttauia 
j piu  cofe  da  portele  per  brcuità,e  perche  a tutti  fono  joer 
fc  chiare.  Non  mi  occuperò  a Uff  ut  are  come  la  naturaf 
CT  origine  de  le  pietre  di  miftura  d'acqua, ò di  terra  coir 
uifeofi  principi ’j  prima  in  luto, poi  vi  pietra  fin  induraTìtir 
oucro  fc  per  vigore  di  freddo,  ò come  de  le  gioie  lcggefÌ7 
con  forza  di  caldo  c col  raggio  del  Sole  douciUàfàffofir**-^ 
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Qpvrfje foiUsneìat tira,  come  de  le  altre  cofc eojl  f' 

**"  etiamdio  de  le  pietre  {fremè  data  natura  datògtrtrfc 
fono  colorate  le  pietre  pervi  rara  misura  de  terreni 
corpi  con  la  liquida  acqua  mefcoìati,o  per  nidore  del  Ce- 
rnè > ouero  da  fimprepione  de  raggio  del  Sole.  Tali  cofc 
adunq;,  come  che  fo fe  ad  ornare  il  parlar  nodrofareb*  ■ ; 

bono  ualeuoli,tuttauia  di  parlarne  mi  rimango, e trattali 
do  piu  liberamente  f Architettura  tra  ejperti  fabripcr  / 
ufo  di  fabricare  coftumatafiiu  fcioltamcnte  forfè  ne  par 
Urbyche  à Filofop  non  farxgrato.Dice  Catone.  Cauerai  A qual  te 
d'edate  la  pietra, tenendola  al  fcoperto,nc  la  porrai  an * po  cauàjì 
Zi  due  anni  in  oprale  quedo  per  ciò  ne  lefla  farai , acciò  le  pietre . 
che  le  pietre  a ucntifa  pioggic , & ale  altre  ingiurie  de 
tempi  non  auezze,  a poco  a poco  à fofferirgli  imparino . 

P cr  che  fc  cauata  la  pietra , cosi  dhumore  natiuo  piena , 
a uenti,à  fubitc  pioggic  la  porai,  fender  a fi  ella, e?  an* 
derà  in  fchcggie  . P igliefl  de  la  pietra  una  coiai  prona 
quanto  jia  ella  dura , e contro  le  aduerptx  durcuoli  e co* 
fante  a lungo  tempo, tenendola  al fcopcrto  non  tnnan = f. 

Zi  due  anni, accio  che  le  deboli,  c che  nc  lafabrica  harcb  ! 
bono  fatto  fallo  ti  pano  mani  fede , e da  le  piu  fodc  popi  ! 
feiegliere.  Maglie  manifcfto  che  fi  trottano  pietre  di  piu 
generai  ioni, CX  uarictx  naturale  di  modo.che  altre  a la*  ! ' 

ria  indurifcono,altre  da  la  brina  fparfedoucn  tatto  rugi*  ! 
ni  e p rompono . Ma  qual  fia  la  loro  natura  in  uarij  luo*  ■ 
ghi , fcfpcrtenza  nc  darà  mditio . E puofi  di  qualunque  > 
pietra  il  uigore  e la  ue.  tk  piu  ageuolmcntc  da  gli  edifi * j 
cij  de  gli  antichi . che  da  fcritti  de  Filofop  comprendere . 

T uttauia  per  dire  in  fontina  di  tutte  le  pietre ,cop  deter*  [ 
minoTvgm  bianca  pietra  Tde  la  colorita  miglior  e. la  tra 

Jfarente 


fidente  piu  che  loficura  facile  a lauorare  3.  e quanto  pii* 
~ ~ Tarala  pietra  limile  al  fiale ,tanto  à l’opera  fi  a meno  uBl^T 

diente.  La  pietra  di  lampeggiante  fibbia  aficra,ha r rà  de 
Jje  quali  fafiro.ficgli  uedrai  come fcintillc  d'oro,fiarà  refluente  u 
tà  de  le"  t artefice  fi  tu  fi  ucggono,come  neri  punti  ? è al  tutto  in-  ' 
pietre . età . Quella  che  di  gocciole  à cantoni  è fiarfa , farà  piu 

fa  ma  e fida  che  quella  che  le  ha  rpttondc, c quanto  farati 
no  le  gocciole  minori > tanto  fia  la  pietra  piu  tollerabile. 

E quanto  il  colore  piu  purgato  e trafi  ante  ucdrafii,  tàn 
to  fia  la  pietra  piu  duratole.  I a pietra  che  ha  meno  tiene 
è piu  intiera  e fida.  E quanto  la  netta  c di  colore  à faple * 
tra  piu  fimtlc/lla  è tanto  migliore,  fi  efottite  la  inofirct 
fi  i accuole , quando  la  netta  c piu  torta  c di  maggio'rTauoT~ 
gimcntisUa  c piti  austera,  e quanto  ha  piu  nodi  è piu  a* 
corba. Quella  netta  fendefì  agcuohncntc  ,coc  ha  nel  inez » 
zo  una  roffa  linea, oucro  gialgìantc,  e quafi  putrida [anT 
fimilc  quella , che  di  colore  di  fin. trita  e di  biancheggiante 
herba  farà  ojfufiata.Ma  quella  é piu  dtfficilcja  qualclt 
giaccia  uerdeggiantc  s'ajfiomiglia  . il  numero  de  le  tiene 
debbe  cfifierc  di feer  datole, & ttario,c  le  dritte  JoncTgutdi * 
catepiggiori. Quella  pietra  è piujodaje  cui  Tcheggiftt~ 
uatc,uctigono  piu  acute  e ter  fio.  La  pietra  che  rottacltjo 
pra, rimane  piu  lificia  fia  de  P afiera  migliore  . E le  pTe^' 
tre  afiere  quanto  piu  fono  candide,  tanto  à T opera  rne* 


to  cruda.Ogni  pietra  graie  è piu  fioda.c  lificia  chcja  lig 
gicra  3 la  quale  c anche  piu  che  la  g icue  frale , c queffà 
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che  battuta  ri  fona  è de  la  forda piu  foda. Quella  ctiam* 
'dio, che  ftropicciata,manda  odore  difolfo  è piu  dura,che 
quella  che  non  rende  odore  alcune , e finalmente  quella , 
^'^àeaìfcalpeUo^  coS^lèmpcsU  piu fer 

m'cdureuole.  La  piètra  a cac * 

” Spt , IfquaTepttc  maggior  fchcg * 

giefic  hauerà  conferuata,giudicafi  migliore.  Ogni  pietra 
di  nuouo  canata  è piu  tenera , che  dipoi  che  è tenuta  al 
[copertoi  la  pietra  anchora  humida  è al  ferro  piu  aneti 
dcuolc,chc  fecca . V armento  ogni  pietra  in  piu  humido 
luogo  cauata,come  fia  fecca, douenta  piu  dura,  er  uoglio 
no  che  foffiando  Ofiro  piu  ageuolmcnte  fi  lauorino , che 
fe  B orca  foffia , per  che  dal  foffiare  di  Borea  piu  tofto, 
che  di  Offro  uengonofeffe . E puofi  pigliar  tale  inditio 
fe  le  pietre  faranno  dureuoli.QScUa  che  ejfcndobagna* 
— 'fanel^Òcquacl oUeìitef^ptU^ieue,agciwlmcnte  da  l'hu~ 
~^f^refcio^erapae  cj^uefk  che  dal  fuogo  fi  fgrota  ò apre 
non  durerà  al  caldo  ò al  Sole.  Non  mi  pare  di  tacere  alci i 
ne  memoratoli  cofe  d' alcuni  antichi  de  le  pietre  narrate. 

Cofe  memoreuoh  de  le  pietre  da  gli  antichi 
dette.  Cap.  9. 


( 


XT  On  farà  fconueneuole  fapere  quanto  di  marauiglia  ^ 

1 ^ er  uaricta  fi  uegga  ne  le  pietre,  affine  che  ciafcu 
na  a conuemente  ufo  fia  accommodata.  Dicefi  che  nel  ter  /c£ 
reno  Voi  fimo  eStratoncfe  e una  pictra,a  cui  nefuogo,ne 
uioletiza  di  tempi  nuoce, onde  fa  fi  che  ella  ad  ogni  odi  fi * 
ciò  fia  commoda,e  contro  ogni  empito  dureuole,&  cter* 
na,e  lungamente  i lineamenti  de  le  imagini  confcrui.Rt*  . 

* edificando  : 
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edificando  Nerone  la  città  in  molte  parti  arfit . Scria € 
Tranquillo  .che  egli  de  la  pietra  Gabina  *7  Albana  fece  t 
traui,pcr  che  ella  non  uienc  dalfuogo  confumata . in  Li* 
guria,m  Vcnetiajn  Vmbriajn  P iceno stappo  Belgi  ca 
uafi  bianca  pieh'a , che  agcuolmente  fi  fega  e lifeia . E fc 
non  fujje  cUa  debole  e frale,  ad  ogni  opera  farebbe  corno 
da,  ma  la  brina  il  ghiaccio  e t acqua  la  rompe,*?  à uentt 
Vietrdtii  di  ma  c non  può  refìfeere . Cauajì  in  H i feria  pietra  non 
Jlriana:  difiimilc  dal  marmo , ma  da  uapore  ò fuogo  toccata  fen* 

; de  fi,  cr  uà  in  pezzi . 1/  che  dicono  a tutte  le  dure  pietre 
; ; allenire  Jfiecialmète  à la  bianca  e nera  felice,  perche  ctU 
dalfuogo  non  fi  difende. In  Campania  è una  pietra  à ce* 
nere  bruna  fimile,à  la  quale  porr  attiche  fiano  mefcolati 
carboni. Queila  oltre  ogni  nodro filmare  è leggiera,e  al 
ferro  ubidiente, molto  tenace  e cofiantc,  e control  fiiogo 
t le  temprila  gagliarda,ma  di  modo  fecca  e fitibonda,che 
tutto'  l fugo  de  la  calce  fi  bee,  e di  modo  lo  fuccia,che  co* 
me  poluere  lafcia  la  fopr apoda  calce, onde  l'opera  in  cor 
to  tempo,fcioltc  le  congiunture , da  fe  medefima  rouina . 
A quella  è la  rotonda  pietra,  faccialmente  ne  fiumi  tro * 
uata, contraria, la  quale, per  che  fempre  è bagnata,con  U 
calce  non  fi  rappigha.Chc  dirò  che  ne  le  predere  s'è  ue* 
M armi  duto  che  i marmi  ui  crcfcono.ln  Roma  à quelli  tempi  fo 
crcfcouc,  no  flati  trouati  pezzi  di  Tiburtina  pietra  Jfiongofa , dal 
tempo  e dal  uigore  de  la  terra  in  una  pietra  rappigliati . 
Nel  lago  Reatino , oue  l' aqua  da  balzi  nelNare  fiume 
fcendc,uedrai  il  labro  del  fajfo  cflfcr  crcfciuto,onde  hanno 
molti  pigliato  argumento , che  da  tale  accrefcimento  fict 
p ietra  fiata  de  la  uallc  cbtufa  la  bocca,  onde  poi  ne  è fatto  il  la* 
nel  tare  go . P rcjfo  alternilo  Lucano  non  lungi  da  Silari  fiume 
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uerfo  oriente  fiiUano  acque  da  dite  balzi  * Oue  grandi  no  Luc4 
ghiaci  ucdrai  crcfcere  in  pietra  di  tale  grandezza , che  qo. 
d ogniuna  fi  caricherebbono  piu  carri . Qucfìa  pietra  da 
nuouo  canata , e del  natiuo  humore  piena  è molto  tenera , 
o«f  poi  è [ceca, fa  fi  duri finta ,zr  ad  ogni  ufo  acconcio  Al 
mede  fimo  ho  ueduto  auenire  ne  gli  acqucdutti , che  i lati 
de  la  bocca , come  da  una  gumma accrcfciuti  facciano  di 
pietra  una  crolla An  Trancia  due  cofe  di  memoria  degne 
fono  in  qucjìeta  uedute.  E nel  terreno  Corneliano  un" al* 
ta  riua  d'ufi  torrente  fa  quale  molte  grandi  e rotonde  pie 
tre  ne  le  fue  uifeere  concette  partorire . Nf / terreno  di 
Paucnza  uicino  a la  ripa  di  Lamone,  fono  lunghe  e gran 
di  pietre  da  la  natura  produttefe  quali  gran  copia  di  fa*  cfo  j*c 
le  ogni  dì  mandano  fuori  ,e  crefcono.  Nel  terreno  Fioren  nafcono 
tino  appo  Ciati  fiume  è un  campo  nel  quale  ogni  fette  an 
ni  i fa  fi)  che  ui  fono  in  copia  in  zolle  fi  mutano . N arra 
etiamdio  P linio,che  appo  Z izcni,et  uicino  a Caffandria  / / 

le  zolle  in  fa  fi  mutano)} . A Tozzolo  la  poluere  da  l'ac*  ^ / 
qua  del  mare  indurita , douenta  pietra . Dicono  anchora , * 
chc'n  tutto  l litto  da  Oropofìno  in  Aulidc  tutto  ciò  che 
bagna  il  mare, douenta  pietra  e raffodafi. Narra  Diodoro 
chc'n  Arabia  le  zolle  odorifere  di  terra  cauati  ,fotidutc 
alfuogo  come  il  metallo , mutanfi  in  pietra . V'aggiugne 
egli  che  fono  quefie  pietre  di  cotale  naturale  fc  da  goc 
eie  di  pioggia  uengotio  bagnate  , c feiogliendofì  la  calce, 
che  è tra  loro,  fi  r apigliano  inficine  c f affette  un' intiera 
pietra  nel  muro.  Affermano  etiàdio  iiiAJjo  di  T rode  ca* 
ua>fi  la  pietra  Sarcofago,  la  quale  co  uena  a fender fi  faci 
le  fi  congiunge . I morti  corpi  me  fi  in  quella  pietra,  in* 
nunzi  quaranta  di  tutti  fi  confumano ,e  che  piu  ti  farebbe 

marauigliare 
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v-v  ■ marauigliare  dicono , che  le  utili  e le  calze  inficine  con  t 
Av  corpi  unti  fi  conuertono  in  pietra.  C ontraria  a quefta  la 
/z  , pietra  Chernite,nc  la  quale  dicefi  che  fu  Dario  fepolto , 
> \ Ver  che  quella  i corpi  mantiene  intieri . Ma  fia  di  quello 

' detto  4 bastanza. 


D » qual  luogo  e quando  fi  facciano  i mattoni  9ela  loro 
forma,  e generatone  uarta . De  l'utile  de  le  pietre  di 
tre  cantoni ,e  de  la  terra  da  mattoni,  Cap.io. 


C“'ì  Lie  cofa  manifesta,  che  gli  antichi  in  luogo  di  pie  * 
J tre  ufaì  ono  mattoni.  Credo  che  per  mancamento  di 
chi  ufxro  pietre , e da  necefiita  affretti  primieramente  con  mattoni 
no  i mot*  edifica) fero. e.  comprefo  cotal  maniera  di  fabrica  ejfcr  fa* 
toni . cile, commoda , uaga  CT  a durare  acconcia  e cofiante.fe* 

guirono  àfabricare  de  mattoiu  le  altre  fabriche  ,.er  ap* 
preffb  i reali  palagi.  Coprefero  poi  fi ufi e cafo  ò indufiria, 
chc'lfuogo  a far  fodi  i mattoni  era  ualeuole , la  onde  ad 
edificare  co  quelli  fi  diedero.  E quanto  d antichifiimi  edi 
ficij  ho  notato , ninna  cofa  meglio  che  la  pietra  cotta  ad 
ufo  de  edificare  c acconcia , pur  che  con  temperata  ra* 
gioite  fi  cuoca . Varieremo  altroue  a commcndationc  di 
Terra  di  que fi' arte. Diciamo  bora  che  quella  terra  a fare  mattoni 
mattoni,  è utile , che  fi  uede  biancheggiare , e come  creta  tenace , 
Comendafi  parimente  la  rojfeggiantc , c quella  che  ma* 
fchia  fabbia  chiamafi , ma  quella  che  è di  fabbìa  piena , ò 
di  pietruccieyuogliono  che  fi  lafci,  per  che  nel  cuocerfi  fi 
torcano  e fendono, e compiuti  da  fe  medefimi  fi  rompano, 
\ No  uoglionojchc  fi  facciano  di  fubito  cauata  la  terra, ma. 
\ commandano ,che  la  terra  ne  l'autunno  fi  caui,c  macerata 

S - r , per 

V * Ve'  . . • - <>• . • 


t.  I B R O I I. 


4* 


per  tuttofi  tanto , che  ne  la  prima  uerafl  lauorì.per  che 
facendoli  ne  la  bruma  , la  giaccia  chcfcgue  li  fende . Se 
nel  foltitio  uorrai  farli , il  gricue  caldo  feccandoli  dtfopra 
li  fenderà.  Se  fa  nccejfario  nel  maggior  freddo  fare  i mot 
toni  .coprir  aiti  di  fubito  con  arida  fabbia.c  ne  l'efU  di  ba 
gnate  paglie  .per  che  tenuti  in  cotal  guifa , non  fi  fendano 
ò torcono.? tace  ad  alcuni  baucre  i mattoni  inuitriati.  Se  —4 
quello  t'agradcrà, guarderai  .che  non  li  facci  di  terra  fa* 
buio  fa.  troppo  magra  ò arida,  per  che  forbiranno  tutto'l 
vetro , mafaccianfi  di  bianca.cretofa  . CT  al  maniggiare 
pieghcuolc.e  fiano  fittili, per  che  i grofii  non  bene  fi  cuo * 
dono,  ne  fono  fenzafiffwa . Ma  fi  fa  bi fogno  che  fono 
grofii  in  piu  parti,  ne  la  parte  grofja  fi  pertufino , affine 
che  ficcare  e cuocere  fi  pofiino,  uscendone,  per  quei  bu* 
chi  il  fudore.zX  il  uapore.Maeihri  da  uajì  con  bianca  ere 
tagli  fipr abagnano  di  modo , che  linuitrìatura gli  cuo * 
prc  ugualmente  come  una  cute . Quello  etiamdio  à fare 
i mattoni gioua.  Megli  antichi  edificij  ho  notato  ne  i lati 
effer  mcfcolato  alquanto  di  fibbia  rojfa  e di  marmo  mi* 
nucciato. Ho  fatto  ificrieza  che  duna  medefìma  terra  fan 
noji  piu  fidi  e migliori  mattoni  ,fe  primieramente, come 
fi  uolcilifar  pane , fermenterai  la  maffa.c  da  nuouo  piu 
fiate  domatala, come  una  cera  la  far  ai, cacciandone  tutte 
le  pietrucce. S'indurano  cuocendoli  in  guifa,  che  col  fuo * ^ 
go  uengano  come  la  felice  duri.l  mattoni  ouero  per  il  fuo 
go  quando  fi  cuociono , ouero  per  l’aria  quando  fi  ficca * 
no, come  anche  auiene  al  pane  fanno  una  fida  crofla . Gto 
uerà  per  ciò  farli  fittili,  affine  che  babbi  ano  piu  crolla, 
e meno  midolla .E  puofi  fare  cotal  proua.fi  ter  fi  e politi 
faranno  fatti , non  faranno  da  le  tcmpeflà  ojfefi , e cofl 
. ..  f auiene 


dttiene  ad  ogni  pietra , che  effóndo  terfa , non  uenga  da 
Vafprezza  roduta.  Vogliono  etiamdio  cJje  t mattoni  pri 
ma  che  fi  bagnino  ò dopo  che  fono  feccati, fi faccino  li * 
fci3  per  che  l mattone  bagnato  & apprcffofcccatojin* 
dura  in  guifa3che  non  teme  del  coltello  il  taglio.  Noi  piu 
commodamente  cauatolo  anchora  ardente  lo  radiamo. 
Tre  maniere  di  mattoni  hebbero  gli  antichi 3 uno  lungo 
* un  piede  e mczZo3c  largo  un  piede  J altro  di  cinque  paV 
' "mi  per  ogni  lato , il  terzo  non  ha  piu  di  quattro  palmi. 
V cggiamo  ne  gli  ediflcij  i mattoni  3ff>ecialmente  ne  gli 
archi  e ne  le  congiunture  due  piedi  per  ogii  banda  lar* 
ghi . Dicefi  che  non  ne  ufarono  di  tali  gli  antichi  ugual* 
mente,ma  ne  publichi  cdificij  i maggiorile  priuati  i piu 
piccioli.Di  quefei  CT  altroue  e ne  la  uia  Appia  ho  nota* 
to,che  varie  guife  de  lati  hatmo  i maggiori  e minori  mat 
tonache  uariatamente  s'ufauano3onde  io  mauifo  che  no 
folamete  quello  che  craprofitteuole3ma  ancho  ciò  che  ad 
ornamento  e uaghezza  ualeua  uenutogli  in  animo3uolc* 
uano  mandare  ad  effetto.? er  tacere  d'altre  cofc  fhoue* 
àuto  mattoni  lunghi  fei  dita, grò  fi  uno3e  larghi  tre,  ma 
con  quelli  laftrigauano  a /pica.  A me  piaceno  piu  degli 
altri  quei  triangoli  3che  ellifaccuano  in  qucflo  modo  fa* 
ceuano  il  mattone  per  ogni  uerfo  un  piede  alto , egroffo 
unpiede  e mezzore  mentre  era  frefeo  con  lince  diamo* 
trali  da  un  catone  a V altro  à quello  opposto, fino  al  mez 
zo  lo  tagliauanOjOnie  quattro  triangoli  uguali  ne  re  fui* 
tauano. Erano  i quadrelli  à qucflo  commodi  che  meno  dì 
Creta  u'entraua3e  piu  acconciamente  ne  la fornace 3met* 
teanfì  e cduauanfl3e  fi  metteano  in  opra, perche  quattro 
in  una  mano  potcuanfì  portare }e  poi  il  muratore  perca 
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tendo  gl idiuideux . E con  quef.t  faceuano  che  le  fronti 
de  muri  moflr  afferò  di  fuori  larghezza  di  due  piedi, uol 
tato  uerfo  dentro  il  cantone. Onde  aucniua  che  con  mi* 
nor  ffcfa  l'opera  piu  uaga  e fama  riufeiua.  Perche  ap * 
parendo  che  nel  muro  ogni  mattone  fuffe  intiero,  i can* 
toni  dentati  ne  le  rotture  del  muro  ligatij' opera face  a 
no  fmnifiima.Hon  uogliono  chefatti  i quadrelli  di  fu* 
bito  ne  la  fornace  fi  mettano  non  offendo  ben  fccchi , il 
~chè  fio  fifa  iti  meno  di  due  anni, e meglio  4 1 ombra  che 
di  fole. Gabbiamo  forfè  di  quejli  parlato  affaife  non  far 
fe  uuoi  aggiugnerui,che  parue  à gli  antichi  a fare  i mat 
toni  la  terra  S amia. l'Aretina  e la  Modonefc  effer  otti* 
ma. in  Spagna  quella  di  Sagonto.ln  Afta  quella  di  Per* 
gamo. Quantunque  io  di  breuita  fta  uago,  pure  non  ta * 
cerò, che  quello  che  de  mattoni  è dctto,nele  tegole  coppi 
e cannoni , CT  in  ogni  opera  di  terra  douerft  offerua* 
re . H abbiamo  detto  de  la  pietra  ,fegue  che  de  la  calce 
parliamo . 

De  la  calce  e del  gcjfo  la  natura , tufo  e gcnerationijut  1 
che  ft  conuengono  e fono  differenti,  CT  al* 
tre  cofc  mcmoreuoli.  Cap.n. 

Blftftima  Catone  Cenforino  la  calce  di  uarie  pietre , e x 
quella  che  di  felice  f affi  al  tutto, come  inutile  duna.  1 
A fare  la  calce  è utile  ogni  pietra  fecca,de  humori  pur*  ; 
gata  cr  frale , laqual  non  habbia  in  fe  cofa  alcuna , che 
dal  fuoco  debba  uenir  cofumata, come  fono  T ofo,  e quel 
le  che  fono  (dattorno  Roma  nel  terreno  Pidenxteg?  Al 
b ano, fono  rofigne  e pallide.  Debbo  la  calce  lodata  effer 
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il  terzo  piu  leggiera, che  noti  fla  fiata  la  fua  pietra . L 4 
pietra  di  molto  fugo, c di  fua  natura  bagnatajaquale  nel 
fucgo  manda  fuori  il  uctrojion  è per  far  calce  utile. La 
pietra  ucrde  fecondo  P hnio  dalfrogo  fi  difendevo  de  la 
pietra  por  fri  te  ho  neramente  comprefo,che  non  folamé 
te  non  fi  cuoce, ma  et  iddìo  d uicini  fafii  ne  la  fornace  do 
na  ucrtUjche  non  pano  cotti  dalfrogo.  La  pietra  che  ha 
molte  di  terra, non  può  render  pura  calce. Commendano 
gli  antichi  Architetti  quella  calce, che  di  durifiima  jp  e fi- 
fa e candida  pietra  fia  fatta. Quella  giudicano  d le  altre 
opere  affai  commoda,ma  a fare  le  teftudini  fommamen* 
te  utile . L odap  appreffo  quella  calce , che pa  di  pietra 
leggiera, ne  marcia, ma  fpongofa.  Ma  affermano  quefia 
ad  ogni  fabrica  effer  migliore  & atta  ad  effer  fiefa , t 
rendere  la  fabrica  piu  uaga  e fplendida.V  edemo  in  Gal 
Itagli  Architetti  non  ufare  altra  calce,  che  fatta  di  fafii 
rotondi  rofii  cr  durifiimi,come  la  felice  del  tornerete  rac 
colti, nondimeno  è manifesto, che  quella  ne  l'opera  e con 
fafii  e co  mattoni  è fiata  faldifiima.Trouo  appo  Plinto, 
che  la  calce  fatta  di  pietre  da  molino  c di  fua  natura 
grafia, e però  ad  ogni  opera  acconcia . Io  da  I fpcrienza 
ho  comprefo  chc  la  pietra  da  molino  che  pare  di  goccio * 
le  di  fole  effer  macchiata , per  ejfcr  piu  ruuida  e fecca, 
non  rende  buona  calce, ma  quella  che  non  u'ka  fale,cr  è 
piu  ammafiata  CT  rompendone  con  lima, getta  fottìi  poi 
uere,riefce.Ma  in  fomma  ogni  pietra  canata  d far  la  col 
ce  è de  la  raccolta  migliore, e di  ombrofa  & humida  ca * 
ua  piu  tofio,chc  di  fecca,  e di  bianca  meglio  fi  adopera 
che  di  bruii  a. In  tràcia  uicino  d le  menine  regioni  d Hr, 
dui, per  che  di  pietre  mancano  di  coperte  ctofirce  e di  co 

che 
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che  marine  la  fanno . E parimente  il  gejfo  una  ffecie  di  \ 
calce, perche  fafi  pure  di  pietra  cotta , come  che  dicafi  \ 
chc  tt  Cipro  CT  in  T hebe  cauafì  il  grifo , nel  fommo  de  la  \ 
terra  dal  fole  arfìcciato . Ma  ogni  pietra  di  gejfo  c da  J 
quella  de  la  calce  differente, perche  quella  è molto  tene* 
ra  c frale, fuori  una  forte  ché'n  Soria  cauajì.Sono  ctia * 
dio  differenti, che  la  pietra  di  gejfo  folamentc  per  bore 
20. ma  quella  de  la  calce  per  fejfanta  fi  cuoce.  Ho  ucdu*  Gejfo  di 
to  in  Italia  di  gejfo  quattro  maniere, due  fono  trafparen  quattro 
tic  due  ofcurc  cfodc.de  le  tr  afforcati  una  à falume  ò maniere • 
a lalabafoo  è jìrnile , c chiamafi  fquamcola , perche  di 
fottilifimc  fcaglic  foprapottc  una  à l altra  confitte.  L 'al  7 

tra  c pure  fcaglioft,ma  piu  tojìo  a bruno  fole  che  a tar- 
larne sajfomiglia.de  /fede  che  no  Jflcndono  a foda  ere 
ta  fono  jìmili , ma  ue  tic  una  che  biancheggia  cr  impe* 
difecf  altra  fottòl  pallido  di  rofigno  colore  è /far fa, le 
ultime  fono  piu  che  le  prime  ammajfatc,e  tra  le  ultime 
la  rofigna  c piu  tenace. Tra  le  prime  ffccic  la  pi  u con * 
dida  e pura  a imbiancare  le  mura  > & a fare  imagini  e 
corone  c ut  ile. Tr  onerai  appo  Arimino  gefo  di  manica 
fodo,chc  ti  porrà  marmo  ò alabajhroji  quello  io  feci  fé* 
gor  tauole  ad  intonicarc  commodi f ime, ogni  gejfo  ,per 
non  tacerne  cofa  alcuna , debbefi  co  martelli  pittarci 
in  poluerc  minuti  fimo  ridurrei  fatto  in  mucchio  in  fec 
co  luogo  confcruarc,C7  poi  infonderli  prettamente  facr 
qua, e metterlo  in  opra.  L a calce  a l’incontro  non  ji  pi- 
fa , ma  cof  intiera  bagitaf , e per  piu  di  fi  macera  con 
acqua  copiofa  prima  che  s'adopri,c  Jfccialmentc  nc  tet * 
ti.Efc  alcuna  fcaglia  non  fava  compiutamente  cotta. gli 
è di  mettiero  piu  lungamente  macerarla  fino  che  ella  do 
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iteriti  liquida.Perche  fe  fi  piglia  non  bene  macerata , & 
che  ui  pano  alcune  pictruccie  crude , attiene  che  mace* 
randofi  ne  la  fabrica  facciano  alcune  clcuature,chc  la  fa 
perfide  del  muro  guadano . Aggiugniui  che  ne  la  calce 
non  fi  debbe  in  una  fiata  infondere  l 'acqua  tutta  y ma  fi 
conuicnc  in  piu  fiate  bagnarla- fino  che  ella  fia  benefiem 
pcrata.Dipoi  in  luogo  humido  e ne  t ombra  fenza  mefeo 
larui  cofa  alcuna , fidamente  di  leggiera  (abbia  ffixrfala> 
fi  conferai.  E/?/  per  i/per ictiza  comprefio  la  calce  cefi  luti 
gamente  macerata ,doucntarnc  piu  tenace,  lo  ne  ho  poco 
fa  trouato,chc  già  cinqueceto  ò piu  anni  some  per  ficrit 
ti  antichi  fimi,  altre  congetture  fiaceuafii  manifesto» 

cofi  bagnata  liquida  c maturale  di  tenerezza  il  miele 
e le  mcdoUc  dogli  ofii  uincea , e meglio  (fogni  altra  ad 
ogni  opera  accommodata.  Dicefi  che  in  tal  gufa  tenuta , 
due  tanta  [abbia  ammette }che  non  farebbe  di  nuouo  ba* 
g nata.ln  qucfle  cofc  adunque  la  calce  elgejfo  hanno  con- 
venienza ,ncl  re  fio  fono  differenti . Perche  l geffo  de  la 
fornace  canato  incontinente  ne  l ombra  ò in  luogo  fi  cco 
debbefi  bagnare. Orando  che  ó ne  la  fio  nace3  ò altroue 
à l aria,  a la  lutiamo  al  fole  tenutole  l efrà  mafiimamen * 
te, di  fubito  refoluefi  in  pcluc'c,e  diuenta  inutile  . Sia  di 
quefte  detto  affiti.  Non  metterai  ne  le  fornaci  la  pietra 
fe  prima  in  febeggie  non  la  rompi. perche  oltre  gli  altri 
commodi  che  ucngono.fono  a cuocer  fi  piu  attc.Efii  ucdu 
to  nel  mezzo  de  le  pietre, [penalmente  ne  ciottoli  ef]~cr 
alcune  concauita , ne  lequali  f aria  nnchinfo  e di  danno . 
Perche  accefa  la  fornace  auiene,che  tirando fi  à dentro 
il  freddo  fi  firinga  feria , onero  fcaldandofi  la  pietra , 
l aria  fciolto  in  uaporefafii  piu  glande ,ondc  fe  ne  gcn * 
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fia  U pietra, e slargato  il  luogo  otte  era  rinchiufa , con 
alto  fcoppio  & empito  muoucfi,turbando  de  la  fornace  \ 
lordine  c la  dijfofitione . H anno  ueduto  alcuni  in  que =»  / 
flc  pietre  animali  uiui  di  piu  forme , CT  ucrmi  di  pelo * , 
fa  fchena  con  molti  piedi ,t  quali  à le  fornaci  fuogliono 
dar  noia . Narrerò  quiui  cofe  mcmorcuoh  a nofira  n| 
età  di  que  fio  uedute . Quando  che  rio  folamente  [cri* 
manto  a muratori,  ma  etiamdio  à Jludiofì  di  cofe  de* 
gne , ondt  mi  gioua  mcfcolarui  cofe  follaceuoli , pur 
che  da  la  prefente  intentane  non  fi ano  aliene,  offendo 
Martino  Quinto  P otefice  un  alato  ferpente  fu  nel  Ut  io  Vn  uiuo 
da  coautori  ne  la  prederà  trouato , ilquale  in  una  pie-  ferpente 
tra  d'ogri intorno  chiufa  uiuea . furono  anchora  troua*  rinchiufo 
te  alcune  rane  e cancri  morti . Io  teflifico  che  à que  in  pietra, 
fii  tempi  in  un  candidifiimo  marmo,  fiondi  d’albero  j 
fono  fiate  trouate.  il  monte  Vetrino  alti  fiimo,  che  Bru 
tij  da  Martij  diuide,di  candida  pietra  e da  nuouo  na * 
feiuta  ha  coperto  la  cunajui  ne  la  parte  ucrfo  Brutij 
uedrai  pietre  rotte , e di  conche  marine  Jfarfc  per  cn*  \ 

tro  non  maggiori  che  fi  poffa  tenere  ne  U mano . che  \ 

dirò , che  nel  Verone fc  terreno  fi  raccogliono  pietre  co  \ 

cinque  foglie  ,&  altre  ben  di Jf  otte  linee  da  la  natura 
mirabilmente  lauorate , e difiinte  di  maniera , che  non  j 
pojfa  thuomo  la  fottilopra  imitare . E che  muoue  piu  " 

marauiglia  ogriuna  di  quefee pietre  coni  fegni  uolta*  < 
ti  à t ingiù  troueraifinde  fi  può  aucrtire  la  natura  non 
per  muouere  gli  huomiui  à marauigliarfi,  ma  per  fuo 
diporto  cotah  delitie  batter  formato. Ritorno  à la  mate 
ria. Non  m’affaticherò  qui  à narrare  in  qual  forma  U 
bocca  de  U fornace  dei  comporre  er  il  luogo  ordina* 

f 4 « 


re  ouemetteji  entro  il  fuogo  in  guifa , che  la  fiamma 
non  ffiiri  fuori , ma  fìa  da  la  fua  luce  riflretta  , e che 
del  fuogo  tutto'l  uigore  à cuocere  il  tuttofi  raccolga . 
No«  diro  che  debbefi  a poco  a poco  raccenderete  raUett 
tare  il  fuogo  jìno  che  la  fiamma  efea  di  fopra  fenzafu* 
mogT  i mattoni  di  f opra  la  fornace  fiano  r acce  fi, e che 
non  fono  cotti,  fc  non  quando  la  fornace  per  le  fiam* 
me  gonfiata  sbarra  nfh'ctta . Gli  è mirabil  cofa  con * 
fiderare  del  elemento  la  natura . P crcbc  fe  cotta  la  col 
ce  , ne  caucrai  il  fuogo , la  fornace  de  la  calce  fi  raf* 
fredda  nel  fondo, e piu  fi  raccende  di  fopra.Hora  perche 
a tale  opere  non  badia  la  calce, ma  gli  concorre  anche  la 
fabbia  di  quella  debbefi  parlare. 

Di  tre  fficcie  e differenti  e di  fabbia,  e di  noria  materia 
per  edificare  in  diuerfi  luoghi  acconcia.  Cap . iz . 

TRc  fono  de  la  fabbia  le  fficcie, di  caua,di  fiumi,edt 
mare. quella  di  caua  c di  tutte  migliorc,ct  è di  piu 
maniere, nera,bianca,roffa,e  carbunculo, e di  giaia  mefeo 
lata. Se  mi  dimadcr.ì  alcuno, che  cofa  fia  fabbia, dirò  effe 
re  minutifiime  pietruccic  da  gradi  pietre  rotte,  e minuc * 
date, come  che  piaccia  a V ih  uuio  la  fabbia , c ffieciabne 
te  quella,  che  carbunculo  chi  ama  fi  in  Tofcana  effer  ter* 
ra  dal  fuogo  ne  monti  rinchiufo  or  fa , e de  la  terra  non 
cotta  piu  foda , e piu  mode  chc'l  tofo  . Comendano  tra 
quefee  fibbie  piu  il  carbunculo  . In  Roma  ho  ueduto  la 
rofi'a  ne  gli  edifieij  ucnir  ufata . La  bianca  tra  quelle  di 
caua  è la  piggiore. Quella  che  è di  graia  mefcolata  à fon 
damenti  è molto  utile.  Ma  comendano  la  giaia  piu  mina * 

ta. 
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tdjfeeialmente  dentata  fenza  miflura  d alcun  a terraneo 
me  appo  V Aumbri  fe  ne  uedegran  copia.  Comodano  ap* 
prejfo  la  fibbia, che  ne  i fiumi  fotto'lprimo  fuolo  cauafi, 
quelle  de  torrenti  fono  tra  le  fluuiali  migliori,  mafiimo* 
niente  quelle  che  fiotto  la  balza  onde  le  acque  fendono 
fi  ritruoua.hx  fibbia  che  nel  mare  cxuafi  è di  tutte  men 
Suonala  quella  che  negrezza,  QT  è come  uetro  lucida , 
non  fi  biafiima  . Apprejfo  Picenti  nel  Salernitano  terre* 
no ,la  [abbia  maritima  di  quella  de  caue  non  è peggiore , 
ma  non  e buona  però  la  canata  di  qualunq ,•  lito  del  pae * 
fe.Per  che  l'efcrienzx  gli  ha  moftrò , la  [abbia  ne  i liti  \ 
ad  Ofìro  aperti , di  tutte  effer  pefiima . Ma  quelli  che  ^ 
guardano  uerfo  Africa  non  producono  cattila  fibbia 
Tra  le  maritime  fibbie  quella  e migliore, che  à la  riua  s'a 
uicmx,??  è piu  groffa . Sono  etiamdio  le  fibbie  luna  da  I 
l'altra  differenti.  Quella  di  mare  tofeo  feccafi,  e folueiu  ! 
dofi  per  ilfalfojncontancte  fi  bagna  e Jfiargcfi onde  ma 
lagcuolmente  foftienc  i pefi . Qyctla  di  fiume  quanto  è 
piu  che  quella  de  cauehumidx , tanto  piu  facilmente  fi  j 
mette  in  opra , cr  e piu  idonea  a i tetti.  Quella  di  caua, 
per  che  è graffa,  è piu  tenace , ma  fende  fi  facilmente, e 
però  a le  uolte  continue , non  a le  intonicationi  bufano. 

Sarà  ogni  fibbia  ne  lafuaffiecic  ottima  Ja  quale  con  ma  "f 
ni  pi  emuta  e maniggiata  j bride , e quella  che  pigliata  in  £ 
candida  uefle,non  la  macchia,ne  uflafcia  terra . Cattiua 
farà  la  fabbia,che  è molle, rio  afra  ne  in  colore,??  odo * I 
re  à la  terra  fango  fa  j inule , e quella  che  ne  l'acqua  me*  ( 

folata^  la  fa  turbida  c fango fa,e  fc  lafciatx  nc  l ira,  ger 
minerà  herbe:  non  farà  parimente  buoni  quella,  che  lun* 
go  tempo  à l'aria  al  Solerà  la  Luna , à la  brina  fiata  fia. 
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per  ciò  che  ha  di  terreno  affai  e di  marcio  humore.O'  4 
produre  arbufccUi  e caprifichi  è atta , CT  4 le  fabricbe, 
che  [ode  fare  uogliamo  men  ferma. Gabbiamo  detto  qua* 
\i  legnami  pietre  .calce  c [abbia  a gli  antichi  pi  ac  effe. ma 
non  troucrafi  in  ogni  luogo,  che  le  cofe  al  bifogno  corno 
de  ci  pano  in  pronto.  Diceua  Cicerone  .che  lAfia  per  cf= 
fer  di  marmo  copiofa , d’cdificij  è fatue  fu  fcmpre  fori* 
da.Ma  non  trouerai  in  ogni  luogo  marmi, in  alcuno  luo * 
go  non  uè  pietra  alcuna, e fe  pure  uc  ri  è, quella  non  e ai 
ogni  ufo  habile . D icef  chen  tutta  Italia  uer  mezzo  di 
trouafi  fibbia  di  caua,  ma  da  l'apennino  in  quii  no  fe  ne 
troua.Dìce  vlinio  che  Babilonij  ufano  il  bitumine,e  Cor 
thaginef  il  luto.  Altrouc  per  mancamento  di  pietre, con 
grafici  e argilla  che  è ffccieidi creta  edificano. narri  He 
rodoto  che  B Òdini  le  publiche  c priuate  cafe  di  legno  fio 
lamentc  cdifcano.c  le  mure  anchora.e  de  Dei  le  imagi* 
ni  fono  appo  loro  di  legno. Dice  Mcla.cbc  màcano  i N eu 
ri  de  legne  la  onde  fono  afretti  brucciarc  ofii.  I«  Egitto 
la  fece  di  giumenti  or  deno  in  luogo  di  legne.  Dì  qui  fa  fi 
che  caffè  di  piu  maniere  da  popoli  diticrf  per  nccefità 
s ufano.  Alcuni  in  Egitto  anche  i regali  palazzi  di  can * 
nc  fabricano . indiani  con  le  cofce  di  balene  le  loro  cafe 
cdifcano.ln  D edaha  appo  Sardi  fecondo  Diodoro, habi* 
tono  in  cauc  fottcrrk.  In  Can  d Arabia  de  la  città  le  mu 
rat  cof  de  le  cofe  fanno  di  mafife  di  fiale  . M a di  qucfto 
altre  fiate  parleremo . Adunque(come  dicemmo)  non  iti 
ogni  luogo  c la  medefima  copia  di  pietre  e fibbia,  e cofe 
fimili.ma  fono  per  la  uarictà  de  luoghi  diuerfe  e per  ria * 
tura  e per  cffctto.vfìnft  adunque  le  materie,  che  hauer 
fi  pojfono , Scegliendo  però  le  piu  habbili  e commode, 
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CT  edificando  le  piu  accortele  ufiamo,  diffonendo  a luo* 
ghi  conueneuoli  ciafcuna . 


Se  ne  ledificare  gioua  o/fcruare  il  tempo  . Q tyd  tempo 
c acconcio , e con  quali  preghi , CT  augurij  debbefl 
eleggere.  Cap.  ij. 


SE guc  che  apprettate  le  cofe  che  dicemmo  , cioè  le * 
gm, pie  tre, calce,  e fabbia  , bora  la  ragione, e modo 
tf  edificare  trattiamo  Del ferro  .piombo  .metallo,  ò uctro 
non  fa  d' industria  alcuna  mediterò, pur  che  tanto  ne  co* 
pri , che  a compire  l'opera  fia  baSicuolc,  quantunque  di 
fcieglicre  e distribuire  tali  cofe , che  adornato  c compi * 
mento  fanno  de  t opera  dirafii  al  fuo  luogo.  No/,  come  fe 
bora  uolefiimo  edificare  , da  efii  fondamenti  a trattare 
commiticarcmo  .Ma  prima  da  nuouo  ammomfeo.  che  fi 
confiderino  i publici  e priuati  tempi . Le  noflrc  imprefe 
pano  d’una  cotale  maniera,  che  non  cominciamo  cofa.ne 
la  quale, per  alcuno  turbamento.b  fi  mimi  Ì altrui  inui* 
dia  edificando, ò con  danno  te  ne  rimanghi.l  tempi  natu 
rali  nondimeno  principalmcte  s ojfcruino.V eggiamo, eh  e 
gli  edifieij  nel  ucrno  rizzati  /penalmente  ne  freddi  Ino * 
ghi  aggi  acciailo. L lefabriche  tefià  ma  filmarne  te  iti  caU 
di  luoghiprima  fi  feccino,  che  fiano  rajfodare . Per  ciò  Tempo 
trotino  Architetto  sani faua  che  ad  edificare fuffe  dì  ac*  acconcio 
concio  tempo  meSliero.chc  è da  Colende  d’ Aprile  fino  a àfabried 
Calcde  di  Nouembno.ccff arido  però  ne  i c aldi fiimi gior  re. 
tu . Ma  fecondo  la  uarietà  de  l'aria  e de  luoghi, affermo 
che  tardando  ò in  fretta  s'edifichi. Quando  adunque  con 
quefle  e con  le  fopr adette  cofe  farai  in  acconcio, di jfegne 
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ratiera  de  la.fabrica , fignando  nel  f itolo  gli  ffiacij  e de 
le  lìnee  e cantoni  la  conueneuole  e giuda  mifura.Ammo 
mfeono  alcuni  che  con  buoni  principij  fi  cominci  ad  edi* 
ficxre , cr  ueramente  molto  importa  in  che  momento  il 
i numero  de  le  cofc  prefenti  fi  ritruoui . Dicefi  che  Lucio 
Tarucio  notati  piu  picce  fi , quel  dì  nel  qual  R orna  heb* 
be  principio  noto  fanorcuole.E  penfarono  gli  antichi  que 
fio  momento  a cominciare  opera  alcuna  tanto  hauer  dì 
uigorc , che  fecondo  Giulio  Yimìco  Materno  alcuni  da  i 
& [ucce fi  l origine  del  mondo  notarono , e diligentemente 
/ ne  fcrijfcro.  Per  che  Efculapio  Annubio,c  Peto  finche  fe 
guì  quelli,  e N ecepfo  affermano  che  ellacofifu.Lcuan * 
do  fi  Cancro  da  l'orizonte , C r effendo  la  Luna  mezzani 
Sole  in  Leone, Saturno  in  Capricorno,Gioue  ut  Sagitta * 
rio, Marte  in  Scorpione,  Venere  in  Libra,  Mercurio  in 
Vcrgine.Et  in  uero  fc  uogliamo  cofiderare  meglio, i tem 
pi  in  piu  cofe  uogliano  affai , che  uuol  dire  chel  di  bruma^r*^ 
le  il  fecco  pulegio  jiorifee . Le  gonfiate  uefiche  ne  la 
.j  glia  del  falzo  fcoppiano.l  grani  de  pomi  fi  uolgono  intor 

no,  e le  ponte  nel  fegato  de  topi  con  i dì  de  la  Luna  ere 
feono  in  numero  uguale . Qyxtunquc  io  affi  erti  di  que = 
fi' arte-,®  ojfcruatori  de  tempi  non  conceda , che pofi ino 
con  loro  arte  certa  fortuna,®1  lenimento  a le  cofe  por 
re, no  però  giudico  che  fi  /prezzino,  fe  dir  ano  cotali  pr  e 
fi  fi  tempi, opcrandoui  il  ciclone  luna  e l'altra  parte  ha 
uer  molto  di  uigorc.  Ma  che  che  fi  fia,offcr tiare  i loro  aui 
fi  ò molto  gioucranno , fe  ueri  fono,ò  effendo  falfi  meno 
di  noia  ci  por  ter anno. V'aggiugnerci  alcune  cofe  da  ride 
re, che  piacquero  àgli  antichi  nel  cominciare  le  imprefe 
loro, ma  non  uorrei  che  finiftrxmcntc  fuffero  interpreta 

te.  Sono 


i 


r 


LIB  R O X I» 


47 


te. Sono  da  beffare  neramente , oue  dicono , che  tutte  le 
cofe  e ferialmente  il  dijfegno  e tara  con  buono  augurio 
debbefi  cominciare  . Brano  gli  antichi  in  guifa  in  cotali 
fuperftitioni  occupati , che  uoleuano  che  un  faldato, che 
non  haueffe  nome  infelice  nel  diffegnare  il  luogo  fuffe  il 
primo :er  in  purgare  la  colonia , et  cffcrcito, huomini  di 
buon  nome  eleggeuano,che  le  uittime  conduccjfcro,  CT  i A q 
Cenfar i nel' affittare  i darij uolfero  che l Lucrino  Lago 
per  la  felicità  del  nome  fuffe  il  primo  . E mofii  dal  cat*  / 
tiuo  augurio  del  nome  di  quelli  città  E pidanno  detta , 
acciò  che  non  ui  nauicaffero  gli  huomini  con  loro  danno , r 

la  chiamarono  Dirachio.Per  la  flcjfa  ragione  chiamar o * 
no  B eneuento  la  terra, che  prima  cri  detta  Maleuento. 

Muouemi  rifo,chc  uoleuano  buone  c fupplicheuoli  paro * j 

le  effer  dette. E non  ui  mancano  chi  affermino , le  parole  ì , 

de  Ihuomo  effer  cfun  tale  uigcre,chc  da  le  fiere  e da  co*  X/ 

fe  mute  uengono  udite . Taccio  che  dice  Catone , i buoi  J * 
fracchi  co  parole  uenirf  eftaurati.  Et  uogliono  apprefa 
fa  che  gli  huomini  dal  terreno  paterno  con  prieghipofiì 
no  ottenere , che  firanieri  e non  faliti  alberi  ui  fi  nodri* 
fcano,c  che  gli  alberi  con  prieghi  fi  poffono  altroue  con = 
durre,c  far  ch'iui  crefcano.  Già  che  ho  cominciato  à paf  \ 

feggiare,non  mi  rimarrò  di  narrare  per  faUazzo  quello  \ 

che  dicono,che  l'huomo  di  manieri  da  le  altre  cofe  uiene 
udito, che  la  rapa  douenta  maggiore,  fe  nelfcminarla  fict 
pregatale  à la  fui  famiglia , er  à ricini  fia  gioucucle.  ! . 

llchcfeèuero,nonfocomesauifanolozimoherbatin  ■ 
to  piu  dinemr  florida,  quanto  con  piu  malcdi rioni  uenga 
/minata. Ma  lafciamo  quelle  cofe  da  parte . Io  m’auifo 
effer  meglio  fe /prezzati  ogni  fupcrftirione,religiofamcn 

fediremo 


U formo  a f opera  principio  .come  ha  Vergilio.  ,?  * 

Viglia,  da  Giouc  ogni  cofa  principio , •?  , 

Per  che  tra  tutte  l fuo  uigor  fi  fi  orge. 

Comincierà fii  adunque  una  tal  opera  co  puro  animoso 
rando  pictofamcntc  il  facrificio , porti  mafiimamcntc  ì 
D io  humili  preghi ,cbc  egli  a [opera  fiafauoreuele  in  gui 
fa  che  felice  e profi  ero  fucceffo  ne  aucnga3e  duri  tope * 
ra  a lungo  tempo  con  fanità  di  fe3e  de  forestieri  3confer 
mezza  de  le  cofe3e  quiete  <t animo 3con  aumento  de  beni, 
frutto  de  l' indurr  ia>accrcfcimcìito  di  gloriale  perpetui - 
tà  di  tutti  e beni. Sia  di  quello  detto  affai. 
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[Il  terzo  libro 

di  leon  battista  de  gli 

ALBERTI  FIORENTINO 

de  V Architettura, oue  di  mandare 
ad  effetto  t opera  trattaji. 

In  che  conJUìe  la  ragione  d’edificare.  Q urne  fono  de  la 
• fahrica  le  partile  di  che  hanno  bifogno.E  chel  fonda - 
mento  non  è de  la  fabrica  parte . Cap.  i. 

c n i ragione , e forma  d edificare  in 
qucfto  confile  & ha  compimento, che 
compoftc  piu  cofc  e con  arte  congiun * 
te,ò  fiano  lauorate  pietre , ò frammenti 
rozziyò  legnami, ò altra  foda  materia . 
e conducafi  quanto  c pofiibile  la  fabrica  intiera ,CT  uni* 
ta.Quclla  fia  detta  unita  & intiera, le  cui  parti  non  fa* 
ranno  da  le  altre  difgiunte  e fconate,e  ne  fuoi  luoghi  po 
fle,con  linee  fcguenti,in  niuno  luogo  interrotte,  d ebbefi 
n elfabncore  aucrtire  quali  fiano  le  parti  principali, e le 
lince, cr  ordini  de  le  parti. Le  parti  a compire  bifogneuo 
h fono  manif : ne. per  che  la  cima,  il  fondo, la  denra  e fi* 
ninra  parteja  uicina  e la  difiante,e  tra  quefte  efircmiù 
i mezzi  per  fe  fiefii  chiaramete  fi  moflrano.  Ma  di  eia * 
feuna  di  quefte  cofe  la  naturai  per  che  fiano  tra  fc  diffe 
r enti, non  tutti  intendono.  Ver  che  non  fa  mefcicro,come 
i mal  effierti  artefici  sani  fono, fopr aporr  e pietra  à pie * 
tra,fa)Jo  afaffo,ma  ejjendo  le  parti  diuerfe,  di  uarie  co* 
fc  e di  molta  industria  hanno  bifogno.Per  che  altra  ma * 

teria 


terid  àfondameti,  altra  al  fine  de  f opera ,&  a le  corni* 
a cioè , altra  ne  cantoni  e ne  labri  de  le  aperture,  altra 
ne  la  fupcr fide, altra  ne  le  congiunture  de  muri  dentro  è 
conuencuole,che  cofa  à ciafcund  fi  comcnga  habbiamo  X 
nitrire.  Adunque  per  dirne  pieni  inftrutione  di  fonda 
menti  piglieremo  principio,  conformindófi  à quelli,  che 
binno  àfxre  l'operi  Al  fpndimento,fc  non  m'ingxnnx  il 
giudicio,  non  è de  lafabrica  parte, ma  è il  luogo  è la  fe * 

/ dia , oue  s'ha  da  porre  c rizzare  la  fabrica  . Per  che  fe 
; Parremo  ara  foda  c ferma, e forfè  di  pietra , come  appo 
)\cij  alcune  fe  ne  trouano,  che  uorrai  affaticarti  a porui 
/ fondamenti }e  non  piu  toRo  fabricaruifopra  f Veggonfl 
uicmo  a Siena  grandi  fondamenti  di  torri  nel  fuolo,  per 
che  glie  un  fodo  monte  [oprai  tofo  fermato  . Sarà  adm 
que  di  fondamento  bifogno,  oue  di  cercare  il  fodo  terre* 
no  farà  di  mefhero,cauando  in  giu  ne  la  terrari  chefafi 
fi per  lo  piu  ne  i luoghi, de  i qualiJzarlaremo.  Offimo'itt ^ 
ditto  di  fodo  terreno farà , cfc  ntm uiJianoì  erbe  in  hi£ 
tinS'Bo^nfolR  alcuno^) 

oucro  foìàmcnte  quelli  chetamente  in  duro  c fodo  ter * 
reno  ucngono.Se'l  paefe  d attorno  farà  arido  cfccco.Sig) 
farà  fajfofo  , non  con  piccioli  fafii  ne  r ottonài , ma  con 
punte  acute  fodi,e  che  di  felice  fixnojni^Uòrife non  ui 
! fòrgerà  fonte, ne  correrà  JìMnefoìto . Quando  che  e del 

fiume  natura,che  quanto  c grande  il  fuo  mouimcntojcie 
ma  la  materia  di  fi otto  ò l'accrefcc.  Per  ciò  auicnc  che  i 
piani  à fiumi  uteini , non  pano  fermile  prima  piu  fiotto, 
che' l fondo  del  fiume  non  cauerai.  Vnma  che  tu  à caua* 
re  dij  principio, glie  di  mcfciero,chc  de  l'ara  i cantoni,c 
de  i lati  le  linee  una  er  un'altra  fiata  babbi  confederato 
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quali  ejfer  debbano , er  in  che  luogo  . A ditone  questi 
cantoni  duna  gran  fqudra  tifa  bi fogno , affine  che  mi* 
glior  drittura  de  le  linee  te  ne  fcgua.Taccuano  gli  anti* 
chi  la  fquara  di  dritti  legni  in  un  triangulo  componi 
de  i quali  era  uno  di  tre  gomiti  / altro  di  quattrojl  ter * ~ 
zo  di  cinque.  Ma  non  fanno  i meri  efperti  diffegnare  i 
cantoni  fi  prima  tara  non  è mondata, ,uuota,e  piana].  E 
però  cauatene  le  piante , mandano  opere  a diflruggere , 
er  a Jpianare  il  tutto , ilche  non  farebbono  nel  terreno 
de  minici ,e  però  fi  debbono  cajligare  .Quando  che  moU 
te  ingiurie  di  fortuna  contrarietà  di  tempi , er  auenì * 
menti  di  cofe  uarie  6 necefiità  pojfono  auenire,che  ti  uie 
tino  di  fabricare.  La  onde  non  jì  conuicne  tra  tanto  de 
gli  antichi  rouinare  le  fatiche ,er  incommodare  i citta * 
dini  in  quelle  cofc,che  ne  le  cafe  de  maggiori  loro  foglio 
no  godere, quando  che  tutt'hora  potiamo  rouinare,  giù * 
tare  à terra  e diradicare . Voglio  adunque  che  le  cofe 
prime  fina  tanto  fi  confammo, cheno  potrai  farli  nuo* 
ue  opere  fenza  rouinare  le  antiche . 

*»  ' ..  «>  J J i «4*  iJ  r.  1 * mi  V;  A 

D ebbonfì  con  linee  defignarc  i fondamenti , e con  quali 
fegm  la  fermezza  del  terreno  fi  conofce.  Cap.  2. 

DE  i nel  dijfegna'c  i fondamenti  auertire  chc'l  pri* 
mo  murogT  il  focco,che  pure  chiamano  fondarne 
to  debbe  ejfer  alquanto  piu  largo  chel  feguente  muro, 
imitando  iTofcani,che  ne  le  Alpi  caminano  per  le  ne * 
ui,quejh  fotto  le  piante  alcune  fuole  fatte  di  funi  à cotal 
ufo  jì  legano , la  cui  larghezza  non  gli  lafcia  ne  la  neue 
profondare. Potrei  folamcnte  con  parole  il  modo  di  por 
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re  quc&i  cantoni  dimofir  core, quando  de  la  uia  <Ì ititene 
dcrli  da  la  mathematica  fi  trahe , er  gli  fanno  mcfticro 
lince, ma  gli  è cofa  da  la  prefente  intcntione  aliena , CT 
io  ne  Commcntarij  Matkematici  ne  ho  parlato  à pieno. 
Metter  ommi  tuttauia  a la  prona , quanto  il  cofi  parlare 
f\a  quiui  gioueuole, acciò  che  gli  ingcniofi  molte  cofe  ap 
prendano, onde  il  rimanente  ghfia  manifcjlo  . Ma  fora 
forfè  alcuna  cofa  ofcura,  laquale  fe  uorrai  à pieno  inteii 
dere , leggerai  i Commcntarij. Io  dijjegnando  i fondarne 
ti , foglio  in  qucilo  modo  drizzare  le  linee , che  radici 
diami  amo. Da  mezzo  la  facciata  de  la  fabrica  fino  di 
dietro  tiro  una  linea , e nel  mezzo  ficco  ne  la  terra  un 
chiodo, per  il  traucrfo  de  laquale  per  precetti  de  M athe 
mutici  una  ne  conduco  per  dritto  E cofi  a quelle  due  li* 
nee  ciò  che  fi  mifura  riporto, & ottimamente  mifuccede 
ogni  cofa,le  diftantie  riefcono  uguali, i cantoni giufli , le 
parti  infieme  con  giuria  mifura  fi  confrontano.  Se  forfè 
auemra  che  per  efferui  interpoli  uecchi  murinoti  bob 
bia  potuto  l'occhio  ejf  editamente  notar  del  cantone  il 
termine  hai  a tirare  due  linee  d' ugual  diflantiaper  quel 
la  uia  che  potrai, quiui  figliato  il  punto  oue  le  taglierai > 
e produccndo  con  lafquara  e col  diametro, la  forma  de 
la  fabrica , e giurando  le  altre  lince  di  ugual  diftantia  à 
la  fquara  li  ucrra  fatto  beni  fimo  cotal  dtjfcgno.Nòft * 
ra  incommcdo  figliare  con  l'occhio  una  linea  ne  piu  alti 
luoghi , affine  che  mandato  indi  giu  il  piombino  pofii  U 
dritta  linea  trouare. Sarebbe  nccejja 7 io  che  Jtgnate  le  li* 
nee  CT  i cantoni  gli  occhi  à ucdcc  le  caucfottcrra  tanto 
haucjfero  di  uigore,quato  dicefi,che  à qucfti  tempi  heb 
he  un  Spagnolo, ilquale  cofi  U uene  d acqua  fot  terra  cor 


miti  dì[ctrnea,come  fe  di  fopra  correjfero . Tante  cofe 
non  comprefc  [otterrà  fi  nafcondono,à  lequali  non  puoi  \ 
fecuramente  il  pcfo,e  la  facfa  de  t edificare  commettere.  J 
urna  cofd  in  tutta  la  fabrica,e  faccialmente  ne  i fonda  I 

menti  fi  debbe  fonacchiofamente  trattare , ne  laquale  di  ! 
confidcrato  Architetto  l'arte  e la  diligenza  fi  pojfa  defi  | 
derare, perche  ne  le  altre  parti  gli  errori  meno  o ffendo \ 
no,e  fi  ammendano  piu  agcuolmentc,e  con  meno  incom  J 
modo  fi  tolerano}che  ne  i fondamenti  , ne  i quali  niuna 
feufa  cuoprc  l’errore.  Dicono  gli  antichi  caucrai  con  buo 
no  augurio  fino  che'l  fodo  terreno  fi  ri troui.  Ha  la  terra 
piu  feorze  ò coperte , alcuna  di  groffa  [abbia , alcuna  di  ) 
minuta, altra  di  pietre  me fcolata  fiotto  lequali  con  uario 
ordine  è [oda  terra , a [ottenere  gli  edifieij  fortifiima . 
Quella  etiamdio  e di  uaria  natura  e da  le  altre  difiimU 
le  perche  ella  altroue  è durifiima,c  quafi  dal  ferro  fica 
ra,altroue  piu  [oda3altrouc  negrezza,altroue  imbianca» 
e quetla  è tenuta  la  piu  debole . Altroue  come  creta,al* 
troue  di  tcfc3altroue  d argilla  con  gioia  mcfcolata.Dc  le  • 
quali  tutte  qual  fia  lottima,un [olo  inditio [e  ne  può  da 
re, che  quella  è la  miglierebbe  à fatica  fi  tagliai  quel* 
la  che  bagnata  non  fi  diffolue  in  luto.  Ver  ciò  s'auifano»  \ 

niun  terreno  e fiere  piu  [odo  e colante  » che  quello  che 
[ottogiace  4 laequa, che  per  le  uifccre  de  la  terra  [orge. 

Ma  uoglio  che  da  dotti  e periti  habitatori3e  da  gli  Archi 
tetti  del paefe  fi  dimandi  configlio.  I quali  dagli  antichi 
edificio*  dal  continuo  [abricare,di  quefio  edificio  qual 
fia  il  terreno, e de  la  regione ,e  di  qual  ualore,ageuolmen 
te  pojfono  hauer  comprcfo . Datmofi  nondimeno  alcuni 
inditi], che  la  fe)  mezza  del  terreno  ti  predicono.  Se  uoU 
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vendo  per  terra  alcuna  grcue  materia >ò  et alto  pittando * 
Uno  tremerà  il  luogo. e l'acqua  iui  pofea  in  un  uafo  Ur 
gonion  fi  turberà  mouendofi  aerarne  te  iui  potremmo  un 
femo  t meno  promettere  . Von  troucrai  però  in  ogni 
'luogo  f odo  terreno, ma  troucrai  regione , come  in  Adria 
&Vcnetia,oue  niente  altro  che  tenero  luto  fitto  i fon* 
damenti  fi  uede. 

Varie  fino  le  generationi  de  luoghi, e pero  di  niuno  è da 
fidarfi  di  fibitofe  prima  non  fi  cauano  condutti  ci* 

• / bérne  e pozzi  ima  ne  paludi  debbonfi  ficcare  pali 
arficciati  profondamente  con  leggieri  martelli , ma 
con  ffiejfc  botte . ^ap.  3- 

VA  rio  fora  di  fare  i fondamenti  il  modo, come  fino 
uaric  le  regioni.  Alcuno  luogo  è alt<\,  alcuno  bafi 
fi. alcuno  mcdiocre3come  quello  che  è inchinato.  Altri  fi 
no  molto  ficchi, come  ne  gioghi  de  monti, alcuni  bagnati 
t moUi,comc  quelli  che  al  marc,à  lagune  uicitu,o  tra  ual 
li  fi  giacciono.  Alcuno  inguifa  è pofto,che  nonfempre  è 
bagnato  ò ficco  al  tutto, come  fono  i luoghi  inchinatane 
i quali  fi  fermano  le  acque,ne  marci fiono,  ma  cadono  al 
baffo. Non  ci  fidiamo  d' alcuno  luogo,come  che  coffa  di* 
rezza  dal  ferro  fi  difenda , perche  potrebbe  efferein 
parte  campejìre,e  debole , onde  gran  danno  CT  di  tutta 
l'opera  la  rouina  ne  figuir ebbe.  Vedemmo  appo  Mnefio 
rè  terra  di  Venctia  una  torre, che  già  pochi  anni  fu  co* 
pinta, che  aperto  colpefi  il  terreno,  oue  fipraflaua,co* 
me  poi  fi  uide  mal  fermo, tutta  fi  fommerfe.  Onde  piu  fi 
no  colpcuoli  quelli, che  non  fatto  fido  fondamento  da  la 
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natura,quanto  a portare  gli  edifìci/  conuicnfì,ma  troua* 
to  alcuno  mucchio  d antica  rouina  non  confederano  qua 
■ to  ella  profondi , anzi  di  femore  la  ffiefa  auidtjnconffc 
deratamcntc  rizzano  alte  mura, e jfiontaneamentc  ogni 
fatica  ui  perdono . Ottimo  c adunque  £ auij'o , che  prima 
ui  fi  cauino  pozzi, e quefio  per  molte  ragioni , ma  ffie * 
cialmcntc  acciò  fi  faccia  manifcfto  quanto  ogni  fuolo  a 
fofìentamento  ò rouina  uagliafnza  che  f acqua  a piu  co 
modi  nclfabricarc  è acconciale  la  materiale  de  i poz 
zi  cauafi  è utile.  V / Jì  aggiugne  chcl  ffiir aglio  fora  le * 
di  fido  da  mouimento  de  uapon  fotterranci  fecuro  efer 
mo  . Adunque  con  pozzo  ò cijìcrna  ò condutto , ò altra 
fojfa  profonda  conofciute  le  piu  profonde  cuti  de  la  ter* 
ra,dci  la  migliore  elegge  c,  oue  ponghi  l’edificio  in  alto 
luogo, onde  laequa  che  fcède  puofi  cauare  ò portare  uia 
cofa  alcuna,cduifi  piu  fiotto  per  lo  fondamento  . Perche 
gli  è manifesto  che  i monti  per  le  continue  pioggie  ucn* 
gono  lattati  c fenati , con  qucfinditio,che  gli  alti  luo * 
gbij  quali  per  i monti  interpoli  non  fi  uc  de  ano, di  dì  in 
dì  piu  appaiono  di  fopra.Maurclio  mente , che  a t ircn* 
za  foprajìa  à tempi  de  nofiri  padri  era  d'abieti  florido , 
ma  bora  per  mio  auifo:pcr  il  fendere  de  le  pioggie  mi* 
do  c fcabro  è rimafo.  V olcua  ColumcUa  che  ne  le  piega * 
te  are  fi  fondamento  ne  la  piu  buffa  parte  fi  cominciaf 
fc,c  prudentemente  in  nero.  Perche  oltre  chef  attilli  pri 
ma,nc  fuoi  luoghi  fcrmcrannojì  , e come  ualido  foflegno 
rcfiPtcràno  al  pefo  de  la  fabnea  nel  piu  alto  luogo  pojìa, 
fafii  etiàdio.chc  i uitij  fohti  da  cotali  caue  nafccre,  apre 
dofì  la  tcrra,mcno  tifano  nafco&i . Ne paludof  luoghi  \ 
gioua  cauare  larga  foj)a,e  con  pali, ara  tici,tauole,  alga , 
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luto  t cofc  fìmili  intotiicare  i lati,acci'o  che  altro  no  uett 
tri. ìndi  cauifi  l acqua  che  uè  rimajla  e la  [abbiale  pari* 
mente  ogni  fangofa  materia,  fino  che  troui  oue  fa  mare 
ilpicde.il  mede  fimo  in  terreno  arenofo,quanto  fi  a bifo* 
g no  farai.  Ma  il  fondo  d ogni  foffaà  liuello  facciafi 
ugualc,accio  che  con  ugual  pefo  ui  ji  pongano  i fonda* 
menti , quando  che  di  cofa  grane  è natura,  che  a la  piu 
bafja  parte  piu  grani.  Altre  cofe  uogliono  alcuni  che  ne 
le  paludi  fi  facciano  Acquali  à lafabrica  piu  tofio  che  à i 
fondamenti  s appartengono.  Comandano  che  gran  copia 
di  pali  arficciati  ne  la  punta  col  piede  in  fune  la  terra 
fi  ficchino, occupando  doppia  ara  di  quello  che  debbe  ef* 
fere  il  muro, e fiano  i pali  per  l'altezza  del  muro  niente 
meno  corti,chc  l'ottaua  parte  CT  grofi  per  la  longhez* 
za  loro  la  duodecima  parte . Dcbbonfi  ficcare  in  modo 
Jpefi,chc  non  fe  ne  pofiino  ficcare  dal  tri.  Le  machine  a 
ficcare  i pali  di  qual  guifa  fe  fiano  debbono  hauere  mai 
grieue  il  martcUo,ma  che  JlejJo  percuota, parche  i grie* 
ui  co^lpefo  CT  empito  intollerabile  rompono  incontanen 
te  li  materia  .Mail  ffieffo  percuotere  la  durezza  del 
fuolo  slarga  c doma.Puoji  uedere,che  oue  tu  uoglifcttil 
chiodo  in  dura  materia  ficcare  ufando  grieue  martello  no 
ti  fuccedera , ma  con  leggieri  CT  acconcio  ti  uerrà  fot » 
to.Sia  detto  fino  ad  bora  de  le  caue  ,fe  non  forfè  uo « 
glìamo  aggiugnerui , che  a le  fiate  per  riffitrmiare,  ò 
per  fuggire  un  tarmo  debole, non  confojfa  continuata , 
ma  lafciati  alcuni  intarualli,comc  shauejjaro  a mettere 
colonne  fondiamo  lafabrica  per  tirare  da  uno  pilaflro  4 
l altro  gli  archi  /opra  i quali  fi  rizzino  le  mura.ln  que 
fii  ojfermfi  come  fin  ad  bora  detto  habbiamo  de  fonda* 
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menti.  M a quanto  piu  debbe  (fiere  il  pefo  gieuc  , tanto 
piu  fi odi  fondamenti  fi  facciano. 

Natura  forma  e conditone  di  pietre 4 foftenere  e fa* 
re  tenace  la  calce ,zr  de  le  ligature.  Cap . 4. 

■ . . . ■ 1 • • 

RE fia  che  de  la  fabrica  fi  parli.  M a quado  che  tutto 
l'artificio  cr  ordine  del  muratore  parte  da  la  nata 
ra  forma  e coditione  de  le  pietre  depende  parte  cLd  repi 
gliamento  e legatura  de  la  calce  e de  la  fabrica.  Di  que* 
flccofc  prima  quanto  fa  medierò  tratterò  . Alcune  pie * 
tre  fono  uiuaci, forti, piene  di  fugo, come  la  felice,  il  mar 
ino  0 fimili  a lequali  la  faldezza , & il  fuono  è innato. 
Altre  aride  leggi  ere.  for  de , come  tofi,e  pietre  arcnofe. 
Sono  ctiadio  pietre  iugualc  fuperficic  con  dritte  linee, 

V uguali  cantoni, che  quadrate  uengono  dette , altre  di 
fuperficie  lince  e cantoni  nasate, e chiamanfi  inferte,fo 
no  anchora  pietre  gracidi  in  guifa}che  fenza  carro  ò ro* 
tuli  ccn  mano  humana  non  fi  pofiono  maneggiare,  altre 
picciole  dimodoché  con  una  mano  le  puoi  à tuo  modo 
mettere  in  opra. le  pietre  tra  queficmezz-vie  chiamiamo 
giufte.  ogni  pietra  debbe  efiere  intiera  non  fango  fi  e ba 
gnata  d'auàt aggio, ma  fe  fia  intiera  ò rottajbattidoui  en 
tra  fvratti  mani  fedo, e meglio  fia  nel  torrente  bagnaxla . 
No  fi  bagnino  4 pieno  le  giufte  pie  tre. .fino  a nouegior 
ni,zr  le  maggiori  d bagnarfi  piu  tardano . Le  cxuate  il 
mono  fono  de  le  uecchic  migliori . La  pietra  fiata  una 
fiata  in  opra  con  calce, non  c un'altra  fiata  bene  accon * : 
eia  di  pigliare  la  calce . Q u:jlo  fia  detto  de  la  pietra  La 
calce  de  la  fornace  tolta  che  non  bara  le  fcaglic  intic* 
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. / re, mi  rifolte  in  poker  e , come  debole  biafìmano.  Cortes 
me  fidando  quella , che  dal  fuoco  lui  pigliato  colore  3 cT 
è l.ggicra  CT  fo nora, e che  bagnandola  con  flreptto,xcre 
) uapore  lieua  in  alto . Nc  la  prima  perche  è piu  debole , 
meno  fibbia  fi  me  foli, mi  in  quefia  migliore  piu  ne  dei 
porre.  Voleua  Catone  che  per  ogni  piede  fi  deffe  di  col « 
ce  un  mozzo  e due  di  fibbia , ilcbe  ad  altri  non  piace . 
/ V itruuio  e Plinio  comandano  che  la  quarta  parte  di  fib 
h bia  di  caua  e la  terza  di  fumé  ne  la  calce  fi  me  foli.  Ma 
! oue  per  la  natura  de  le  pietre  e qualità  fa  a bi fogno 
che  la  c.ilcc  fa  piu  tenera  e molle , c;  mdli  fi  la  fibbia > 
maf  come  r a che  fujfcffn  giaia  , c7  acuta , e pez- 
zi di  rotte  pietre  per  la  meta  ne  la  fibbia  mefcoleraL 
Se  la  terzi  parte  di  tufi  pillati  u" aggiunterai , dicono 
che  la  calce  fura  piu  tenace.  Ma  comunque  Iharr.ii  me* 
folata,  fucate  la  pitterai  incorporando  ogni  minima 
faglia  . Alcuni  per  meglio  mefcqlarla  ne  mortaij  la  pi * 
fìano.  Sia  de  la  calce  detto  à bafìanza  fc  non  uoglumo 
aggiugnerutja  calce  con  le  pietre  de  li  fa  caua  meglio 
che  con  le  ftnniere  rappigliarli. 

Di  edificat  e i pedamenti  il  modo  da  gli  antichi 
pigliato . Cap.  $. 

I . jVT  On  trotto  ippo  gli  antichi  a’ctmo  auifo  <f  edifici* 
/ I ^ re/  pedamatti, cioè  di  lcu.tr  e fina  l'ara  i fondatile 
tifuorr  che  quello, che  la  pictra,laquitlc  cj fendo  per  due 
anni, come  dicemmo  fa  tarlatana  mojìro  defettoalcu * 
no, nel  fondamento  fi  getti. E come  i fidati  deboli , ef  4 
guerreggiare  metto  atti,i  quali  non  pojfono  al  Spie  CT  4 
..  *•  ' la 
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fa  polvere  durare, non  fcnza  biafimo  loro  mediamo  a ca 
fcL,coji  quelle  molli  e guafie  pietre  nbuttanfi,  affine  che 
ne  lodo , CT/ir  l'ombra  fi  fìiano  4 ripofo . Quintm* 
que  truuo  da  hiihrici  che  gli  antichi  a fare  i pedamen* 
' ti  ogm  Jludic  ufauano,chc  lafabrica  ini  quanto  era  pof* 
Jìbile, fiufife  non  meno  che  l'altro  muro  foia  efe  ma  Afil* 
.thè  di  Ulcerino  figliuolo  Re  dEgjitto,ilquale  fece  il  flatu 
tocche  chi  fojfc  molto  dcbitorc,il  corpo  del  padre  a fi* 
gnaffe  per  pegno, douendo  fare  di  mattoni  una  piramide , 
fijfe  ne  la  palude  traui  per  farui  fopra  i fondamenti,  CT 
con  mattoni  gli  copcrfe.  Lcggcfi  che  quell' ottimo  Ctcft* 
fo , ilqualc  di  Diana  il  celebre  tempio  in  Efcfo  fabrico 
hauendefì  eletto  un  piano  luogo  e fccco  ilquale  da  terre* 
moti  fujfe  ficuro , primieramente  per  non  po , re  tanta 
fabrica  in  terreno  meno  filabile, ui  fot  topo fc  battuti  carbo 
ni.  Dipoi  fece  tra  li  pah  4 liuclh  dì  carboni  empire  flret 
tamcnte,c  di  fopra  quadre  pietre  con  lunghi  nodi  ui  (le* 
fc.Trouo  ctiàdio  che  ne  i fondamenti  de  le  pubiche  fa* 
brichc  in  Gùruftlcmmc , alcuni  ui  puofero  pietre  ucnti 
gomiti  lunghe, ne  meno  che  dieci  alte . Ma  altrouc  ne  le 
opere  di  per  iti  filimi  antichi  h?  comprcfo , che  clli  uario 
modo  ad  empre  1 fiondarne  ti  ufi au  ano.  Al  fcpolcro  de  gli 
Antonij  con  pietre  non  maggiori  che  fi  piglino  itela  ma 
no  e calce  copiofia  empirono  il  fondamento.  P rcjfo  al  fo* 
ro  argentario  ogni  forte  di  rotte  pietre  u far ono.  Vicino 
al  Co mitio  dipeli  e fcaglic  cCogni  uilifima  pietra  fc * 
cero  il  fondamento.  V tacquero  à me  tuttauia  quelli , che 
ideino  4 Tarpeia  con  opera  a i colli  coiuicneuole  imitaro 
no  la  natura.  Perche  fi  come  quella  à far  i monti , tra  le 
fode  pietre  la  piu  tenera  materia  intermette ,e  cojl  que * 
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fti  fecero  di  due  piedi  il  fondamento  con  pietre  quanta 
loro  fu  pofiìbilc, quadre  e7  intiere,  fopra  queflo  {tempra 
ta  calce  due  piedi  alta  fopraffarfero,  e coji  fcambieuol* 
mente  con  pietre  e calce  empirono  il  fondarne  to.  Altro* 

] ue  con  giaia  cauata  CT  raccolte  pietre  ho  ueduto  fcrmif 
fimi  fondamenti  cfabriche  da  gli  antichi  fatte  durare 
per  molte  età . Rouinado  Bolognefi  un'alta  torre, appar 
ue  che  i fondamenti  erano  con  ciottoli  e creta  per  fei  go 
miti  in  altezza  componi ,il  rimanente  fino  al  muro  di  fo 
pra  con  calce  era  fatto. Vario  è adunque  de  fondamenti 
il  modOyC  però  non  facilmente  direi  qual  di  quegli  modi 
fia  piu  ficuro, perche n ciafcuna  di  queflc  jficcic  netrouo 
alcuno  fermi  fiimo  c bene  ficuro . Io  nondimeno  giudico 
effer  baie  r iffi armare ,pur  che  non  ui  fi  getti  fafiiuec = 
chi  ò putridi.  Sono  altre  maniere  de  pedamcti,una  à por 
tichi  e luoghi  filmili  è conueneuole,ouc  fi  pongono  le  co* 
lonne, l'altra  nc  luoghi  maritimi  ufafi  , ouc  non  fi  puoi 
uoglta  nofira  eleggere  fermo  terreno.  Parleremo  de  ma* 
rittimi  fondamenti  a (hora,quando  del  porto  e di  gran 
machina  da  porre  nel  profondo  mare  parlcrafii , perche 
queflo  parlare  non  s'appartiene  à l'opera  di  tutti  gli  edi 
jici.de  laquale  bora  parliamola  ad  una  particolar  par 
te  de  la  citta,de  la  quale  con  le  fue  fimili  tratteremo ,oue 
di  cotah  publiche  opere  particolarmente  fi  parler  a. Non 
fa  mcfiicro  continuare  il  fondamento  feguendo  de  le  co* 
lonne  lordine  ma  prima  conuienfi  nel  luogo  de  le  colon 
nc  fare  il fondamento, c poi  da  l'uno  a l’altro  fi  facciano 
archi  con  la  fchena  in  giù, la  corda  de  i quali  fia  il  pia * 
no  de  (ara.  Perche  cofi  in  un  luogo  piu  pefi  qui  c là  po* 
fti,meno potrano pertufare  laterra,effcnioui  qucfti  fon 
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fomenti  a dififa.E  quanto  le  colonne  pertufhto  ageuoU 
mente, e quanto  premano  t pefi  fopra  quelle  popi , il  no> 
bile  tempio  di  Veffcfìano  lo  manifepa  nel  cantone , che 
uerfo  oue  tramontana  deila  il  fole  è uo!  tato. Perche  uo * 
tendo  lafciare  libra  la  uia  publica  che  dal  fpacio  del  ci 
tone  ucmua  occupata/ itratti fi  alquanto  a dentro  fiat 
to  per  lafabrica  del  tempio  un  arco/l  catone  come  una 
colonna  a lato  la  uia  lafciarono  e con  fodo  fondamento 
con  un  contraforte  dauantt  fermarono  l'opera  loro , ma 
quella  finalmente  fu  afiretta  dal  pefo,  e dando  luogo  la 
terra, saper  fi. 

Dcbbcfi  ne  piu  grò  fi  muri  lafciare  alcuno  fi>  ir  aglio  dal 
fondo  fino  à la  cima » che  differétiafia  trai  pedamen 
to  il  muro.  Quali  fono  del  muro  le  parti  princi* 
pali . Di  tre  maniere  difabricare , e de  la  materia  e 
forma  del  pozzo  6 fottopie . c ap.  6. 

P Atti  e fondamenti, fegue  il  dritto  muro.Uon  uoglio 
^ qtiiw  tacere  co  fa, che  ad  empire  i fondamenti  a 

compire  i muri  è bifogncuole . Ne  i grandi  edifìcij , oue 
debbe  il  muro  effer  piu  largo  fi  lafano  alcuni  giragli 
aperti,  onde  s alcuno  uaporc  fotterra  raccolto  muoueraf * 
fi, quello, fenza  noiare  la  fabrica,habbia  lufcita.Gli  an* 
tichi  c per  quetta  caufa  ò per  commodo  di  poter  al  fom* 
mo  de  la  cafa  montare , e forfè  per  feemare  la  ffiefa  una 
fiala  à lumaca  nel  mezzo  faccano  . Tra  il  pedamento 
cioc  il  foilentamento  de  la  fabrica , e lo  fp edito  muro 
gliè  quetta  differenza, che  quello  da  i lati  de  la  foffa  fo* 
jienuto  9 follmente  per  effer  intiero  confitte,  ma  quetto , 

come 
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come  dirò  di  piu  parti  fi  compone. Sono  nel  muro  te  par 
ti  principali  quella,  di  fiotto,  che  dal  fondamento  licuafi, 
pozzo  chiameremo, quella  di  mezzo , che  l c di  fiche  ir* 
conda, chiamafi  procinto . e la  parte  difiopra  uicino  al  co 
perto .chiamala  cornice . Sono  tra  le  principali  parti  del 
muro  i cantoni, e piladri  ò colonne, ò filmili  fiodegni,  che 
d fomentarci  trauamenti  egli  archi  per  colonne  fiuppli* 
feono,  c chiamanfi  tutti  quelli  fiodegni  offe . Sonui  de  le 
aperture i labri  cioè  piladrate  da  l uno  e dal  altro  la* 
to,che  a i cantoni  >CT  a le  colonne  s'ajf ornigli  ano. La  co* 
perta  de  le  aperture  fia  poda  dritta  ò in  arco,tra  le  offe 
s animerà.  Quando  che  altro  non  è arco. che  un  piega* 
to  trauc,  & il  traile  c una  colonna  à trauerfo  poda . Le 
altre  cofie,  che  tra  quede  principali  parti  s interpongo * 
no,ragioncuolmcnte  copimenti  dirannofi.  D ebbe  in  tut * 
tol  muro  cjficre  alcuna  cofia , che  à tutte  quede  parti  fi 
conucnga,cioè  del  muro  lafiabrica  di  mezzo  c due  ficor* 
ze  de  le  quali  una  s apponga  al  Sole, l altra  à detroguar 
di,  C?  uarianofii  per  la  diuerfiuà  de  la  fiabrica  • Sono  tre 
maniere  di  frabrica , ordinaria,rcticulata , CT  incerta £ 
giouaci  chiamare  quel  detto  di  Vairone  fine  dice.  Le  Jìc 
pi  Tuficulanc  con  mu  i di  pietra  à la  mila  guidano  . In 
trancia  fannofi  di  mattoni  cotti,  in  Sabini  di  crudi , ma 
in  Spagna  co  pictruccic  à terra  mcficolatc  fiifirabneano . 
Ma  di  quedo  parler  affi  poi.  Quell  a c fiabrica  ordinaria, 
ne  la  quale  pietre  quadre, ò giuste, ò molto  grandi  fi  mct 
teno  in  opra , gradandole  à liueUo  con  la  fiquara , e col 
piombino  & c queda  la  piu  fioda  & sodante  fiabrica.  Re* 
ticulata  dir  affi  quella  oue  quadre, ò giude  pietre an * 
che  picciolc  non  fi  mettono  in  banda,  ma  incantone,uol * 
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tetta.  ìa  fronte  al  piombino.  Incerta  e quella, oue  ogni  ma 
mera  di  pietre  comunque  meglio  pojjono  cadere  pur  che 
s1  accodino, mette  fi . Cotal  guifx  di  fabrica  a tiilrigncre 
leuie  di  felici  ufìamo.  Cotali  fjpecic  di  fabriche  uariata s» 
mente  in  uarij  luoghi  uferemo  . Al  pozzo  metteremo  di 
fuori  quadrata  grande  e dura  pietrx.E  fc  debbe  ejjcr  la 
fabrica  quanto  è pofiibile  ferma  e robuka.e  non  ha  tut- 
to'l muro  di  faldezza  maggior  bifogno.chen  questa  par 
te. Se  glièpofiibile  con  una  fola  pietra , ò con  tal  numero 
di  pietre  la  fermerai  .che  ad  una  intiera  s affamigli,  onde 
fìa  piu  durcuole . Come  fi  maneggi  una  gran  pietra , per 
che  qucfto  a l'ornamento  de  l'arte  fi  contiene  .al  fio  luo 
go  nc  diremo . Leuerai  dice  Catone  ti  fabrica  con  foda 
pietra  e calce  un  piede  fopra  terrx.e  l'altra  parte  anche 
con  crudi  mattoni  puoi  fare.  E mojfefi  egli  con  tal  ragio 
ne  .che  legacele  di  pioggia  da  tetti  cafcanti  quella  par* 
te  baffi  del  muro  rodono.Ma  io  confidcrando  le  antiche 
fabriche, trouo  in  piu  luoghi, c fpccialment e appo  genti , 
che  da  pioggie  non  fentono  un  tal  danno, quefte  parti  di 
pietra  dunfi ima  effer  fabricate , quando  che  douendo  in 
Egitto  farti  fi  una  piramide  di  nera  e dura  pietra  uife* 
cero  ti  bafe,  c piu  ampiamente  ti  cofa  J ponendo  : fi  co* 
me  fc  ferro,  ò metallo  ucr  una  parte  e l’altra  foucntc  fio. 
piegato, rompefi,  cofi  gli  altri  corpi  da  fcambicuoli  offe * 
fe  di  qua  e di  là  trauagliati  fi  titiano  e corrompono , il 
che  ne  i ponti  di  legname  ho  comprefo.  Per  che  le  parti 
per  il  cambiarfi  de  tempi , ò dal  Sole,  ò da  uenti  fcccher, 
hora  da  notturni  uapori  de  laequa  bugiate, à corto  tem 
po  fi  ueggono  corrofe  er  intartite.il  mede  fimo  ne  le  piu 
baffe  parti  del  muro  fi  può  uedere , per  che  da  l'humore , 

e dati 
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r dalapoluere , che fcambieuolmente lo  molefla , mene 
mdcerdto  e rodutc.  L d onde  io  conchiudo  che  tutto  l pie 
de  l'edificio  di  [ode  e grandi  pietre  fi  faccia  , affine  che 
da  le  off  efe  contrarie  fi  pofii  difendere . Q £xli  fiotto  le 
piu  dure  pietre  nel  fecondo  habbiamo  detto . 

De  la  crcatione,coUocationc,c  congiuntane  de  le  pietre . 
E quali  fiano  piu  ferme, e quali  piu  deboli.  Copy. 

Ghie  gran  differentia , e quiui  er  altroue,  con  qual 
forma  e cogiuntiotie  le  pietre  fi  mettano  in  opra, 

[ per  che  fono,comc  nel  legnoso  fi  ne  la  pietra  tiene  e no* 
di, spetti  piu  de  le  altre  deboli . Anzi  è manifc&o  ché'l 
j \ marmo  s'apre  e torce. fono  ne  le  pietre  apo&cme  e putrì 
' / de  materie  raccolte, che  per  il  bcuuto  aria  a tipo  fi  gon = 
j fiano,  onde  piu  grcui  gonfiature  e rotture  de  colonne  e 
! traui  ne  feguono.Per  tanto  fi opra  le  fopradette  cofe  de  le 
j pietre, gliè  da  fapere  la  pietra  da  la  natura  uentr  creata 
j come  ueggiamo  jlefa,di  materia  liquida  e tenera,la  quale 

ù poco  a poco  rappigliata ,GT  indurita,co[erua  la  muffa, 
la  prima  figura  de  le  fuc  parti.  D/  qui  auiene  che  le  piu 
• r buff  e partile  corpi  maggiori, e piu  grieui  fono, che  quel * 
le  di  [opra , GT  ui  pajfano  entro  le  tiene , come  materia 
4 materia  uicne  fopragiunta&X  accodata.  Adunque  glié 
cofa  certa, che  la  pietra  iui  è atta  afenderfi,oue  è la  ue* 
na,ld  quale  fa  fi  ò di  Jfima  de  la  prima  materia,ò  dift* 
1 ce  de  la  fopragiunta,quando  che  non  conferirebbe  la  na 

tura , che  materie  differenti  fenza  mezzo  conueneuole 
L $ uniffero. Oltre  cio,come  ieffierienza  manifella,  (empi 
to  de  le  tcmpejÌ4,pcr  non  parlare  di  cofe  piu  fccreti, ogni 
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congiunta,??  indurita  fabrica  fcioglie . Cefi  ne  le  pietre  / 
quelle  parti,che  le  tempera  hanno  [offerto,  fono  piu  ma  5 
cere  e putride . E però  à porre  le  pietre  in  opera  Aebbe jl 
auertire , mafiimamentc  in  quelle  parti  de  l’edificio,  che 
debbono  ejfer  piu  robufte,  affine  che  i piu fermi  e [odi  la 
ti  de  le  pietre  contro  le  offefe  de  la  fortuna  fi  pongano . j 

Non  fi  metta  adunque  la  uena  de  la  pietra  in  fianco  ac*  j 

ciò  che  da  le  temperi  non  fia [cordata,  ma  ftefa,  affine  / 
che  premut  a da  la  fabrica  di  [opra, non  fi  apra.  La  par*  ■ 
te, che  ne  la  caua  era  a dentro, pongafi  di  fuori , per  che  I 
quella  ha  piu  fugo , er  è piu  ferma.  Ma  ninno  lato  farà  '' 
migliore,  che  quello,  che  non  per  lungo  de  la  caua  haurà 
fenduto  la  muffa , ma  quello, che  per  trauerfo  da  la  fie fa 
muffa  fora  tagliato.  I cantoni, per  che  debbono  ejfer  ro * 
bulli, per  tutto  l edificio  fermamente  fi  fabrichino . Per 
che  fc  bene  co  fiderò,  fono  i cantoni  de  l'edificio  la  mez =* 

ZA  parte, quando  che  non  fi  fa  errore  in  un  cantone , che 
due  parti  del  muro  non  ne  fentano  offe  fa.  E fc  uuoi  confi 
derarefaratti  chiaro  muno  edificio  quafi  per  altra  cau * 
falche  per  debolezza  de  càtoiu,haucr  cominciato  à man  . 
care.Fabricauano  adunque  gli  antichi, drittamente  i can 
toni  piu  che  le  mura  a doppio  grofii,c  ne  i catoni  de  por 
tichi  à colonne  fermi  [ime  ale  fabricauano.  Non  fi  defi * l 

dera  adunque  de  cantoni  la  fermezza  folamcnte, perche 
fofientino  il  tetto, il  che  à le  colonne  piu  tofio  che  a i can 
toni  dafii , ma  affine  che  tengano  le  mura  ritte, che  da  U 
drittura  de  l piombino  in  niuna  parte  fi fcofiino.Porraui 
adunq ; le  piu  dure  e lugkc  pietre, acciò  che  come  braccia, 
per  il  muro  fi  fendano,  e fono  à la  mifura  del  muro  lar * 
ghc  t Ai  pietre , acciò  che  di  empire  nel  mezze  non  fin 
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hi  fogno  debbono  le  offe  del  muro  e de  le  aperture  a i eatt 
toni  effer  limili , e tanto  piu  ferme  quanto  forfè  4 mag* 
g'or  pefo  debbono  fottogiaarc.Si  tafano  fuori  le  manici 
che  fi  chiama  dentelato  cioè  alcune  pietre  di  qua  e di  la 
porte  in  fuori  a fofìcnere  il  compimento  del  muro  > che 
ut  fi  debbe  aggiugnere * 

De  le  parti  del  compimento  .come  corfi  ouero  fcorze,Zf 
empire  tra  muri3c  cofe  fimili.  Cap.  8. 

SO  no  le  parti  del  compimento  quelle 3 che  dicemmo  4 
tutto' l muro  ejfer  communi  come  li  corfi&  ilfabri 
care  nel  mezzo  de  muri  con  rottami , ma  le  intonicatio * 
ni  altre  fono  di  fuori  .altre  dentro . Se  quella  di  fuori  fa 
di  ben  dura  pietra,  per  che  fia  piu  dureuole 3 potrai  con 
rcticulata  o incerta  opera  empire  il  muro , pur  che  à le 
molcftic  graui  del  Sole , e de  uenti , ò di  fuogo , ò brina  fi 
pongano  quelle  pietre 3 che  fono  per  natura  e grandezza 
loro  à foftenerc  cotal  ingiuria forti fi ime.  Et  iui  ma f ima* 
mente , oue  le  pioggie  dagorne  ò cannoni  fendendo  in 
gran  copiala  uenti  nel  muro  uengono  rijfinte 3 pongafl 
la  piu  foda  materia 3 quando  che  negli  antichi  edificij  ut 
de  fi  il  marmo  in  piu  luoghi  da  cotale  ff ruzzare  di  piog* 
gicf'lfo  e corrofo,  ben  che  tutti  quafigli  Architetti  per 
'■  prouedere  à cotal  danno  cofiumano  di  condurre  uia  la 
raccolta  pioggia.  Che  dirò  che  notarono  gli  antichi  le  fo 
glie  de  gli  alberi  ne  t autunno  uerfo  Oftro  e mezzo  di 
prima  efedre . Gabbiamo  ueduto  tutti  gli  edifici  uerfo 
Oftro  haucr  cominciato  à mancare . 1/  che  forfè  auicne , 
che  l'ardore  c forza  del  Sole  mentre  che  era  humida  l'o*. 
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per  a, innanzi  tempo  gli  bumori  de  la  calce  ficcò.  Aggiu* 
gniui3chcl muro  da  ucnti  d'Oftro  fouente fatto humido, 
CT  apprcfiò  dal  Sole  racccfo3s  è putrefatto.Adunq ; con * 
tro  tali  ingiurie  la  piu  robufca  materia  oppongali.  Que* 
l lo  fommamente  solferut:che  l'ordine  cominciato  in  tut * 
ia  l'opera  ugualmente  figuafi , che  non  fi  faccia  la  defìra 
parte  con  grande  3la  fini  tira  con  picciola  pietra.Pcrche 
dicono  la  f dòrica , foprapodoui  ilpefo3uenir  premutale 
la  calce  nel  fece. ir  fi,  fuggire  eromperli,  onde  ne  la  fabri 
ca  nccejfariamente  uengono  rotture.  Non  ti  uieto  che  no 
facci  la  cute  di  dentro  di  piu  tenera  pietra  3 ma  comun- 
que tu  lauori  a dentro  ò di  fuori  fiia  la  cute  a dritta  li* 
nea  col  piombino  ugualmente  giufta  . La  fua  linea  farà 
quella , che  al  diffegno  de  f ara  corri fiotidc  in  gufa 3 che 
non  fia  altroue  gonfiata,altroue  concaua3ne  ondeggian* 
tc3ma  dritta  per  tutto  3<&  à grufa  mi  fura  uguale  .Mentre 
che  fi  fabricdyCr  c uerdc  il  muro  primamente  fi  co  fab * 
bia  lo  fiargerai, farà  l opera  ò cute  ò bianco  che  gli  fo* 
praponghi  perpetua.Sonui  due  fi  cric  diricpimcntr3una 
con  la  quale 3 ne  la  fiorza  con  fcaglie  s empiono  i luoghi 
uoti . V altra  oue  con  pietre  meno  prezzate  s'empie  nel 
mezzore  luna,  c l'altra  pare3chc  per  rifi  arnia  fia  fiata 
^ ouata  3 quando  che  le  pietre  piu  uih  in  quelle  parti  fi 
pongono.  Per  che  fi  grandi  e quadre  pietre  non  ci  man* 
cxficro  chi  uolcntieri  uj 'crebbe  minute  c rotte  pietre  t Le 
offe  da  i compimenti  fono  in  quefeo  di  ferenti, eh  e in  que 
fii  rotte  e minute  pietre  che  ci  uengono  in  mano,e  quafi 
fenza  artificio  mettiamo : in  quelli  poche  ò nume  pietre, 
picciolc , e fenza  ayte  e mifura  ili  fi  pongono , ma  tutta 
l opera  à dentro  e fuori  con  ordine  fanno . Vorrei  che 
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per  fare  l'opera  eterna , tuttofi  muro  di  quadrate  pietre 
fi  face(fc,tuttauia  qualunque  pietra  ad  empire  ne  la  fcor 
Za  uferai  auertirai  quanto  è pofiibilc,  che  ugualmente, 
e con  ordine  fi  raggiungano  . Gioucrà  da  una  fcorza  4 
l altra  del  muro  porre  fouente  alcune  pietre  ordinarie 
per  trauerfo  del  muro , le  qu.ili  luna  e [altra  fcorza  ri * 
Siringano, accio  chele  pietre  polle  nel  mezzo  ad  empire 
non  Jpinga.no  infuori  le  Jponde.Coflum. trono  gli  antichi 
empire  tra  le  Jponde  no  piu  alto  de  cinque  piedi  tra  ogni 
ordine , acciò  che  la  fabrica  quafi  con  tierui  c legature 
fuffe  riflretta  e r affo  data. CT  affine  che  fe  nel  mezzo  per 
errore  del  muratore  ò per  aucnimcnto  alcuno , le  pietre 
calajfcro,  non  iti  feenda  dietro  tutto 7 picfo.ma  habbia  co 
me  una  bafe  oue  fermar fi.  Vogliono  anchor adorne  etiam 
dio  bene  offeruarono  gli  antichi,  che  non  fi  pongano  per 
empire  nel  mezzo  maggiori  pietre  duna  libra , per  che 
le  piu  minute  meglio  sunfcono,et  a le  cogiuture  saccop 
piano3che  le  gradi  Dicafi  ciò  che  Plutarco  del  Re  Mino 
narra.  Collui  difl  ibuendo  la  plebe  per  le  arti , giudicati a 
ogni  corpo  quanto  in  piu  minuti  parti  fujfe  diuifo,  tanto 
piu  ageuolmente  poter  fi  affettare  e maneggiare.  Non  è 
da  tacere , che  gilè  necejfario  empire  ogni  caua.non  Ih* 
feiando  noto  in  luogo  alcuno ,e  per  altre  piu  caufe,e  Jpe* 
talmente  per  che  non  u' entrino  animali , che  co  l fanti 
ntdo,e  portami  fforchezzi  generino  capri  fichi. Glie  co* 
fa  incredibile  quante  gradi  pietreyqudlifabriche  da  una 
radice  ho  ueduto  commoffc.  Dei  adunque  legare  con  di- 
ligenza c compire  tutta  la  fabrica . 
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De  Idffcttxre  le  pie  tre, de  la  legatura  e fortifi catione  de 
le  cornici,  e come  le  pietre  nel  muro  fidamente  fi  ri* 
firingano.  Cap.  9, 

NE  r affettare, e legare  il  muro  alcune  maggiori  pie 
tre  fi  legano  injieme  in  tal  modo, che  la  cute  difuo 
ri  e di  dentro,e  le  offe  s incatenano,  come  quelle, che  di* 
cemmo  douerfi  interponere  di  cinque  piedi . Sono  altre 
principali  legature, che  ad  abbracciare  i cantoui,cr  a te 
nere  fretta  la  fabrica  per  lungo  del  muro  fannofi  . Ma 
queftì  ultimi  fannofi  piu  rari, ne  mi  ricorda  hauerne  ue* 
àuto  in  un  muro  piu  di  tre.  La  loro  flanza  è che  la  cima 
del  muro , come  una  corona  fortifichino  con  frequenti 
congiunture  ugualmente  di  cinque  piedi, ne  ui  fi  cornai* 
gano  deboli  pietre.  Ma  in  quelli  che  chiamiamo  cornice, 
quanto  fono  piu  rare ,cr  hanno  piu  gricue  imprefa,  tati* 
to  piu  robuilc  e grojfe  pietre  ui  fi  pongano . I//  ciafcuno 
per  la  fua  jfiecie  lugbifiime  largbifiime  e ben  fode  pietre 
fi  richiedono.  Ma  fi  diffongono  le  minori  uiguifa , che 
al  piombino  CT  4 la  fquara  dentro  e fuori  del  muro  fi 
couengono^uefli  come  corona  efeano  del  muro.Mcttofì 
cotali  pietre  lunghe  e larghe  a la  regola  e piombino  con 
ordine  ben  legate  in  guifa,che  foprapoflo  il  pauimento, 
la  fabrica  di  fiotto  fi  cuopra  .Lalegatura  de  le  pietre 
quiuifafii  quando  ogni  pietra  dopo  le  altre  polla  cofì  co 
la  commisura  di  due  prima  po&e  s'acconcia  a giufta  mi 
fura, che  mezza  da  quelle  è toccata,  Quella  legatura  di 
pietre  non  fi  deue  pretermettere, ma  j ferialmente  ne  le 
legature  ojferuifì  fiommamlte.  Ho  ueduto  che  gli  antichi 
ne  le  opere  reticulate  ufauano  di  tirare  il  legamento  dì 
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cinque  mattoni  ò almeno  di  trecche  erano  tutti  ,b  alme * 
no  un'ordine  di  pietre  no  piu  grojfe  che  le  altre , ma  piu 
. lunghe  e larghe. Ne  le  ordinarie  fabriche  de  mattoni  ue= 

\ demmo  per  ogni  cinque  piedi  ejjer  bacato  d'uno  matto = 

’ ne  di  due  piedi  per  legatura . V edemmo  etiddio  alcuni 
* porre  nel  muro  per  legatura  lame  di  piombo  lunghe, e co 
ì me  il  muro  larghe . M a fabricando  con  grandi  pietre  ucg 

j go,che  di  piu  raro  hgamento , e quafi  de  la  fola  corona 
può  ballare.  Ne/  copire  le  corone,  che  fono  del  muro  un 
fermiamo  nodo, non  fi  pretermetta  ciò,che  del  legamen 
to  dicemmo  .che  foldmente  tughe  e larghe  pietre  ,e  le  piu 
ferme  ui  ji  pongano, e con  legatura  continuata  s'acconci 
no  drittamente, e con  ordine  al  piombino  giurandole ^ CT 
à la  fquara  trahendole.E  debbefi  in  quello  tifare  piu  di =* 
ligenza, quanto  il  luogo  da  la  corona  cinto  è piu  debole . 
Et  hanno  i tetti  nel  muro  il  fuo  ufficio . Et  però  dicono 
che  ne  le  mura  de  crudi  mattoni,  facciafi  pure  di  terra 
cotta  la  corona, affiti  e che  la  pioggia  non  danneggi  la  fa 
brica,ma  fia  da  la  corona  diffrfa  . Pero  debbefi  m ogni 
muro  ojfcruare,chc  uicino  al  tetto  fia  béfabricata  la  co 
rotta  a Jpignerc  da  le  mura  lotano  ogni  pioggia.Debbe/i 
\ poi  cofiderarc  con  che  fofiegno  CT  aiuto  piu  pietre  àfer 
mare  un  muro  pano  ligate  e rifirettc.  S' alcuno  ui  penfa , 
gli  uiene  in  mente , che  gli  fa  menerò  la  calce , benché 
non  aff  ermo  ogni  pietra  douerfi  con  calce  congiugnere . 
Perche'L  marmo  da  la  calce  toccato, non  folamcnte  per* 
de  la  fua  candidezza,ma  etiàdio  da  macchie  di  fanghi* 
gno  colore  uicnc  (porcaio : tanta  c nel  marmo  de  la  can- 
didezza la  fuperbia,che  a pena  altro  colore  può  fcco  pa 
tire, che  dirai  che  quello  del  fumo  fi  f degna, unto  co  oglio 
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impattidifce, bagnato  con  nero  uino, fa  colore  di  luto.  Co 
acqua  di  cafiagna  negrezza  a dentro  in  modo , che  rade 
dotte  portelo  però  fe  ne  ua  la  macchia.  La  onde  gli  un* 
fichi  quanto  con  metto  calce  potcuano3mcttcano  in  opra 
i marmi. Ma  di  ciò  parler  afii  di  [otto. 

Del  legittimo  er  ucro  modo  difabricare , e de  le  pietre 
con  la  [abbia  la  come  utenza . Cap.  io . 

E S fendo  di  perito  muratore  ufficio  non  tanto  l\leg= 
gere  le  piu  commode  materie  .quanto  ufare  accolta 
ciaméte  quelle. che  haucrc  fi  po fiotto. co  fi  ne  parleremo. 
Intenderai  quella  calce  cfi'cr  ben  cotta,quando  bagnata, 
e dopol  boglimento  raffreddatala  fi)  urna  come  di  Ut 
te:gonfiàdofi  di  quella  tutte  le  zolle.  Saràno  di  non  bene 
maceratale  pietruccie  trouatcui  inditio.Se  oltre"  l doue* 
re  ui  mefcolerai  [abbia. non  fora  tenace,  er  fe  meno  glie 
ne  porrai,  come  tufebio  ritraherafii  e far  a metto  atta  da 
fendere. la  calce  meno  macerata  con  minor  danno  meU 
ter  ai  ne  li  fondamenti, che  nel  muro , er  nel  mezzo  ,chc 
ne  le  efiremita . Ma  da  cantoni , ofii  e legamenti  caccifi 
ogni  calce  uitiofa , ma  ne  gli  archi  mettafi  lamcgliore. 

I cantotu  le  offa  i legamenti, la  corona  uogliono  piu  mU 
nuta, tenera  e pura  [abbia, mafiimamente  oue  con  pietra 
lifciafi  lauora . le  pietre  da  empire  nel  mezzo  pofibno 
ejfer  ciottolofc.  la  pietra  fecca  e fitiboda  con  [abbia  di 
fiume  conuenirafii.  Pietra  di  natura  bagnata  er  knmida 
con  [abbia  di  caua  fi ara  bene . Non  uogl/o  che  [abbia  di 
mare  ucrfo  Oflro  fi  metta , ma  uerfo  Settentrione  forfè 
piu  acconciamente  porr  afii. A minute  pietre  debbefipiu 
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ffeffa  calce,* [ceche  piu  foda.quantunque  gli  antichi  in 
tutta  la  fabrica  piu  contendano  la  calce  tenace,  che  fctol 

•, tae  fenza  ncruo  . Non  fi  mettono  le  grande  pietre  in 

opera, [e  non  f opra  tenera  e liquida  c alce. c forfè  piu  to 
fio  per  fare  il  luogo  lubrico  .acciò  che  nel  càci  arie  fi  pof 
fino  maneggi  are, che  per  congiugticrlc,ui  fi  mette  f otto 
la  calce.Cioua  fomiti  amente  fottopor  ut  alcuna  cofa  tei  pi 
e lifeia , perche  le  pietre  dal  gricuc  pefo  non  fiatio  rotte . 
Alcuni  uedendo  grandi  pietre  de  le  antiche  fabriche  di 
rubrica  ne  le  comijfure  tinte, sani  furono, che  clli  per  col 
j ce  l'ufajfero.  Ma  qucflc  à me  non  pai  e uenfìmile , perciò 
mafimamcte,  che  una  fola  fuperjicic  neueggo  tinta.Gli 
è ne  le  mura  cofa  da  non  tacere . Non  fi  debbe  in  fretta 
fenza  pigliar  ripofo  fabricarc  il  muro , ne  anche  fonac* 
chiofamcnte,come  fe  centra  tua  uoglia  fabrica  fi, tardai 
re  ne  l'opra,ma  fegitafi  in  modo  l opra  con  ragione,ne  la 
laquale  fia  la  p etlezza  còl  maturo  conpglio  accompa* 
guata.  V tetano  i periti , che  fi  heui  molt  alto  il  muro,fc 
prima  la  parte  fatta  non  c indurita,  perche  f opera  fre * 
fca  e tenn  a, ciò  che  ut  porrai  f opra  non  fofeenira.  Vcg= 
giamo  le  rondini  da  la  natura  ammaccate  fare  i loto  ni 
« J di  in  questa  guift;che  il  primo  fango  che  hanno  per  fon = 
damento,e  quello  che  poi  u aggi  ungono,  non  fenza  giudi 
tio  .ma  dopo  alquanto  di  tempo  a poco  à poco  fabrica= 
j no, fino  che 7 primo  luto  fa  rajfodato.  Ali  'bora  uoglioiìo 

la  calce  cjjer  indurita  ^quando  ella  una  lanugine , c certi 
fiori  da  muratori  conofciuti  manda  fuori . Dopo  quanti 
piedi  fi  debba  intermettere  l'opera,  la  larghezza  del  mu 
ro  la  conditione  del  tipo  c del  luogo  te  ne  auifera.Quan 
do  uorrai  da  f opra  cejfarc,ciwpnrai  di  f òpra  co  paglia , 
\ òalno 
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o altro  limile  .acciò  chc'l  fugo  dal  uento  e dal  fole  pecca* 
to.non  fuanifea  prima  che  temperatamente  fi  fcccbi  & 
indurila  materia.ouc poi  à l'opera  tornerai . bagncrauui 
una  CT  un’altra  fiata  con  pura  acqua , fino  che  fia  bene 
bagnato}c  la  poluerc  che  gcncrarebbc  caprifichi  ne  uen* 
ga  bagnata . Niente  à far  l'opera  flabile  e foda  è piu  gio 
ueuolc.chc  con  acqua  copie  fa  bagnare  le  pietre . ne  ito* 
gliono  quella  pietra  effer  bagnata. laquale  rotta  non  fia 
entro  krnida  e trgrzzante.  Aggiugmui  che  lauorando 
in  quei  luoghi  .ne  i quali  a uarij  ufi  e per  follozzo  fi  pof 
fono  defidcrare  finestre  fi  faccia  in  far  co, affi  ne  che  aper 
to  il  luogo  habbia  il  muro  ficuro  foftegno  ouc  pofirfi.  No 
fi  può  dire  quanto  al  uigore  c ncruo  de  la  fabrica  fia  di 
noia  il  leuarne  una  ben :he  picciola pietra.  Non  ci  ucrra  j 
mai  fatto  d aggiugnere  nuouc  a uccchie  fabncbc.pn  za  \ 
che  nc  nafea  apertura  .da  la  quale  quanto  fé  ri  indebolii 
fca  il  muro  .non  accade  parlarne . llgrojfo  muro  non  ha 
d armatura  bifog'io  > quando  che  i muratori  ui  pojjono 
ftar  fopra  lauorando. 

il  modo  di  punitore  le  mura  CT  uè  farle . de  gli  arpefi 
e loro  rimedij.  Df  latiti  chi  fiima  legge  degli  A r* 
chi  tetti  i rimedij  contro  le  facttc.Qa.n. 

Dicemmo  del  modo  legitimo  di  fabricare , come  fi 
metta  in  opra,&  iti  che  gmfa  co  la  calce  nifi fer 
mi  .ma  elfcndoui  di  di jf  or  re  le  pietre  uaric  manie  c.alcu 
tic  non  con  calce. ma  con  luto  fi  raggi  ugnato  . altre  con 
pietre  pinza  colla  alcun  a .e  fonui  apprcjfo  uoric  manie • 
re  d edificare ‘.alcune  folamente  di  rottami  fono  contai • 
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I te, altre  con  li  corfi  di  pietre  fi  finifcotio  di  quelle  foie* 
ucmcntc  parleremo. La  pietra  che  con  terra  fi  mette  iti 
opra.dcbbe  effer  ben  fece  a e quadra , e però  il  mattone 
cotto  ò crudo  piu  t odio, ma  ben  f ecco  4 cotal  opere  è ac * 
concio  Al  muro  di  crudi  mattoni  fatto, fa  lafafoica  fana 
e dafuogo  fccura,ne  molto  da  terremoti  patifce.ma  non 
cjfcndo  ben  grojfo,non  fodlicne  i palchi.  La  onde  uolcua 
Catone  che  ui  fi  facejfcro  pilafiri,chc  li  trauamenti  (ofìe 
ncjfcroAl  luto  dafabrteare  uorrebbono  alcuni  che  al  bi- 
tume f uff  e fimi  le, CT  quello  ottimo  giudicano , che  podio 
ne  lacqua,lcntamentc  fi  dijfolue  , e non  todlo  fi  /fica  da 
le  mani. e che  fcccandofi  bene  fi  ammaffa  e rajfoda.  Altri 
l arenario  prepongono, come  quello  che  meglio  fi  jlcnde. 
D ebbefi  cotal  opra  ucdlire  di  fuori  con  calce , CT  entro 
con  goffo  ò creta  argentaria,e  per  che  meglio  fi  rappi * 
gli, pongano  fi  ne  lefiffure  pezzi  di  tufi  di  terra,  che  co* 
me  denti  porgano  infuori,oue  la  crofia  meglio  fi  fermi. 
La  nuda  pietra  debbo  effer  quadra  e grande  molto, e fo* 
da  e dura.quiuinonfa  mcfhcro  d intermettere  fcaglie,  ò 
pietre  picciolo , quando  che  i giufii  ordini  con  perpetua 
congiuntura  ui  fi  ricercano  ma  di  arpcfi,e  chi  odi  piu  le 
gature  uifatmo  di  bi fogno  chiamo  arpe  fi  quelli  con  che 
due  pietre  fi  giungono  inficme  a paro,  chiodi  fono  quel* 
li, che  ne  la  pietra  di  fotta, ej  in  quella  di  fopra  jifii,uie * 
tatto , che  le  pietre  non  uengano  J finte  di  ordine  . No» 
biafimano  gli  Architetti  gli  arpcji  c chiodi  di  ferro,  ma 
io  nc  le  antiche  opere  ho  coprcfo,chcl  j erro  fi  corrom* 
pc,e  non  dura,  ma  lo  ottone  c quafi  perpetuo  . Anzi  ho 
ueduto  che'l  marmo  anchara  da  La  ruginc  del  ferro  uie * 
nc  raduto  e gita  feo.v  cggonfi  ne  le  antiche  opere  arpe  fi 
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di  legno  i cjiuli  non  fono  per  mio  auifo  di  quelli  di  ferro 
peggiorigli  arpejì  di  ferro  ò otthone  di  qua, e di  la  con 
piombo  fi  fermano  quelli  di  legno  per  la  bro  forma  fono 
ben  femi,c  fi  fanno  in  guifa,che  per  fimilitudine , code 
di  rondella  li  chiamano  . Mcttanjì  gli  arpejì  in  modo 
chc'l  jhUar  de  le  pioggie  non  penetri  a guaftarli . G nidi* 
canojì  quelli  di  otthone  ejfer  piu  dur cuoli, fc  la  trentefi * 
ma  parte  di  jlagno  fc  gli  me  [cola, meno  da  la  ruginc  fa* 
ranno  ofiefì  ugnendoli  co  bitumine  oucro  aglio. V oglio*.-. 
no  chc'l  ferro  con  cerufa  >gejft%t  liquida  pece  tempera * : 
tojion  fenta  rugme.Gli  arpefi  di  legno  con  pura  cera  ò [ 
morchia  unti, non  marcirono  . Io  ueggo  che  in fufo  affai  j 
piombo  a li  capi  degli  arpe  fi, la  pietra  s c aperta  di  fot 
to.Tr onerai  ne  gli  antichi  edifici j muri  f blamente  de  rot 
tami  edificati  fami  fimi.  Qucfa  come  quelli  di' terra  fan 
nofi , come  t A frica  e la  Spagna  ufaua,pofioui  da  due  la 
ti  ffionde  di  tauolc  6 gr  alici, che  gli  jiano  per  foftegno, 
fino  che  (opera, che  era  bagnata  s' induri.  Ma  gli  c que * 
fla  differenza , che  quiui  l infondono  come  una  liquida 
calce, in  terra  con  l'acqua  intenerita ,<&  col  batterla  fiat 
ta  tenace,con  i piedi  la  calpcftano,c  con  fianghe  la  ffiia* 
nano.  Quiui  ctiàdio  ogni  tre  piedi  mettono  per  legatu*  . 
ra  pietre  alquanto  maggiori. ffiecialmetc  intiere ,<&  an * 
che  rotte, ma  che  habbiano  cantoni, perche  la  pietra  roto  I 
da, quantunque  ella  fia  con-ro  le  ingiurie  forte , fe  non  è \ 
da  ogni  parte  fortificata,™  fat  a ferma.  Spargono  ne  le 
terre  d' Africa  nel  luto  de  i pareti  gionco  di  mare,  opera 
in  nero  mirabile, che  da  uenti  e pioggie  non  uicne  corrot 
ta.A  tempi  di  Plinio  le  torri  e le  uedette  nei  moti  jìue 
deano  da  Annibale  fabricate  di  terra.? acciainole  croflc 
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di  aratici  c flore  di  canne  fecche, opera  uilejna  da  la  pie 
bc  Romana  ufata.fi  empiono  i aratici  con  luto  a paghe 
mcfcolato  per  tre  giorni ,dopoi  con  calce  6 gcjjo  fi  eno * 
prono, aggiugnendoui  per  ornamento  dipinture  ò fatue > 
fecongcjfo  uafl  di  terra  piflati  ui  mcfcolcraila  terza 
f parte  non  temerò  de  l'afprezza . 1/  gejfo  a la  calce  me * • 

; / colato  piglia  molto  uigore,ma  ne  l humido , ne  le  brine , 
e nel  ghiaccio  douenta  inutile.  Narrerò  una  legge  come  ■ 
per  una  fomma  appo  gli  antichi  fimi  Architetti  ojfcrua 
tajaqualc  io  come  un' or  acido  uogho  che  fla  accettata. 
Sottoporrai  al  muro  una  bafe  fermi  filma,  e fa  che  le  par 
ti  di  fopra  con  quelle  di  flotto  in  firme  co'l  mezzo  filano 
giufre  al  piombino  .fermerai  i cantoni,c  le  offe  de  l'edifi* 
ciò  con  le  piu  fode  pietre  dal  fondo  fino  a la  cima.  Al  ace 
rabene  la  calce . Metterai  la  pietra  bene  baciata  in 
oprale  ne  le  parti  onde  fl  teme  ingiuria  poganofi  le  piu 
dure  farai  lafabrica  à la  fquaxa,V  al  piombino  giufla, 

/l  idia  che  le  commilfurc  de  le  pietre  da  le  altre  di  mez* 
Zo  uengano  riflrette . Metti  gh  intieri  per  ordine ,c  nel 
mezzo  de  rotti  empirai,  congiugnerai  con  pietre  trauer 
fate  gli  ordini  uno  i l altro.  Sia  detto  fln'ad  bora  del  mu 
rodarli  amo  del  tetto. Ma  no  uogho  tacer  cofarfc  laqual 
appo  gli  antichi  molti  fogni  fc  ne  fono  ueduti.Sono  ne  la 
natura  alcune  cofc  di  no  ) 'prezzata  uertunl  lauro  3i  aqui 
f,  la  uitcllo  marino  .come  dicono  no  uien  da  faette  pcrcof 
\ fo.Pcrò  uogliono  alcuni  che  tali  cofc  ne  l edificio  pofee 
p a j da  la  faetta  lo  difendanoAo  ucramétc  pojfo  credere  quel 
jA  lo  che  dicono  da  rana  rubeta  in  uafo  di  terra  rinchiufa , 

«^1  -y  fotterrata  nel  campo, cacci  are  gli  uccelli  da  i foni  che 
" ! non  li  mangino. E loflri  albero  portato  ne  la  cafafa  che 

/x  A la  donna 
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h donna  malageuolmentc  partorifcc.  E£  Ertomi òne  L ef* 
bi<.i  fronde  tenuta  in  cafa , genera  fluffo  c pe&ilcnza* 

Ma  quiui  fa  medierò  replicare  quello  .che  de  lineameli* 
ti  de  gli  edifieij  di  fopra  brcucmcntc  dicemmo. 

De  la  congiurinone  de  le  dritte  linee,, traui, 
e palchi, & ofii.  Cap.  iz. 

Sono  alcuni  coperti  à faria, alcuni  nò , e fono  alcuni 
di  linee  dritte  altri  di  torte , er  altri  di  quelle , e di 
quelle  mefcolati.  hggìugniui  poi  chel  tetto  6 di  legna* 
mi,ò  di  pietra  fa  fi . Q unii  adunque  cominci  aremo , per 
far  manifesto  ciò  che  à la  ragione  di  tutto'l  tetto  s'ap* 
partienc,<&  è quello. Ogni  tetto  ha  ofi}nerui,empimcn*  Varie 
ti  di  mezzo  , feorza  e crofca , come  nel  muro  dicemmo  /ferie  di 
c] fere, e fc  glie  co  fi  confi  dcri  amolo  . Primieramente, per  tetti . 
cominciare  da  quelli , che  con  dritte  lince  di  legatami  fo * 
no  / atti, à follenere  i tetti  fono  ncccffarij  tram  da  un  mu 
ro  a l altro  fottopoili,c  quelli  .come  dicemmo  .non  fi  nie 
ga  che  non  fiano  colonne  polle  a traucrfo.il  traile  adtin * 
que  è in  luogo  dofi , e fc  non  grauaffe  la  Jfcfit , chi  non 
amerebbe  meglio  bau  ere  tutta  l opera, per  cofidtrc,d'of= 
fo  c foda  con  Jfcjfc  colonne , cr  uniti  traili  congiunta  c 
fermatatela  uolcndo  al  rijfarmio  guardare , giudi  chi  a* 
mo  ejfcr  di  foucrchio  ciò, che  fatta  l'opera  ferma  e foda,  fi 
può  lafciare  di  fere  , però  ui  fi  lafciano  internala  tra  i 
traui,  quando  che  fopra  i traui  fe  ne  mettono  altri  à tra 
ucrfo, tutte  le  quali  cofc  ragioneuolmcnte  chiamanfi  lega 
ture.  Le  larghe  tauole  fopra  quelli  polle  faranno  in  luo * 
go  di  compimento,e  per  la  medefima  ragione, il  pauimcn 


c db  l'architbttvra 

lo  e le  tegole  faranno  t ultima  fcorza , CT  il  cielo  del  tet* 
to  ucrfo  il  capo  nojbro  chiameremo  la  fcorza  dentro  . H 
che  fcccofi,  ueggiamo fe ognuna  di  quefle  parti  ha  te 
fue  proprietà , le  quali  conofciute,ciò  che  à tetti  di  pie * 
tra  fi  conuenga  intenderemo".  Di  quefte  cofe  adunque 
quanto  fa  btfogno  brieucmcte  tratteremo,  ma  queflo  pri 
ma  dirò. lo  non  lodo  gli  Architetti  di  noftra  età,che  la * 
faano  ne  le  offa  de  muri  larghi  pertujì,ne  i quali, copiu  * 
ta  l'opera  mettano  per  il  palco  i traui  . Onde  f affine  il 
muro  piu  debole,  e l'edificio  control  fuogo  è meno  /leu * 
fro, perche  indi  può  il  fuogo  nel  palco  pigliare  la  uia.On 
? de  piaccmi  l'ordine  de  gli  antichi, che  nc  i muri  ufàuaho 
| di  porre  modioni  fodi  di  pi  etra , fopr apone ndoui  de  ì fra 
ut  le  tèfle.  E fe  uorrai  incatenare  le  mura  con  i traui,no 
! ti  manchcràno  Arpcfi,e  Fibule  di  metallo,c  la  parte  che 
f del  modione  auanza , che  ti  uerrà  troppo  bene  in  accon 
ciò . Debbi r il  traue  effer  fìncero , e nel  mezzo  effe re  al 
tutto  fenza  menda  alcuna . Vofia  l'orecchia  da  un  capo 
al  traue , e pcrcotcndo  nc  [altro, fcf ara  un  fuono  muto  e 
incollante, moferafi, che  dentro  ui  fia  difetto, ò uitio.l  no 
! di  nel  traue  fi  bi affinano 3mafiimametuc  Jfiefii,  raccolti  e 

gonfiati.  La  parte  de  legno  uer  la  midolla  lauorcrafii  in 
1 guifa,che  ella  fia  di  fopr  a ne  [opera,  ma  da  la  fupcrficie 
de  la  parte  di  fotto , fuori  che  la  fcorza  ò poco  ò niente 
■ fi  licui,  metterai  in  fu  quel  lato,ouc  apparirà  uitio  alcu* 
no. Se  i traue  farà  per  lo  dritto  feffò  affai, non  lo  ghigne * 

\ rai  con  le  pietre  con  quella  parte , ma  ò in  sii  in  giù  lo 
- uolterai.  Se  fia  bifogno  pertufare  ò tagliare  in  luogo  al* 
cuno,non  offendere  nel  mezzo , c la  fupcrficie  di  fotto. 
Accadendo  à mettere , come  nc  i templi  fu  ojfcruato,  di 

porre 
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pom  due  traui  à paro . Lafcierauui  fpacio  d’alquante 
dita  per  oue  re/pirino , acciò  che  non  fi  ribaldino  infic * 


me  .onde  fe  ne  marcifcano  . Giona  etiamdio  uariare  ogni 
paro  de  traui,  che  non  jliano  de  l’uno  e l’altro  i capi  ucr 
fo  la  mcdcfìma  portegna  oue  uno  ha  il  piede  ,1 altro  hab * 
bia  il  capo , e cofi  la  fermezza  del  piede  a la  debolezza  ■ 

de  l'altra  parte  porgerà  aiuto.  Siano  i traui  teglie  pof* 
fibilc , duna  gener adone, in  una  felua,nel  medepmo  [ito, 

C T in  un  dì  tagliati , affine  che  con  uguali  forze, luguale 
pefo  foftengano.lEarai  i luoghi  de  i traui  al  piombino  giu  T 
fi , dandoli  [odo  c fermo  foftegno . Nel  mettere  i traui  ) 


auerdrai,  che  da  la  calce  no  pano  tocchi, e lafctaui  d ot* 
torno  ffiragli  aperti , acciò  che  non  pano  per  il  toccare 


alcuna  cofa  uitiati , onero  effondo  rinchiup  marcifcanor-d 
Nel  luogo  oue  debbo  giacere  il  traue , fottoporrai  la  fe * " | 
lice,ò  herba  fecca,ò  carboni  ò piu  totto  morchia  co  li  no  f 
doli.  Quando  barrai  minori  alberi , che  no  nepofi  d'u* 
no  cauare  il  traue  intiero , ne  congiugnerai  piu  in  guifa 
f fretti,  che  la  linea  di  fotto  no  poffi  per  il  pefo  accorciar 
fi, ne  quella  di  fotto  farp  piu  lunga , ma  pa  come  una  cor 
da  tra  i tronchi ,che  con  la  fronte  Jpingano  l'uno  l'altro , 

CT  inpeme  p riPringano.Lc  tauole  e l'altra  materiale 
da  traui  fegafi  da  la  [inceri  tà,&  integrità  de  quelli  pò*  \ 
trai  lodare  o biapmare.  Non  fi  loda  porre  le  tauole  moU  j 
to  g offe,  per  che  oue  p torcono, ne  cacciano  i chiodi.  Co 
mandano  che  due  chiodi  nc  le  tauole  be  che  fottih  p pc* 
chino , (peci  alme  te  ne  i palchi  al  [coperto, acciò  che  i con 
toni  de  le  tauole , & i lati  pano  fermi . I chiodi  che  per 
trauerofo  il  pefo  [ottengono  facciano  fi  piu  goffi, gli  al* 
tri  poffòno  effer  piu  fot t ili,  ma  piu  lunghi, e con  piu  lar* 


go  capo 
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c.  c<iP0'  Ho  comt)ref°  c^e  diodi  di  ottone  a lo  fcoper* 
'rC  to  e ne  (humido  piu  durano , quelli  di  ferro  al  coperto  e 
! nel  [ecco  hanno  piu  uigore.  Ouefd  medierò  di  rafferma 

re  i trattamenti , tifano  chiodi  di  legno . Ciò  che  de  legni 
dritti  dicemmo  ,il  medcfimo  de  traui  di  pietra  s intendi,. 
Traiti  di  1 e tane  trafuerfali  ò altri  uitij  non  uogliono,che  fi  ufìno 
pietra.  } Pn  colonna  il  tratte  , ma  fe  jia  hggteri  il  uitio , quel  lato 
porrai  difopra  in  opera.  Le  uene  per  lungo  in  ogni  tra - 
uè  fono  piu  che  le  trxfucrfali  tollerabili.Le  tauole  di  pie 
tra  per  piu  ragioni  e fpccialmente  per  il  pefo  debbono 
ejjcr  fotti  li.  Ma  traui  ò tauole  di  pietra  ò legno, non  fìa* 
no  fattili  ingitifa  ò rari,  che  non  pofino  fc  (le fi  ne  il  pc 
fofodcncrc,ne  grò  fi  ili  modo  e Jficfi,  che  f acciaino  to « 
pera  mai  bella  e uaga,del  che  altroue  parleremo.  Bada 
hauer  detto  del  tetto  di  dritte  linee  fc  non  forfè  arricor = 
do  cofa  chcn  ogni  opera  giudico  fommamete  douerfi  of* 
feruarc.  Hanno  comprcfo  i fifici  che  la  natura  ne  i cor * 
pi  de  gli  ammali  cofi  è [olita  ordinare  l'opera  fua , che 
non  ha  mai  pojìo  ofi  da  gli  altri  ofi  feparati . Cofi  noi 
le  offa  à gli  ofi  aiticincrcmo  con  ncrui  e legature  fer* 
mandoli, affine  che  l'ordine  e cogiuntione  de  gli  ofi , con 
U quale  fola,bcn  che  le  altre  cofe  ui  mancaffero  flareb* 
bt  l opera, ne  ifuoi  membri  fu  compiuto. 

D e i tetti  con  curile  linec,de  gli  archi  e loro  differenza , 
efabrica,e  di  po  re  ne  gli  xrchi  U coni/.  Cap.  13. 

VE  ngo  bora  a parlre  de  tetti  con  linee  torti  fat * 
ti , oue  ciò  che  a dritti  tetti  conuienfi  con  quedi 
babbiamo  à cófidcrarc.U  tetto  curuofafi  con  archi ,cioe 
<•  con 
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coti  tr  aui  piegatici  fi  fanno  ctiamdio  legature  c s empio 
no  i uoti Jpacij.  Ma  uoglio  far  piu  chiaro , che  cofa  è ar* 
co3e  le  fuc  parti . P enfo  che  gli  huomini  di  fare  gli  archi 
indi  babbi  atto  apparatole  uedendo  due  traui  giunti  col 
capo, poter, slargati  i piedi,  fermarli  in  guifa,che  con  la 
fcambieuole  congiuntura , e corrcjpondenti  pcjì  jìeffero 
faldi:piacqueli  cotal  trouamento,e  cominciarono  a cotal 
modo  fare  i tetti, che  giù  mandajfcro  la  pioggia. Non  po 
tendo  poi  per  la  curtezza  de  traui  fare  un  largo  coper * 
to,uicino  à i capi  de  i traui  interpofero  un  pezzo  di  tra 
ue  facendo  la  Greci  Ut  era  ir , e quello  chiamarono  Co* 
nio. Et  uenendoli  ben  fatto,moltipUcati  cotaU  conij,que* 
fta  forma  (Carco  lodarono, e trasferendo  cotal  modi  d'ar 
chi  4 le  opere  di  pietra  fecero  con  le  aggiunte  un"  intiero 
arco, tanto  che  potiamo  dire  (arco  bora  con  pochi  cunei 
far/ì . De  quali  alcuni  fotto  i capi  de  l arco  fi  pongono , 
altri  di  fopra  il  cerchio  annodano,  altri  il  rimanente  del 
cerchio  copiono.Non  fia  fconueneuole  replicare , ciò  che 
nel  primo  Ubro  dicemmo.  Gli  archi  fono  di  piu  maniere, 
alcuno  è dritto, e fa  fi  d'un  mezzo  cerchio,  la  cui  corda, 
per  diametro  del  cerchio  tirafì , alcuno  è piu  al  traue, 
che  a Parco  fìmile  è chiamafì  minuito , per  che  non  è un 
intiero  mezzo  cerchio  , ma  di  quello  parte,  la  cui  corda 
feoftafì  dal  centro.  Euui  il  copoìlo  arco,  che  alcuni  angu 
lare, alcuni  arco  cbiamano,che  di  due  minori  archi  è co 
pollo, & ha  ne  la  fua  corda  due  centri  di  due  piegate  li* 
nee,che  fi  tagliano  una  co  t altra . Motlrafi  co  effetto, e 
per  ragione , e manifefeo  arguméto  che"l  dritto  arco  è di 
tutti  piu  fermo, ne  ueggo  come  fi  poffa  per  fc  dijfogliere, 
fe  un  conio  no  jfigne  uix  l’altro , il  che  tato  meno  è pofii 
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hilc.che  auenga,quàto  ueggiamo  l'uno  da  l altro  uenir fò 
/tenuto.  Anzi  fe  mondi  tétarc  di  rouinarlo,dal  pcfo  che  è 
ne  i conij  ti  uicnc  uictato,  P ero  dice  V arroneme  gli  archi 
\ ìd  de  fera  di  la  fiinidra  > e Ut  fini  tira  da  la  detìrx  parte 
uiene  fomentata.  E puo/t  uedere  in  effetto.  Come  potrà  il 
conio  dlfopra,che  è folo  ne  la  Jf  ina, quei  dd  le  bande  /fi* 
gtier  uiatOuero  come  potranno  queìli  clcciarc  quello  di 
luogo  t Quelli  poi  che  fono  ne  le  colle  ridrctti  dal  pefò 
faranno  fermi . finalmente  come  fi  muoueranno  quelli, 
che  fono  ne  i capitando  fermi  quelli  di  foprat  Adunque 
ne  i dritti  archi J quali  ageuolmente  fi  fodcngono,non  fa 
medierò  di  corda , ma  negli  archi  minori  con  catena  ò 
altra  cofa  in  uece  di  cord A le  dijìàtic  de  muri. le  quali  no 
vogliamo  che  fiano  minori  di  quato  è il  minore  cerchio , 
fi  polfafare  inticro,confermiamo.  il  che  fecero  attenta = 
mente  gli  antichi  Architetti jc  tutti  li  minuiti  archi  quan 
to  crapofiibile,con  i lati  de  le  mura  fecero  intieri.  Ojfer 
uarono  etiamdio  attentamente  qucdo.chc  burnitane  buo 
na  occafìone,un  minuito  arco  fopra  i dritti  trdui  mcttea 
no , e fopra  gli  archi  minuiti  dritti  archi  aggiugneuano , 
che  i minuiti  fodenijfcro,allcggicrendoli  ilpefo  . Archi 
comporli  appo  gli  antichi  non  fi  ueggono.  Vogliono  al* 
cimi  che  ne  le  Aperture  de  le  torri  fi  facciano,  per  che  di 
ridano  .come  una  proda  il  fopr Apodo  pcfo.  Quantunque 
i compodi  archi  uengono  dal  pcfo  confermati  piu  todo, 
che  opprcfi.Lì  conij  che  fanno  torco , di  larga  c grande 
pietra  .quanto  è poftibile  fi  facciano. Ver  che  quella  par* 
te  del  corpo  meno  fi  può  dijfoluere,  la  quale  è da  la  nxtu 
ra  congiunta, che  quella  che  l'himana.indujhriaha  unita, 
t copoda.Dcbbono  etiamdio  cjjcre  uguali, che  co  forma, 
pefa 


9 


libro  III. 

pefo  e mi  fura  giufìafirifr  ondano  le  pxrti . Se  farai  piu 
archi  dal  portico  a le  colonne ,&  a li  capitelli, fxrauui  li 
coni]  oue  uno  ò piu  archi  congiunti  ft  licuxno,che  non  fio, 
no  due  pietre, 6 quanti  fono  gli  archila  fia  una  intiera  ' 

pietra , che  di  quello  è di  quell'arco  il  capo  fojlenti . I 
prof  imi  coni)  fe  faranno  di  grande  pietra  far  ai, che  l'uno 
à l'altro  con  le  reni  giunto  a la  linea  s' accolti . Il  terzo 
che  cuopri  quelli  a liucUo  del  muro  con  uguxlc  congiun * 
tura  s'acconcierà  in  guifa , che  egli  ferua  4 tutti  due  gli 
archi, et  1 loro  conij  abbraccierai  in  tutto  l'xrco  che  le 
giunture  rinchiufe  al  centro  fi  r 1 feri  frano. V offro  i periti 
Architetti  il  conio  de  lafrina  d'una  grande , er  intiera 
pietra,  fe  lagrojfrzz*  del  muro  t impedirà, che  non  può 
fi  cotali  conij,  porre  intieri, quello  non  farà  arco , ma  4 
t eftudinc,chc  noi  uolta  chiamiamo. 


Che  norie  fono  le  uolte,e  la  loro  differenza, e di  che  linee 
fanno  fi, & in  che  modo  fi  rallentano . Cap.  14. 


V Arie  fono  de  le  tendini  lefrecie , la  ondefidebbe 
inueiligxre  in  che  fono  differenti, e con  che  linee  fi 
facciano.  Ma  farà  bi fogno  fingere  i nomi, per  effere,co * 
me  in  tutta  lopcra  ho  Jiudiato  facile  e chiaro  . Non  mi 
feordo  che  Ennio  poeta  chiamò  gli  archi  del  ciclo  gran «=  f ! 
di  fimi, e Seruio  caua  ne  le  diffe,  per  che  à modo  di  naut y K 
fatt  1 fono.  M a quello  chiedo  chc'n  quelli  libri  fia  hauu * \ 

tx  per  latina  parola,quc11a  che  farà  à la  materia  accon-  j \ 
eia  e facile  da  intendere  . L efrecie  de  le  tefìudini  fono,  ‘ 

A rco,camcra,  c drittx  sferica , e fe  altre  parti  di  quefle 
uiJono.Di  quefle  la  d>  itta  sferica  difua  natura  folamen  v' 

‘ tene  ^ 
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te  ne  le  mura , che  da  rotonda  ara  forgono , fopr dponfl. 
La  camera  a le  quadrate  are . Male  are  di  quattro  can* 
toni  fiano  lunghe  ò corte, come  tieggiamo  ne  le  uoltc  fot* 
terra, che  fi  cuoprono  con  or  chiù  Qycda  tcjìudine,che  à 
monte  pcrtufato  s'affomiglia , con  fimilitudine  di  nome 
eh iama fi  da  Latini  fornix , cioè  arco  ,farà  quella , oue 
un'arco  ad  altri  archi  s' accoppia  ,e  come  un  largo  traue 
piegato  la  flender ai.  Di  qui  auerrà , che  un  piegato  muro 
cifìx  per  tetto. Ma  fc  forfè  un'arco  da  fettétrionc  a mez 
zo  di,  e t altro  da  oriente  ad  occidente  fi  taglieranno  nel 
mezzo  parafi  la  tefludine,la  quale  a fimilitudine  de  pie 
gate  corna, che  ne  cantoni  fccndono,  chiame ? emo  carne * 
ra.  Mafie  piu  archi  d ugual  numero  al  punto  de  la  cima 
fi  taglieranno  infime,  fa' anno  una  tefiudme  al  ciclo  fi* 
milc,c  quefla  dritta  sferica  chiamcrcmo.T cftudini  di  que 
fi:  parti  compofic, fono  lefcgucnti,fc  Ihemijfcrio  del  eie 
lo  per  dritta  diuifionc  da  oriente  uerfo  occidente  farà  in 
due  parti feffio , due  tefludine  ne  nafccrannojc  quali  à le 
concauità  de  i mezzi  cerchi  fono  per  tetto . Mafie  dal 
cantone  d'oriente  à quello  dimezzo  diveda  queflo  di 
mezzo  di  à quello  di  fcttcntrionc , e dal  ficttcntriona * 
naie  al  primo  d’oriente , rcfulterà  con  equal  mifura  un 
mezzo  cerchio . rimarrà  nel  mezzo  una  tefiudme  > che 
noi  da  la  fimilitudine  ditti  gonfiato  ucllo,razzi  chi  amia* 
mo  : quella  poi  che  con  piu  parti  d'arco  ueggiamofarfi, 
come  di  fidò  otto  cantoni  sferica  angulare  chiamare* 
mo.Tegafi  àfabricare  le  tefludmi  la  medefima  ragione , 
come  ne  muri.  Le  offe  intiere  figuendo  quelle  del  muro, 
fino  à la  cima  fi  facciano,  leuandolc  à modo  conucneuole 

à la  fabrica,e  con  uguale  difiantia . Debbonfi  da  un  ojjo 
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k feltro  condurre  le  legature . empiendo  poi  nel  mezzo 
quanto  fa  mejlicro.  Maglie  cotal  differcnza.chc  nel  mu 
ro  le  pietre  al  dritto  del  piombino  e de  la  fquara  fi  coiti* 
pongono . CT  adattano.ma  ne  le  tefludini , drizzali  fi  gli 
ordini  a moco  d'arco.e  tutte  le  pietre  al  centro  de  Varco 
oue  chiudere  fi  debbe , uoltan/l . Fecero  gli  antichi  le 
offa  quafi  in  ogni  tcjìudmc  di  mattoni  di  due  piedi . CT 
uogliono  che  le  pietre  a compire  le  tefludini  fiano  leg* 
gierc .affine  che  nonfìgrauino  le  mura.  Come  che  s'è  ut 
dato  alcuni  non  femprc  ufare  le  offa  piu  fode , ma  /far * 
gemi  ne  i lati  mattoni  ritti  congiungcndo  i capi  Vuno 
con  t altro  fa  quella  guifa.chc  con  la  cima  de  i diti  de  la 
defhra  mano  fi  flringano  quelli  de  la  fxnìflra . Vfauano 
poi  cf  empire  di  rottami  con  calcele  /ferialmente  di  po* 
mica.laqual  pietra  à riempire  ne  le  tefludini  è tenuta  co 
modi fiima.'&el fare  tefludini  CT  archi  fa  mefliero  fot * 
toporui  un  armamento  . cioè  un  tauolato  a la  piegatura 
di  quelle  conforme  .ponendoti  fopra  oratici  ò canne , ò 
flmil  cofa  uik  à foflenere  la  matcrtijìno  che  la  te  Audi* 
ne  fi  fa  ben  dura . Tuttauia  la  tefludinc  dritta  sferica 
d'armamento  non  ha  bifogno . quando  fafii  noti  folamen 
te  de  archi. ma  ui  s aggiungono  le  cornici.  E chi  può  di* 
re  ò pefare  quàto  fiano  quefli  archi  acco  flati  et  nfret * 
ti.  pajfando  l’uno  per  l'altro  a gli  uguali  cantoni , CT  à 
non  uguali. che  ouunque  per  la  tefludinc . per  alcuna  di 
quefte  pietre  con  l'arco  pajfcrai  a piu  archi  e cornici , 
babbi  poflo  un  conio,  e che  facendo  una  cornice , l'altra 
fi  faceti  piu  ferma  : V un  arco  Vaiti- o fti  di  foflegnof 
Finge  ti  che  tal  fabrica  debba  cader  e. onde  comincierà  e U 
la.quando  che  tutti  li  conij  ad  un  centro  con  uguali  for* 
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ze  c giuntura  fono  dirizzati.  Si  fidarono  gli  antichi  ne 
la  fermezza  et  una  tale  teftudine  in  giù  fa,  che  folamcntc 
ogni  tanti  piedi  fiaccano  di  mattoni  /empiici  le  cornici, 
empiendo  il  rimanente  di  fchcggie  e confufia  materia . Io 
tuttauia  piu  commendo  quelli, che  di  legare  le  corone  di 
fiotto  a quelle  di  / opra  a gli  archi  inficine  in  piu  luoghi  /ì 
/ludi  ano, con  quell' arte, che  le  pietre  nei  muri  sincathe- 
turno , mafiimamentc  non  hauendo /abbia  di  caue,  onero 
fic  f opera  uer  il  mare  ò uerfio  Ofiro  è uolta.  Potrai  pari « 
mente  fienza  armamenti  la  teftudine  a cantoni  sferica  fa 
bucare  .pur  che  fie  gli  fabrichi pericntro  la  dritta  sferica , 
ma  quiui  fiommamente  hanno  luogo  le  legature, acciò  che 
le  deboli  parti  a le  piu  ferme  firettamente  pano  legate . 
Gioua  tuttauiafatto  uno  ò due  corfii  di  pietre , & indù = 
rate  le  cornice,  fiottoporui  leggieri  armature,  c r porgere 
fuori  pietre  j òpra  lequali  fi  ferminogli  armarne  ti  per 
foftencre  le  cornici, che  di  /opra  fi  fanno  ogni  tanti  pie «= 
i difino  che  fi  fioccano.  Lequali  ficcate,  cotali  armamenti 
fiottoporrai  a le  altre  fiù che  l'opera  fia  compiuta.  F ac* 
! elafi  la  teftudine  la  camera , CT  il  uolto  fiottoponendoui 
j gli  annamcnti,ma  uoglio  che  di  quefte  i primi  ordini, & 
I i capi  de  gli  archi  fiopra  fermo  luogo  fi  pongano.  Kon 
: mi  piacerlo  chi  prima  licitano  tutto  l muro , laficiandouì 

/blamente  fuori  i modioni. fiopra  i quali  poi  fabricano  la 
teftudine, opera  ucramentc  debole  er  incollante. E però 
à mio  giuditio  quefti  archi  con  ugual  ordine  inficine  col 
muro  fi  facciano, acciò  che  con  piu  legature, e quanto  piu 
« è pofiibile  ferme  fi  uni  fatuo.  I uuoti  luoghi  tra  il  muro , 
J gli  archi,  da fabri  C o]]a  chiamati,non  di  fola  terra  ò nu- 
de fchcggie  fiano  empiuti, ma  di  ordinaria  CT  buona  ma 
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terid  foucnte  co'l  muro  legata.Viacciomi  alami  che  per 
alleggerire  lafabnca , uafi  di  terra  nuotile  da  ogni  lato 
fefii  e riuerfei  ne  la  grojfa  parte  del  muro  pongono  Ac- 
cio per  raccolto  humore  non  douentino  gricui,cuoprcn 
doli  di  leggiera  calce  c picciole  fcheggie , che  fia.no  ben 
raffidate. ìmit aremo  in  ogni  tcBudine  la  natura, lacuale 
aggi  tigne  ofii  ad  ofii  CT  le  carni  con  legature  de  netti , 
per  lutigo,per  largo , e per  l'altezza  ha  teffuto.ojfcruifi 
per  mio  giudi t io  cotale  artifìcio  di  natura  di  congiugne 
re  le  pietre  ne  le  t caudini.  Segue  dipoi  che  fi  laflrighi * 
no, che  è in  tutta  lafabrica  di  maggiore  confidcratione , 
e non  tanto  neccjjaria , quanto  malagcuolc , ne  laquale 
op  a molti  fouente  s hanno  affaticato . Di  quefta  hora 
babbi  amo  a parlare, ma  prima  uoglio  ciò  chea  fare  le 
teiludini  fi  ricerca  fare  manifefìo.  A compire  le  te  feudi 
ni  gli  c cotale  differenza.  Gli  archi , e le  teftudini  fiche 
s'hanno  a fare  con  armamenti  fenza  intermettere  lopc 
ra  fi  ftbrichino,ma  ouc  non  hanno  luogo  gli  armamenti 
quafì  per  ogni  ordine  debbiamo  ccffarc  tantoché  tape * 
ra  fatta  fi  fermi, affine  che  la  fogliente  fabric  a,  a la  noti 
bene  r affidata, foprapofta  no  uenga  meno. Verdi)  gioite 
ra,compiutc  le  tefhidini  co  gli  armamenti , e ficcatati  i 
cunei, alquanto  rallentare  i traui , che  l’armamento  fa * 
tengono. Et fafii  qucfco,accioche  i cunei  ne  l opera  alt * 
chor  frefea  non  fi  muouano  tra  le  fcheggie  c la  calce, ma 
trottino  giubato  il  pc fo , ouc  fermar  fi , altramente  rtpn  co 
me  fi  richiede  à l'opera  fi  rifìringccbbono  ,ma  fi  fende* 
rebbe  la  te  ft  Udine  .Non  fi  licuino  però  uia  di  fubito  gli 
armamenti, ma  a poco  a poco  fi  rallentino  Acciò  che  le* 
uandoli  uia  innanzi  tempo  3 1 opera  non  ficca  etiamdio 
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s' abboffi. Dipoi  alquanti  di  confiderà*  pure  de  l opera 
la  grandezza, gli  rallenterai  ancorai  co  fi  dei  fare , fino 
che  i cunei  di  pietra  ne  la  tcdudine  fi  fermino  accoda * 
melitele  l opera  s'induri.  Tale  c di  rallentare  gli  arma* 
menti  il  modo. Munendo  ne  i pilajbri  po$i  ouc  jìa  conue* 
ncuolc  gli  or  munteti  :gli  fottoporrai  conci  di  legno  a for 
ma  d'una  fcure,CT  ouc  uorrai  rallentare  lopera, rompe* 
rai  a poco  a poco  co  un  martello  quefti  cunei  fenza  peri 
colo  quanto  ti  fora  di  bifegno  .Io  giudico  .che  non  fi  He* 
ui  uiu  l’armatura  fe  non  paffuto  il  uernoju  ciò  per  piu 
ragioni, ma  ff  edulmente  che  l'opera  da  le  pioggic  iute* 
ncrita  non  cada, quantunque  a le  tefludim  fommamente 
è commodo,che  fimo  di  copiofa  acqua  bagnate . 

Df  lintonicarc  i tetti  e fua  utilità  ,c  de  la  generatone > 
formale  materia  de  le  tegole.  C ap.  x$. 

Torno  à lintonicationc  de  tetti. Ver  amente  fe  uo* 
gliamo  con  dritto  giuditio  confidar  are  no  c in  tut 
to  l'edificio  cofa  piu  antica, che  haucre  con  che  da  tardo 
re  del  fole,e  da  le  tcmpeftà  ti  pofii  difendere.  No/z  ti  da 
cotale  beneficio  il  muro,non  l'ara, non  alcunaltra  parte, 
ma  quanto  fi  può  ucdcrc  lintonicationc  del  tetto, laqua* 
le  a pena  con  indujhria  d'buomini,  e con  uarij  modi  fat * 
tonc  ijpcrienza,s'c  potuta  trouarc  foda  e ferma ,comc  c 
à quella  parte  di  mc[ìicro,  c credo  che  malugeuolmcnte 
fi  poffa  trouarc, Quando  che  non  pure  le  pioggic  , ma  il 
gielo , il  caldo  , c tutti  i ucnti  nocini  non  cejjano  dargli 
noia,chi  potrebbe  à fi  continui,  c furio  fi  ni  mici  lunga = 
mete  rcfiftcrciDi  qui  auienc,che  alcuni  difubito  fi  mar 
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ci  fiotto  .alcuni  fi  iiffoluono .altri  roumatio  le  mura,  altri 
fi  fendono  e rompono  .altri  fi  fcuoprono.ar  i metalli  al*  - 

trouc  contro  le  tempejli  forti  fimi  quiui  non  poffono  4 
tante  ingiurie  rcfìjìcre.Ma  gli  huomini  di  quello  che  ne  - 
i luoghi  trouauano  fcruendojì.à  la  loro  nece fitta  repara  ' ^ 

rono.Aduquc  uarij  modi  di  far  tetti  fi  fono  trouati . Fri  /fi/ 
gij.comc  ha  vitruuio.con  canne  . e tAafciltcnfi  con  pa*  . ra- 
glia e terra  cuoprono  le  cafe.Thelofagi  prejfo  a Cara*  ~ 
manti  .come  ha  Plinio,  con  le  gufile  di  teQugini  le  cafe  ,/fir 
cuoprono.V fatta  fi  par  lo  piu  in  Germania  tauolc.  In  Bel 
gica  piu  ageuolmentc  le  pietre  fi  fegano  infittili  tauolc 
che  il  legno, CT  quelle  tifano  per  tegole.  Liguri  e Tofca * 
nilà  cuoprire  le  cafe  lajhrc  di  pietra  in  piu  tauóle  fegate 
uj ano.  Altri  dopo  moltefiericnza  niente  piu  acconcio, 
che  tegole  di  terra  cotta  hanno  ritrouato  • Perche 7 co* 
perto  per  le  brine  fifa  ajfro  e r ttgino fi, s fende  fi, piega*  ^ -fi- 

fi  Ài  piombo  dal  caldo  dei  file  fi  liquefa.  Porta  il  metallo  f -jf 

gricue.c  di  gran  jfcfa.  Se  lo  porrai  leggieri.il  ucnto  lo  f ^ 
muotie.la  rugine  lo  rode  e firacciafi.Dicefi  che  Crinia  di 
contadino  Ciprioto  figliuolo  fu  de  le  tegole  l mentore.  ~ 

E fono  di  due  maniere.  Vna  è piana  larga  un  piede, luti* 
ga  un  gomito, con  le  /fonde  da  due  lati, la  nona  parte  al 
te  quàto  c la  larghezza,  l’altra  è come  la  gambie  a pie 
gata.Tutte  le  tegole  o:ie  riceucno  l'acqua  fono  p.u  lar - J 
ghe, che  oue  la  mandano  giu, ma  gli  acquedutti  piani  fi*  \ 
no  piu  comodi, pur  che  fiiatio  à drittura.C ’7  à Inietto  giu* 
fiam  ente  pofh.ch  : r.  on  pendano  in  fi  anco, che  non  uijia* 
no  ca  ic.o  alcune  dettature, che  niente  à ri  te  aire  la  piog * 
già  s attraucrfi,ne  ui  rimanga  alcuna  parte  uuota . Sc  i * 
piano  del  coperto  farà  oltre  modo  Jfiaciofo  piu  larghe  9 
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tegole  fe  gli  ricercano  accioche  le pioggic  fuori  de  i ca - 
nalctti  no  fi  fp  argano.  Si  fermino  con  calce  le  tegole, ac* 
cioche  da  furio  fi  uniti  non  uengano  portate  uiafiecial* 
mente  ne  le  publiche  opere. Ne  le  prillate  bajlera  difer 
mare  il  primo  ordine , perche  co  fi  meglio  fi  riconciano 
gli  altrifi  gli  auicne  uitio  alcuno  . F ufi  acconciamente 
il  coperto  ad  altro  mode  . Ne  le  cafc  di  legno  tauolette 
di  terra  s'acconciano,  per  le  quadre  aperture  con  gejfo 
fermandole , fopra  lecjuali  fi  pongono  piani  canali  con 
la  calce  uniti.  La  tegola  che  uuoi  co  calce  fermare, maf* 
fimamcnte  ne  le  publiche  opererà  fiata  al  gelo, e al  fole 
per  dui  anntperchc  non  ejj'cndo  ben  rajfoduta  è forte , 
non  fenza  danno  de  la  fabrica  pigli  crafi . Mi  foniate 
quello  che  leggiamo  appo  Diodoro  biftorico  degli  hor * 
ti  fojpcfi  in  Scria she  fu  nuouo  e molto  utile  trouamen * 
to . Legarono  a i traui  canne  d' Asfalto  coperte , er  in 
quelle  acconciarono  mattoni  in  due  ordini  con  gè  fio  con 
giunti.Vi  aggiunfero  poi  tegole  di  piombo  unite  ingui* 
falche  non  potea  l bum  ore  a le  prime  pietre  arriuare. 

D ci  pauimenti  fecondo  l'opinione  di  Plinio , di  vitruuio 
e degli  antichi,  c de  uarij  tepi da  cominciare  c finire 
le  opere, e de  la  qualità  de  tanno  e de  (aria.  Cap.16. 

V Engo  bora  à i pauimenti , che  fono  al  tetto  fìntili. 
Di  qucili  altri  fono  à faria,altn  con  traui , altri 
fenza , c debbono  tutti  hauerc  fodo  c giu  fio  piano  oue  fi 
pongano  . Alfcoperto  leuarafii  nel  mezzo  inguifa,  che 
ogni  due  piedi  fi  licui  un  dito  , facendo  che  la  càfcantc 
acqua  b in  cificrne  ò in  condutti  dijcenda.fi  non  potrà 
/ a con 


* 


LIBRO  III» 


éf 

con  aquedutti  uenir  portata  nel  mare  ò ne  fiumi , con* 
duraUa  in  pozzi  fino  oue  forge  l'acqua  empiendoli , e la 
foffa  di  ciottoli  empier  ai. Kon  potendo  far  (fuetto,  caue 
rai, dicono  larghe  fojfcponcndoui  carboni, e fabbii  difo 
prajc  quali  cofcl  humore  copiofo  forbiranno.  Selfuolo 
de  l'ara  farà  di  terreno  mojfo,battaft  dt  atwitagio  con  lo 
iftromento  nomato  il  becco, e fopraponganuifì  grò  fi  rot * 
fami  di  fabriche  per  lo  primo  fuolo,  e poi  altri  piu  minu 
ti  rottami.  Ma  fc  l'ara  farà  con  trauamenti  facciala fi  fo 
pra  à traucr fo  un'altro  tauolatofopraponendoui  rotta * 
mi  grofii  e fopraponcndoui  poi  de  minuti  di  un  ptede,af~ 
fìnc  che  la  materia  di  legname  da  la  calce  non  riceua 
noia . Se  li  rottami  faranno  nuoui , à tre  parti  di  e fi  una 
di  calce  mefcolcrai , fé  pano  uecchij  due  con  cinque  dei 
porre  inficine  .facendoli  fpefii,  e con  funghe  ò co'l  becco 
battendoli . Aggiugniui  di  pittati  mattoni  nn'empiafbro 
ulto  fei  dita,mefcolando  à tre  parti  una  di  calce . Final = 
mete  ui  intermetterai  pietre  inferite  una  tra  l'altra, ò ta 
ucUe  cucro  quadretti  à la  riga, et  à la  fjuara  farà  piu  fu 
cura  uia  fc  tra  li  minuti  rottami , e la  pultiglia  fotto  por 
rai  tegole  con  calce,con  oglioimpafìata.Vuolc  V anone 
che'l pauimento  al  copertoci  che  per  il  luogo  fecco  uicne 
fommamete  comedato  fi  faccia  in  quetta  forma.  Caucrai 
due  piedi, e batti  il  fuolo, fcpraponcdoui  un  pauimcto  de 
mattoni.  Lafcixui  alcune  aperture, per  lequai  l’acqua  flit 
li  fuori  per  li  fuoi  canili. Jìendiui  carboni,  CT  haucndoli 
pc  flati, ey  luffe  fitti, mettali  fopra  fabbionc,e  calce,  c ce 
nere  impaftata,cr  alta  un  mezzo  piede.  Ciò  che  ho  fino 
udhcra  detto  da  Plinio, e da  Vitruuio  Jfecialmcte  l' ho  pi 
gliato.  H ora  narrerò {iò  che  da  l opere  degli  antichi  co 
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fortuna  attenerne  ho  de  i patimenti  raccolto , da  i quali 
molto  piu  che  dai  fcrittori confcffo  dhaucr  imparato. 
Comincierò  di  la  fuperficie , la  quale  malageuolmente 
I potiamo  h onere  che  non  fia  debole  e fejfa.Per  che  effetti 
do  piena  d'humori  dal  Sole  e dauenti  tocca  ,feccafi  di 
fopra,per  il  che  fi  ripringe  la  cute , cfanfcne  fiffure  in* 
emendabili.  Qumdo  che  le  parti  fcccatc/.oi  piu  fi  pop* 
’ f ino  con  alcuno  artificio  raggiugncrc,e  le  humidc  parti 
facilmente  fcguono , oue  fono  tirate. Fecero  gli  antichi  il 
I fuolo  di  mattoni ,ò  di  pictrcima  oue  no  fi  camino  ho  ue * 
duto  tegole  larghe  un  gomito  con  calce  unta  in  oglio  co* 
j / giuntc.Veggonfi  ctiamdio  piccioli  mattoni  graffi  un  di* 
J j tojarghi  due  fi  lunghi  quattro  congiunti  in  fianco  àfor * 
f ma  di  /pica  . Veggonfi  fuoli  di  pietra  fatti  con  larghe  ta 
uole  di  marmo, altri  di  picciole  e quadre. Si  ueggono  oU 
tre  quelli  fuoli  alcuni  di  calce  f abbia , e mattoni  pillati 
* minutamente,  per  mio  giudicio  la  terza  parte.  I quali  ho 

comprefo  che  fard  nno  piu  fermi  e duratoli  ,fe  la  quarta 
parte  di  pietra  T iburtina  piHd,u  aggiugnerai . C Òmen* 
dono  alcuni  in  queff opera  la  poluer e Puteolana , che  ra - 
pillo  chiamano . Ricci  mollrato  le/pcriatza  àtei  piolo 
di  miltura  fatto,foucntc  battuto , di  dì  in  dì  fafii  piu  fodo 
e duro  in  guifa,che  quajì  uincc  di  durezza  la  pietra.  Se 
cotali  pioli  con  lunatura  di  calce  ò oglio  di  lino  pano  ba 
guati, pigliano  una  inuitriatura , che  contro  le  tcmpcHa 
fi  difende.  Dicefi  che  la  calce  con  loglio  ficmpcrata  a pa 
uimenti  no  noce.  Veggo  fiotto  l panimelo  un  licore  di  cal 
ce  e fragriti  piccioli  di  mattoni  alto  due  ò tre  dita  /par 
fo.Truouàfi  di  fiotto  poi  come  un  fuolo, parte  de  j pezzati 
mattoni, parte  difchcggicfihcdal  fcalpello  de  lauoratori 
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t balzano, e quefio  è grojjo  un  piede.  Truouo  tra  quefio  .et  1 

il  fuolo  di  f opra  di  piccioli  mattoni  lafirigato  [otto  i qua  \ 
ti  fono  fafino  maggiori  del  pugno. Veggon fi  ne  toncnti  Sa  fi  \ 
fa  fi, che  mafehi  uegono  detti , come  rotòdi  filici, e coniti  [chi.  ! 
di  fubito  fcccorfì.  Ma  i mattoni  cr  il  tofo  coferuano  il  pi  1 
gliato  humorc.  Per  che  molti  affermano, che  no  penetra 
l'humore  de  la  terra  al  faolotouc  di  cotal  fajfo  fia  fatto  il 
pauimento.Vedemo  ctiamdio  alcuni, che  n pile  futi  pie * 
de  e mezzo  di/fofte  in  quadro  , lontane  tra  fi  due  piedi 
fopr apongono  tegole  di  tcrra,e  co  quefte  prepararono  il 
pauimento,  la  qual  maniera  di  pauimento  c conueneuolc 
à i bagni , de  i quali  al  fuo  luogo  dirupi.  Codcnfi  t paui 
menti  d humore  e cThumido  aria  quando  fi  fanno,  e dura 
no  in  ombrofì  er  burnì  di  luoghi  piu  lungamente . Nuoce 
maf  imamente  il  terreno  mcn  fermo ,cr  il  predo  ficcar*  citi  che 

jì  a i pauimenti.  Per  che  fi  come  da  fi  effe  pioggie  la  ter  nuoce  o 
ra  fi  ra]foda,cofi  i pauimenti  bene  bagnati  in  un  intiero  gioua  a i 
corpo  meglio  s unificano  ■ Ouela  pioggia  da  i pauimenti  pauimlti 
per  canali  mandata  percuote, ponga  fi  fida, et  intiera  pie 
tra  che  dal  continuo  percuotere  de  le  goccic  non  uenga 
pertufata  ò guaha.Dcbbcfi  auertire  che l pauimento, che 
fopr  a traui  fi  fa, babbi  a le  offa  fide  robufic,c  tra  fi  ugna 
li , che  fi  muro  ò traue  piu  fido  degli  altri  farà  in  un 
luogo, iui  sfenderapi  il  pauimento  Per  che  facendo  il  le* 
gno  fiuentc  mutat ione, come  il  tempo  gli  dona,  bora  con 
l humido  intenerendoli , bora  co'l  caldo  ficcandoli, fiafi, 
che  le  piu  deboli  parti  fiotto' l pefo  s inchinino, e cofi  fin * 
defi  il  pauimento.  Veglio  aggiugicrui  bora  un  precetto 
al  fabbricare  non  poco  bi fognatole.  Altro  tempo  de  tanno 
e diuerfa  aria  ricercali  à cauare  i fondamenti , altro  ad 
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tmpirc  la  caua,altro  àfabricare  le  mura , altro  a foprd* 
porre  le  tcftudini,&  altro  a itttonicare.  C auanfl  accori* 
ciamente  i fondamenti  ne  la  Canicola ,e  ne  l’autunno  .pur 
che  la  feeex  terra,  oucro  gran  copia  fhumori  non  lo  uic 
ti. s’empiono  ne  la  primaucra , marinamente  le  piu  prò 
fónde , per  che  la  terra,  che  gliè  dattorno  dal  gran  col * 
do  ifondameti  difenderà.  Empiranno fi  con  piu  profitto 
nel  principio  de  la  bruma,  pur  che  non  fìa  in  paefe  a tra 
montana  fottopofto  ò molto  freddo , oue  regni  la  ghiac * 
eia. offende  fi  il  muro  da  troppo  caldo  Ja  gradi  freddi  ,e 
da  fubito  gelo,  e ffecialmcntc  da  ucnti  Aquiloni . La  te * 
fìudinc  di  temperato  aria  fommamente  ha  bifogno , fino 
che  fi  fermi, & induri.  Le  croate  nel  nafeere  de  le  Vergi 
lic  c ne  i di  che  Oftro  uento  ben  foffid , commodamente 
farannofi . Po*  che  non  effondo  ben  humido  il  luogo,che 
di  crofla  ò di  bianco  uogliamo  cuoprire.non  s attaccherà 
ciò  che  ui  porrai,  ma  cadendo  farà  l’opera  afferà  e fca* 
brofa.  Ma  de  la  eroica  c d'imbiancare  al  fuo  luogo  dire * 
mo. Narrate  le  gcncrationi  de  le  cofe,che  ne  l'Architet* 
tura  tifiamo,  à parlare  del  rimanente  pieremo.  E pri * 
ma  de  le  Jfiecie , CT  uarictà  degli edifici/ , c di  ciò  che  d 
ciafcuno  c conueneuole,indi  de  gli  ornamenti jinalmen * 
te  de  loro  Ulti/, che  ò per  errore  del  muratore , ò per  in * 
giuria  de  tempi  fi  fcuoprano,e  come  fi  ammendino. 
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il  quarto  libro 

DI  LEON  BATTISTA  DE  GLI 

ALBERTI  FIORENTINO 

de  l'Architettura, e chUmafi  trattato 
utuuerfale  di  tutta  l opera. 

Gli  edifici), come  che  pano  ò per  necefità  ò per  commo- 
do,ò per  diletto  trouati,  tuttauia  per  l'buomo  fatti  fo 
no.  Varia  diuijìonc  de  republiche  appo  diuerfe  natio 
ni.L’kuomo  con  la  ragione  e cognitionc  de  le  arti  c da 
le  bcftic  differente . Per  ciò  uedefl  tra  gli  huomini , e 
tra  gli  cdificij  la  differcntia.  Gap . u 

li  e manifesto,  che 
gli  edifici]  fono  fatti  per  gli  huomini . 
Per  che  gli  huomini  da  principio  tal 
opera  per  difenderfi  da  le  temperi  co 
minciarono  a fare . Seguirono  poi  non 
pure  le  cofe  à la  falutc  ncccjjaric,  ma  le  piu  Jficditc  com 
modità  anchorx  non  lafciirono  da  parte . La  onde  da  le 
opcrtune  cofe  ammoniti , er  adefeati,  a fare  ne  gli  edi- 
fici) ciucile  parti  fi  condu]fero,che  a diletti  e foUazzi  ua 
gliono.Onde  nonfia  fconueneuole  dire,  che  alcuni  edifi* 
cij  per  necefità  de  la  uita,  altri  a la  comodità  de  gli  hu * 
mani  bifogm  altri  à dilettarfi  fatti  fono.  V edendo  poi  de 
gli  edifici)  la  copia,e  la  uarictàjntcndiamo  che  non  tut * 
ti  à qucftì  ufi  fono  acconcile  follmente  per  ciò  ritroua 
ti,ma  che  fccodo  la  uarietà  de  gli  huomini  uarixmetefan 
nofi,acciòchc  gli  h abbiamo  di  piu  maniere.Efe  uorremo 
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U fpecre  de  gli  edifici/,  C?  uarie  parti  loro, come  probo* 
I lo  habbiamo.puntahnente  narrare . H abbiamo  a inuefli 
garc,c  dare  principio  da  questo, che  confìderiamo  la  dif 
fcrentia  tra  gli  huomim  per  i quali  è mantfefìo  gli  edi- 
fici/ e(]erfatti,c  per  loro  uemre  uariati, affine  che  piu  di 
j Untamente  potiamo  le  altre  cofc  trattare.  Replichiamo 
adunque,ciò  che  quegli  antichi  buoniini  periti  fiimi  de  le 
republice  ordinatori, e de  le  leggi  inuentori , de  l'adunan 
za  degli  huomim  dijfcro,  i quali  confommo  ftudio , e? 
attentione  ad  inucftigarc  tali  cofe,  a notarle  con  fontina 
lode  e marauiglia,da  le  trouate  cofe  moffa,  s'affaticaro * 
no. The  fico, come  ha  Plutarco,  la  republica  diuife  in  quel 
li  che  le  diurne  & humane  leggi  fanno,  c /pongono,  e ne 
gli  art  e fi  ci. Diuife  S olone  efuoi  cittadini  con  leilimo , e 
quantità  de  le  ricchezze,  ne  uoUe  quafi  hauer  cittadini, 
chi  non  pigliaua  ogni  anno  de  fiuoi  campi  almeno  300. 
loro  denari.  Athcnicfi  pofero  i dottbhuomini,  c ne  le  hi* 
fogne  de  la  republica  jficrti  nel  primo  ordinerei  ficco  n* 
dogli  orditori , nel  terzo  gli  artefici.  Romolo  la  plebe  i 
cau altieri,??  i patricij  ditufic.Numa  diuife  la  plebe  fecon 
do  le  arti. In  Calila  la  plebe  come  fcrtii  era  da  ricchi  te* 

. nuta.Cli  altri, dice  ecfore  o erano  foldati,  ò à lafapien * 
tia  , era  la  religione  dauanfì,  e Druidi  fi  chixmauano . 
Apprcjfo  Panthci  fono  primi  1 Sacerdoti,  fecondi  i con* 
tadinijl  terzo  luogo  tengono  i foldati , annoucrandoui 
e p afiori, e?  altri  conduttori  di  tutte  le  cofe , ò goucrna* 
tori . Diuidcano  Britàm  i fuoi  in  quattro  jfiecie . erano 
quei  primi, che  fi  potcuano  far  Rcfcguiuano  i Sacerdo* 
ti,ncl  terzo  luogo  i foldati , c finalmente  il  uulgo. Diede* 
Egittij.  ro  Egitti j à faccrdoti  il  primo  gradoni  poi  i Ree?  i ma 
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gittratì  po fero, nel  terzo  ordine  pofero  i fiottati. Diuife* 
ro  parimente  la  plebe  in  contadini, pattori,  er  artefici ,e 
come  ha  H erodotojn  mercenari.  Narra  fi  che  Eippoda* 
mo  lafiuarepublica  in  tre  parti  diuife.  Artefici  contadi* 
ni3c  foldati . Non  pare  che  Annotile  bidfimi  quelli ,che  Ariflom 
ficieglicndo  gli  huomini  degni, che  a configli 3 c 7 a giudi = tilt 
cij  fiopraponej]'ero,diuidendo  la  moltitudine. tra  contadi * 
ni3artefici  3 mercatanti , mcrcenarij , caualheri,  pedoni, e 
marinari , come  fu  fecondo  Diodoro  la  republica  de  gli 
indiani . Oue  erano  fiacerdoti.oratori,pattori,  artefici , . 

fiottati  .mercatanti .mcrcenarij,  tribuni3c  publici  cofiglie 
ri . D ififie  Platone  che  gliè  una  republica  cheta , che  fi  Jìà 
in  ripofio , l'altra  à guerreggiare  diffiofta , come  fono  di 
chi  le  reggono  gli  animi , CT  egli  fecondo  gli  affetti  de 
gli  animi  le  republichc  diuife  in  tre  parti:  una  di  quelli 9 
che  con  ragione  3 e configlio  reggono  il  tutto , l'altra  dt 
quelli 3chc  la  republica  con  arme  difendono , la  terza  di 
quelli, che  a i padri, CT  a fiottati  apprettano  gli  alimenti. 

Quctto  da  ficritti  d'antichi  ho  pigliato,  c frittolo  breue 
mente.  Il  che  mi  ammonifice , ch'io  affermi  le  cofie  da  me 
raccolte  efficr  di  republiche  parti, e però  à ciaficuna  taf * 
fiegm  proprio  ufficio. Ma  per  meglio  diflingucrc  quello , 
che  di  manificficc  e intendo, giouami  cofi  meco  diffiutarc. 

Se  uorra  alcuno  il  numero  de  mortali  diuidere,che  altro 
principio  gli  uerrà  in  mente  > che  giudicare  gli  huomini 
infime  uniti  duna  medefìma  regione, non  cjficr  di]quella 
flc/fa  naturate  parimente  confiderandcli  in  parti  diuifif 
Confìderando  meglio  la  natura  3 non  conofccrà  egli  che 
quelle  cofie  s hanno  d pigliare  con  le  quali  uno  da  t altro 
è differente  ? Ma  in  ucro  niente  uè  con  che  limonio  piu 
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fid  dd  Uniamo  dilanile, che  quella  cofd,con  che  Ihuomo 
dx  le  bestie  e dipintile , cioè  ccttld  ragione ,c  cogmtiont 
de  le  ottime  arti , aggiugneui  fe  uuoi  la  febee  fortuna. 
Nc  le  quali  doti  pochi  tra  mortali  fono  eccellenti. Piglia 
remo  di  qui  adunque  la  prima  duu flotte, che  de  la  molti * 
tudine  fcicgliamo  pochi,  de  i quali  alcuni  per  fapientia » 
confìglio ,<&  ingegno  fiano  lUuftri, altri  per  ufo,  ef  effe 
ncntia  di  molte  cofc, altri  per  ampie  ricchezze  ragguar 
dcuoli.Chi  ncghera,che  non  tengano  quejli  ne  la  rcpubli 
ca  il  primo  luogo  . Dar api  adunque  agli  huomini  egre* 
gij  che  fono  a configliare  prudenti  il  penfiero  maggiore, 
CT  ilgcucrno.Qucfii  le diuine  cofe  ordineranno, faceti* 
do  apprejfo  ne  la  giuriti  a , CT  equità  conucniente  mipi * 
ra:mofhrcranuo  di  bene  cfcUcemcnte  uiuere  la  uia,e  per 
difendere  de  fuoi  cittadini  la  dignità , di  continuo  ueg* 
ghicranno . E fe  ucdranno  cofa  alcuna  commodajutile,6 
mccjftria,pcr  che  erano  eUi,da  l’età  fianchi , CT  à con* 
templare  occupati,  come  à Jferti  di  tali  cofe , CT  à man 
darle  dd  effetto  atti  le  commettediio  per  fempre  gioua* 
re  à la  patria.  Q ueftì  poi, pigliata  timprefa,e  ne  la  pa* 
tria  con  follecitudine,e  fuori  con  fatica  e toUeranza,at* 
tentamele  la  cofa  maneggieranno, render  anno  ragione, 
guideranno  foldati , con  mano , CT  induftrta  fe,&  i fuoi 
cjfcr  citar  anno. Intendendo  poi  che  udnx  fa  ne  limpre* 
fe  la  fatica, ouc  non  pano  le  facoltà  bifogncuoli , dafi  à 
ricchi  il  fecondo  luogo, i quali  ò da  terreni, o da  mcrca* 
tantie  pigliano  guadagno  . Ma  tutti  gli  huomini  à que* 
fi  principali. come  fa  il  bi fogno  ubidiranno  c fcruiran * 
no.  Se  ciò  che  detto  cpcomiicne  al  ucro,gli  c numi  fe  fio , 
che  altri  edifieij  à principali, altri  a tutti  e cittadini, altri 
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Id  moltitudine  fono  conucncuoH  . Cefi  k principali. altri 
cdificij  a configliel  i, altri  a publici  magijìrati,altri  a chi 
ne  l acquile  de  le  ricchezze  s affaticano.  De  i quali  huo 
mini  cjfcndoucne  alcuni  pe  ' ncccfitk, altri  per  commodi 
tkjioi parimente  che  degli  edifici]  fermiamo,  debbiamo 
per  follazzo  alcuna  parte  de  l'edificio  afiignare , haucn 
do  da  filofofi  , il  principio  di  cotal  diuifione  pigliato. 
Habbiamo  adunque  a fcriuere  quali  edifici j a tutti  c cit 
tadmi  uniti  inficine  fi  comcngano}quali  a pochi princi* 
pali ,<&  quali  à la  plebe. Ma  onde  piglieremo  noi  a nar- 
rare di  tate  cofc  il  principiai  Forfè  come  hàno  comincia 
to  gli  huomini  k fabr icore ,co fi  noi  da  le  priuate  cafe  de 
poueri  piglieremo  principio, cr  indi  k quefte  a pie  ope 
re  de  thcatri,de  bagnile  templi, che  ueggiamo  perueni - 
remo. Gli  c manifesto  che  le  genti  per  gran  tempo  fenza 
hauer  mudate  citta  hxbitarono.E  fcriuono  alcuni  bigo- 
nci,che  andando  per  i india  Dicnifio,non  iterano  terre 
murate.  Afferma  Thucididc  che  per  adietro  le  citta  in 
Grecia  non  erano  cinte  di  muro. He  la  Gallia  a tempi  di 
C e fare  in  Borgogna  non  u erano  murate  citta,  ma  fi  rac 
coglicuan  ne  borghi,  lo  trouo  che  B iblo  da  Fenici  occupa 
tafu  la  prima  città, che  Saturno  con  mura  cinfc.  Q uan* 
tunque  uoglia  Pomponio  fino  intùzi  il  diluuio  loppe  cf- 
fcr  fiata  edificata. Etiopi, dice  Hcrodoto  occupato  lEgit 
to,niuno  colpcuolc  ucciderlo, ma  gli  fiaccano  fare  argini 
a i bovghi,che  babitauxno , ej  cofi  diccfi  che  edificarono 
le  mura  a le  citta  . Ma  noi  di  queflo  altroue  parleremo . 
Bora  come  ch’io  ueggia  la  natura  da  piccoli  principi j 
hauer  cominciato, uoglio  tuttauia  da  le  piu  degne  fabri* 
che  piglia  e principio. 
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De  la  regione  luogo  e fito  commodo  ò meommodo  k le 
citta  fecondo  la  mente  de  gli  antichi , e parte 
fecondo  la  propria  opinione . Cap.z. 

F Acci ii fi  in  tutte  le  citta  i publichi  luoghi , che  fono 
di  quelle  la  parte  piti  noteuole.Sc  uogliamo  fecon- 
do cfilofofì  la  forma  e la  caufa  d edificare  la  citta  confi * 
derarefdiremo  perciò  effer  fiata fattajffine  che  ui  fiia* 
no  gli  habi latori  chetamente, e quanto  è pofiibile  ,fenxA 
incommodi  ò moledia.  E però  debbefi  attentamente  con 
fiderare  in  che  luogo  c fittole  con  qual  cerchio  la  faccia* 
mo . Di  qùefio  fono  norie  opinioni . Scriuc  Cefare  che 
Germani  fiudiauano  a quedo , che  hdueffero  ifattorno 
ampie  foli t Udini, & guadauano  clli  il  paefe  uerfo  i confi 
ni,auifandoft  con  queda  uia  di  afiicurarfi  da  le  correrie , 
de  minici.?  e tifano  gli  Indorici  che  Sefoftri  d'Egitto  Re 
non  conducejjc  in  Etiopia  l efferato  fapedo  che  non  u'c* 
ra  copia  di  grano,®1  i luoghi  erano  ajfri  e difficili.Gli 
Arabi  parimente , perche  di  frutti  ® acqua  mancano, 
fono  da  firanieri  populi  fccuri-Ka.ra  Plinio,chc  l’Italia 
cofi  fouente  uiene  da  barbari  tr attagliata,  che  e fi  da  ui* 
no  c da  fichi  ui  fono  chiamati.  Aggiugniiti  poi  che  la  co* 
pia  de  diletti, come  diccua  Orate, k uecchi,®  a giouani  è 
noiofa, perche  fa  quelli  feroci,  e quejh  auilifce.  Dice  Pii* 
nio  che  hanno  Amcrici  un  paefe  fertili  fiimo,ma  come  ne 
grafi  terreni  fuolc  nuenire  genera  deboli  huomini  • Ma 
Ligei,chc  terreno  ftjjofo  colmano fiuc  c di  medierò  che 
di  continuo  fidino  ad  effe  citalo  jiiucndo  parcamente , 
fono  indujìriofi  c robudi fiimi. \lche  ej fendo  cofi , piacerà 
no  forfè  ad  alcuni  gli  ajfri  cfolitarij  luoghi, t per  edificar 
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tu  citta, alcuni  gli  bia finteranno , de fidcr andò  godere  di 
natura  il  beneficio,  non  pure  quanto  la  ucce  fitta  richi  e - 
da,ma  ctimdio  per  battere  ogni  diletto, quanto  a loro  e 
pofiibile.  Quando  che  potiamo  ufar  temperatamente  de 
la  natura  i beni, facendo  i padri  le  leggi  er  ordini  a ciò 
bifogncuoli.E  che  le  bifogne  de  la  aita  fonofiauute  in  ca 
fa, piu  gioconde, che  à douerlc  cercare  altrouc.  Bramerà 
no  perciò  di  trouare  terreno, come  è in  Memfite,  ilqttale 
come  ha  Varronc,ha  l aria  tanto  propitia,chc  non  cado 
no  per  tutto  l'anno  le  foglie  de  gli  arbcri,oucro  quale  à 
pie  del  Tauro  monte  ucrfo  aquilone  fi  uede,oue  afferma 
S trabone, che  ui  uengono  le  grappe  cCuua  lunghe  due  go 
miti,&  da  ogni  uitc  un' am  fora  di  uino,c  da  un  fico  70. 
moggta  di  fichi  licuano.o  come  l'India  ej  l'Hiperborea 
fola  uerfo  l'Oceano  coltiua.oue  dice  H crodoto  che  fi 
raccogliono  x tanno  due  ricolti. ou ero  quale  è in  Lujìta- 
nia,ouc  de  le  cadute  fementi  due  molte  fi  fanno,  ò piuto 
fio  quale  c T alge  nel  Cajpio  monte, ilqual  terreno  fenza 
ejfer  coltiuato  fruttifica  • Qucfte fono  rare  cofcjcquali 
per  ucntura  piu  tosìo  defiderare  potrai,  che  ritrouarlc. 
Adunque  gli  antichi, che  dagli  altri  pigliando,  e con  lo* 
ro  indujìria  inucftigando  hanno  fritto  di  quefto  uoglio 
no, che  Jìfabricbi  la  citta  in  tal  fito,che  del  fuo  terreno 
contcnta,quanto  de  le  cofc  Immane  può  e! fere  la  condi- 
tane migliore, di  cofc  altronde  condotte  non  h abbia  bifo. 
gnogr  m gufa  tic  1 confini  fortificata,  che  non  pofii  il 
nimico  facilmente  affralirla, ella  malgrado  de  nimici 
da  mandare  fuori  ifoldati  fiakbcra.  Perche  una  cotalcit 
ta  può  tener  fi  in  libertà ampliare  l’imperio  fuo.  Ma 
che  ho  detto  io.Piaceua  fommamente  a gli  Egittij  la  cit 
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ta,chefujfc  f ognintorno  fortificata  Jbauedo  da  una  par 
tc  il  mare, da  l altra  un  gan  deferto }à  deftra  erti  monti , 
à fini  [tra  ampie  paludi. Et  il  terreno  in  guifa  fertile,  che 
diceanugli  antichi  l'Egitto  effer  di  tutto  l mondo  un  gra 
mio  publico,auc  i Dei  e per  loro  diporto  e per  faluarfi 
erano  fohti  fuggire.Tuttauia  dice  Gtofefo  che  quella  re 
gionc  'c  cofi  fortificata  e fertile  che  può  etiàdio  pafeere 
i Dei  e fallarli ,dc  laquale  elh  fi  gloriano, non  mai  è fia* 
ta  libera. Onde  bene  dicono  che  ci  ammoni feono  , le  cofe 
mori  ah3nc  anche  nel  fieno  di  Gioue  ejfer  fiecure.Seguia * 
mo  adunque  di  Platone  quel  dctto,che  effondo  egli  dima 
datoyoue  cotal  citta  da  lui  finta  poteffero  ritrouarc.Ri* 
fpofe  non  cerchiamo  quefco,ma  quella  che  fia  ottima  in* 
ucftighiamo,e  quella  giudico  ottima , che  piu  a quefla  sa 
uicma.Cojì  noi  cotal  citta  dipingeremo,  che  gli  huomini 
dotti  fimi  giudicano  ottima,conformandofi tuttauia  col 
tepore  con  la  neccfitì  de  le  ccfe.Teniremoci  a mete  che 
Socrate  dieeja  cofia  che  non  può  peggiorare  effer  giudi* 
cata  ottima.Giudichiamo  adunq 3 che  la  citta  fìa  da  que* 
gli  incommodi  libcra>che  nel  primo  libro  dicemmo , e di 
cofic  a thumano  uiuere  ncccfjàric  non  manchi.  Habbia  fa 
no  terreno .ampio, uario .ameno,  fertile  fortificato,  pieno 
di  frutti  cop  iofo  ,c  di  fonti  abondeuole  . Sianui  fiumi, la* 
gbi,&  il  mare  commodo, onde  acconciamente  ciò  che  ut 
manca  fe  gli  porti,e  quello  che  ui  nafee  di  fioucrchio, al* 
troue  fi  conduca.  Vi  fia  di  ordinare  le  ciuili  bi fogne 3C?  ì 
fatti  de  la  gucira,o'  apprcjfo  di accreficerli  il  commodo, 
affine  che  pofii  ella  difendere  i fuoi,farfi  gloriofa,dar  di 
letto  àgli  amici, CT  i nimici Jpauentare . io  quella  citta 
giudico  felice, che  può  malgrado  defuoi  nimici, coltiua* 
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fé  molti  campi  Facciafi  la  citta  nel  mezzo  del  terreno , 
acetiche  popi  [coprire  il  pacfe,e  uedere  le  cofc  oportu * 
ne  f occorrere  outfìa  bifogno,c  chet  castaido  e tarato)  c 
pojja  acconciamente  ufeire  a le  fatiche , e tornarfene  di 
frutti  carico  in  poc'hora  . Gli  è però  differenza  fe  nel 
pianoro  nel  lito,ò  ne  monti  la  porrai , quàdo  che  iti  ogni 
uno  di  qucfti  luoghi  fcnui  alcuni  commodi  con  altri  dif~ 
conci  accompagnati . Andando  Dionifio  con  Icjfcrcito 
per  lindi  aiuole  do  dal  caldo  difende' losche  gh  hauea  da 
to  noia  lo  condujjc  ne  montinone  i foldati,  pigliato  fano 
aria  fi  rifanarono. Occuparono  i monti  gli  edificatori  de 
le  citta  parendo  loro  d cjferuipiu  ficuri>ma  ni  mancano 
le  acque, che  nel  piano  da  fiumi  ci  fono  date. ma  cuui  la 
ria  piu  gricue  jlquale  ne  la  (late  boghe , e nel  ucrno  ol- 
tre modo  agghiaccia è contro  l empito  de  rimici  me 
no  ficuro.V agitino  i liti  a riceucrc  le  mercatantie , ma 
come  di  cefi  .ogni  citta  maritima  da  nuore  delicatezze  ,c 
da  molti  mercatanti  trauagliata  di  continuo  ondeggia , 
CT  à piu  pericoli  d'armate  frani  ere  c fot  topo  fa . Però 
dico , che  ouunquc  porrai  la  citta , dei  attendere  che  fa 
ella  di  tali  commodi  o-  nata  , e de  gli  incommodi  nuota . 
Vorrei  che  fujfc  ne  monti  il  piano , c nel  piano  i monti , 
o uc  fi  debbe  edifical  e • ma  non  fi  potendo  per  la  uarictà 
de  luoghi  ottcnir  quefto  a uoglia  nofira , ufcremo  p r il 
pigliare  le  cofc  nccclfanc  cefali  argomenti, che  ne  i Ino * 
ghi  maritimi  no  fa  la  citta  molto  uicirta  al  mare  me  fico 
fata  troppo  fc  ne  monti  la  porr  ai. Dice f che  i liti  fi  mu* 
tano.  Molte  citta  in  piu  luoghi : CT  in  Italia  T>aic  è dal 
mare  coperta, preffo  ad  Egitto  Faro, che  prima  fu  fola, 
bora  come  CheroneJfo,à  terra  ferma  è congiunta . Cefi 
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fitrono  fecondo  Str abone  Tiro  e Clazzomcnc.  Narrafl 
eh e'l  tempio  cCAmonc  fu  al  mare  uicino3mapoi  ritirati 
do  fi  il  mare  c rimafo  infra  terra.  Auifiano  poi  che  ouero 
fabbrichi  uicino  al  lito3ò  che  bene  dal  mare  ti  fcofii3quan 
do  che  l'aria  di  mare  per  il  falc  è gricuc  & a/pra.Adun 
que  ucnendo  infra  terra  maf  imamente  nel  piano  una  hu 
mida  aria  per  il  liquefatto  file  ni  troucr  ai  fatto  goffo, 
e quafi  marcito  in  guifa,chc  parratti  in  piu  luoghi  uede 
rcycome  tele  di  ragno  aitolgcrfi.CT  auicne  parimente  de 
le  acque Jcquali  con  le  falfc  me fcolate,  fi  corrompono, e 
co  l puzzo  offcndono.Commendano  gli  antichi , e fpe= 
cialmcntc  Platone  la  citta  per  »o. miglia  dal  marefeofla 
tu.  Non  fi  potendo  lontano  dal  mare  fxbricare , cleggafl 
un  fitOiOue  tali  ucnti  non  uenganoffe  non  rotti , fianchi, 
c purgatile  facci  afi  in  guija,chc  da  moti  interpóni  ogni 
uiolenza  del  mare  fia  interrotta.V edere  il  hto  del  mare 
è co  fa  dilettatole  3c  pure  di  fana  aria.  Quando  che  uuo * 
le  Arifiotilc  quclpacfc  ejfcr  fimo , ouc  da  continui  uniti 
mene  foffiata  c moffa  l aria.Gitardifi  però  che  no  ui  fia 
il  mare  her bo fio, otte  o che  la ) piaggia  del  lito,  à poco  a 
poco  s' abbuffi  3ai:zi  uoglio  che  ui  fia  alto  il  mare  con  le 
rupi  di  fiaffò  nino  c nudo. Edificare  citta  in  fupcrba3co= 
me  dicono  fchena  di  monte  fa  la  dignità 3 à lamcnita,e 
che  è piu  à la  fiatata  naie.  Per  chc'l  mare  à monti  uia * 
no  nccejfxfhpmcnte  è profondo.  E fic  qualche  grolfo  ua* 
pere  dal  mare  liniafi, quello  ne  tafcendcrc  fi  confmnd3e 
foprducnendo  a Timprouifo  c rumici,  piu  à tanpofegli 
prone  de  3e  meglio  fi  cacci  ano. Lodano  gli  antichi  la  citta, 
ne  monti  {he  fia  uolta  ucrfo  O'icnte , e quella  che  ne  la 
calda  regione  uiene  da  borea  toccata  . Piacerà  forfè  ai 
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ètri  quella  che  ucrfo  occidente  pa  inchinata  , parendo* 
gli  che  i coltiuati  campi  ni  pano  piu  fertili.  Ma  le  parti 
ucrfo  aquilone  nel  monte  Tauro  fono  piu  fané, per  quel * 
la  ragione  che  gli  hiflorici  le  affermano  cjfer  fertili.  F U 
nalmcnte  fe  fi  debbe  fabricare  ne  monti  la  citta , debbefa 
auertire  primieramente ,chc  gricui  e continue  nebie  non 
faccino  il  giorno  ofeuro  e fofco,e  l aria  dura , ilchcfuole 
in  quegli  luoghi  aucnire , faccialmente  oue  piu  alti  colli 
flano  <f attorno. Proucggafi  anchora  che  l'empito  de  uen 
ti , marinamente  di  B orca  quiui  con  furore  nonfoffij , 
perche  qucfto,comc  ha  Hepodofa  tutti, ma  i uccchi  fac 
cialmcnte  deboli  e lenti  fara  quelfaacio  afabi  ica ; c cit- 
ta iticommodo,ncl  quale  un  alta  rupe  i uapori  dal  i ibat * 
terc  del  fole  in  quella  ngitta , ouero  nel  qual  luogo  le 
puzzolenti  ualli  faargono  il  putrido  orni.  Vogliono  al* 
cum  che  le  mura  de  la  citta  à le  balze  de  monti  p fni* 
fcano.Ma  quedìi  prccipitij  moflrano  in  piu  luoghi,  fae* 
cialmcnte  in  Volterra  di  Tofcana  quanto  pano  contro 
mouimeti  de  tempi  deboli, perche  col  tempo  cadono,  tra 
bendo  [eco  ciò , che  uharrai  podio  difopra  . Aucrtifcap 
che  non  ui / oprapia  alcun  monte  uicinc,chc  pojfa  da  ni 
mici  uenirc  occupato, ne  ui  pa  di  fatto  faaciojò  piano, 
oue  pojja  il  nimico  fare  in  Peccati , e perfi  per  dare  la 
battaglia  m fchicrc  ordinate. Leggiamo  che  Dedalo  fece 
Agrigento  fopraalta  pietra, oue  pernia Pretta  e tanto 
malageuolc  potcuap  andare,  che  tre  huomini  l bar  ebbo 
no  difcfa.Gli  huomini  de  la  militia  efaerti  lodano  C in= 
golo  da  Labiato  c dipeata  per  molte  ragioni, ma  faecial* 
mente  che  iui  non  fi  troua,ciò,che  ne  le  altre  citta  mon 
tane  fuole  aucnire, che  afccfo  il  monte  ui  p pojfa  nel  lar 
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go  putto  combattere, perche  i ui  la  tagliata  rupe  non  lo 
con  finte. Kon  poffa  il  nimico  con  una  correria  faccheg* 
giare  il  tutto  a fua  uogha,ne  pigliare  tutte  le  uic , ne  fi «* 
diramente  ritra  fi  ne  flcccati , ne  mandare  in  pafcolo,ò 
per  legne  ò per  acqua  fenza  pericolo  A cittadini  a Un* 
contro  habbiano  di  qua  e di  la  piu  bafii  colli  co  uaUi  in* 
terpofle , onde  pojfono  ufeire  incontanente  > CT  ad  ogni  , 
occafione  opprimere  il  nimico  . Non  meno  commendali 
Bifido  terra  di  A*  arfi  trai  ccrfo  di  tre  fiumi, e nel  fhret * 
to  entrare  de  tulli  CT  erta  uia  de  monti  che  ui  fono  <t at * 
torno  in  guifa,che  non  può  il  nimico  ajfediare  il  luogo, 
ne  tutte  le  aperture  de  le  tulli  occupare, che  non  pofiino 
i cittadini  di  codurrc  le  cofc  nccejfaric  unir  e impediti, 
e filano  à molestare  il  nimico  pronti. Sia  detto  fin' ad  ho* 
ra  de  monti.  Se  nel  piano  edificherai , e come  c co  fiume 
uicino  à fiume, c forfè  che  quello  pafii  per  la  citta,guar* 
dcrai  chcl  fiume  non  uenga  da  ojìro,ncn  feenda  ucrfo  il 
medefimo  offro.  Perche  da  quella  parte  humon,da  que* 
fia freddure  da  i uapori  del  fiume  accrefciuti , uerranno 
gricui  e molcfli.Sc  fuori  de  la  citta  correrà  il  fiume, deb 
befi  auertirc,chc  cue  i notti  entrano  piu  facilméte  s'op 
ponga  il  muro,CT  habbia  il  fiume  di  dietro  . Gioucra  ne 
t altre  cofe  quel  giuditio  de  marinari , che  dicono  i uenti 
difiu  nltura  ejfcr  filiti  a fcgiire  il  fole.  Dicono  i fifici , 
che  fono  i uniti  d'oriente  la  mattina  piu  puri , e la  fera 
piu  humidi  gli  occidentali  a l'incontro  fono  nel  appari * 
re  del  file  piu  fiefii  e quali  to  tramonta  piu  liggicri . il 
che  fc  cofi  è ,i  fiumi  che  uerfo  oriente  fi  ucrfo  occidente 
corrono, far  anno  corninoli -Perche  il  udito  col  file  uc? 
nido  ò caccierà  ogni  uapo  c nocino, che  troucra  oltre  la  / 
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citta, ò almeno  non  lo  far  a maggior  crinalmente  piu  to * 
fio  uorrci  che  fiumi  ò lago  ucr  Borea  andiJfcro,cbe  uer* 
fo  ojb'o  .pur  che  non  fia  la  citta  fiotto  (ombra  cCun  mon 
te  pofla,chc  c pefiimo  fito. Taccio  le  cofe  dette  di  fi opra . 
H acci  mofirato  l'ejfiericnza , che  l'ojhro  è per  naturi 
gricuc  e molcfilo, perche  empiendo  Uti  le  uele,  quafi  le  na 
ui  per  il  pefo  fi  fommergono.  Ma  ouc  foffia  Borea  il  ma 
re, e la  naue fifa  liggicra . Gli  c tutta  uolta  meglio  che 
ciafcuno  di  qucfti  fia  da  le  mura  fiottato  che  uicino , ò 
che  entri  ne  le  mura.BUfimano  /penalmente  quel  fiume 
che  con  alte  ripe,cT  erte  per  letto  profondo  ,fajfofo  CT 
ombreggiato  corre. Quando  che  è al  bere  mcnfano,e  fa 
l'aria  grinte  e noto  fa.  Sara  di  prudente  huomo  ufficio  da 
lago  c morta  òfangofa  palude  feoflarfi.  No  replico  qua* 
li  infermità  di  qui  nafcono.gh  c app  cjfò  le  altre  pcftile 
zc  de  la  filate  de  pulici,CJ  altri  fozzi  ucrmi  il  puzzo, CT 
ouc  tu  penfi  che  quella  fia  piu  purgata  c monda , quefro 
non  gli  manca  che  quetri  luogbi,comc  del  piano  dicano , 
affai  piu  fi  raffreddano  nel  iter  no, e la  fiate  piu  bogliono. 
Finalmente  fa  medierò  attentamente  xuertire , che  non 
ui  fia  monte, rupe  dago, palude, fiume , fonte , ò cefi  fi* 
milc  , de  Uqualc  fiprcuaglia  il  nimico , c ne  patifca  la 
citta  incommodo  alcuno  . t unto  de  la  regione  e fito  de 
le  citta  detto  fia. 


Del  cerchio, fpxcio  e larghezza  de  le  città  de  la  forma 

de  muri,  e quale  era  de  gli  antichi  il  coftumeje  ceri * 

morde, c lofi] crii at ione  à dijjcgture  la  città.  Gap. 3. 
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N'0 1 per  la  turi  età  de  1 luoghi  compre  di  amo  trep* 
po  bene,  che'l  cerchio  de  le  città  e le  fuc  parti  ua 
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rimente  fi  debbono  di  (porre,  quando  che  non  potrai  ne 
monti  rotondai  quadrata  disegnarla, come  piu  ti  fareb 
be  à grado, come  nel  piano  foretti.  Biafìmarono  gli  anti 
chi  Architetti  i cantoni  a cingere  le  picciole  terre , per 
che  4 nemici  piu  totto,che  à gli  habi  tutori  fono  in  fauo* 
re,  che  a fottcncrc  de  le  machine  il  battimento  non  fono 
potenti.  E t in  uero  i cantoni  a fare  gli  aguati,  CT  4 lan* 
dare  le  arme  a nimici  giouano,quando  che  poffono  tra * 
fcorrcrcyc  dietro  a quelli  faluarfì.  Ma  ne  le  città  de  mon 
ti  fono  i cantoni  commodi, oue  à le  uiefiano  oppotti.  Ve* 
rofa  città  celebre, che  come  le  dita  duna  mano  flefa,  por 
gc  ucrfo  e celli  i borghi , non  concede , che  ui  s' appresi 
con  grande  ejfcrcito  il  nimico , il  quale  come  fe  haueffe 
trottato  una  rocca,  le  arme  e l empito  de  chi  ufciffe  fuo* 
ri  non  potrebbe  foflencrc.  Adunque  non  circondano  in 
ogni  luogo  le  città  à la  me  de  fìnta  giti  fa.  Dicono  fìnalmcn 
te  gli  antichi  che  non  fi  faccia  la  città  6 la  nane  in  tan* 
ta  grandezza, che  per  cjfcr  uota  uaalle,  ò ejfcndo  piena 
non  fottenga  il  pefo  Alcuni  per  che  ftjfe  piu  ficura  , la 
fecero  fbctta,altre  ff  orando  meglio , di  piu  larghi  fpacif 
fi  dilettarono  Altri  forfè  à la  fama,  che  gli  fegmuaheb* 
bero  njpetto.lo  ne  le  antiche  fattoria  leggo , che  la  città 
del  Sole  da  Bufiride  edificata, e chiamata  Thcbe,fu  lar* 
ga  160.  (ladij.  Menfiti  *50.  Babilonia  ;$o.  binine  480. 
Ri  neh  iu fero  alcuni  tanto  fpacio,chc  tra  le  mura  il  urne* 
re  de  cittadini  ogni  anno  ni  fi  raccogheua  . Io  però  lodo 
l'antico  prouerbio  che  dice.  Vacciafi  il  tutto  fenza  man* 
camento  alcuno,  e fe  pure  in  una  parte  fi  debbo  peccare , 
faccia/i  la  città  piti  totto  in  colai  gui fa , che  de  cittadini 
il  crefciuto  numero  pojja  capirebbe  quella  che  non  può 
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de  fuoi  cittadini  hone  fornente  cjjcr  capace.  Aggiugniui, 
che  non  fa  fi  folamentc  ad  ufo  de  le  cafc  la  città3ma  deb * 
bcji  in  gnifa  dìjporrc  , che  à le  ciudi  bi fogne  ui  fiano  de 
le  piazzerei  correrete  gli  horti,dc  le  loggie  de  luoghi 
da  notare  e d'altri  ornamenti  c diporti  de  la  città  conne 
ncuoli  Jpacij  CT  me.  Dicono  gli  antichi  Vairone  Vlutar * 
co  e piu  altri,  che  folcano  gli  antichi  padri  con  tal  rito  e 
religione  le  mura  de  la  città  dt)fegna'  c , giugncuano  ad 
un'aratro  de  metallo , un  bue, & una  uacca,c  pigliato  per 
lungo  Jpacio  l'augurio,  facendoli  tirare,  il  primo  folco, 
de  la  città  dijfcgnauano  quella , mettendo  però  lafcmi* 
na  à dentro,  cr  il  mafehio  di  fuori.  I padri  che  lìhauca* 
no  ad  habitare  raccogliendo  nel  folco, le  Jparfc  zolle, affi 
tic  che  niente  fc  ne  pcrdcfjc , ucnuti  al  luogo  de  le  porte, 
foUcuauano  con  le  mani  la  ' atro, accio  che  la  foglia  de  la 
porta  fi  conferuaffe  intiera. E però  tutto  l cerchio  del  nm 
ro,c  l'opcra.fuon  che  le  porte, urna  chiamato  fiero.  Ma 
non  era  lecito  chiam.tr  facrc  le  porte. Di  ce  D ioni  fio  H a* 
lica  mafco  , che  à tanpi  di  Romolo  coftumauano  i padri 
nel  cominciar  e le  città  fatto'l  ftcrificio, accendere  innati 
zi  al  tabernacolo  u:ifuogo,c  conduttoui  il  popolo, per  le 
fi anime, affine  che  f purgafjcjo  f accano  paffarc,auifan * 
do  fi  che  non  fui]  c gialla  coffa  à mettere  immondi  huomi 
ni  à cotale  fkcrifcioAo  leggo  altronc, che  con  polucrc  di 
bianca  tcrra,pura  chiamata,  la  linea  de  le  mura  folcano 
disegnare.  Et  Alejfandro  in  luogo  di  quella  polucrc  .per 
che  gli  mancò  la  pura , edificando  il  Euro,  usò  farina, il 
che  àgli  indomiti  diede  occafionc,di  predire  le  cofc  à ut 
nirCypcr  che  notate  con  tali  prefagij,  quei  di  che  le  città 
cominci aitano, gli  eri  xuifo  di  poterne  preditegli  aneti * 

menti. 
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menti.  Anzi  ne  libri  de  riti  Tofani  moftrxuafi  qual  ef* 
fer  doucjfe  de  le  città  il  fucccjjo  , confìderando  di  quelle 
il  natale ,e  quefto  fenza  guardare  il  cielo  faceuafijcl  che 
nel  fecondo  libro  dicemmo, ma  pigliando  d'aleuti  prece* 
de  ti  fegm  la  cotiettura.Cofi  dice  Ce forino ,che  ettt  fenf  * 
y fero . L’età  di  quelli , che  offendo  nel  dì  che  cominciali  la 
/ città,nafciuti,piu  lungo  tempo  dura,c  de  la  prima  età  de 
/ la  città, la  mifura , e de  gli  altri  di  quella  città  dopo  na* 

fatiti,  colui  che  piu  tardi  muore  la  feconda  età  dij fogna, 
e cofi  de  le  altre  auenia,c\màdauano  i De/  notcuoli  fogni, 
quàdo  le  età  fi  tcrminaua.  Quello  dicono  eUi.Vaggiun 
gotto , che  Tofani  con  tali  argomenti  le  fue  età  ottima* 
mente  conofccuano.Vcr  che  dijferò  le  quattro  prime  lo* 
ro  età  furono  d'anni  too.La  quinta  us.La  fefta  130. La 
fettima  altre  tanto  . La  ottaua  bora  corre  ne  i tempi  de 
Ce  furi. La  nona,e  la  decima  ui  manca.  Vogliono  etiam * 
dio , che  con  tali  inditij  fi  comprenda  quali  debbiano  ef* 
fer  le  età . Fecero  coniettuYa,  che  R orna  douejje  hauere 
del  mondo  l Imperio  con  quefto  argomento , che  uno  na* 
fciuto  quel  dì, che  Roma  fu  edificatala  creato  Re.  Cioè 
N urna  V empiilo, il  quale  fecondo  Plutarco  à io. di  Apri * 

/ le  nacque , nel  qual  dì  fu  Roma  edificata.Gloriauanfi  La 

coni, che  la  loro  città  non  haueuano  di  muro  cinta , per 
che  ne  la  forza  de  fuoi  cittadini  fidandofi  affai  gli  era 
auifo,chc  fujfero  con  le  leggi  fiicuri . Fgittij  e Per  fiati  à 
J {incontro, le  città  loro  con  fodo  muro  cingcano . Per  ciò 

molti , ma  faccialmente  N intuiti  e Scmiramis  uolfero  le 
fue  città  di  grofi'o  muro  cingere  in  guifa,che  ui  potejfe * 

I ro  andare  fopra  due  Carri  à paro,c  piu  che  cento  gomi* 

! ti  alto.  Narri  Armilo  che  le  mura  di  Tiro  furono  cen * 
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to  e cinquanta  piedi  d altezza . Alcuni  non  furono  fun 
muro  foto  contenti. Chdrthaginefi  con  tre  ordini  de  mu* 
ri  la  città  cinfcro  . Dice  H crodoto  , che  Deioci  con  fette 
muri  la  città  Cebctana  cinfcro , come  chefujfe  elU  in  aU 
to  luogo  edificatala  noi  che  ueggiamo  la  difenfìone  de 
ld  libertà  e fdute  nojlrd  ejjere  ne  le  mura,  oue  il  nimico 
per  fortuna  ,ò  per  numero  fia  piu  potente  non  di  tutto 
commendiamo  coloro  , che  la  città  fenza  mura  uolfero 
hauere.ne  quelli , che  ogni  loro  Jferanza  nel  fortificare 
le  mura  pongono . Conferito  tuttauid  à Platone,  che  fia 
innato  à le  città  di  ejfer  in  ogni  punto  e mometo  cattiue , 
et  in  pcricolo}quado  che  ò per  naturai  per  coturni  niu 
no  al  fuo  defiderio  in  publiche  ò priuatc  cofc  ha  poflo  ter 
mine  alcuno , onde  le  ingiurie  che  fanno  fi  con  arme  fan 
no  hduuto  origine. \l  che  fe  cofi  è chi  negherà , che  non 
fi  guardi  attentamente  e fi  fortifichi  la  città f Sarà  come 
dicemmo , la  rotonda  città  meglio  d'ogn' altra  capace , e 
quella  piu  ficura , che  di  piegate  mura  jh  cinta . Come 
fenue  Tacito, che  fu  Gicrufalcmc.  Perche  fe  auifano  chel 
nimico  no  fenza  pencolo  entrerà  ne  le  piegature  ,ne  ani 
cincrà  le  mxchinc  à i cantoni . Cvnfidcrcrcmo  nel  porre 
la  città  quali  commodi  fipoffano  di  quel  luogo  pigliare , 
tl  che  ucggiamo  batter  fatto  gli  antichi. Mojlano  le  rolli 
ne  (pAntio  città  latina.chc  eli t abbracciajfe  il  lito.  C a* 
ra  lungo  al  N ilo  fiendefi.  Scriue  Megaflcne,  che  Polum- 
botra  Indiana  città  in  Garsijfu  ottanta  fiadij  lunga  fe = 
guendo  il  fiume , e qumdcci  larga . Babilonia  fu  quadra > 

A3  enfiti  fu  à guifa  de  la  littcra  A . f inalmete  qualunque 
forma  di  muro  ti  piacerà , giudica  v egetio  bufare,  fe  lo 
farai  largo  tanto,  che  i foldati  fenza  impedir  fi  ut  fi  pcf* 
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fino  incontrare  & alto  in  guifa,chc  le  fede  non  auicini* 
no  à la  cima, fermandoli  con  la  edee  & artificiofamen * 
te, di  modoychc  àgli  arieti  & à le  niachine  rififlano.  Per 
che  fono  due  maniere  di  m.<cbmc,unache  co  l percuote* 
re  fonino,  le  muraf  altra  che  cattando  le  mura  di  fiotto  le 
fa  cadere.  Prouedcfi  coni ; o l'uno  à l'altra  col  muro  e co 
lafoffaMon  fi  loda  il  muro  di  pietra  debole  e fienza  ac* 
cjua  da  baffo, anzi  uogliono  che  ni  fia  lafojfa  larga  e prò 
fonda . Impedirà  questa  che  la  te  fendine  e la  torre  che  fi 
conduce , e fintili  macbinc  non  fi  pojlino  auicinarc,  c che 
trouata  l’acqua  ò il  fajfó  non  fi  pò] fono  far  cane,  contea 
dono  i faldati  fc  glie  meglio  bauer  la  fojfa  d'acqua  piena 
ò pur  fecca . Quando  che  à la  falute  de  cittadini  debbefi 
proucdcrc.  Coincidano  quella  anchora,ne  la  quale  fc  per 
l'empito  de  le  machine  cadcrà  cofa  alcuna  Ja  puoi  cauar 
fuori,  acciò  che  non  fi  faccia  per  il  nimico  un  argine  da 
montare  fu  le  mura • 

* ' <fi  ) . ‘ + \\  V ,'A  V/  . * # rtvWtV 

De  le  mura  Milioni  ,torri, cornici, porte, e Uro 
fc.  ragli.  C ap.  4. 


Tornò  à le  mura.Vogliono  gli  antichi, che  fi  faccia 
no  due  muri , lafciatoui  Jpacio  di  uinti  piedi , nel 
facciano  qual  luogo  empi  ufi  di  terra  battendouila  entrò.  Facciafi 
le  mura.  H muro  **  gufi  ? d}C  dal  piano  de  la  città  liggiermcnte 
montando Jino  à i baftioni  fi  poj fa  af caldere.  Dicono  al* 
curii,  mcttafi  per  argine  la  terra , che  de  lafojfa  fi  coita , 
facendo'  l muro  dal  fondo  de  la  fojfa  cominciando  di  tale 
fermezza , chc  l pefo  del  terreno  fia  foflenuto  . Farai  ne 
la  città  un'altro  muro  piu  alto,  e dal  primo  tanto  Unta* 
l no 


no  quanto  una  [quadra  ordinata  ft>  editamente  ui  poffa 
ribattere.  Tirerai  da  questo  a quel  muro  altri  muri  per 
trauerfo i quali  quetti  due  muri  tengano  uniti  e fletti, 
onde  meglio  la  terra  che  è nel  mezzo  posino  [ottenere. 
No/  appreffo  comendiamo  quei  muri  fatti  in  tal  guifa, 
che  [c  da  le  machine  uengano  rouinati  habbiano  di  die * 
tro  oue  cadere  un  fpacio  capace , e non  empiano  le  [offe 
cadcdo.Viaccmi  nel  retto  Vitruuio  che  dice.  F'acciafi  per 
mio  giudicio  il  muro , che  per  la  [ua  grojfczza  tauolc  de 
uliuo  arfìcciate  fi  pongano,  affine  che  luna  c t altra  ero* 
fia  del  muro  fia  riflretta  meglio, e duri  in  perpetuo.  Via* 
teonfl,[econdo  Thucididc  da  V dopo  ne  fi  aj[ediati,un  co* 
tal  muro  per  loro  dtffcft  gli  oppofiro.  Al  ([colarono  tra 
mattoni  piu  legni, fermando  con  quelli  il  muro,  vice  Cc * 
[areiche  i muri  in  Francia  fono  à cotal  guifa  [atti.  Con* 
giungono  tram  dritti  per  lungo  del  muro  con  uguali  in* 
terualli,c  con  [affi  grandi  li  fermano  in  modo,  che  non  fi 
tocchino  sfatti  di  tram  tali  ordini  fermi  Jieuano  à la  giu 
fia  [ua  altezza  il  muro  . Cotal  opera  è affai  uaga , CT  à 
difendere  la  città  [erma  e robutta , quando  che  la  pietra 
dal  fuogox?  i tram  da  l ariete  la  fanno  fi cura . Non  loda 
no  alcuiu  tali  legature  ne  le  mura  con  tal  agione,  che  la 
calce  co  l legio  non  dura  lungamente  infieme  , per  che'l 
falc&  ardore  de  la  calce  l abbruggia,  e [e  con  pietre  da 
machine  gittate  faranno  elle  moffe,  tutta  la  fabrica  per 
effer  in  un  corpo  coti  traui  congiunta,  ne  farà  conquaffa 
ta,CT  à rouinare  pretta .0  indicano  dii  che  le  mura  con * 
tro  le  machine  in  cotal  guifa  acconciamele  fi  pofmofer 
mare.  Faticheremo  in  una  hafe  di  tre  cantoni  porgendo 
ne  uno  contro  mmici  li  contrafo  ti  dicci  gomiti  uno  da 

l'altro 
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Tètro  fcolìatì,  per  il  dritto  del  muro , tirando  da  uno  i 
t altro  archi  facendoli  fopra  il  uolto&  il  uoto  che  ui  ri* 
morrà  con  paglia  ad  argilla  mefcoìatd  e con  ftanghc  bat 
tuta . Di  qui  auerra  che  l empito  de  le  machine  da  Far' 
gì  Ila  tenera  foflenuto fio  uano.no  potrafii  etiamdio  apri 
re  il  muro  ,fc  non  di  luogo  in  luogo  fargli  in  piu  luoghi 
fenc fere, che  agcuolmcnte  fi  potranno  otturare, e cojì  non 
farà  il  muro  mcn  fermo.  La  copia  del  pomice  in  Cicilia, e 
ttalcrà  à qucfto  che  detto  babbi  amo.  Vfano  altroue  il  to 
fo  in  luogo  de  ( argilla  e del  pomice.  Non  fi  rifutx  à co* 
tal  opera  il  goffo.  Md  fc  ui  farà  alcuna  parte  uei  fo  Offro 
uolta3ò  da  uapcri  de  la  notte  ofcfa,con  pietra  la  cuopri 
rai.Giouerà  etiamdio  fare  la  ripa  di  fuori  de  lafojfapiu 
alta  alquanto  che  i campi , per  cheti  tal guifa  le  balle  de 
le  artigliane  le  mura  de  la  città  non  tocchcr aiuto, ma  no 
leranno  difopra.  S'auifano  alcuni  quel  muro  contro  le  or 
tigliaxie  e J fcr  fermi  fimo  Ja  cui  crolla  fìa  fatta  à dentei 
lo  ’Lodanfi  le  mura  di  Roma , ne  i quali  è al  mezzo  un 
corridore  per  oue  fi  uà  intorno,  e nel  muro  alcune  aper= 
tire , per  le  quali  il  mal  accorto  nimico  da  gli  arcieri 
può  iicnir  ferito.  ¥ accia  fi  ne  le  mura  ogni  cinquata  pafii 
le  torri, che  porgano  in  fuori  la fi  onte  rottonda , e pano 
piu  che  le  mura  alte, accio  che  s alcuno  s'auicina,  egli  no 
labbia  oue  cuoprirfi,chc  non  uenga  ferito. Per  che  à tal 
guifa  le  torri,  i muri  e le  torre  di  ff cader annofi  fcambie =■ 
uolmentc  una  l 'altra  . Lafcicrai  quella  parte  de  le  torri 
apcrta,che  è uer  la  città, acciò  che  fc  ui  entrajh  il  nimi *= 
co, quella  parte  non  gli  defenda  da  gli  arcieri. Le  cornici 
à le  torri  càie  mura  fono  d'ornamento , e le  fanno  piu 
fame  e fodc,  uietando  che  le  appoggiate  fcale  fi  pofiino 

accodare 


accodare.  V oghono  dicutu  che  fi  lafiino  tra  le  mura  fpe 
ci  xlmente  preffo  4 le  torri  alcuni  precipitij  con  ponti  di 
legno  coperti,  che  dgeuolmente  fi  poffimo  leuarc  e mette 
re, come  fi  a a lafalute  bi fogno.  Coflumauano  gli  antichi 
faticare  a i lattaie  le  porte  due  grandi  torri  di  fode  pie 
tre,  le  quali  come  due  bracci  il  fieno  e l' entrata  defenda = 
no.Non  fi  faccia  uolto  à le  torri,  ma  con  legni  fi  cuopra 
no,i  quali, ouefia  bi  fogno  fi  pofiino  cauare  ò ardere . Le 
laude  de  le  torri  non  fiano  fitte  con  chiodi , affine  che 
uincendo  il  nimico  di  fubito  fi  pofiino  leuar  uia . Sianui 
flanze  e coperti , oue  le  guardie  le  ingiurie  del  uerno  pof 
fino  tollerare. Siano  ne  le  torri  buchi  a t ingiù  guardati* 
ti, onde  pietre, e fxccllc  fopra  rimici, & acqua  ctiamdio, 
fé  la  porta  arde] fe,  fi  poffa  gittare  . Le  porte  di  cuoio  0 
di  ferro  cuoperte  fono  dal  fuoco  ficure. 

La  formi,  e modo, e grandezza  de  le  rie  per  i foldati,e 
per  lo popOiO.  s, 

' E P0Tt€  c0'l  numero  de  le  rie  militari  fi  comenga* 

_ ' che  fono  alcune  rie  militari  dette,  altre  no 

militari . No/z  uoglio  qriui  figuirc  1 giureconfulti-,  ch'io 
dica  atto  cljcr  U ria  da  caminarc  per  gli  huomini , e da 
codurrc  glijtnimali,c  che  il  camino  è luogo  da  c aminar, 
ma  no  ui  codurrc  ammali, e che  quefio  nome  ria  lignifica 
uno  elaltro.Sono  le  rie  militari  quelle,  per  lequali  ne  la 
prouincia  co  l'ejfcrcito  e i carruggi  andiamo, Squali  deb 
bono  e! fere  piu  ampie, e quanto  da  gli  antichi  ho  compre 
fio  non  erano  meno  d otto  gomiti. La  legge  de  le  n.tauo- 
le  co  fi  la  uia  ordmaua,qucUa  che  è dritta  di  *2. piedi,  ma 
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\d  torta  e piegata  di  té.Le  non  militari  fono  quelle,  che 
da  Umili  tare  efeono  à la  uittafi  la  tcrra,ouero  ad  un' al 
tra  uia  militare, come  fono  per  i campi  i fentieri , e per 
le  citta  i diucrticoli.Sono  poi  alcune  uie  che  hanno  jfe* 
eie  di  piazza , come  quelle  che  uagliono  a publichi  ufi , 
cioè  che  à tempij.al  cor  fio, ne  la  bafìlica  menano . Le  uie 
militari  ne  la  citta  e fuori  non  fono  di  medefima  r.igio* 
ne.  Attcndcfi  m quelle  di  fuori  che  fiano  ampie  aperte  da 
poto  fi  guardare  dì  attorno, da  acque  ò rouine  libere  effe 
dite, ne  ui  fiano  caue , oue  fi  pofiino  i ladri  nafcondere,e 
porfi  in  agnato, non  ut  fiano  alcuni  luogfù  feoftati , ne  i 
quali  non  fi  pojfa  agcuolmente  con  l'ejfercito  andare.  Fi 
talmente fia  ella  dritta , e quanto  dir  fi  può  corta . fora 
corti fiima,non  come  altri  uogliono , quella  che  è dritta, 
ma  quella  che  è ficura&  io  amo  meglio  hauerla  piu  lun 
ga  che  meno  commoda.  P enfiano  alcuni  il  terreno  P ri* 
uernate, perciò  ejfer  ficuro,  che  per  uie  profonde  e come 
foffic  fé  gli  ua,che  fono  a l'entrare  dubbiofe , a corninomi 
incerte, e mal  ficure, quando  chc'l  nimico  da  le  altre  ripe 
agcuohnentc  può  offenderti. Giudicano  i piu  efferti  quel 
la  cfjcr  ficurifiima,che  per  sctieri  de  colli  fa fii, a laquale 
prò  fiima  quella , che  a cofìume  antico,  fatto  un  argine, 
peri  campi  conduce.  Anzi  la  chiamarono  gli  antichi  or =* 
ginc. laquale  cofi  leuatafara  in  piu  cofe  còmoda,  perche 
e fora  à uiandanti  per  (alto  luogo, onde  potranno  di  loti 
tono  guardare  diletteuole  ,e  f aragli  del  caminarc  la  fati 
ca  men  grieue.c  gioia  affai  feorgere  di  lontano  il  nimU 
co, e potere  ò con  poca  gente  raffrenarlo,  ò fenza  dan= 
no  de  tuoi fiè fiditi  uinto, ritraiti.  F accia  d quefeo  propofì 
to  ciò,chc  ne  la  uia  Portuenfe  ho  notato. Quando d Egit 
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to  <t Africani  Libiaji  Spagna. di  Germani  a, e de  l’ifole 
gran  numero  dhuomini  e di  mercatante  gran  copiai 
R orna  concorre  a fecero  due  uic  lafrigate,ncl  mezzo  de 
lequali  era  di  pietre  un  corfo  piu  alto  un  piede ,cotne  una 
dtuifiotie.per  una  andauafi,per  t altra  fi  tornaua  fchiuan 
do  t off  e fa  de  l inco  trar/ì. Tal  debbe  ejfcr  la  militare  uia 
fuori  de  la  citta, ef>cdita,dritta,e  fcwra.Auicinandof  à 
la  citta  che  fa  chiara  c potente, fi ano  le  uic  ampie  e di * 
ritt cleome  à la  maeftà  de  la  citta  c couuencuolc,effendo 
Colonia  ò terra  fora  l'entrata  fccu^a , fe  non  andar  a la 
uia  al  dritto  a la  porta,  ma  piegando  a delira  6 à fini* 
fra  prejfo  a le  mura,  e Jpecialmcnte  innanzi  à le  torri 
fa  condotta . Ma  fa  la  uia  tic  la  citta  in  quefta , er  in 
quella  parte  piegata  e torta  , perche  oltre  che  parendo 
piu  lunga  far  a la  citta  apparire  maggiore, ne  fegue  an* 
chora  piu  uaghezza  e commodo  ne  quotidiani  uf,&  a 
neccjfarij  tempi.  Quoto  fora  dilctteuole,  che  ad  ogni  paf 
fo  nuoua  forma  d cdijicij  ti  f pari  dinanzi  in  guifa , che 
tu  fata  cr  affetto  di  ciafcima  cafa,  dal  mezzo  de  latti * 
pia  uia  ti  porrà  e fere  al  dritto.  Anzi  benché  fa  altroue 
il  luogo  troppo  largo  .meno  ornato  e fatto , quiui  la  lar * 
ghezza  è utile  e commoda.Narra  Cornelio  Tacito , che 
Nerone  slargando  le  uic  in  Roma , la  fece  piu  calda, e 
perciò  meno  fona.  Altroue  ne  le  frette  uic  è cruda  aria, 
e fotio,anchc  ne  la  fate  ombro  fe.  Non  ui  fa  cafa,oue  no 
entri  del  fole  il  raggio,e  non  entri  il  uéto , perche  douun 
que  muoucrafi  d atta  e (fedita  uia  da  foffiarc  trouera. 
Non  fentira  uenti  nocini. per  che  da  i muri  opponi  forati 
no  ribattuti.  Aggi  ugni ui  chentrandoui  li  turnici  d'ognin 
torno  ajfaliti  non  potranno  durare. Baftì  haucr  dette  de 
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le  uic  militari. Saranno  le  non  militai  a fomiglianza  di 
quefce  ,fe  non  fe  gli  fa  cotal  diffeirnza , che  fé  faranno 
dritte  quefce , con  i cantoni  e con  legarti  degli  edificij 
s'accorderanno.  Io  ueggo  che  piacque  à gli  antichi  haue 
re  le  uie  auolte  in  piu  giri,&  alcune  fcnza  u[cita,per  le 
quali  entrando  il  nemico ,fi  fmarifca,ouero  effendo  ani* 
mofo.piu  tofto  ucnga  opprejjo.  Gioua  che  ui  fono  corte 
uie, che  ne  la  uia  da  trauerfo  entrino,  che  non  diano  pu* 
blico  CT  ifficdito  camino  , ma  piu  tofco  ad  alcuna  cafa 
guidino  .perche  indi  haucrawo  le  cjfe  piu  luce , e meno 
farà  à correrie  de  nimici  e/pcdita.Scriue  Curtio  che  fu* 
rono  in  Babilonia  i borghi  qua  e la  di/perfl.  Platone  a 
l'incontro  uollci  muri  delecafe  anchoraeffer  congiun 
ti , non  che  i borghi  giudicando  queflo  efjere  de  la  cit * 
ta  un' altro  muro. 

Oue  acconciamente  i ponti  di  legno  ò di  pietra  fare  fi 
po fanone  de  loro  pilaflri ,uolti, archi, cantoni, ripe,pu 
tcUi,conij  ^arpefi  Jafirigo,e  fronti/picio.  Cap.6. 

Eli  ponte  de  la  uia  la  Principal  partc.Ncn  ogni  luo * 
go  è acconcio  da  porui  ponte. Perche  non  debke  ef 
fere  il  ponte  in  un  cantone , a fcruitio  di  pochi , ma  nel 
mezzo  de  la  regione  à commune  ufo  . Faccixfi  adunque 
oue  è piu  comodo  e facile  il  luogo , e che  minor  Jpefa  ji 
faccia  ,e  che  ji  /peri  che  fìa  perpetuo. Eleggali  meno  prò 
fondo  uarco,non  incerto  ne  mobile , ma  uguale  e perpe* 
tuo.Schiuino/i  le  ucrtigim,i  gorghi, e le  uoragmi,c  gli  al 
tri  maliche  per  i fiumi  fi  trovano. Guardiamoci  etiàdio 
da  le  piegatu  e de  le  ripe,  e per  altre  ragioni , e perche 
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fono  quiui  le  ripesarne  (ì  può  uedere,à  la  rouina  appa* 
vecchiette, e perche  in  ejfe  piegature  le  inondationi  trai? e 
do  feco  la  materia  de  campi  leuata,&  i ceppi  e troconi , 
non  uannogiu  al  dritto, ma  fcrmandouifì  piu  altre  cofe 
ritardano, c fatto  gran  mucchio  à li  pilaftri  sauclgono , 
onde  le  aperture  de  gli  archi  rinchiufe  ne  pati fcono  in 
modo, che  l opera  dal  pefo  de  le  acque  uicnc  tirata  a ro * 
uina.Nia  fono  ì ponti  altri  di  pietra,altri  di  legno.  Parie 
remo  di  quelli  di  legio  prima, per  che  fannofì  con  mino * 
re  opera,dipoi  a quelli  di  pietra  p afferemo.  Dchbc fi  fa- 
re l'uno  e l'altro  ben  fermo.  Quetto  con  molti  e forti  le* 
gni  fi  fortifichi. llche  ottimamente  farafii  hauendo  l oc* 
chio  al  modo  di  fabricare  il  ponte  da  Cefa  e diuifato. 
Giugneua  egli  due  traui  di  un  piede  e mezzo  l'uno  al* 
quanto  acuti  di  fiotto, mi  furati  à f altezza  del  fiume , & 
fiottandoli  due  piedi  l'uno  da  l altro  . Rauca  ficccato 
quetti  col  becco,6  uogliam  dire  batti  palo  nel  fiume  pie 
gati  al  corfio  de  l acqua.  Puofic  a l’incontro  altri  due  tra 
ui  di  quaranta  picdi,ma  piu  baffo  a fottenire  del  fiume 
l empito.  Ciugnena  poi  quetti  in  cotalguifa  de  fi  otti  con 
traui  larghi  due  piedi  ,c  lunghi  quanto  quei  traui  erano 
tra  fi  lontani . Quetti  traui  interporti  erano  da  l’uno  e 
laltro  capo  con  due  fibule  fermati , lequali  al  contrario 
legate  aprendofi  f accano  l'opera  in  guifa  forte  erobu * 
(ìa,chc  quanto  a- a de  l aequa  il  carico  maggiore,  tanto 
piu  ella  fi  fermaua.Cuopriuanfì  quetti  traui  con  tauo * 
le , pertiche  ò cratici , mettendo  tuttauia  a trauerfo  piu 
fittili  traui, ne  la  piu  bajfx  parte  a t acqua  uicinijiqua* 
li  come  un'ariete jc  con  tutta  l opera  congiunti,  l empito 
del  fiume  rit.vdaffero  . Y' erano  appreffo  traui  che  fio * 
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pra'l  ponte  forgeano,e  con  t altro  cupo  alquanto  feen* 
deano  ne  l acquaia  ffi ne  che  fé  tronconi  et  alberi  ò ua* 
felli  da  barbari  per  rompere  il  ponte  fujfero  mandati 
giu,mcno  al  ponte  in  cotxl  guifa  difefo  nuoccjfero.  Q ut 
fio  fece  Cefarc.Giouadi  japcre  che  ufano  Verone  fi  di 
lajìrigare  i loro  ponti  con  uerghe  di  ferro , iui  mafiima* 
mete ,ouc  i carri  paffano.Dicafi  bora  del  potè  di\pietra, 
le  cui  parti  fono  il  fondamento  de  le  ripe,i  piliflri,gli  or 
chi}il  pauimcnto.Tra  i capi  del  ponte  ne  le  ripe  fonda = 
ti,  CT  i pilaflri  tale  è la  differenza , che  quelli  debbono 
e fiere  be  fermi  e fodi,  no  pure  a foUemre  de  gli  archi  il 
pefo tome  i pilajhn  fino, ma  a tenere  infìcme  fimo  e Val 
tro  capo  del  ponte , CT  a riflringere  gli  archi , che  non 
s aprano. Flcggmfl  adunque  ripe,  anzi  fcrmifime  ru* 
pi, perche  quelle  di  pietra  fono  fcrmifime , àie  quali  di 
fofecncre  i capi  del  ponte  fi  dia  il  carico . 1/  numero  de 
pilaflri  per  il  largo  del  fumé  fi  faccia.  Gli  archi  di  nu * 
mero  di/pari  fono  da  ucdcrc  piu  uaghi,e  fanno  piufcr= 
ma  l'opera.  Perchc  l corfo  di  mezzo  c tanto  piu  libero 
CT  impct no fo, quanto  egli  è da  le  ripe  piu  fiottato.  La* 
feiaf  adunque  aperta  quella  parte , acciochc  à i pila * 
fri  non  dia  noia  di  continuo  pcrcotcndoli . Faccianfì  i 
pilaflri  ouefono  le  acque  piu  placate  e lente, il  che  da  le 
piene  de  le  acque  fi  fa  manifeflo , tuttauia  noi  per  que * 
fìa  uia  ce  ne  potremo  chiarir  e, imitando  quelli, che  man * 
dauano  per  il  fiume  le  noci  a popoli  afjcdiati . Gittcre* 
mo  nel  continuo  c dritto  corfo  del  fiume  per  un  miglio 
e mezzo  alcuna  cofa,  che  fopra  nuoti, faccialmente  nel 
crefcere  de  fiumi. ouc  piu  cofc  fi  raccoglieranno,  fapr ai 
iui  cficre  il  corfo  maggiore.  Fuggiremo  adunque  nel  fa 
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re  i pild&ri  cotal  luogo, elegcndo  quello , oue  le  cofe  piu 
rare  e tarde  fi  raccoglieranno. Mina  Re  udendo  fabri* 
care  in  Memfi  un  ponte  ,fccc  andare  il  Nilo  tra  alcuni 
monti, c compiuta  l'opera  nel  fuu  letto  lo  ritornò.  N tco 
re  d'Afirij  Reina  approdato  ciò  che  àfabricare  un  pon 
te  f acca  di  medierò, canato  un  lago  ui  condujfc  il  fiu* 
me,onJe  empiendoli  il  lago, [ecco fi  il  fiume, ilchc  di  fa - 
bricarc  ipilaflri  gli  diede  agio  . Ma  noi  cofi  diremo. 
Yaccianfì  ne  l autumtio  quando  le  acque  mancano  dei 
pilafiri  i fondamenti, rinchiudendoli  con  fiepe,  in  cotal 
modo  fatta.Ficcanfi  due  ordini  di  pali /fi efii, che  appa * 
iano  fopra  l'acqua, come  un  /leccato, mettenioui per  en- 
tro critici,  e di  alcga  c fango  empiendo  i nuoti  luoghi, 
che  l'acqua  non  u’entn  . Cauifi  poi  del  chiufo  acqua  ò 
fango, che  ui  fia  rimasto  à l obera  noccuolc . il  rima * 
ncntc.comc  c detto  nel  profimo  libro f 'orafi.  Caia  fi  fi* 
no  al  fermo  terreno ^ucro  con  pali  fi cc attui  fi  ferma 
il  fuolo  . lo  ho  ueduto  che  gli  Architetti  fatto  hanno 
fotto  al  ponte  una  continua  bafe , non  già  che  chiù* 
fo  tutto  ì fiume  continuatamente  la  facejfero  , ma  a 
parte  a parte  quandoché  non  fi  può  tutto  l'empito 
del  fiume  foflenerc . Debbc/ì  adunque  lafciare  alcuna 
apertura , per  oue  l empito  de  te  acque  habbia  il  fuo 
corfo . Q uefte  aperture  o nel  uarco  fi  lafcino , ò farai 
canali  di  legno,  che  j landò  pendenti , a l'acqua  diano  il 
pa)Jo.Sctigrauala  Jpefa,farai  ad  ogni  pilaflrolx  fia 
bafe  a /orma  di  nane  con  due  punte  al  corfo  del’ ac* 
qua  drizzate, affin e che  Ì empito  de  le  dcqucdiuifc  fac* 
ciano  minor c.Habbiamo  à fapere , che  la  paste  di  die* 
tro  de  la  bafe , piu  che  quella  cfauantt  uienc  da  l'ac* 
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qua  offefa  ,per  che  di  dietro  t acqua  più  u' abbonda , che  * 
k dUdnti , er  ui  fi  caud  il  fiume , oue  dauanti  ricmpiefi  di 
fibbia  dal  fiume  jpintdui.il  che  ejfendo  cofi  .debbono  que 
ftc  parti  effe- forti  fiime , CT  a foflencre  de  le  deque  il  fìt* 
rare  robufic.Gioua  adunque  fare  profondo  e largo  il  fon 
damento.jp  ecialmcntc  uerfo  la  parte  di  dietro  .acciò  che 
tolta  uia  per  ogni  cafo  pa  té  del  fondamento,  ui  rimana 
gano  piu  altre  parti, che  de  piladri  il  pefo  pofiino  fotte * 
nere. Gioua  mafiimamete  fare  la  bafe  inchinata  dal  prin 
cipio,acciò  che  le  acque  non  cadano  come  in  precipito, 
ma  prendano  chetamente . Per  che  l'acqua  d'alto  caden- 
do commoue  il  fondo , c fatta  torbida  ne  porta  il  mojfo 
terreno, e cofi  cauafii  il  luogo.  Faremo  li  pilajìri  con  pie* 
tre  maggiori , che  potremo  hxucre,  e che  di  loro  natura 
al  gelorefiflano  , tic  fixno  macerate  da  le  acque, ne  d'ai* 
tra  ingiuria  guade, ne  che  fi  rompano  fiotto  l pefo.  F ac* 
cixfi  con  ogni  diligenza  al  piombino  giudo , giugnendo 
con  arpefi  à dritto ,<&  a trauerfo  le  pietre, e non  empien 
do  di  picciole  pietre . V’  aggi ugnerai  chiodi  di' metallo, e 
molte  legature,  empiendo  e ftringendo  in  guifa  i pertufi 
di  quelle,  che  le  pietre  per  tale  apertura  non  fiano  inde * 
bolite , ma  con  tal  prefa  piu  fermate . Leuerafii  l'opera 
alta  in  guifa, che  t catoni  nel  ere  fiere  de  le  acque  la  fron 
te  de  i pilaflri  fupertno . V altezza  de  piladri  fecondo 
La  grò  fi  l altezza  del  ponte  fiia  qtiafi  quadrata . N on  fecero  alca * 
fizza  de  ni  le  fronti  de  la  bafe  à cantoni  donanti  e di  diehv , ma 
pilaflri.  con  mezzo  cerchio  le  tirarono, mofii  credo  da  lineamene 
ti  degli  antichi. Quantunque  io  confi efii  il  cerchio  le  me 
de fimc  forze  haucrc.comc  il  cantone,  tuttauia  lodo  quiui 
molto  piu  il  cantone,  pur  che  non  fi  faccia  in  guifa  acu * 
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to3che  ad  ogni  picchia  ingiuria  fi  rompa  e guata.  Anzi 
quello  tagliato  in  cerchio  farà  uago  da  uedere , non  lo 
fondando  in  modo,e  minuendo  , che  al  furore  de  l'acqua 
non  pojfa  rcfiflere.  Sarà  del  cantone  la  giuda  mifurafe 
harrà  il  dritto  cantone  in  proportene  fefquiterza  ò fef* 
quialter adorne  piu  t'agrxderà. Quello  fia  detto  de  i pi* 
laflri.Sc  no  troueremo  le  ripe  quali  uogliamo  faccianoli 
con  pilaflri  ferme  fabricando  nel  fecco  de  la  ripa  pilajìri 
CT  archi,  acciò  cbc  fe  le  acque  parte  de  la  ripa  rouinaffc 
ro,non  fa  la  uia  da  i campi  al  ponte  impedita.Gli  archi 
per  molte  ragioni  3e /feci alme  te  per  il  continuo  pajfarui 
de  carri  fiano  robufli , e ben  fodi , e per  che  forf  * auc* 
nirà  , che  colofii  obclifci  e cofe  ftmili  di  fmi furato  pefo , 
per  i ponti  sgabbiano  a tir  arenacelo  che  non  auengaco 
me  quàdo  Scauro  la  pietra  dal  termine  traheua3che  1 con 
duttori  di  pagare  il  publico  danno  fi  temeuano . Faceta * 
fi  adunque  il  pontone  ne  lineamete , CT  in  ogni  cofa  quan 
to  è pofiibile  perpetuo,®4  à fofienere  de  carri  il  ffiejfo,e 
mole  fio  battimento  ben  fermo . Che  ne  i ponti  intiere  e 
grandi  pietre  sgabbiano  à porre,  muoueci  de  l'incudine 
l'ej]hnpio,ìl  quale  fe  c grande,  e per  ciò  anchor  grieuc, 
le  battiture  de  martelli  ageuolmcntc  fomenti  ,fc  fia  lig* 
gier-a , percojfa.  Calta  in  fu  e muouefi . H abbiamo  detto  il 
uolto  di  archi  riempiuti  cÒfiflcrcyc  torco  dritto  cjfer  fer 
mi  fiimo, ma  fe  per  la  di/pofitione  de  piladri, l'arco  dritto 
co  la  troppa  altezza  offender  afferemo  il  diminuito, fcr 
mando  meglio  ne  le  ripe  ilfondamento.Finalmente  ogni 
a co  che  dx  la  fronte  di  quello  uolto  forgerà,  f òpra  du* 
ri  fiimo  fajfo  fi  ponga  non  con  minor  fermezza  di  quello 
che  f òpra  i pilaflri  dicemmo  douerfi  porre. Non  faranno 
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ì ftfii  ne  torco  piu  fottili,che  à lo  corda  coparati , jlano 
di  quella  la  decima  parte.  Ne  fora  la  corda  piu  tuga, che 
la  [cita  parte  di  quanto  è grojfo  il  pilaflrOjjic  piu  corta , 
' che  la  quarta  porte.  Vorrai  à giugnere  quetti  conij  chio * 
di  di  metallo ,c  forti  arpe/l il  conio  di  foprade  l'arco 
che  Jfina  chiami/i  farà  con  la  linea  de  gli  altri  uguale , 
ma  da  un  capo  lo  lafcicrai  alquanto  piu  groffo .tanto  che 
non  fi  pofii  fenza  il  battipalo  por  dentro , c con  liggiera 
botta  del  becco  nel  fuo  luogo  acconciare . Per  eben  tal 
guifa  gii  altri  conci  nel  baffo  de  l'arco  rijìretti  faranno 
piu  fermi . Empianoli  gli  archi  quanto  piu  è pofitbilc  di 
pietre  che  fi  raggiuntano , cr  unifcano.e  fiano  benfer * 
me  ma  non  hauendo  di  tali  pietre  copi  a .non  ri futo , che 
per  ncccfiitafie  le  piu  deboli  fi  piglino  .pur  che  ne  la  fche 
na  del  uolto  l affina, & gli  ordini  che  la  pina  hanno  nel 
mezzo, fiano  di  durifilma  pietra . Retta  che  fi  lafircghi 
l'opera.Dcbbonfi  r ajfodarc  le  uie  cofi  ne  i ponti  come  al 
trouc.  fpargaidou!  giaia  alta  un  gomito , c fopraporui  le 
pietre  con  fabbia  pura  di  fiume  ò di  mare.  Sotto!  fuolo 
de  i ponti  con  fcaglic  fi  li  cui  il  fuolo,  facendolo  àgli  ar * 
chi  uguale, e con  calce  lo  farai  unire. Ne  le  altre  cofe  fa= 
ranno  fiimili , per  che  li  farai  i fianchi  alti,  lafirigandoui 
con  pietre  no  piatole  ne  uolubili,  ne  grandi  in  guifa, che 
i giumenti,  non  trouando  oue  fermare  (ugna, cadano  nel 
fiume. Importa  affai  con  qual  pietra  fi  lafircghi.  quanto 
penfi  turche  per  il  cottnuo  pajfarui  de  piedi  c de  le  ruote 
fi  confumi  la  pietra , hauendo  ueduto  le  formiche  hauer 
ne  la  felice  cauato  con  piedi  il  calcfHo  comprefo  gli  an * 
tichi  in  piu  luoghi,  jf  edulmente  il  mezzo  de  la  Tibirti 
na  uia  di  felice  hauer  laftrigato.  Coperfcro  ctumiio  i Li 
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ti  di  minuta  giaia,affi  ne  che  le  ruote  meno  guafiino  il  la 
fhrego  y t le  ugnc  de  gli  animali  non  cofi  uengano  offe  fé. 
Altroue  e faccialmente  ne  i ponti  erano  ne  le  faonde  piu 
alte  cattivile  fcnzx  bruttxrfì  andauano  i pedoni , lafciata 
la  parte  di  mezzo  per  cauaUi  e per  carri . Comcndaro * 
no  gli  antichi  a cotal  opera  la  felice , tra  le  quali  la  ca* 
uernofa  è migliore , non  che  fia  piu  durarla  che  meglio 
ui  fi  ferma  il  piede . V [erano  le  pietre  che  ne  la  regione 
fi  potranno  bauere  pur  che  le  piu  dure  s eleggano, con  le 
quali  almeno  quella  uia  fi  la/lregbi,ouc  carri, & animali 
cambiano.  Cercano  la  piu  uguale  pietra, e quello  che  è in 
piu  luoghi  leuata  ri  fatano . M etterati  la  pietra  felice  ò 
altra  largai  un  gomito  groffa,ò  almeno  un  piede }uoU 
tondo  la  piu  piana  parte  difoprx , e che  pano  accodate 
in  guifa,che  non  ui  rimanga  apertura,  attcdcnlo  che  gli 
fia  alquanto  di  kuatira , acciò  che  la  pioggia  difenda. 
Sono  tre  maniere  di  Iettature, onero  farà  hajfo  nel  tnez = 
ZO,il  che  4 le  g ■ andi  me  fi  couicne, onero  da  i lati,  il  che 
le  fi  ette  uie  meno  impedì fee , onero  al  dritto  per  lungo. 
Quede  facondo  l altezza  de  conduttivi,  er  ufeite  del 
mare  nel  lago  ò nel  fiume  fi  facciano . bafierà  in  due  go * 
miti  leuatura  di  un  dito  e mezzo  .lobo  ueduto  che  gli 
Antichi  tic  le  leuatnr e de  monti, ogni  trenta  piedi  alzano 
no  un  piede. In  alcuni  luoghi  tome  ne  capi  de  moti , ucg= 
gonfi  leuaturc  per  ogni  gomito  un  palmo ,ma  fono  in  gui 
fa  brcuiyche'n  un  momento  l'animale  carico  uipaffa. 

De  conduttiyC  ufo  loro ,c  far  ma.  De  fiumi  e f offe 
nauigabili.  Cap.  7. 

JCondutti  de  le  acque  con  le  uie  fi  conucngono  acco* 
modarc , per  che  fi  fanno  fatto  quelle , c che  afa  le 

uguali 
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uguali  e mondarle  giouano, per  ciò  di  efi  parliamo.  Che 
dirò  che  fia  altro  il  codutto3che  un  ponte  ouero  un  largo 
arco , U onde  a f Me  are  tali  acquedutti  fogne  dettif  of 
feruifì  ciò  che  ne  la  fabrica  del  ponte  h abbiamo  modra* 
ta.Uebbero  gli  antichi  quelle  fogne  in  tonta  fiima, che' tt 
muna  opera  tinta  Jfefa  e diltgcza  ufarono  come  in  quel 
le. le  fogne  in  Roma  tra  le  principali  opere  s'annoueran 
no  . Non  m'affaticherò  quiui  a far  manifedo  quanto  le 
fogne  fiano  comode  à la  mondicie  de  la  città3e  de  le  ca- 
fe  publiche  è priuate , à conferuarc  taria  fana  e /incera. 
'Dicefi  che  Smirna  città , ne  la  quale  DolabcUa  Trcbonio 
da  Vaffedio  liberò, fu  e per  le  dritte  uie,e  per  tornate  fa 
briche  bclhfima , ma  s'offendeano  i foradieri  dal  puz * 
ZO,per  che  non  u erano  fogne, che  le  immondicie  condii - 
ceffo o uia.Sicna  in  Tofcana  è meno  dilctteuolc,  per  che 
manca  di  fogne.  Onde  anime  che  non  pure  ne  la  prima, 
CT  ultima  uigilia  de  la  notte, quando  le  raccolte  immotu 
dicie  fi  gittano  da  le  finedre,  per  tutto  fi  fenta  Jpiaccuo 
le  puzzo,ma  ctiamdio  à le  fate  tutta  la  città  ne  riman * 
ga  /forca  CT  humida . Chiamo  alcune  fogne  cmifiue , le 
quali  in  mare  in  lago  ò in  fumé  uotano  le  acque  . Altre 
cuoperte  da  le  quali  l immonde  acque  ne  in  fumé  ne  in 
lago  ne  in  mare  fccndcno,ma  uengano  dal  terreno  forbi 
te.  Le  emì fiue  habbixno  il  laflrigo  inchinato  e fodo,  on* 
de  liberamente  le  acque  fendano  e la  fxbnca  dal  conti = 
mio  humore  fcrmatouifì  non  marci fca.  Gioua  che  quede 
fiano  dal  fiume  lcuatc,acciò  che  dal  fuo  ere  fiere  no  uen- 
gano cmpmtc,e  co  luto  rinchiufe,  ne  le  coperte  fogpe  ba 
fia  hauerui  la  terra  nuda . Quando  che  dicono  i poeti  la 
^ terra  e]] ere  de  Dei  il  Cerbero,¥ilofofi  lupo  la  chiamano. 


per  che  cIU  il  tutto  diuora  e confuma.  Adunque  gli  /fior 
chezzi  che  ui  fi  gittano  dal  terreno  faranno  forbiti .on* 
de  meno  offenderanno  i puzzolenti  uapori.Lc  fogne  oue 
l’orina  fi  gitta, filano  da  le  mura  fcofiate.per  che  ne  gran 
caldi  uengano  da  quella  guaiti  e corrotti . fiumi  e f offe 
da  nauicare  ne  le  uie  fi  debbono  computare . quando  che 
la  nane  al  carro  s'affomiglia . CT  il  mare  altro  non  è che 
una  liquida  uia.Ma  no  accade  quiui  parlare  di  quefte  co 
fé. Se  non  darà  la  natura  del  luogo  tali  commodi.co  ma * 
no  CT  arte  ne  li  procaccieremo  .emendando  fe  ui  faranno 
uitij.ma  di  quefeo  al  fiuo  luogo  parler affi. 

Di  fabr  icore  commodi  parti  .e  diuidere  le  piazze 
ne  la  città.  Cap.  8. 

IL  porto  uer amente  è una  parte  de  la  città  à qucile 
fìmile.de  lequali  bora  parliamo.  E il  porto  come  quel 
luogo  onde  à correre  fi  comincia. onde  tu  cominci  il  uiag 
gio.oue>  o tornandone  ti  r ipofi.  Altri  dicono  il  porto  effe 
re  de  le  nxui  la  falla  chiamalo  adunque  come  piu  ti  pia 
ce y uer  amente  fe  l'ufficio  del  porto  è raccogliere  in  fe  le 
naui  da  la  fortuna  fcampatc.c  ragioneuolc  etiamdio.chc 
le  conferui.Habbia  robufti  e alti  fianchi . cr  il  fpacio  in 
guifa  acconcio  .che  glandi  e cariche  naui  commodamciu 
te  u entrino,  e ficure  uifliano . il  che  fe  dal  luogo  ci  farà 
dato . non  hxi  che  piu  dcfidcrare  .fe  non  forfè . come  in 
Athene  oue  dice  Thucidide , che  erano  tre  porti,  fofti  in 
dubbio . qual  piu  fujfe  à pigliare  ccmmodamente  terra 
acconcio.  Ma  per  le  cofe  nel  primo  libro  dette  c mxnifc 
fio . che'n  alcune  regioni  non  regnano  tutti  i uenti. altre 


fono  da  mole  fi  ucnti  tr attagliate.  Giudicheremo  adunque 
migliore  quel  porto, che  piu  fòaui  e quieti  ueti  efihald  , € 
nel  quale  fenza  troppo  affienare  i ucnti, puoi  entrare  & 
ufcire.Dicc/ì  che  B orca  è di  tutti  piu  piaceuole,e  che  cef 
(andò  di  fonare  Aquilone, il  mare  ccmmojfo  da  lui  s'ac* 
cheta  incontanente, ma  ccjj'ando  Ofìrojl  mare  per  gran 
Jfiacio  ondeggia.  Secondo  la  uarietk  de  luoghi  la  piu  co* 
moda  e fedita  parte  k tufo  de  le  naui  eleggerai . Se  gli 
conuiene  che  (la  profondo  ne  l‘cntrata,nel  feno,  ne  le  ri * 
pe, acciò  che  una  carica  nane  u' babbi  a luogo. Il  fondo  (la 
da  berle, altre  fozzure  purgato.  Quantunque  le  fef 
fc  r adici, cr  infieme  a uolte  a fermare  le  ancore  a le  fia* 
te  giouano.io  pure  uoglio  piu  tofìo,  che  non  generi  cofa 
alcuna  .che  contamini  l'aria, e dia  noia  k le  naui  .come  al 
ga,C?  altre  herbe, ne  l'acqua  nafeiute.  Per  che  generano 
ucrmi, tarli  e tignuole,c  marcendoli  lieviti,  puzzole  ti  uà 
pori  generano  . Le  dolci  acque  k le  falfe  me  folate  fan * 
no  il  porto  pc  fa f eroseci almetc  mandate  da  monti,  che 
da  nebbie  le  h abbiano  pigliate . Rabbia  tuttauia  fonti  e 
canaletti  uicini,  onde  pura  c dureuole  acqua  fi  pojfa  pi* 
gli  ere . Voglio  che  habbia  dritta  c fedita  l'ufcita,fcnza 
fecchcgr  impedimenti  Jìcur a da  injidie  de  nimici  e pira 
ti.  Sianola  alti  monti  uicini  e noteuoli,i  quali  dxnauigan 
ti  cono  fiuti,  gli  (Uno  un  fegno  k dirizzare  i uiaggi  k>* 
ro . racciafi  nel  porto  una  ripa&  un  ponte,  oue  meglio 
acconciamente  jl  fcarichino  le  naui . Fecero  gli  antichi , 
tale  opera  in  uaneguife,  de  le  quali  bora  non  habbiamo 
4 pa  lare.  Per  che  l loro  diffegno  ad  emendare  il  porto, 
C T k fargli  robuiìi  fianchi  s'apper tiene,  del  che  nel  fuo 
luogo  drafii.Ra'  rk  il  porto  uno  ffiacio  d' atorno , oue  ft 
pofii 
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pofii  c aminar  e, il  portico ,&  il  tempio, oue  posino  t ma * 
rinari  ufeiti  di  naue  ridurfi . non  ui  manchino  colonne, 
arponi, CT  annella  di  ferro  per  le  noni.  Faccianomi ? mol 
te  uolt  e per  ripor  ui  le  robbe  portate.  Si  faranno  etiam * 
dio  ne  l entrata  da  tuno , c l altro  lato  due  torri  alte , e 
guemite,, acciò  che  da  quelle  uegganofi  uenire  le  uele,ela 
notte  4 nauiganti  fi  motori  có’l  fuogo  fegliè  commoda 
lontrata,  e difendano  da  gli  alti  luoghi  le  naui  da  nìmU 
ci . Si  tirino  à trauerfo  cathcne,pcr  efcludere  il  nimico . 
facciali  dal  porto  a la  citta  per  dritto  la  uia  militare , 
concorrendola  piu  borghi  onde  contro  armata  nimica  fi 
poffafare  impeto.  Sianogli  a dentro  minori  gol  fi 9ouc  le 
guaite  naui  fi  racconcinolo  fi  taccia  quello  jchc  al  por 
to  fuole  giouarc.  Furono  già  e fono  anchora  celebri  cit* 
tà  piu  ficure , che  innanzi  t entrata  hanno  incerta  uia > 
che  à pena  da  chi  dhora  in  bora  ui  nuota,  le  torte  piega 
ture  de  canali  fi  poffono  comprendere . Quefeo  Emmi 
parato  dire  de  le  publiche  opere,  fe  non  forfè  uuoi  aggiu 
gpcrui,che  uogliono  che  fi  diuidano  le  piazze, oue  pacijì  > 
cxmente  le  condotte  met  ei  fi  ucndano  ,e  lagioucntù  fi 
ejfcrciti,e  ne  la  guerra  i legnami , CT  i cibi  à tollerare  lo 
ajfedio  fi  conferuino.il  tempio  Ja  bafilica,il  T he  atro  fo- 
no piu  tolto  comuni, che  propri j luoghi,  no  de  molti. fia* 
no  facer doti  ò magistrati.  Di  quefti  al  fuo  luogo  dir  affi.- 
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De  la  fortezza  ouero  habit adone  regale , e del  tiranno, 
e la  loro  differenza  e parti.  Cap. 


i. 


li  è di  medierò  accommodare  ne  la 
citta  e fuori  le  parti  de  le  opere  di  bi 
fogno  de  cittadini , come  nel  libro  di 
fopri  habbiamo  fatto  manifesto , di* 

chin  ando  apprcjfo  altri  ediflcij  per; 

tutto  l popolo , altri  a piu  degni  > altri  ad  ignobili  effer 
conueneuoli.  De  gli  ediflcij  communi  habbiamo  parli * 
to  a pieno. Quefto  libro  lefabriche  particolari  dichia * 
rera . ilche  quantunque  fìa  cofa  uaria  e da  manife flore 
.difficile, io  tuttauia  quanto  d'ingegno  mi  presero  Dio, 
fludicro  di  farti  cono[c<rc,ch'io  niuna  cofa  habbia  uolu 
to  tacerebbe  fi  pojjaper  tale  cognitione  defiderxre , ne 
ufarc  piu  eloquenza  ad  ornare  il  parlar  mio , di  quanto 
ad  ejfequirc  laprefente  opera  fora  bi  fognatole . C omin* 
damo  adunque  da  piu  degni  buomini . D igniflimi  fono 
quelli ,à  i quali  di  reggere  la  R cpublica  da  fi  il  gQucrno, 
fono  piu  ouero  uno  . Digniflimo  uer amente  debbe  effer 
colui , che  folo  tiene  l Imperio . Confideriamo  adunque 
qual  fabrica  per  co  ftui  folo  fi  faccia.  Magli  è non  pie * 
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cola  differenza  quale  itogli  amo  che  fia  coflui,ò  che  egli 
piamente^  con  uolonU  de  i popoli  fignoreggi , non  piu 
a fuo  profitto  .che  a la  falute  de  cittadini  / Indiando , oue 
ro  al  contrario, che  fia  de  cittadini  nimico , CT  mal  gra* 
do  loro  gli  fia  tiranno.  Quado  che  tutti  gli  altri  edifici/ , 

CT  cjfa  citta ,oue  un  tiranno  regna,non  debbe  effer  come 
quella, ne  laquale  congiuro  Imperio  6 magiflrato  la  re * 
pubica  fi  maneggia. Sia  la  citta  regale  per  cacciar  i ni - 
mici  daÌajfedio,e  per  diffefa  fortificata.Ma  quella  del  citta  del 
tiranno  a cui  fono  cofi  nimici  i fuoi,come  1 ftranicri,deb  tiranno . 
be  effer  dentro  e fuori  contro  tali  turnici  fortificata,  per 
poterfi  con  i fuoi  follati  da  ftranicri  e da  fuoi  cittadini 
di  fendere. Gabbiamo  di  fopra  fortificato  contro  firanie* 
ri  la  citta,hora  in  che  guifa  contro  e fuoi  debbafi  f or  tifi 
care, con fideriamo.  Giudica  Euripide  la  turba  effer  e un 
duro  auucr fario ,e  che  uft  frode  & inganna  inejfiugnabi 
le  .Corra  citta  d'Egitto  populo fa  in  tantoché  fé  non  ne  corra  cit 
moriuano  1000. al  giorno,ueniua  giudicata  fona,  fu  da  ta. 
prudentifiimi  re  con  foffe  itvmaniero  diuifa,che  no  una , 
ma  piu  piccole  citta  raccolte  infume  porca.  Qycfco  per 
mio  aui fi  fecero, accio  che  la  commodità  per  tutta  la  cit 
ta  fi  Jfiargcjjc . Ma  ne  pigliarono  cotal  profitto,  che  di 
gricui  mouimenti  non  hebbero  /fiancuto , er  i piccoli 
raffrenauano  leggiermente  .Come  s' alcuno  d'uria  finifu » 
rata  pietra  facejjc  piu  imagini  piccole  e trattabili.  Kon 
mandauano  Romani  alcuno  Senatore  Confilo  in  Egitto, 
ma  diuideano  per  i luoghi  al  gouerno  cauaUicri.  Per  tal 
ragione  uuolc  Arriano  che  fi  faceffc, acciò  che  tale  prò* 
uìncia  a rinouare  le  cofe  acconcia , non  fuffe  da  un  filo 
gommata.  Annotarono  et  iddio  urna  citta  da  la  natura 

m diuifa 


t 


in  opache  i ricchi  di  largoccio  fftUnif‘’[^ 
cilmentc  del  primo  cerchio  ufemmo, locando  4 gli  <cr 

;~SS3»Sw- 

i'Ltricif  commcffofbt’n  unhorgo 

rLl  - uni  contro  il  publico  moucanoM  luogo  dt  [opra 

A Mifboùo  che  a tutte  /f  parti  k citta  s ominide  ben 
K ££ i muri  * fa  cto  #r  gf  ***>  r*  » 

ogni artcficio fi ficciifortifiimo & iUo  cUU 
trinati  fupcrLComcnfl  con  torri  c altre  dijfej 
' ck  fc  Ili  C pofiibite  cófoffi  di  tmi  e filtri  pccrtcfor 
■r  f dccioche  i faldati  luna  c l’altra  parte  con  quel 
£±7*PJ°^riino  le  torri  fate  dentro, 
mi  fi  pongono  cofi  uerfo  ifuo,,comc  ucrfo 
mici  di  intiero  muro  Modalmente  oue  uie  o alti  tempif 
Zc  i rincontro. Non  fi  poffi  « le  torri  monUrefeno 
per  lo  muro,  ne  fu  il  muro  upcrtofe 
,1  Principe  concejfo.Di  U torre  i le  me  no  fiMcmotr 
chi  ò iltrc  t o ri  per  li  cittule  muri  etnèo  s Micino, 
re  nonfipojfono  di  i luoghifinde  fi  fuetti  cdccl4rc^1 
’lZ!ifolditi.Ucciifi  lifibna  in  Me  co Ufo* 
lo  nel  cu,  potè,  e ili  tei»  & 
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poffa  alcuno  impedire . che  non  decorrano  per  tutta  la 
citta  le  fue  guardie. In  quello  adunque  la  citta  de  Tiran 
ni  da  la  regale  e differente. Gli  è forfè  anchora  ma  cotal 
differenza. che  a liberi  popoli  è piu  commodo  il  piano. et 
il  monte  a tiranni  è piu  ficuro.Gli  altri  edifieij  da  Re  e 
tirami  hahitati  non  pure  tra  fe.ma  co  le  cafc  de  priuati 
e plebei  hanno  fomigliàza,&  fono  in  alcuna  cofa  di  fimi 
li .diro  prima  la  loro  fìmilitudìnc. dipoi  quello  che  a eia* 
feuna  e proprio  faro  mani f etto. Sono  cotali  cafepcr  ne* 
cefiità  fabricatc.ui  fono  tutta  uia  alcune  parti  commo* 
de.lcqua.li  l'ufo  e cojlumc  di  uiucre  le  ha  fatte  giudicare 
necejfarie.comcil  portico.la  loggia  cfimili.Noi  le  par * 
ti  commode  da  le  nccejfarie . pache  cojì  la  ragione  de 
Ì edificare  ricaca  .non  diftinguer  cmo. ma  f orafi  mani * 
fello  che.  fi  come  ne  le  citta.cojì  in  quelle  cafe.  altre  fo 
no  di  tutti  & communi  .altre  di  pochi , altri  di  par* 
ticoUi  perfone. 

Del  portico  juelhbulo.entratafcala.fala.uie  finejlrc  por 
te  di  dictro.nafcofli.ridutti . Q^al  fìa  tra  le  cafc  de 
Principi. e de  priuati  la  differenza  .E  de  la  cafa  del 
• Principe. e de  la  moglie  fua  diuifa  o cogiunta.Cap.t. 

ludichixmo  il  portico .V  il  uellibulo  non  foto  per 
J*  i faui. come  penfa  Diodoro. ma  per  tutti  ejfcrfat 
to.Ma  la  loggia. l'area . f entrata. la  falajlaqualc  pa  mio 
auifo  dal  faltare.che  ne  le  nozze  e letitic  ui  fi  fa.è  cofì' 
detta. non  per  tutti. ma  folo  pa  gli  habitatori  fono  fat* 
tc.  Cenaculi  fono  alcuni  pa  liberi. alcuni  per  faui  .pari* 
niente  le  ftanze  da  dormire  pamatione  .per  uagini 
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per  for  alberi  fono  diut fc. Di  quefte  parti  quanto  fc  con * 
nenia  habbiamo  nel  primo  libro  de  lineamenti  parlando 
dettole  fi  facciano  con  numero 3 larghezza^  fito,  come 
acconciamente  fia  neceffario  a l'ufo,  bora  particularmé 
te  parliamone. E acciafi  il  pertico  ,er  il  ueftibulo  con  Un 
troito  raguardcuolejlquale  babbi  a larga  uia,  e fta  di  no 
teuole  opera3che  a le  jlanze  dentro  fia  commoda.  Que- 
lle fiano  in  guifa  diJpofle3cbc  le  robe  poftcui  fi  conferui 
nò  bene  gabbiano  ariamole  3è  unito  conuencuole3C  fa* 
no3c  fiano  a tufo  commodijna  fi  dtuidano , acciò  che  la 
compagnia  de  for avieri 3e  de  cbi  frequentano  la  c afa. la 
dignitàri  commodo il  follazzo  di  qucfti  non  faccia 
minore >c  faccia  quelli  piu  importuni , giudicando  tcn* 
trata3e  la  fiala  ne  la  cafa  ejfer3come  ne  la  cittaja  corte; 
ò la  piazza.Eaccianfi  adunque  in  luogo  degno  3no  afeo* 
fio3ne  firetto3ma  in  guifa  orditi  ate3cbe  gli  altri  membri 
ffeciabnente  ui  concorrano. In  quefte  le  aperture  de  le 
uic  e fcale,&  i luoghi  oue  fi  accettano3e  falutano  i con * 
uitati  mettano  capo.Uabbia  la  cafa  una  fola  portale* 
ciò  cbelportinaro  uegga  chi  rientrale  lafci  portar  fuo 
n cofa  alcuna.  Aucrtircmo  che  le  porte 3ò  finefire  no  fia 
no  in  luogho3cbe  ladri  ui  po fiino  entrare , ne  che  ui  pof 
fino  guardare  dentro3e  Jfiar  ciò  che  ui  fifa  ò dice.  Egit 
tij  le  cafc  loro  in  tal  guifa  cdific.tuanojhe  non  fi  uedea 
no  fuori  le  aperture . Vorrebbe  forfè  alcuno  bauer  la 
porta  di  dietro, per  laquxle  le  biade  con  carri  ò giumcn 
ti  fi  portino  dentro  fenza  /forcare  lentrata  dauanti3ag 
giiigncndoid  apprejfo  una  piccola  porta3ouc  fenza  fapu 
tu  de  la  famiglia  pofii  il  padrone  ammettere  3c  mandar 
fuori  di  nafeo  fto  cauaUxri  ò altri  mefii  f come  il  tempo 
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ft  fuoi  fatti  ricercano  ■Qutftc  non  fi  bia fintano  ma  uor * 
rei3che  gli  fuffiro  luoghi  nafcoftigr  à pena  al  padrone 
■manifefti , oueper  firano  aucnimcnto  argentone  fte3  cr 
t fio  padrone  anchora  ui  fi  potejfe  nafcondere.  furono  fat 
ti prcffo  al  fepolcro  di  Dauid  occulti  luoghi  da  nafcoit - 
dere  i thè  fori  de  l’hercdita  regale  con  tale  artifìcio , che 
non  fi  poteua  compr edere  che  uifujfcro.Di  uno  de  qua * 
li  dopo  ami  1300. dice  Giofcfo , che  Hircano  pontefice 
3000. talenti  d’oro  cauò,per  liberare  d'afjedio  d' Antio- 
co la  citta.Narrafì  che  Hcrodc  gran  fomma  ctcrojndi  a 
lungo  tempo  de  l'altro  rapì.S  ajfomigliano  in  quefeo  le 
cafe  de  principi  a quelle  de  priuati  3 ma  gli  è poi  co* 
tal  differcnza,chc  luna  e Ultra  ha  la  propria  natura. 
Quella  che  ad  ufo  di  molti  fi  fabrica , fia  di  molte  fiati * 
ze  c molto  ampid,ma  la  cafa  per  pochi  ò per  ciafcino, 
fia  piu  toflo  ornata  che  grande. Sono  etiamdio  dipintili, 
che  le  fianze  debbono  la  natura  del  Principe  rapprefen 
farete  fono  per  il  commune  popolo  fatte , quando  che 
tutfhora  è ne  le  cajc  de  Principi  di  gente  gran  numero , 
ma  ne  le  priuate  cafe  facciano  fi  le  parti  inguifa3chc  no 
fiano  meno 3 che  ne  la  regale  diuifc3dc  la  moglie  del  ma* 
rito  de  famigliari3e  che  ui  fiano  non  pure  le  parti  à tu* 
fo  ncccffaric3ma  etiàdio  quelle  ,che  à la  maeflà  del  prin* 
cipato  s'ppar tengono  fenza  che  tra  le  parti  de  famiglia 
ri  uenga  conf u fiore.  M a perche  gli  è difficile , CT  anche 
imponibile  comprendere  il  tutto  fiotto  un  coperto , diafi 
à ciafcuna  cafa  la  fua  arca3&  intiero  ffìacio  di  tetto 3ma 
in  giti  fa  congiunto 3che  i famigliari  a firuigij  dati , non 
come  d altra  uicina  cafa  chiamati  fiano  al  firuire  tar* 
è3ma  di  fubito  s'apprc fintino . I fanciulli , firui  piu 
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uìli, fernet  limili  mimflri  dui  commercio  degli  Immi* 
tu  fi  diniduno.lu  fulu  e ftunzadcl  Principe  fiu  in  luogo 
digm fiimo ,come  farebbe  in  alto  luogo  fopra'l  mare,oue 
colli  CT  ampio  paefe  a gli  occhi  (la  uagamente  fottopo* 
fio.  Tutta  la  cafa  de  la  moglie  fia  dal  marito  feparata , 
fuori  che  l ultima  camera , ouc  ufano  di  giacere  inficmc, 
habbia  l' una  c l'altra  cafa  la  me  de  fi  ma  porta  c guar * 
dia  . Ma  cjual  fia  da  quefie  a le  altre  la  differenza , nel 
parlare  de  le  cafe  de  priuati , ne  lequali  tal  dijfomigliatt 
za  meglio  fi  ucdc,ne  parleremo  . Perche  olti  e le  cofe,  • 
che  fono  à loro  particolari  commodi , debbe  ella  uer  la 
uia  militare  hauer  la  porta , ò innanzi  à marciò  a fiu* 
me.Sianoui  innanzi  la  porta  ampie  loggie,oue  di  amba 
feiatori  e baroni  le  compagnie  in  carro  ò naue  condot * 
te, fi  riducano. 

Dz  fabricar e commodamentc  il  portico  t'entrata  il  cena * 
culo  de  l'cflà  e del  uernojc  la  ucdctta,e  de  la  rocca , 
c qual  fia  del  Re  c del  tiranno  la  ftanza.  Cap.  3. 

Voglio  che  ui  filano  portichi  non  foto  per  gli  huomi 
ni, ma  ctiamdio  per  gli  ammali  .acciò  che  da  fole, 
c da  pioggia  fiiano  difefi.  il  portico  c la  loggia,  e la  uia 
da  portar  dentro  la  robba  acconciamente  fafii  prcjfo 
al  uc  tubulo,  ouc  la  giouentu  affettando  che  1 uecchi  da 
parlare  co'l  Principe, ucn^ano  a [altare  à la  batla.d  git * 
tare  il  palo,  a la  lotta  fi  pofii  eJfcrcitarc.Sia  piu  a den * 
tro  l'atrio, onero  bafilica , oue  fi  fiiano  i clienti  affettali 
do  1 padroni , a diffutare , CT  ouc  habbia  il  Principe  a 
render  ragione  il  tribunalcftgua  poi  il  cenaculo , oue  i 
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piu  antichi  a falutarc  il  Principe  fi  raccolgano,  er  ui  fi 
faccia  il  confglio,efa  bene  che  uc  ne  fia  uno  per  la  fia- 
te,Cf  uno  per  il  ucrno . Proueggaf  per  la  fianca  età, e 
delitie  de  padri , che  ui  concorrono,  che  non  ui  fìa  cofa 
men  fan.t , e quanto  la  natura  V nccefità  de  tempi  lo 
confcnte  fiano  acconci  inguifa,  che  fenza  impedimento 
alcuno  ui  pojfano  flore. Leggo  appo  Seneca, che  Gracco 
primeramentc  ,V  apprejfo  Liuto  D rufo  ordinarono 
d'udire  gli  buomini  in  piu  luoghi, c fcparandola  turba 
udire  alcuni  in  fccrcto,  altri  con  piu, altri  à la  prefentia 
di  tutti, mani  fecondo  in  quefta  guifa  quali  gli  fuffeno 
piu  ò meno  amici . Se  quello  uuoi  fare,  gli  c di  medie- 
rò fare  molte  porte , per  lequali  da  piu  parti  puofì  in- 
trodure  chi  piu  ti  piace, c gli  altri  fenza  ingiuria  chiu- 
dere . Sopra  la  cafa  fìa  un’alta  uedetta , onde  inconta- 
nente ogni  muouimento  ti  fìa  manifesto  . s’djfomiglia- 
no  adunque  in  quelle  & altre  cofc  fìmili  ‘.màglie  in 
quelle  differenza  . C cnuienfì  che  fìa  la  cafa  del  R<r  nel 
mezzo  de  la  citta,ouc  agevolmente  fì  uada,con  uago  or 
nato,dilctteuolc  piu  tofto  e gioconda, che  fupcrba.Con- 
uienfì  al  tiranno  piu  tofio  una  rocca  che  cafa , c che  non 
fìa  entro  ne  la  atta , ne  di  fuori . A ggiugniui  eh:  à la 
flanza  regale  fi  congiugne  acconciamente  il  tempio , il 
theatro,e  le  cafe  de  fuòi  baroni . Ma  la  flanza  del  ti * 
rannoda  tutti  gli  cdifcij  non  poco  fi  debbe  feofìare. 
lìone  iti fimo  fa  quel  palaggio,chc  luna  e l'altra  fòri * 
ca  barra  in  fe  comprcfo,cioè  che  non  fa  in  guifa  il  pa * 
laggio  aperto,che  non  f pofii  cacciarne  un' infoiente, ne 
fa  la  rocca  diuifita  in  modo, che  una  prigione  piu  to- 
flojchc  palaggio  di  delicato  Principe  fia  giudicata.  Que 
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fio  non  voglio  fiordarmi . H abbiano  i tiranni  tra  le  mit 
ra  alcune  aperture  .per  lequali  ciò  che  da  famigliai  fi 
dice,  pofiino  a fiottare  occultamente . Ma  ejfcndo  de  la 
cafa  regale  propria  naturatile  quafi  in  ogni  cofa,e  fie* 
cialmente  ne  le  parti  principali , fi  a da  la  fianca  del  tiri 
no  difiimilcfara  corniamole  fabr  icore  prejfo  al  palagio 
la  rocca,  oue  il  Re  a fubiti  muouimenti  fipofit  faluarc. 
Ordinarono  gli  antichi  di  fabricare  la  rocca  per  poker* 
uifì  a tem  po  de  le  feditioni  ridurre ,e  faluarui  de  le  uer* 
gini  e matrone  l'boncft'a  infiemecon  loro  fave  cofi. Di- 
ce F efo  che  la  rocca  fu  da  gli  antichi  a la  religione  fa* 
i / crata,e  chiamauafi  loco  augurale .oue  occulto  CT  al  uul 
go  nafeofto  facrijìcio  era  folito  da  le  uergim  per  a die * 
tro  fvrfi . L a onde  in  ogni, rocca  antica  ui  troucrai  il 
tempio . tiranni  dipoi  ufurpatejì  le  rocche , la  pietà  CT 
religione  del  luogo  : ne  la  loro  maluagitx  e ficlcr aggine 
mutarono. facendo  il  luogo  de  le  calamita  rifugio , di  mi 
ferie  foiìegno.Ma  temiamo  a la  materia . Era  la  rocca 
in  Ammonij  di  tre  mura  attorno  l tempio  circondata , 
nel  primo  era  de  tiranni  la  munitionejnd  fecondo  la  mo 
glie  con  li  figlioli  babitaua  fiondavano  nel  terzo  ifoU 
dati  ò la  corte . Qucfsa  fu  ueramentc  opera  atti  filma, 
fi  non  che  piu  tofio  a tollerare  la  violenza,  che  x nuoce 
re  al  nimico  c difio  fra . Ma  io,  fi  come  non  commendo 
quel  foldatothc  (blamente  a fojlcnerc  il  nimico  uaglia, 
cofi  uoglio,chc  la  rocca  non  filo  de  nimici  foflenga  l em 
pito,ma  che  apprcjfo  a noiare  fta pronta.Debbefi  adun* 
que  a limo , c T xl  altro  in  guifa  fludiare , che  fi  uegga 
qucflo  fino  al  fondo  effer  fiato  cercato.  Qucflo  co’/  fito 
e forma  de  le  mura  ti  urna  fatto, 
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De  lafiabrica,fiito  e fortezza  de  la  rocca  ò al  mare  ò in 
piano  ò in  monte  pojla.  Del  podio, ara , murojfof  'e, 
ponti ,c  torri  de  la  medejima  rocca . Cap.  4. 

SO  no  in  dubbio  gli  huomini  ffierti  de  la  militia  fc  fa 
piu  ficura  la  rocca  nel  piano,  ò nel  colle  edificata . 
Quando  che  non  fi  trouano  per  tutto  colli, che  no  fi  pofi* 
fino  ajfc  diare  ,ò  pianare:  c nel  piano  fe  non  bene  fi  forti 
fica,non  fi  può  difendere  il  luogo. Di  quello  io  non  diffiu 
to . Mcttafi  ogni  itidufhria,  ne  la  commodità  del  luogo, c 
ciò  che  de  la  città  diccmojl  tutto  tic  l'edificare  la  rocca 
soffierui.Habbi  la  rocca  cjfi edite  uie  onde  contro  unnici , 
ò cittadini  ò fiottati  fc  ui  fimuoucjfc  ficdittone,ò  perfidia 
fi  pofa  ufici  e , e pigliare  fufiidio , ò mandarlo  fuori  per 
terra, per  fiume  :per  lago, ò per  mare. Sarà  di  quella  roc * 
ca  il  dijfegio  ottimo  f e le  mura  con  le  corna  à gufa  d'un 
C la  littera  O piglieranno , non  la  chiudano  in  mezzo , 

• Ma  gli  fiano  le  mura  come  raggi  da  un  punto  denuati. 
Co  fi  la  rocca, come,  dicemmo  .non  farà  ne  la  città, ne  fuo 
ri  di  quella  al  tutto . E fe  dirà  alcuno  la  rocca  ejfiere  la 
forti  filma  parte  di  dicti  0 àia  città, non  potrà  egli  uenir 
riprefo  . Ma  fia,comc  uogliono  de  l'opera  la  piu  alta  cU 
ma  e nodo  de  la  città. debbe  ella  effere  minaciofa,affira, 
rigida , cofiantc , uittoriofa,  cpicciolafia  piu  ficura , che 
grande, per  che  con  pochi  fedeli  fi  potrà , fendo  picciola , 
mantenere . E per  che  diffic  Euripidc.Non  fu  mai  molti * 
tudine  alcuna , ouc  non  fiuffie  di  maluagi  huomini  buon 
numero , peròfia  quiui  di  pochi  la  fede  piu  certaxhe  di 
molti. E orafi  de  la  rocca  il  podio  con  grandi  pietre  for* 
tc,  cr  à dentro  piegato  , acciò  che  le  appoggiate  ficaie, 
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per  la  piegatura  flano  deboli 3 c T il  nimico  accojlato  di 
muro  non  fia  dd  fafii  di  dito  mandati  jicuro 3e  le  balle  de 
le  artiglierie  non  percuotdno  fermo 3 mdpcr  la  piegato* 
rd  balzino  indietro.  Si  Idflreghi  Idra  dentro  co  fide  lar 
gbe , e duplicate  pietre , affine  che  nimici  non  Centrino 
per  cane  fittcrra . Facctafi  il  muro  alto3fermo,e  grojfi 
fino  a la  corona  di  fopra3che  le  bafde  de  le  dategli  arie  rio 
ammettale  ni  arriuino  fiale 3ò  argine  alcuno  fie  gli  pofii 
dgguagliarc.il  rimanente .come  de  le  mura  de  le  città  di 
ccmmo  fa' afii.  Sarà  principale  uia  à difendere  le  mura , 
che  non  pofii  il  nimico  fenza  pericolo  auicinaruifi.  Que 
fio  con  profonda  e larga  fojfit  ti  urna  fatto , e con  nafeo 
■ fle  fiUu  c nel  P°di°  » onde  il  nimico  copertoli  col  feudo , 
farà  oue  non  c coperto  pcrcojfo  . Qjje8d  c d'ogni  di  fé  fa 
la  migliore.  Per  che  quindi  pigliafi  di  ferire  il  nimico  piu 
ficura  occ afone >e  piu  d'app  ejfo 3 ne  anderà  quafi  botta 
in  uano 3 per  che  non  toccando  la  factta  uno  percuoterà 
t altro 3<&  à le  fiate  due  otre  .Le  flette  d dito  mandate  • 
non  Hanno  al  deflindto  luogo  ficuramentegT  à pena  per 
cuoteno  uno  fenza  che  può  il  nimico  aucrtirfene , e fug* 
gcndo  ò r epurando  col  feudo  faluarfi.Sc  la  rocca  è fopra 
mare 3 con  pali  c fafii  empiafì  ne  i uarchi .affine  che  non 
ui  s'auicinino  le  machine.  Se  farà  nel  piatto 3 cofojfa  d al 
td  acqua  fa  circodata Ja  quale  finì  l'acqua  uiua  fi  caui , 
acciò  che  non  fe  ne  generi  mal  fano'axia.Sc  fia  nel  mote , 
de  precipitij  la  accoderai  3et  oue  ti  è cÒcefo3tutti  quefti 
modi  uferai.Ouc  le  artegliaric  pojfono  dar  noia  faccia  fi 
à cerchi 3ouero  à cantoni  il  muro3come  prode  acuto. No 
mi  fiordo  che  glifierti  foldati  non  lodano  gli  alti  muri 
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contro  le  artegliarie,per  che  empiendo  con  la  rouina  lo* 
ro  le  fojjc,  fxfìi  à rumici  V entrata  piu  facile ,ma  non  aut 
mra  quefeo  ojfcruando  le  cofe  predette. Torniamo  4 prò 
pojìto . Là  cui  fi  ne  la  rocca  una  torre  principale  ben  Coda 
robuila  eguernita  fogni  portele  malagcuolmente  per 
ponte  mobile  fi  uada.Duc  fono  de  mobili  ponti  li  foglie , 
una  co  la  quale  in  sii  uolto  chiudefi  Ventrata,? altro  che 
fi  porge fuori,  c tir  a fi  à dietro , oue  foffiano  maggiori 
venti, il  quale  è piu  commodo,  le  to  ri  che  contro  quella 
Mono  trarr , fi  lafcino  da  quefia  parte  aperte  ,ò  con 
fittile  muro  coperte . 

Modo  difabricare  ne  la  rocca,  e nel  foro  le  flange  de  le 
guardie,c  come  fi  fortificano  .E  de  le  altre  cofe, 

(per-cdificarc  del  Re  6 del  tiranno  la  rocca 
nece fifaria.  a p.  5. 

Siano  le  fìationi  de  le  guardici  de  chi  difendono  il  fo 
ro  diffosìc  inguifa,che  altri  la  parte  di  [opra  de  la 
tocca,  altri  le  piu  bajfc, altri  babbi  ano  altrouc  diuerfiuf 
Jicij.sia  poi  l'entrata  e tufiita , CT  ogni  in  modo  diuifa, 
che  ite  perfidia  d'amici , ne  uiolenza  nimica  ò inganno 
pojfa  noi  are  M tetto  de  la  rocca  facciafi  acuto,affine  che 
dal  pefo  de  fa  fi  da  trachino  gittati  non  uenga  rotto, oue* 
ro  fi  facciano  con /fio fi  traili  fidi, e fermi,  fipraponcn* 
dovi  una  cromìa , ne  la  quale  fi  pongano  cannoni , che  la 
pioggia  mandino  giii,cuoprafi  poi  co  pezzi  de  mattoni , 
ouero  con  pomice  per  altezza  di  due  piedi.  E cofi  non  fi 
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temerà  de  pefi,che  ui  cadano  fopra,ne  di  fuogo.ln  fom* 
ma  facciali  la  rocca  a modo , che  una  picchia  città  fi  fa a 
r ebbe. Fortifichili  con  uguale  artificioso1  opera  la  città, 
acccmmodandoui  le  cofe  che pofiino giouare.  No  ui  man 
chi  acquarne  oue  t follati, le  armcjo  il  fomento,  le  cor 
tti,  laceto,e  Jfiecialmcnte  leflcgnc  fi  tengano.  Q uefia  tor 
re  principale, che  dicemmo  ne  la  rocca  douerfi  fare,  farà 
come  una  picchia  rocca , ne  ui  manchi  cofa  alcuna  ne  le 
rocche  bifogneuole.  Siaui  la  cifierna,e  luoghi  per  confer 
uarc  la  uettouaglia,  che  abbondeuolmentc  le  guardie  no* 
drifea . Uabbia  Ventrata  onde  malgrado  de  nimici  pofii* 
no  ufeire  i foldati,e  pigliare  dentro  il  fufiidio.Non  tace - 
r'o,  che  le  rocche  a le  fiate  con  cane  dacqua  fi  fono  dife * 
fc , eie  città  per  le  fogne  fono  fiate  pigliate . Q uettc  à 
mandare  fuori  mefii  fono  fiate  commode.  Ma  glie  dauer 
tire  che  dx  quctti  pili  utile,chc  danno  no  nafca.Yaccianfi 
adunque  le  cane  in  torto  c profonde,  che  non  pofii  il  foU 
dato  armato  trappaffare,  ne  di  firmato  ne  la  rocca  afeen 
dere, non  u'cjfcndo  ammefjo.  termincrafii  acconciamente 
la  fogna  in  deferta  e non  conofciuta  caua  da  fibbia, oue * 
ro  àfepolchri  de  tempij.  E fe  gli  humani  ex  fi  fi  debbono 
temere , giouerà  fapere  Ventrata  ne  la  piu  fccrcta  parte 
de  la  rocca, off  ine  che  fe  ne  fotti  efclufo,  tu  pofii  ageuol* 
mente  con  tuoi  foldati  entrami  per  forza,  farà  forfè  à 
quetto  gioueuole  hauerc  una  parte  de  le  mura  naf colla, 
non  di  calce, ma  di  creta  fatta  à commodo  di  colui  fola - 
mente, che  regna , fila  egli  Rf,  ò tiranno . No/  quanto  fu 
medierò  di  fare  detto  h abbiamo. 

Le  parti 


te  parti  de  larepublica.Oue  & in  che  modo  il  palazzo 
de  magistrati  e de  pontefici  fi  debbia  edificare^  ma 


Zita  che  fi  parli  de  le  cafe  di  quelli ,chen  piu  nume 


ro  la  republica  reggono.  A quelli  ò tutta  la  repu* 


blica  ò parte  fi  commette . Confi flc  la  republica  de  fiacre 
cofe,con  le  quali  honoriamo  i Dei : a quelle  fi  fioprapon* 
gono  i pontefici,  e di  profane, con  le  quali  de  gli  huomini 
la  compagnia , e la  (alate  fi  confcrua.  SopraHà  a quelle 
ne  la  città  un  Senatore  giudice,  à la  guerra  un  Capitano 
de  l e]fercito,ò  de  tarmata.  Dcbbe  ciafcheduno  di  quelli 
hauere  due  cofe,una  al  fino  ufficio  pertinente,  l'altra  oue 
egli  con  la  famiglia  habiti.  Sia  di  ciafcheduno  laflanzd 
tale, à quale  perfiona  egli  mole  uemr  giudicato  fimile,ò  a 
Rf,ò  a tir  anno  fi  À priuato,  e fono  alcune  cofie  à ciafche 
dune  di  quelli  (blamente  proprie.  Però  dice  Vergilio. 

Era  ÌAnchife'1  Palazzo  feoftato, 

E (t alberi  rtnehiufo  (Sogni  intorno. 

Volendo  dire  le  cafe  de  principali  per  fe,  e per  la  fami* 
glia  doucr  effer  dal  uulgo,  e da  flrcpito  d artefici  fcolla * 
ta,e  per  piu  altre  ragioni,epcr  loro  fotlazzo, e commo * 
do  d ampij  horti,c  de  luoghi  ameni,  c T acciò  che'n  tanta 
famigliò, la  giouentù  lafciua, quando  che  ntuno  qua  fi  uiue 
afe  fieffò fidi  bere,  e mangiare  altri fion  uenga  à lujfu* 
riofio  furore, e le  altrui  mogli  contamini ,&  appreffo  af* 
fine  che  gli  importuni  (aiutatori  non  inquietino  i padro 
ni. Io  ueggo  prudenti  fiimi  principi, che  non  folo  de  la  (re 
quenza  del  uulgo, ma  etiamdio  de  la  città  ufeirono, acciò 
che  da  plebei  fenza  gran  bifogno  non  ucnijfcro  molefla * 


giori,e  minori  templi . 


Cap.  6. 
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ti . E che  giouerebbono  le  loro  tante  ricchezze , non  gli 
effendo  lecito  à le  fiate  flore  in  otio  e cheti. Uabbiano  di 
(o  fioro  le  cafe  quali  che  elle  flotto , < luoghi  ampij  da  fa* 
lutare , cofl  tu  flit  a e la  uia , che  al  foro  conduce  ampia , 
acciò  che  i famigliati  .clientela  corte  ,e  qucUi.che  per  fa 
re  de  togati  mxggiorc  il  numero , s'accompagnano , ftu* 
diando  di  ficcar  fi  atlanti  ,non  turbino  luno  l'altro.  Quali 
pano  le  ftanze  oue  quefii  magiflrati  t ufficio  loro  ejfer * 
citino  facilmente  fi  dimofcra.al  Senato  la  curiali  giudi * 
ce  la  bafilica  ò il  pretorio  ,al  capitano  gli  j leccati , l'arma, 
ta,c  luoghi  fimili . Che  dirò  del  pontefice,  a lui  non  folo 
il  tempio  3 ma  ctiamdio  luoghi  a fomighanza  de  fleccati 
fe  gii  conuengono.quando  che'l  pontefice ,e  chi  con  lui  nc 
facrificij  miniflrano  3 dura  efaticofa  militia  ejfercitano, 
fi  come  nel  libro  intitolato  potefice  moflrato  habbiamo, 
cioè  per  la  uertù  contro  i uitij  cobattcndo.Gliè  un  tem* 
pio  grandi  fiimo,  oue  il  fommo  facerdotc  i facrificij  folcii 
nemete  offcnfce’&‘  altri  minori  per  la  città,oue  minori 
facerdoti  i facrificij  frequentano , c cofl  per  il  numero  de 
le  regioni  fono  piccioli  templi,  e ne  le  uiUe  anchora  farà 
il  maggior  tempio  nel  mezzo  de  la  città  piu  commodo, 
ma  da  la  frequenza  del  popolo  lontano  piu  honefio , nel 
colle  harrà  piu  dignità , nel  piano  per  i terremoti  farà 
piu  fermo. Finalmente  facciali  il  tempio  oue  maggior  ri* 
uerenza  e maefcàgli  ne  feguX.Kimuouanfl  lefozzure  il 
puzzo ogni  cofa  fconueneuole , che  li  padri  .matrone 
e le  ucrgini , che  uanno  à Voratione  pofii  offendere, ò da 
Ul  l opera  pietofa  ritraherli.  T rouo  appo  Nigrigeno  Ar 
chitetto,che  de  termini  fcriffe.chc  commendatalo  gli  an 
hi  Architetti  quel  tempio ,la  cui  faccia  ucrfo  occiden* 
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te  era  uolta,ma  i defcendcnti  mutata  cotale  religione,la 
faccia  de  tempij  ucrfo  oriente  uoltarono , affine  che  di  fu 
bito (portato  il  Sole , lo potejfero  uederc . Quedo  però 
veggo  hauer  ojferuato  gli  antichi  nc  li  tempij  e capette , 
che  la  loro  fronte  uerfol  mare  ò fiume , ò uia  militare , 
onde  ui  concorra  il  popolo  fia  uolta . Dehbe  finalmente 
ejfere  in  guifa  talmente  ornato ,er  m ogni  fua  parte , che 
per  la  matauigliofa c rara  opera  tiri  ognuno  à uedcrlo . 
I»  volto  farà  dal  fuogo \ ìcuro , ma  contratti  meno  da  ter * 
remoti  farà  offcfo,ma  quefio  piu  contra  la  vecchiaia  fa* 
rà  durcuole, quello  harrà  piu  di  gratia  er  uaghezza. B4 
fli  hauer  de  tempij  fino  qui  parlato . Quando  che  molte 
cofe  che  parcuano  douerfi  dire,à  l'ornamento  piu  todo , 
che  à tufo  de  tepij  s àppertongono,ma  ne  parie > emo  al* 
troue.l  minori  tempij f capette, fecodo  la  dignità , CT  ufo 
del  luogo  al  maggiore  tempio  faranno  fiimili- 

I chiofiri  fono  de  pontefici  gli  (leccati.  Quale  è del  pon* 
tefice  l’ufficio.  Quante  fono  le  maniere  de  claufirì& 
ouc  è in  che  guifa  piu  acconciami  fi  fanno.  Cap.  7. 

SOno  i chiodri  de  pontefici  gli  (leccati , ouc  per 
amore  di  pietà  ò uertù  molti  fi  fono  ra: colti , come 
quelli  che  fono  fatti  chcricij  che  hanno  di  verginità  fat 
to  promefiionc  à Dio . Sonni  etiamdio  de  pontefici  gli 
jlcccatiyoue  fludiofi  ingegni  ad  intendere  le  diurne, & hu 
mane  cofe  s’affaticano.  Per  che  fe  glie  del  pontefice  uffi - 
ciò  dt  condurre  con  ogni  fuo  sforzo  gli  huomini  à la  per 
fetta  uita , quefio  piu  acconciamente  con  la  filofofia  fi 
potrà  fare . Et  ejfendo  ne  (humana  natura  due  cofe,  che 

quello 


qu c&o  cipofjbno  dar  e, la  nettitela iteriti,  quando  atteri 
rày  che  qucfcai  turbamenti  de  f anima  accheti  e cacci  da 
noi, e quelli  t'opera  di  natura  e le  ragioni  apra  e con  noi 
le  partecipi . Le  quali  cofe  l'ingegno  da  ignoranza,  e la 
mente  da  la  contagionc  del  corpo  mondano . Per  quefta 
pigliamo  la  beata  uita,e  quafi  a Dei  douentiamo  fi  mi  li, 
Aggiugniui  quello  che  & buoni  fi  conuiene,comc  uoglio* 
no, e pontefici  ejfer  e Vuenir  tenuti,cìoc  penfarc, (India- 
rci mandare  ad  effetto  quelle  opere,che  intédono  Ihuo* 
mo  à Ihuomo  ejfer  debitore , foUcuando, aiutando  infer * 
mi, deboli  abbandonati  c fintili, co  ufficio , beneficio ,e  mi 
fericordia  . Tale  ejfer  deuc  del  pontefice  l effercitio , Di 
quelle  cofe  ò a maggiori  b a minori  pontefici  pertinenti 
babbi  amo  àpaylare, cominciando  da  i chiofìri.Sono  chio 
firi  de  rinchiufe  perfone,che  non  mai  ti  efiono, fi  non  f or 
fc  uengono  nel  tempio  e ne  le  procefiioni.  Altri  no  in  gui 
fa  rinchiufi  che  fogni  tempo  ni  fiano  rifiretti  : fianno 
etiamdìo  in  alcuni  mafehi  in  alcuni  f emine.  Non  lodo  che 
t chioftri  de  le  uergini  fiano  fuori  de  la  città , ne  che  fi 
facciano  dentro  biafimo.ìuiper  la  folitudine  faranno  me 
no  molef:ate,ma  s' alcuno  Centrerà, barra  egli  piu  corno 
da  Icentia  à la  maluagia  opera, non  u'effcndo  chi  lo  ueg 
gd,chc  ne  la  città , oue  da  molti  fìa  ueduto,e  da  la  fiele* 
raggine  ritratto  Vroueggafi  in  Ì uno, et  in  l'altro  che  no 
' uogliano  clic  fornicare, ma  fpccialmente,  che  no  pofiino. 
Ver  che  chiudafi  ogni  uia  d'entrare  ,faccciauifi  la  guar* 
dia, che  non  ui  fi  anicini  alcuno  per  uiolarle , che  non  fia 
di  biafimo  notato. Non  cofi  debbono  effere  forti  gli  allog 
giumenti  con  j leccati  e fojfo,  come  qucfto  f ognintorno, 
con  alti  er  intieri  muri  fi  debbono  cingere, affine  che  no 
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Uro  i uioLttori  de  la  cafiità , me  ne  anche  de  gli  occhi , ò 
de  le  parole  le  amorofe  faci  ad  ammollire  i loro  animi , 
posino  penetrare.  La  luce  de  lara.chc  è dentro  fi  pigli , 
facendoui  dattorno  il  portico  ,la  loggia ,le  celle ,il  refet * 
tortoci  capitolo  , e ciò  che  à [ufo  è richiedo,  fecondo 
che  de  le  priuatc  cafe  dicemmo, in  conueneuoli  luoghi  fi 
faccia. Non  ui  manchino  hortig?  ampij  piani  à ricrea* 
re  gli  animi, non  a muouere  lafciue  uoglie,onde  fia  me* 
glio  lontano  da  la  frequenza  del  popolo  edificarli , e fia 
buono  ettamdio  degli  h uomini  e chioflri  porre  fuori  de 
la  citta3ouc  la  lorofantimonia  e quiete  d'animo, a laqua 
le  del  tutto  s hanno  dato , meno  da  la  frequenza  de  chi 
gli  ui  fitta far  a mole  fiata . Vorrei  però  che  tali  chioflri 
quanto  è pofiibile  fujfeno  in  funi  luoghi , accioche  flando 
rinchiufi  per  dar  fi  à la  contemplatione , non  filano  da  gli 
infermi  corpi  impediti.  I chioflri  fuori  de  la  citta  fono 
in  luogo  forte ,aff me  che  uiolenza  di  rubatori  ò piccola 
J quadra  di  nimici  non  poffa  d'improuifo  opprimerliye 
per  ciò  con  muro,ftcccato,e  torre  fiano  fortificati,  quan 
to  la  religione  confcnte.  Ma  il  monastero  di  quelli , che  i 
fludij  fiacri  con  la  religione  congiungono , acciò  che  elle 
con  piu  commodo  à li  bi fogni  degli  huomini  po fiino  dar 
configlio, non  fiano  trai  flrcpito  degli  artefici, ne  anche 
fuori  de  la  frequenza  de  cittadini, e quello  per  molte  ra 
giom,ma } ferialmente  che  le  loro  famiglie  fono  numero 
fe,c  che  molti  predicatori,  er  dtfputatori  di  fiacre  dottri 
ne  tu  concorrono, per  lequali  bi fogne  gli  è di  medierò, 
che  habbiano  ampia  flanza.  Yarafii  acconciamente  ui * 
cinoàlc  publicbcfabrichcjcome  è il  thcatro,il  circo, 
la  piazza  jaccioche  la  moltitudine  da  fe  ftejfa  concor* 
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xendoui  , per  loro  perfuafione  ef  conforti 3 da  uitij  à 
uertu,da  f ignoranza  à la  cognitione  de  le  ottime  cofe 
fia  chiamata. 

De  la  palefl > a e publichc  fcole,de  gli  ho/pitali  oue  debo • 
li,o  inf ermi  mafchi  òf emine  habitino.  Cap.  3. 

CO fiumauano  gli  antichi  3maf imamente  Greci  fare 
nel  mezzo  de  la  citta  la  paleflra , oue  a difputare 
concorre  ano >er  ami  aperti  jfacij  da  guardar  fuori  3e  ho 
ghi  da  federe  per  ordine.Eranui  portichi  ameni,che  la* 
raherbofa  e di  piu  fiori  dipinta  circondavano , cotale 
opera  a quella  generatone  de  rcligiofì  troppo  bene  fi  co 
uiene  . Ma  io  uonei  che  chi  di  buoni  fiudij  fono  uaghi, 
con  i maeftri  de  tali  arti  di  cotinuo  co  fommo  diletto  ha 
bit  afferò  fenzafaftidio  ò facietà  de  le  cofe  prefenti.  E 
perciò  farogli  portico3ara3  e fimil  luoghi , affine  che  di  » 
praticami  meno  tmerefea,  quando  che  ui  fura  il  verno 
tepido  fole3e  la  fiate  ucnticeUo,  e gratifiima  ombra3ma 
di  quelle  delitic  nel  edificare  altroue parleremo.  Se  uor 
r ai  fabr icore  publichc  fede , oue  faui  e dotti  huomini  fi 
raccolgano, far  alle  in  luogo  a tutti  i cittadini  commodo. 
No/i  ui  fia  de  fabri  fircpito.nc  puzzo  alcuno  ideino , non 
ammetta  de  lafciui  l'ociojìa  fohtari o'3  CT  de  gravi  huo * 
mini  4 grandi fiime  contemplationi  occupati  dcgno:hab* 
bia  piu  macllàycbc  vaghezza . Ma  acciochcl  pontefice 
uerfo  deboli  & abbandonati  ufi  la  pietà,  facciafi  un 
luogo  di  uarie  ftanze . Perche  altroue  gli  incurabili  al * 
troue  gli  infermi  fi  hanno  à porre  e gouernarc,  CT  uifo 
no  infermi  da  i quali  fa  mcliicro  guardare  gli  altri , ac* 
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ci oche  uolendo  a pochi  V inutili  prouedere,i  molti  c 7 
utili  non /ì  dia  danno.  Vietauano  alcuni  principi  in  Ita * 
lUychc  quei  mendicanti  co  membri  e ucìli  flracciati  cer 
caffero  ne  le  loro  citta  il  pane  di  porta  in  porta.  Adun 
que  di  fubito  gli  ucnia  detto, che  non  ui  fieffero  fenza  af 
faticarli  piu  che  tre  di,quxndo , che  non  è alcuno  cefi 
smembrato , che  non  pojfii  in  alcuna  cofa  a gli  huomini 
effer  gioueuole , anzi  i cicchi  à maefirì  de  funi  porgono 
aiuto- Se  alcuno  da  grieue  infermità  oppre/fo  u'ariuaua , 
i magi  frati  [opra  if or  avieri  tra  le  legioni  fotta  mino * 
ri  pontefici  gli  diuideano.  Cofi  clli  non  chiedeano  in  ua* 
no  da  le  uicinc  citta  aiuto ,ne  la  citta  da  cotal  ffiiaceuole 
fozzura  uenia  off  e fa.  \n  E trichia  per  l antico  culto  di 
fornita  e uera  religione, di  che  fempre  fu  il  luogo  forno - 
fOjUCggonfi  grandi  e ricchi  hojf  itali  con  gran  fife  fa  te * 
nutifiue  muno  fa  cittadino  ò firanieri  di  rùuna  cofa  4 
la  falute  bifogneuole  manca . M a effendoui  alcuni  infera 
mi  che  di  lepraji  pefie,e  di  cotali  contagiofì  ueleni  con 
taminano  i [ani,altri  che  fi  peffono  da  la  malattia  fona 
re , fia  bene  haucrcgli  bojfi itali  diuifi.  Fabricauano  gli 
antichi  i tempij  in  luogo  fono  ad  EfcuUpio.ad  Apollo, à 
la  falutc,pcrchc  erano  tenuti  D ci, con  la  cui  arti  e diui* 
nità  gli  buomim  la  I aiuta  rcpigliauxno,e  la  fi  conferita * 
uano , attendendo  che  ui  fujfcro  puri  uenti  <ZX  fincerc  ac*  ' 
que, off  ine  che  gli  inferni  lui  por  tati, non  folo  con  l aiu» 
to  de  Dei, ma  ctiamdio  per  beneficio  del  luogo  piu  age * 
uolmcntc  fi  fona  fiero.  Et  in  uero  clcgganfi  luoghi  [ani fi- 
fimi, oue  in  publico  ó in  priuato  dei  tenere  gli  infermi. 
Lodcrxnfi  forfè  i luoghi  faffofi  e da  uenti  di  continuo 
purgati ,chc  non  fiano  arfi  dal  folejma  temperatamente 
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faldati, per  che  gli  humtdi  à marcire  i corpi  fono  accon 
ci.  Ma  gli  è mani  fedo  che  la  natura  in  ogni  cofa  del  te* 
per  amento  fi  gode,  CT  il  poco  tutt'hora  diletta,  i conta * 
giojì  non  pure  da  la  città, ma  da  la  ma  publica  anchora 
fi  tengano  lontanigli  altri  nc  la  citta  fiano  gouernati. 
Eiuidanfi  inguifa  le  cafe,che  altroue  fi  accettino  (fuetti , 
che  fi  hanno  à fanare , altroue  (fuetti  che  piu  toflo  per 
non  fanarli,che  per  conficcarli  fi  tengano, fino  che  uiuo 
no,comc  fono  uecchi  e matti.  Aggiugniui  che  mafehi  in 
altro  luogo  da  (fuetto  da  le  femine  fiano  infermi  6 al  go * 
ucrno  di  (fuetti, fliano. Debbono  etiamdio,come  fafii  ne  le 
famiglie, altri  ne  i piu  fecrcti  luoghi,  altri  ne  i communi 
hauer  la  ftanza,come  piu  fora  conuencuoìc,ma  io  di  par 
lame  piu  diffufamente  mi  rimango. Solamcte  à qucfto  fi 
attendatile  talifabriche  à l'ufo  de  priuati  fiano  accom * 
modate.  Torniamoci  à t ordine  nojhro. 

De  la  corte, de  fenaiori,e  de  giudici, del  tempio,  del  pre * 
torio,e  fuoi  commodi  ordini  ne  lafabrica.  Cap.  9. 

D\cemo  effer  de  la  R epublica  due  parti,una  fiera, 
(altra  profanale  la  f aera  è detto  à pieno  ,e  de 
la  profana  anchora  in  parte, oue  del  Senato, e del  giudi * 
ciò, che  fafii  ne  la  cafa  del  Principe  pariamo,  quiui  bre* 
uemente  ciò  che  uè  d’aggiugnere  tratteremo, indi  a di* 
re  de  J leccati  e de  l'armata  pajjèrcmo,  lafciando  ne  la  fi 
ne  à dire  de  le  priuate  cafe.Coftumauano  gli  antichi  rac 
cogliere  nel  tempio  il  Senato . Sorfe  poi  il  coftumc  di  co 
uoc orlo  fuori  de  la  citta , parue  finalmente  à la  maeilà 
di  tale  ufficio  conuenirfl,che  gli  fujfe  propria  e certa  fio, 
za  in  tal  luogo, che  i uccchi  padri  da  la  lunga  uia  no  fuf 
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fero  ffaucntati3ne  da  lincommodità  del  luogo , che  non 
ui  concorrejfero  in  gran  numero 3e  gran  tempo  ui  ftefjc* 
ro.Fccero  adunque  la  corte  del  Senato  nel  mezzo  de  la 
citta, aggiuntoui  quella  de  giudici , CT  il  tempio  uicino , 
non  da  quello  folamente  mofìi,che  da  le prattiche  e c.utfe 
del  foro  occupati ,piu  acconciamente fenza  intermettere 
ò fludio  ò ufficio  alcuno  a l’uno  & a l’ altro  fatisfaccjfc* 
ro?ma  etiadio  affine  chcefii padri3come  fono  per  lo  piu  i 
uecchi  a la  religione  inchinati, f aiutato  dio  immantinen 
te  dal  tempio  a le  loro  bifogne  pafjajfero  a tempo . Ag= 
giugtiiui  che  fc  a le  fate  ambafciatori  ò principi  di  fra 
nierc  nationi  di  entrare  nel  Senato  chicdcJfero}conuienfì 
che  habbia  la  R epublica  un  luogo ,oue  con  honore  ddfo 
rasiere  e de  la  citta  lo  pofii  raccogliere . Finalmente  in 
quefte  publiche  Jìanze  non  fi  lafci  difarui  ogni  cofa^che 
a raccogliere  de  cittadini  la  moltitudine  fa  commoda  a 
temruili  honcfla3c?  à mandarli  fuori  acconcia 3e  ffccial 
mente  hobbiafi  cura, che  muno  commodo  ne  le  ine, ne  la 
lucc3nc  ijfdcij  ui  manchi . Siano  nel  pretorio  oue  fi  liti 
gale  finedre  in  piu  numero  e piu  grandi  3 che  nel  tem* 
pio  ò ne  la  corte.  L’entrata  nel  Senato  fia  non  meno  for 
tificata  eh  e honefia.  E queflo  per  molte  ragionila  ffe* 
cialmente3affinc  che’l  uulgo  de  baccanti  da  qualche  mal 
uagio  huomo  plebeo  concitato  non  ui  poffa  con  damo 
de  padri  entrare  per  forza. La  onde  ui  fi  faccia  loggia  e 
luoghi fimili3oue  i ferui3i  clientijie  famiglie  affettando 
i fuoi3à  non penfati  cafi porgano  aiuto.  Quefto  non  ta* 
cero.  A quei  luoghi  ,oue  de  recitanti  cantanti  3ò  diffutan 
tifa  mefliero3che  soda  la  uoce„non  couicnfi  il  uolto,che 
ribatta  la  uocejma  i coperti  con  traui  fono  piu  fonori. 
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Tre  fono  de  gli  alloggi  amenti  le  f}>  cric. cerne  fi  faccia  il 

peccato  à gli  alloggiamenti  fecondo  l'openionc 
de  gli  altri.  Cap.  io. 

r->  I confideri  nel  fare  gli  alloggiamenti  ciocche  ne  i li* 

3 hi  di  fopra  di  edificare  le  ritta  diccmo.  Perche  fi* 
no  gli  alloggi  amenti  .come  un  feme  de  le  ritta  e froucrai 
molte  citta  ejfer  fabricate , oue  i capitani  de  la  mihtia 
efpcrti  pofero  gli  alloggiamenti. Seno  ne  gli  alloggiarne 
ti  .per  fapcre  fejfetto  lovoJalcunc  parti  principali . Kon 
fi  farebbono  gli  alloggi  amenti 3non  fi  temendo  di  fubito 
affilio  darme  e maggior  forza  de  nimici.  anzi  parreb* 
be  opera  uana . adunque  de  nimici  li  conditìonc  debbefì 
confider are.  Sono  à le  fiate  li  nimici  per  arme  CT  uigo » 
re  uguali alcuni  piu  potenti.  Per  ciò  tre  maniere  d al 
loggiamé  ti  faremo , una  à tempo  e mutabilc.laqmlc  con 
tro  uguale  efferato  facciamo . parte  per  tenere  ficuri  i 
foldati. parte  pei * accommoda'  c l'occafionc  di  mandare 
ad  effetto  le  tue  cofe  cominciate  . V altra  maniera  d al* 
loggi amento  chiamafì  fiatar ia.ouc  tu  di/ponghi  (Coppri 
mere  il  nimico  .che  del  fuo  ejfercito  non  fidando  fi  Jn  far 
tifìcato  luogo  lo  ritiene. Sara  la  terza  ffiecie  cf  alloggia 
mento  .col  quale  del  nimico  l'empito  e lajjaltofi  fiftic* 
ne  fino  che  cglijatio  ò d'ajfediarti  fianco  fi  ne  uadx. 
Proucggafi  in  tutti  qucftt.chc  non  ui  fia  meno  alcuna  di 
quelle  parti. che  a la  fallite . a difenderti  à fide  nere  CT 
indebolire  il  nimico  uagliono . e che  non  habbia  il  nimi * 
co  alcuna  cofa.con  laquale  egli  poffa  notarti  .6  far  fi  ui * 
cino finza incommodo  c pericolo.  Piglicfi  adunque  il 
luogo  opportuno , oue  fi  pofii  ahbondeuolmente  trouart 
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t condurre , *tua  uoglid  il  fufièo.e  la  uettouaglia  ri * 
cenere.  Non  ui  manchi  t acquai  il  pafcolo,lelcgne  non 
ftano  lontane. Siati  libero  il  ritrarti  à i tuoi , er  iufcita 
contro  nimici  eredita , procacciando  a l’incontro  .che' l 
nimico  fia  dogli  parte  impedito  & auolto . Vorrei  che 
piffero  gli  alloggiamenti  alti  in  gai  fa, che  tutta  la  regio* 
ne  del  nimico  indi  fi  uedeffe,  affine  che  ncn  ardifea  egli 
fare  alcuna  nuoux  cofa.che  tu  non  ne  fij  informato . Sia 
il  luogo  da  parti  piegate,  baffe  .eleuate  ò precipitofc  for* 
tificato , che  non  pojfa  il  nimico  con  numrofo  ejfcrcito 
circondarlo  .onero  fatta  efiremo  pericolo  auteinarf . É 
che  fattoji  finalmente  uicino , non  pofii  liberamente  le 
machine  uft'-e. e fenza  grande  perdita  fermaruifi . P i* 
pierai  tali  commodi  fela  natura  del  luogo  li  barra  ap* 
parecchiati , altramente  dei  confidarare  quali  alloggia • 
menti , er  in  che  luogo , per  mandare  ad  effètto  la  tua 
.effcditionc  fa  medierò  di  fare. Per  che  fiat  ari j alloggia 
menti  piu  che  i momentanei  debbono  effer  guerniti.c  nel 
piano  piu  arteficio  c maggior  opera,  che  ne  i colli  fi  ri* 
cerca. Noi  da  temporanei  comincieremo. per  che  tali  piu 
fouente  uengono  fatti.  Anzi  credefì  che  mutare  fpcjfo  al 
loggiamenti. renda  piu  foni  i foldati . Dubiteremo  fo^fe 
nel  fare  gli  alloggiamenti  ,fe  fia  meglio  ne  fuoi  ò negli 
altrui  confini  porgli. Diceua  Senofonte  che  mutare  fo* 
uentc  alloggiamenti  a tuoi  gioua.c  fconcia  il  nimico,  & 
è fenza  dubbio  di  fortezza  chiaro  inditio  l'altrui  terre * 
no  calpedare.ma  tornarfi  nel  fuo  paefe  ha  piu  di  com  * 
modo  e fcurrezzaMa  diamoci  a credere  che  gli  allog * 
giamenti  fiano  in  quella  regione.comc  ne  la  citta  la  roc 
ca.cbe  debbe  haucrc  à fuoi  il  ritornare  uicino , e contro 
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vintici  pronta.  Ce/f  edita  tufcita.Fannofi  à diuerji  me 
digli  I leccati  de  gli  alloggiamenti . Britanni  con  peni* 
che  di  diccc  piedi  aderiate  & acute  fi  fortificano  gli 
alloggi amenti,  ficcando  l'un  capo  in  terrai  l'altro  pie * 
goto  in  gufa, che  guardi  uerfol  nimico . D/cc  Cefare  che 
ufano  Galli  per  ) leccati  i carri , V che  Thraci  contro 
Alc]fandro  il  mede  fimo  fecero. Nerui  per  ritardare  i ca 
uaUi, tagliati  tene  i alberi  gli  infermano  uno  ne  l'altro, 
e legandoli  con  piu  rami  fiaccano  una  fiepe.  Narra  A r* 
riano  che  Nearco  d'Alcj] andrò  capitano  per  l'indico 
mare  nauigàdo  ficee  di  muro  uno  /leccato, per  afiicurarfi 
da  Barbari.  Romani  in  ogni  cafo  di  fortuna  ò di  tempo 
ftudiauano  in  guifancl  prouederc  àie  loro  bifogne , che 
no  fe  ne  pentijfero,e  però  non  meno  e[fercitauano  il  foU 
dato  à fortificare  gli  alloggiamenti , che  ne  la  militU, 
facendo  piu  /lima  di  conferuare  ifuoi , che  dar  noia  al 
nimico , c potee  folle  nere  il  nimico,e  fatto  ogni  fuo  dif 
fegno  uano  cacciamelo  . Giudicando  quella  e) fere  no  pie 
cela  parte  di  uittoria.Là  onde  tutto  ciòcche  da  ciafcuno 
ucni a detto  ò penfato  abbracciano,  ufandolo  à loro  co 
modi  t falutefie  non  u erano  alti  c precipito fi  luoghi  co 
profonde  f offe  CT  alto  argine  i precipitij  imitauano , cin 
gendofi  apprejfo  con  palle  aratici.  . M 

Come  fi  facciano  commodamente  gli  alloggiamenti  fia * 
tiui,e  loro  grandezza  forma, e parti.  Cap.  u. 

SE guiremo  noi  di  quefii il  cofinme.Voiremo  gli  allog * 
giamentinon  pure  in  commodo  luogo, ma  fludieremo 
di  tr  ouarlo  d'una  tal  gai  fa, che  à le  prefenti  bifogne  non 
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ve  ne  fid  il  piu  acconcio , C oltre  le  cofe  dettela  fecco, 
non  fango fo, ne  à crefcenti  dccjue  [oggetto, ma  di  talfor 
ma,che  à tuoi  ogni  cofa  fìa fpcdita3C  à nimici  ogrn  fi leu 
rezza  fi  licui.No  ui  fiapefìiftra  acqua  uicina,  ne  la  buo 
na  lontana. forga  ne  jieccati  puro fonte , ouero  pongafi  il 
) leccato  4 riuo  ò 4 fiume  uicinojl  che  non  fi  potendo  fa* 
re , ftudijfi  almeno, che  l'acqua  comodamente  fi  pofii  pi * 
gli  are.  Nqn  fi ano  gli  alloggiamenti  per  il  numero  de  foU 
dati  piu  larghi , affine  che  dati  i fegm  de  le  [colte,  e mu* 
tandofì  le  [quadre  nel  combattere  ,fenza  troppa  fatica 
pano  difcfì,ne [retti  in  guifa , che  non  habbiano  i foldati 
4 loro  bi fogne  il  debito  ffiacio.Giudìcaua  Licurgo  i can * 
toni  di  [eccato  inutili , e però  lofaccua  rotondo,fc  non 
hauea  di  dietro  monte,  fiume,  ò mura  . Piacque  ad  altri 
l’xrd  quadratala  noi  il  porre  e dijjegnare  gli  alloggia- 
menti,4  la  qualità  de  tempi, à la  natura  de  luoghi  acco * 
modaremo,come  à danteggiare  il  nimico , ò à difender f 
parrà  conueneuole.F arano  la  [offa  tanto  ampia  e capa- 
ce , che  fenza  molta  materia  c lungo  tempo  non  fi  poffa 
empire, ouero  piu  tofio  duc,lafciatoui  nel  mezzo  alquon 
to  diffiacio  . P arue  à gli  antichi  che' l numero  diffiare  à 
U religione  s appertenijfe,pcr  ciò  [accano  la  f offa  larga 
quindeci  piedi , c profonda  noue . C auijì  la  [offa  giù  al 
dritto, che  tale  fìa  del  fondo  la  larghezza  ,quale  è ne  i la 
bri  di  fopraMaouc  la]terra  ageuolmcte  [grotta, faccia  fi 
di  [opra  alquanto  piu  larga.  N cl  piano  con  acqua  da  fiu 
me  da  mare  ò lago  condotta  l'empir  ai. non  fi  potendo  far 
que8o,con  pali  e tronchi  acuti  c triboli  di  ferro, C acuti 
fa  fi  per  tutto  (far fi (orafi  offra  e malageuole.  Compiu = 
te  le  [offe  ,facciafi  largirne  f odo  in  guifa , che  da  minori  Argine . 
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Plachine  mufculi  dette  non  ucnga  rotto , CT  alto  tanto, 
che  non  fole  co  f dici  no  fi  pofii  r ornare  jna  etiàdio  rio  ut 
posino  lanciare  i umici  dar di ,ò  altre  arme  da  mano.  La 
terra  de  lefojfe  cauata,*  fare  Porgine  ti  farà  commoda . 
Lodarono  gli  antichi  à cotal  opera  il  fuolo  de  prati  con 
therba , e le  radici  tagliato , altri  uitmne  di  uerdi  falzi 
tifano  Jc  quali  germinandole?  infìeme  auolgendofi fanno 
f argine  piu  fodo . F iggonfi  tic  i labri  de  la  foffa  à dentro 
fieli  fpinofi,h  ami  e fìmili  impedimenti  à uictare  chc'l  nt* 
mico  no  ui  monti. Fa  fi  à pie  de  l'argine  il  medefimo.  Ne 
la  fine  de  l'argine  ficcanft  pali  d?  attorno,  attrauerfando 
ne  de  gli  altri,  e con  aratici  e tauole,  aggiuntoui  creta  fi 
fòr  ti  fichino.  V i farai  etiamdio  eleuature,e  forcelluti  mcr 
li. Finalmente  facciafì  il  tuttoché  l'opera  ne  fìa  piu  fcr* 
ma,  c fopra  la  quale  meno  ageuolmcte  fi  pojja  montare , 
ftudiando  chclfoldato  ui  flia  piu  coperto  c fìcuro  . Fac » 
cianfi  le  torri  alte  cento  piedi , ma  /penalmente  oue  fi 
combatte, piu  fficjfe  e piu  alte  fi  facciano, acciò  che  pof* 
fino  opprimere  il  nimico , anche  entrato  ne  ) leccati . il 
pretorio  ,la  quintana , e decumana  porta  e filmili  con  no * 
mi  da  campo  chiamate  ,fiano  in  ficun  luoghi  ad  ufcire  à 
guerreggiare,*  condurre  uettouaglia , eT  * ricuperare  i 
foldati  cfpcdita.fono  come  dicemmo  tali  prouifioni  à fìa 
tini  alloggiamenti  piu  tofto,  che  à temporanei  camene * 
noli, ma  perche  ogni  cafo  di  fortuna  ò de  tempi  è da  te= 
mere , non  fi  lafci  anche  ne  i f leccati  temporanei  di  fare 
quanto  fia  bi fogno,  cotali  prouedimenti . Quello  che  de 
j leccati  ftatarij,fpcculmente  à foflcnere  /’ àjfcdio  fabnea 
Rocca . ti  habbiamo  detto,*  quello  s affamigli a, che  de  la  Rocca 
de  Tiranni  parlando  dicemmo . E la  Rocca  unafabrica 
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à/fediatd , la  quale  fempre  a cittadini  i odiofa , quando 
che  non  è piu  cruda  maniera  cCajJedio , che  di' continuo 
uegghiarc, cercare  ogni  momento , CT  occafione  comero 
uinandola  tu  pofii  a l'odio  fatti  far  e. Ver  ciò  dcbbefl,co* 
me  dicemmo, f are  forti f ima  c /labile,  pronta  à dijfender 
P&  à fo  fonerete  cacciare  tl  nimico,/ fondo  contro  ogni 
empito  CT  o fonato  ajfedio  /latra.  Ma  ne  gli  alloggi  amen 
ti  con  i quali  tu  affedij  il  rinchiufo  nimico , non  meno  di 
tutto  quello  fi  protegga,  quando  che  la  guerra  è di  txle 
natura , che  chi  ajfcdia  altrui , parimente  uienc  in  gran 
parte  ajfcdiato.  La  onde  no  tanto  fi  fludij  pigliare  lafor 
tezza,quanto  che  tu  da  l’audacia fi  induft'ia  de  nimici,ò 
per  dapocaggine  de  tuoi, no  fiii  opprejfo.  A pigliarla  gio 
ua  il  combattere  e cìngerla , ma  che  tu  non  sij  opprefjo , 
due  cofe  pariméte  uaghono.  \ l rcfificre  c fortificare. Ogni 
sforzo  di  combattere  le  città  fa  fi  per  entrami.  No  nar± 
rerò  qui  de  le  fiale , con  le  quali  malgrado  del  nimico  tu 
monti  fu  le  muratoti  de  le  cane, non  de  le  torri  dedotte, 
non  de  machine, non  de  ogni  flromcto  da  offendere,  oue 
acqua, fuogo,CT  altre  fonili  cofi  ufiamo,  altroue  di  que- 
fte  machine  puntalmcntc  parlerò ■ Ma  quello  non  fi  tac * 
eia, che  dicono  franamenti  ,t  auolc, aratici  funi,  fafiifac* 
chi  di  lana , diga  ò fieno  pieni  contr a le  balle  de  le  arti = 
gliarte  ualere, (ferialmente  fi  fi  mettano  pendenti,  e che 
ondeggino  . vaglierai  quelle  cofi  control  fuogo  , ma  fi* 
mamente  con  aceto,  ò con  luto  ò crudi  mattoni  le  cuopri 
rai,mcttendo  con  pelli  fopra  i mattoni , per  che  da  l ac * 
qua  non  fiano  difiiolti , er  acciò  che  da  le  percoffe  non 
uengano  pertufate  le  petti,  c /bracciate  fchiauine  bagna* 
te  ui  porrai  fop'a.Iarafii  lo  /leccato  d attorno  à le  affi 
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diate  mura  per  piu  ragioni  uicino,  per  che  con  piu  brie* 
ut  cerchio ,con  minore  fatica  de  faldati,  e manco  matCf 
ria,e  minor  Jfrc fa  far afii^,  e compiuto ,con  manco  foldati 
farà,  guardatola  non  sauicine  a le  mura  in  guifa,che  i 
foldati  da  terrazzani  uengano  fu  l'opera  con  dardi , CT 
altre  cofe  gittate  opprcfa.Sefafa  il  j leccato , affine  che 
gliafifedixti  ncprcfidio  ne  uet maglia  pofanohauere, 
queko  ti  ucrrà  fatto  pigliando  i pafii, chiudendo  i ponti, 
CT  / uarchi,e  le  uic  con  legni  ò pietre. fe  laghi, paludi, fiu 
mi, colli  con  muro  ò / leccato  efcluderai.fe  t'ingegnerai  di 
far  crcfcerc  i fiumi  per  empire  i luoghi  ba fa . A quello 
s aggiunga  tutto  ciò  che  à difefa  CT  à fortificarli  è gioue 
uolc.Per  che  glie  di  mefliero fortificare, e contro  la  città 
e contro  le  prouincie  che  gli  porgano  aiuto, la  foffa,l'ar^ 
gine,e  le  torri, acciò  che  ne  (juefii  faltando  fuori, ne  quel 
li  cor  foggi  ondo  diano  noia.Yarànofi  in  luoghi  idonei  ca- 
Jlclli  et  uedette, affine  che  po fiino  i foldati  ire  à pigliare 
acqua  e legno, & andare  piu  fiori  à pafcoli.  Non  fi  diui 
dano  le  fquadrc  in  piu  parti , che  non  pofiino  da  uno  e fa 
far  goucr nati, e con  le  forze  infieme  unite  combattere, e 
porgere  in  un  tratto  l'uno  à l'altro  aiuto.  Narrerò  quiui 
co  fa  memoreuole  d! Apiano  hiflorico  pigliata.Ottluiano 
ajfediando  in  Ycrofa  Lucio  Antonio  ,fecc  una  foffa  cin* 
quantafei  fiadif  lunga  fin' al  Teucre , e larga  e profonda 
trenta  piedi -V’aggiunfe  apprejfo  un'altro  muro,  e mille 
e cinquecento  torri  di  legno, leuate  dal  muro  feffanta  pie 
di,< CT  in  guifa  fortificò  l’opera,che  gli  ajfediati  non  tati* 
to  erano  rinchiufi,  quanto  che  erano  da  potere  l'efferci =* 
to  offendere  cfclufi . De  ( leccati  terreni  fila  detto, fc  non 
uogliamo  aggiugnerui,che  s'elegga  dignifiimo  luogo, oue 


de  la  republica  le  bandiere  con  maefià  fi  pongano ,t  fac* 
cianfi  con  fomma  riuerenza  i facrificij,&  i militari  ma - 

gì  firati  a concilio  chiamati  ut  concorrano. 
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De  le  nini, e parti  loro,de  fieccati  di  mare3e  come 
- fi  fortificano.  Cap.  n. 

Negheranno  forfè  alcuni, che  ui  fono  fieccati  mari 
timi , con  dire  che  ufano  etti  ta  naue  come  un' eie* 
fante  acquaticojrcgedola col  fuo fieno  ,e  chel porto  ad 
ufo  piu  toflo  degli  efferati ,chc  de  le  naui  c fatto.  Altri 
a l'incontro  affermano  la  naue  altro  non  e} fere,  che  uni 
mobil  rocca. Noi  tali  controuerfie  lafciando  da  parte,co 
fi  diremo  . Due  cofe  mofìra  l Architettura,  che  a capi * 
toni  e foldati  maritimi  dona  uittoria , una  inguernire  le 
naui, [altra  à fortificarci  porti,  ò uogli  affalire  il  nimi* 
co, 6 difènder  ti. Fu  de  le  naui  il  primo  ufo, che  l'huomo  fe 
flejfo  e le  cofe  fue  per  acqua  conducejfe  . Segui  poi  che  fi 
poteffero  fenza  pericolo  in  guerra  ujare.  Saranno  i peri 
colhò  ne  la  naue3come  nel  corpo  di  quella  innanti,  oucro 
di  fuori  nafcòno.Sono  e fir  infici  violenza  di  uenti,gràn * 
di  onde, percuoter  e in  fcogli  ò fccchc.qucfli  tutti  per  co * 
gnitione  e prattica  de  luoghi, & uenti,Q 7 altre  cofe  ma* 
ritime  affai  per  tempo  fi  potranno  fihiuarc  .Mai  uitij 
con  la  naue  nafeiuti,  faranno  fdrucire  i legni  ò marcire , 
al  che  debbefi  prouedere . Vituperali  ogni  materia, che 
ageuolméte  fi  sfende, eche  è fi  ale, motte  e putrida. Fodan 
fi  piu  i chiodi  e laftre  di  metatto3che  di  ferro. Ho  coprefo 
ne  la  naue  di  Traiano, che  à qucfti  di  del  N emorefi  leg = 
go  cauata,ouc  oltre  mille  e trecèto  anni  era  fiata  somer= 
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ftjl  Pi 'io,  cr  il  Ciprejfo  ottimamete  hauerfi  conferuato ; 
Eranui  di  fuori  due  tuuolc  foprapofloui  nera  pece , CT 
unx  telaci  poi  con  una  lama  di  piombo  con  ckioui  di  me 
tallo  jìttaui  I kxucanorxjfodatct . Pigliarono  gli  antichi 
Architetti  di  fabr icore  nani  le  linee  da  pcfcijna  uolgen* 
do  la  fchcna  in  giù  per  fcntina>e  facendo  del  capo  la  prò 
da,e  de  la  coda  il  timone ,e  per  le  branche ,ò  ale  piglia* 
Tono  i remi.  Sono  due  /fede  di  naui:da  carico  ,e  da  cor * 
fo.  L anauc  lunga  per  correre  al  dritto  è piu  commoda , 
la  corta  meglio  ubidifee  al  timonefìa  de  la  nane  da  cari 
co  la  lunghezza  à la  larghezza  pr opor donata ,non  me* 
no  de  la  terza  parte  di  quella  da  corfo,ne  piu  de  la  no* 
na.  Nel  lib  o indtulato  nane  kabbiamo  di  quella  copio * 
fornente  parlatojjora  quanto  fa  bi fogno  fe  ne  dirà.Sono 
de  la  naue  le  parti  la  fentina Ja  poppe  la  proda,  CT  i li* 
ti,aggiugti:ui  fe  udì  il  timone Ja  uela,e  ciò  che  à nauica* 
re  appartienfì . Tanto  di  pefo  foftenira  la  nane,  quanto 
farebbe  de  t acqua ,che  tutta  fcmpijje  lagrauezza.Deb* 
be  la  fentina  ejfer  piana , il  rimanente  lauo  ufi  piegato . 
Quanto  farà  la  fentina  piu  larga .tato  fofeerrà  maggior 
pefo,  ma  nel  camino  farà  piu  lenta . La  fentina  rifretta 
farà  piu  ueloce , ma  non  la  empiendo  di  faorna  uaciUcri 
il  legno. Se  fa  larga  ne  le  bajfe  acque  è commoda  }ma  ri - 
fretta  ne  l'alto  mare  è piu  ficura . I lati  e la  proda  alta 
maglio  da  le  onde  fi  difèndono , ma  il  uditogli  da  piu 
noia.  Quarto  farà  la  prodi  piu  acuta  tanto  piu  in  fret* 
ta  andera  il  legno  . La  poppe  fiottile  meglio  nel  folco  fi 
mantiene . Glie  di  mcfticre , che  fia  la  naue  ne  la  proix 
ferratale  ben  ferma,  acciò  che  con  l'empito  de  uele  e re* 
mi  xgeuolmcnte  fenda  le  onde . La  poppe  fi  uadaftrìn* 
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genio  uccio  che  da  fe  fieffa  trafcorra  & uoli.  hauer  piu 
timoni  meglio  afiicura  la  naue, ma  la  [a  piu  lenta.Valbc 
ro  quanto  e lunga  la  naue  fi  Jlenda.  Non  dirò  d'altre  co * 
fesche  a tufo  de  la  naue #?  à combattere  fono  bifogneuo 
li, come  remi , anchore, funi fr  croni, torri  ponti , e fintili 
altre  minori  cofe.Qj}eéo  fi  a al  propofito , che  traui  e le* 
gii  ne  le  Jfiondc  penditi  ,cuerfi>l  frerone  ficfi,fono  con 
tro  t empito  dtogni  uiolenza  per  uno  feudo. gli  alberi  le* 
nati  per  torri  uaglionode  untene , e le  fcafc  ne  le  untene 
leuate  per  ponti . F accano  gli  antichi  ne  la  proda  alcune 
machine  dette  coruij  notori  in  proda#?  in  poppe  lieua * 
no  le  torri  a difefa  de  l'albero  mettendouifopra  e dauan 
ti  fchiauine  /funi  e fiacchi  per  {leccatole  tir.it a per  una 
rete  la  fune , hanno  trouato  il  modo  di  uietare,che  niuno 
fu  la  naue  monti . Uabbiamo  altroue  fatto  manifesto  in 
che  guifa  fi  poffa  in  un  tratto  quando  fi  combatte , e ui 
montano  e nimici  cuoprirfi  con  le  tauole  che  non  uipof* 
fa  alcuno  nimico  fcnxA  periglio  muouerfi , CT  a l'incon * 
tro  oue  fia  bt fogno , con  maggior  prefiezxa  slargare  il 
fracio,altroue  habbiamo  dichiarato  Ja  onde  quiui  no  ne 
farò  mét  ione, bada  hauer  ne  auifato  li  buoni  ingegnilo  Troua* 
trouato  etiamdio  con  qual  arte  fi  poffa  con  una  botta  di  mento  de 
martello  tutto’l  frodo  disfare , e cacciar  giù  il  nimico , l'auttore 
che  ui  farà  montato,  CT  in  un  tratto  racconciarlo  . Non 
dirò  parimctc  ciò  che  à fommergere,  er  ardere  le  nani, 
ad  uccidere  mifcrabilmcte  la  ciurma  de  le  naui  ho  troua * 
to.  forfè  di  quello  parleremo  altrouc.(\ucfio  non  fi  tac * 
ciacche  uariafi  de  le  naui  la  lunghczza,fccondo  lo  uaxie * 
tà  de  luoghi.  Naui  grandi  tra  le  Ifole  di  P onto  con  diffi* 
cultà potrai  reggere , In  Gadi  à /’ incontro  il  largo  e mo* 
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bil  mare  le  picciole  forbe. Gioita  a Iurte  maritimi  difen 
dere  il  porto.cT  aficumlo.Yarafii  queSlo  con  profondi , 
CT  diti  fondamenti, con  argine, cathene3 e cofe  fimili  di  ni 
mico  oppone , de  le  quali  nel  libro  di  fopra  ottimamente 
dicemmo.  Yiccanfi  pali.e  pietre  ui  fi  pongano , empiendo 
con  uimine , e tauole  i uoti  luoghi . Se  per  la  natura  del 
luogo  uifara  di  molta  Sfi  e fa  bi fogno  , come  fel  fondo  fio. 
ittflabile.fangofo  ò troppo  alto . cofi  farai.  Sottoponga * 
nofi  uafi  ordinatamente  uniti 3xggiugnendoui  traiti  e ta * 
glie  per  dritto  & à trauerfo  fermate  infieme  3 facendo, 
che  acuti  e leuati  /peroni  da  la  parte  di  fuori  porgano 
uerfo'l  nimico3e  pali  con  la  punta  ferrata3acciò  che  non 
ardifea  il  nimico  con  naue  ffiedita  a piene  uele  nel'opaa 
urtare . e feorrere  oltre . Cuoprirai  la  rate  con  terra  per 
afiicurarla  dalfuogo.mettedo  d' attorno  oratici  e tauole. 
farai  ne  fuoi  luoghi  torri  di  legno , c con  ffieffe  anchore 
ne  i fami  luoghi  .non  uedute  dal  nimicofamaai  l'ope = 
ra.Giouaafar  l'opaa  piegata  in  cachio3acciò  che  a fo 
ftenae  le  onde  piu  uaglia3e  d'ancora.et  altro  fufiidio  me 
no  h abbia  bifogno.Sia  di  queSlo  detto  affai. 

Del  Quefcore 3GabeUiai .Decumano .&  altri  magistrati 
di  uettouaglie.al  granaio À terrario À t armarne  to. al 
macato.k  l A rfcnale.d  le  flatlefoprapofìi.Di  tre  ma * 
mere  di  prigione  loro  fabricajuogo.e  forma. Cap.ij 

MA  pache  4 tali  ejfiedttioni  di  molta  uettouaglia 
e ffiefa.fa  bi fogno 3dicafi  de  magistrati , che  tale 
prouifione  minifhrano.come  questori .gabellieri. decuma^ 
ni,e  fimili.Maneggiano  queèi  il  granaio  .l'erario  forma 
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tatto, il  mefcxto,l'ar/enale.le Jìattc.  Qviui poche  cofe  ui 
fono  da  iire,md pure  no  fi  debbono  tacere. Gli  è manife 
fio  che  il  granaio  l'erario,  Parmamcto  nel  mezzo  de  la 
citta  meglio  ftàno, acciò  che  piu  ficuri  pano  e piu  corno 
di.Varfenale  per  il  fuogo fia  da  le  cafe  fcoftato.Qwejìo 
non  fi  taccia,che  gioua  fare  intiere  le  mura  da  terra  fin 
fopra'l  tettoj  quali  uietino  che’l  fuogo  per  gli  edificij  e 
tetti  fi  Jfiandi.  Le  piazze  de  mercati  fopra  mare,*  le  fo 
ci  de  fiumi  e ne  triuij  de  le  militari  uie  fi  facciano.  Sia  ne 
tarfenale  un  canale  A condurre  dentro ,<&  a conciare  le 
turni  ,GT  4 mandarli  fuori  acconcio, ma  debbe  l'acqua  in 
cotal  luogo  di  continuo  muouer fi. Marci feono  le  naui  da 
Ojhro  di  mezzo  di, s'aprono  co  l gran  caldo, ma  co'l  rag 
gio  d Oriente  uengono  conferiate . I granai  ouunque  fi 
facciano, di  fecca  aria  fommamente  fi  godono . Furiere* 
mo  di  quefii  largam'etcjue  de  le  cafe  de  priuati, à i quali 
tali  opere  s' appartengono,dirafii . F arai  i luoghi  da  f ale 
in  tal  guifa.Sottoporrauui  carboni  per  altezza  cfun  go 
mito,zT  battuti,  aggiugnendoui fabbid  con  creta  impa * 
fiata  alta  tre  palmi  c facci afi  piano , e con  mattoni  fino 
che  negrezzano  cotti  fi  lajtreghi.  I lati  del  muro  fe  non 
barrai  di  tali  mattoninoli  quadrcte  pietre, no  di  tofo  ne 
dipietra  uiua  cuopriraLfacendo  co  traui  e tauole  lungi 
dal  muro  un  gomito  un  parete  con  chiodi  di  metallo  ouc* 
r.o  co  incavature  fermato  l'interuallo  trai  muro  cl  pa 
rete  con  canne  empir  ai. Gioucra  fommamente  cuoprire 
i legnami  con  luto  di  creta  CT  morchia,tagliatoui  entro 
minutamente j furto  cr  gionchi . Siano  quefte  publiche 
opere  da  infldic  er  empito  de  ladri , nimici,  e feditiofi 
cittadini, con  mura  CT  torri  fortificate . P armi  hauer  de 
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le  publichc  opere  parlato  à pieno,  fe  non  uogliamo  ag « 
giugncrui  quello, che  a magifirati  s' appartiene, che  bob* 
bia,oue  rinchiudere  quelli, che  per  contumatia,  perfidi*, 
ò maluagità  giudicano  di  punitionc  degni . T rouo  che  fu 
rono  appresogli  antichi  tre  foggic  di  pregione . Vna 
oucgli  huomini  poco  coturnati  e ciuili  fi  conducono,ac 
ciò  da  prudenti  e dotti  negano  ammaccati  di  tutto  ciò, 
ohe  a buoni  cofcumi  e imperata  uita  s'appartiene.  Lai 
tra  di  quelli  che  fono  debitori , e chi  dal  [concio  uiuerc 
con  4 prigione  debbono  uenir  fpauentati . La  terza  ri* 
tiene  huomini  federati  findegni  de  la  luce  e de  la  compa = 
gma  de  gli  huomini, e che  à poco  tempo  debbono  uenir 
ucci  fi.  Ma  s alcuno  far  a cotal  prigione  fotterra,come  un 
fepolcro  bombile , cofcui  piu  a punire  i colpeuoli  f ara 
attento, che  non  ricerca  la  legge  ò la  ragione  humana. 
Perche  quantunque  i rei  huomini  fiano  per  loro  malua * 
gie  opere  d' ogni  fupplicio  degni, non  però  debbe  la  Repu 
blica  ò il  Principe  di  pietà  /fogliar fi.  Baila  fare  f odo  il 
muro , che  non  ne  pojfano  da  parte  alcuna  ufeire  i pri* 
gioni.Gioua  che  fia  dogai  parte  di  grandi  pietre  co  fer 
ro  congiunte, aggiugniui  fe  ti  piace  le  porte  de  traui  fer 
rati, e cofe  fimili.come  che  fiano  deboli  e poco  forti,  s'al 
cuno  de  la  liberta  bramofo  con  forze  di  natura  er  uigo 
re  d'ingegno  à romper  le, fenza  cjfcre  impedito  fi  porrà . 
Ma  pormi  ottimo  ani  fio  quando  dicefi  fi  occhio  del  guar * ; 
diano  cjjcr  una  prigione  di  diamante . N eie  altre  cofe  i 
modi  antichi  fcguiremo,admonendo  che  fia  ne  la  prigio = 
ne  lì  ceffo  da  purgare  il  uctrc&  il  focolare, fenza  noia 
di  puzzo  ò di  fumo. Parai  la  prigione  in  quella  guifit. 
Cingierai  con  f odo  c rcbiifio  muro  fenza  aperture  un ? 
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ara  con  toni  e uìc.da  qutiìo  muro  k cjuctlo  de  la  prigìo* 
ne  fi  lafci  /patio  di  tre  piede .acciocle  le  guardie  de  pri * 
gionicri  i configli  del  fuggire  pojfano  udire.  Diuidafi  il 
/patio  nel  mezzo  l'ara , acciò  ne  lontrata  fia  una  fiala 
meno  trifia>  oue  fi  tengano  chi  ad  imparare  il  ben  uiuc* 
re  ui  fi  conducono  . Indi  ftiano  le  guardie  tra  i cariceUi 
CT  i /leccati . Siati  poi  un  ara  fcopcrtajaccianfi  di  qua 
e di  Ix  por  fichi, per  i quali  k piu  cede  per  molte  aperti** 
re  fi  uada.T  enganofi  in  quelle  celle  i falliti  e debitori t 
non  tutti  infiicme, ma  diuifi . Sia  ne  la  fronte  una  fbretta 
prigione, oue  i menrei  huomini  fiiano,piu  oltre  quei,che 
di  morte  fono  degni  Jì  rinchiudano. 

De  priuati  edificij  e loro  differenza.  De  la  uiUa,e  come 
fi  debbo  collocare  c fabricare.  Cap.14. 

VE  ngo  k gli  edifici ’j  priuati.  Uabbiamo  detto  la  ca* 
fa  ejfere  una  piccola  citta.Dcbbefi  adunque  tir* 
ca  quella  confiderare  quafi  tutto  cio}che  nel  fare  la  cit 
ta  fi  ricercale  fia  fanajhabbi  le  opportunità  e commo * 
di  k uiucre  in  pace  e tranquillità  delicatamente . Farmi 
ne  libri  p affati  haucr  di  quefte  cofe  quali  pano  di  fui. 
naturai  di  che  maniera  effer  debbono  detto  affai.  Gli  è 
manifesto  che  fafii  la  caja, affine  che  la  famiglia  accon*  ' 
ciamente  ui  flia , laquale  non  (ara  bene  ccmmoda,non 
u'cjfendo  ciò  che  k quella  fa  mefiicro.  Grande  è il  nume* 
ro  degli  huomini,c  di  cofe  ne  la  famiglia , ilqualcnonfi 
di/pone  co  ugual  modo  ne  la  citta, e ne  la  uiUa.Ferche\ne 
ciuili  edifici)  il  muro  ideino  J cannomja  uia  pubhca.c  la 
ara  ti  danno  noia,chc  non  pofii  i tuoi  piaceri  fatisfare, 
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tlche  nel  contado  non  attiene ,ouc  ogni  cofa  è piu  libera 
C?  efa edita.  Adunque  per  altre  ragioni , e faccialmente 
per  quella  cofl  debbiamo  distinguere  3che  gli  c tra  citali 
e rusticane  f afriche  de  priuati  differita,  oltre  che  i piu 
ricchi  cittadini  .anche  piu  ampie  e noteuoli  le  uogliono. 
I poueri  per  necefiitk  le  loro  cafc  riflringono3t  ricchi  a 
pena  d' ampliarle  fi  ueggono  fatij.Ma  io  per  manifestare 
quale  ejjcr  debba  di  prudente  huomo  la  modcStia,piglie * 
ro  da  le  piu  facili  cofe  principio. Le  f afriche  in  contado 
fono  piu  ifaedite3e  fono  i cittadini  4 faendere  ne  la  uiUa 
meno  grattati.  Ma  diciamo  prima  de  la  uiUa  alcune  co* 
fesche  a quella  generalmente  s appartengono,  fuggafi  il 
cielo  pestifero  e terreno  guaito  e marcio . Edifichili  nel 
mezzo  d un  campo  ale  radici  dun  monte 3 in  regione 
acquofa y elcuataffana , er  eleggaft  la  piu  fatta  parte  di 
quella.  Credeft  che  Siria  trista  4 mal  fana  generi  gluteo 
modi  nel  primo  libro  narrati 3er  appreffo  fafaeffe  fel* 
uc  d alberi  piene  che  hanno  la  foglia  atiiara3perche  Saria 
iui  non  effendo  da  uenti  ne  dal  fole  toccata  3 s incrudi- 
fee  e fafii  il  terreno  fierilc  e mal  fmo3che  altro  che  fel* 
ue  no  getter a. Sia  la  uiUa  nel  campo  à la  cafit  del  padro * 
ne  uicitta  e commoda.  Vuole  'Kcnofonte  che  fi  uadi  à li 
uiUa  4 piedi , CX  fi  torni  4 cauaUo.Ncn  fia  adunque  U 
uiUa  da  la  citta  fcoStita  ne  ut  fia  malageuole  er  impedi* 
ta  uia3ma  acconcia  dandomi  la  fiate  e l uernojcx  a con 
durre  i ricolti,ò  uogli  andanti  a piedi  ò in  carro  ò in  na 
ue.E  fe  non  fora  da  la  porta  lontana3potrai  fenza  note = 
itoli  ueSti  co  la  moglie  e figlioli  fenza  molta  compagnia 
da  la  citta  a la  uiUa  andare 3e  tornarti  4 dietro  fouente. 
Gioua  haucre  la  uiUa  in  luogo3che  andandoui  la  mattina 
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i raggi  del  fole  non  diano  noia  percotendo  ne  gli  occhi , 
er  il  fole  nel  ritorno  la  fera  non  fia  moledo . N on  fia  la 
uiUa  in  luogo  abbandonato, ignobile 3et  /prezzatola  fia 
luogo  che  porga  de  coptofl  frutti  buona  fperanxA . con 
buona  aria  e dilettcuole.acciochc  lietamente , er  fenza 
pericolo  ui  fi  habiti.Ko  jìa  però  in  luogo  molto  celebre , 
come  a la  citta,à  la  uia  militare , ò al  porto  congiunta , 
ouc  de  naui  gran  numero  ardui, ma  porr  afri  in  guifa  che 
non  ui  manchino  quedi  follazzi,e  che  le  f acuita  da  fo « 
redieri  che  paffano  non  frano  molcdatc.  Dicono  gli  an* 
tichi  che  i luoghi  uentofi  non  fentono  rugine  3 ma  i luo = 
ghi  humidi  e conuaUi,e  quelli  che  non  hanno  onde  efea* 
no  i ucnti, fono  à tali  difetti  fottopodi.  Io  fcrnpre  comen 
dcro  .come  fi  diceva  uilla,che  ucr  l'equinottio  guarda  il 
tixfcer  del  Jole . Gli  è mani fc  {lo  che  quedo  che  dclfolc  e 
de  lana  dicefr  per  la  forte  de  le  regioni  fri  muta , che  non 
è fempre  aquilone  leggieri, ne  oflro  in  ogni  luogo  mal  fa 
no.Diceua  prudentemente  Celfo  filofofo  i ucnti  dal  mare 
cafcanti  cfjcr  piu  grofri3c  quelli  che  uegono  da  terra  piu 
purgati  e leggieri  .Io  giudico  che  fia  conueneuole  da  li. 
bocca  de  le  ualli  guardar  fi, per  li  ucnti  che  fono  tenendo 
per  l'ombra  freddifrima,ma  fe  paffano  per  il  luogo  dal 
fole  toccato  cr  arfoyfono  oltre  modo  caldi . 

Sono  tre  maniere  de  tetti  rudicani.  De  le  parti  e frto  co - 
modo  de  la  uiUa  parte  ad  ufo  de  gli  huomini , parte 
per  gli  ammali, parte  per  li  ftromèti  necefffarij.  Ca.ij. 

E S fendo  ne  la  uiUa  copertile  habitano  gli  huomi* 
ni  liberile  quelli  oue  fratino  1 lauoratori,  quelli  per 

0 3 diletto 


B S t A rcmttbttvra 

diletto  fono  edificati , </«<•#/  per  futile  e guadagno» 

; Parliamo  di  quelli  che  per  lauorare  il  terreno  fatti  fo* 
no.i  quali  non  debbono  ejfer  da  quelli  de  i padroni  feo* 
flati . acciò  peffano  elli  dChora  in  bora  ciòcche  fifa  fape* 
re.Cotali  cafe  ad  apprettare  .ricogliere, e conferuare  ciò 
che  de  campi  fi  piglia  fono  fatte.  Se  non  uuoi  che  le  cafe 
de  padroni  quiui  o ne  la  citta  fiano  k conferuae  il  ricol 
to  defiinate  piu  toflo}che  quelle  del  contadino.Quefle  co 
fe  con  fatica  dhuomini  .copia  di  firomenti3e  Jpecialmen 
te  con  induflria  e diligenza  delcafìaldo  ti  ucrranno  fat- 
te.Yccero  gli  antichi  una  bafleuole  compagnia  di  conta * 
dini  di[  i$.hucmini. Babbi afi  per  quetìi  il  luogo  otte  dal 
freddo  fi  r i fiaurino  .oucro  ouc  cacciati  da  le  tepeflk  fug* 
gano.ouc  manginolo  manose  le  ccfe  nccejfaric  apprefti 
no.  Parafi  adìique  ampia  e chiara  codila  fccur a dal  fuo 
co, co' l forno , focolare,  acqua,e  condutto.Siaui  un  luo = 
go  feparato.oue  i maggiori  dormano. ouc  la  caffa  dalpa 
ne,i  pcrfutti.il  lardo  k loro  ufo  cofcruino.Cli  altri  in  gui 
fa  fixno  diftribuiti.chc  fia  ciafcuno  k l'ufficio  fuo  prefio. 
il  catlaldo  k la  maefira  porta, che  no  efea  alcuno  ne  por 
ti  uia  cofa  alcuna  fenza  fua  faputa  . 1 boari  prejfo  a le 
falle, uff  ine  che  fiano  ad  ogni  bifogno  preferiti. Batti  ha= 
ucr  de  lauoratori  detto.  Sono  alcuni  degli  frementi  ani 
matt  .come  buoi  c cauaUi;altri  in.inimati.comc  carri. fer 
r amenti, c fimilifarafii  per  quctli  prefjo  a la  cucina  un 
piccolo  coperto  fitto' l quale  il  carro.l'hcrpica,  ( aratro , 
i gioghi  Je  corbe  da  fieno  fi  raccolgano  . Guardi  quefio 
coperto  ucr  mezzo  dì,oue  la  famiglia  ftia  ne  Icfefle  del 
ucrno  al  fole.Diafi  al  torcolo  conciliente  e purgato  luo 
go,c  fiaui  fianza  piu  rimot a.ouc  udfi.cctH.cerchi3funi  e 
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càfe /imiti  fi  ripongano. fopr a i traui  di  quello  coperto 
fi  pongano  erotici  fiefi  per  porui  fopra  fknghe, pertiche 
fornenti  fiondi 3e  firame  di  buoi3c  lino  e canape  no  ma 
cerato.  Sono  da  quattro  piedi  animali  di  due  maniererai 
cum  lauorano,come  buoi  alcuni  fruttano  3comc  porci  pe 
core  capre,e  ogni  armeto.V orliamo  prima  di  quelli  che 
lauorano3i  quali  fono  un  ifiromctojndt  a quelli  che  frut 
tono  p afferemo 3t  quali  a l' industria  delcafialio  scappar 
tengono. Studierai  chele  fiaJXe  de  buoi  e caualli  non  fiano 
fredde  nel  uerno3faragli  à la  mangiatora  una  fiepe , che 
non  difiipino  il  fiato. farai  a cauaUi  che  gli  penda  il  / Ira  caualli. 
me  di  fopra,che  mangino  fiondo  in  pie  non  fenza  quaU 
che  fatica, perche  in  tal  modo  fc  gli  fugherà  piu  il  capo3 
e far  ano  di  collo  piu  agili. L'orzo  e fatti  a [incontro  gh 
darai  che  da  una  caua  lo  mangino , onde  faranno  tipet- 
to piu  robusto  e gagliardo  . Debbefi  aucrtirc  chcl  muro 
innanzi  la  mangiatora  non  fia  humido,  perche  il  canal = 
lo  ha  l offo  del  capo  fottilc3che  da  freddo  CT  humori  agc 
uolmentc  patifcc3pcrciò  aucrtirai  che  no  entrino  per  le  * v 
fineflre  de  la  luna  i ragghi  quali  gli  fanno  l'occhio  bian 
co3c  gricuc  tOjJc3cr  il  raggio  de  la  luna  a befiiame  feri* 
to  è pcCdfero.  D arai  a buoi  il  mangiare  a baffo.  Se  i giu  / 
menti  guarderanno  nelfuogo  3 douenteranno  horribih  e 
crudeli. \l  bue  ueduto  gli  huomini  fi  rallegra  . La  mula 
in  caldo  er  ofeuro  luogo  tenuta  impazzijje.  Vogliono  al 
cuni  bafiarc3chc  la  mula  habbia  coperto  il  capo, [filan- 
do al  freddo , & a l'aria  le  altre  parti . Lafircghcrai  4 
buoi  il  fuolo  di  pietre  3 affine  che  le  ugne  per  l'humore 
non  marcifcano  . Caucrai  ne  la  fialla  de  caualli  il  piolo, 
euoprendo  con  pertiche  e aratici  ò tauolc  la  [off a, affine 
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che  non  fi  Jporchtno  per  il  luto , e col  calpeflio  l'ugna, 
il  patimento  rompano. 


mui/  di  quattro  piedi  ,da  uccelli  .da  pefei  {ludtera  di  pi* 
gliar  frutti. Faccianfi  de  gli  cermeti  le  fidile  in  luogo  fec 
co.accommodando  il  fuolo.chc  flia  inchinato , accioche 
fi  pofìi  ageuolmcnte  mondare, parte  ite  cuoprir ai,  parte 
lafcierai  al  fcopcrto,prouededo  che  di  notte  l ofìro  ò thu 
mida  aria  non  tocchi  gli  animali, e che  i uéti  non  gli  dia 
no  noia , farai  a le  lepri  un’ara  in  quadro  fina  laequa 
inchinata , c lafhrigata  di  pietra,  facendoti  di  fabbione 
il  polla = mafehio  e di  creta  cimolia  alcuni  mucchi. Diafi  a le  galli 
te.  ne  ne  la  corte  un  portico  di  molta  cenere Jfiarfo,ponen * 
do  di  f opra  il  nido,ej  una  perticarne  la  notte  fi  raccol * 
gano.  Vogliono  alcuni  che  le  galline  fi  tengano  in  gabbie 
in  luogo  rinchiufo  uerfo  oriente  uoltato  . M a quelle  che 
a generare  uoua  e polli  fono  tenute , meglio  fruttano  in 
libertà, perche  fono  piu  liete, e l'uouo  ne  l'ombra  genera 
La  colo * to  e meno  faponto  . La  colombara  farai  à pura  acqua 
bara.  uicind  in  guifa  che  fi  goda  l’uccello  uolandoui  fopra  di 
giuocare.e  con  l'ale  buffe  di  toccarla  fi  rallegri.  Dicono 

? alcuni  che  la  colomba  pigliata  f efea  del  campo , quanto 
ha  piu  di  uia&  di  fatica  nel  tornarfi  à i figlioli , tanto 
meglio  gli  nodrifee, perche  i fenu  nel  gozzo  portati,  fo * 


E l'ufficio  del  candido  di  ejfcr  circa  gli  animali  i ricol * 
tijl  raccogliere  t frutti  e riporli, & acconcia * 
re  fora  occupato . Cap.  16. 
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no  mezzo  p adì  ti, e però  uog/iono  che  fi  faccia  la  colom 
bara  alta.  Lodano  parimente  che  fia  da  le  acque  fcofla* 
ta,  acciò  che  non  bagnino  co  piedi  le  uoua,  e fi  raffred* 
dino.Se  rinchiuderai  ne  cantoni  l'uccello  chiamato  tino* 
culo  ,nc  caccierai  gli  jfaruicrifc  ne  la  colombara  mette * 
rai fotte,  va  un  uafofe/fo  poftoui  entro  il  capo  del  lupi * 
nojparfoui  fopra  cornino, gran  copia  di  colombi  da  lo* 
dorè  adefeata  ui  concorrerà  fe  farai  il  pauimento  di  ere 
ta,jfargendoui  fopra  humana  urina  piu  finitela  lafcian 
do  de  piu  uecchi  colombi  le  celle  intiere , ne  raccoglierai 
in  gran  numero.  Vonganofi  ne  le  fincjlre  corone  di  pie* 
tra  ò tauole  d'uliuo  /forte  fuori  un  gomito , ouc  fuccel * 
lo  ufcito  de  la  finefira , po/fa  ridurfì,  er  indi  uolare  ì 
pafcoli . I minori  uccelli  rinchiufi , uedendo  gli  albe * 
ri  e'I  ciclo  sattriftano  . Le  ftanze,  CT  rara  facciali  à 
gli  uccelli  in  tiepidi  luoghi , ma  a quelli  che  piu  to * 
{lo  carni  nano , che  uolino  ,piu  buffe  cr  uicincà  ter * 
ra  a gli  altri  piu  in  alto.Cinganojì  1 nidi  di  /fonda,per * 
che  gli  uouix?  i polli  non  cadano  . à fare  il  loro  pollare 
megliorc  è il  luto  che  la  calce , e la  calce  piu  acconcia , 
chel  geffo , ogni  pietra  uiua  è nociuaj  mattoni  ben  cotti 
fono  del  tofo  migli  ori.  I Legnami  di  puouolo  ò d'abiete  fo 
no  utilifiimi . Siano  degli  uccelli  le  Jlanze  pure  e nette , 
/ferialmente  de  colombi.  Anzi  l'animale  di  quattro  piedi 
j landò  in  luogo  immondo , douenterà  leprofo  . Pacciauifi 
adunque  di  fopra  il  uoltojzr  i pareti  di  marmo  pano  in* 
torneati ,e  co  diligenza  rinchiufi3che  legateci  topi, la  cor 
te, e limili  nociue  befiiolc  àgli  uoui>à  1 polli ,et  à ie  mura, 
non  diano  noia.Sianoui  uafi  di  efca,e  da  acqua.  Per  ciò 
facciafi  dattorno  la  cafa  unafoffa,  oue  tocha , t ànitra, 
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il  porco.il  bue  fi  pofii  uolgere , attèndali  che'l  luogo  due 
mangiano  fia  in  gui fa  diffioflo 3 che  ejfcndo  fermo  ò ptog 
già  non  pano  dal  cibo  impediti . F arannofi  ne  le  fianze 
de  minori  uccelli  luoghi  da  cfcx  e da  acqua  fitti  nel  mu * 
ro, alcuni  canali  in  guifa,  che  non  pofiino  fpagere  il  cibo 
ne  fporcarlc.fi.moui  di  fuori  alcuni  condutti , per  li  quali 
ui  fi  ponga  il  cibo.c  nel  mezzo  il  lauatoio.oue  fia  copio * 
fa  e pura  acqua.  Cauer ai  la  pifcina  in  terra  crctofa.tan 
Vefchie * to  profonda  . che  dal  Sole  fcxldata.non  boglia . ne  per  il 
ra.  freddo  fi  agghiacci. f or duui  tic  i lati  aperture , oue  il  pe* 

fec  ne  fubiti  turbamenti  poffa  faluarfi . il  pefee  col  fugo 
de  la  terra  fi  nodrifee .affliggi  per  troppo  caldo ,e  muo= 
re  per  gran  freddo  y ma  nel  Sole  di  mezzo  di  fi  fa  lieto. 
Crede  fi  che  le  acque  fangofe  per  pioggia  commodamen 
te  a le  fiate  fi  ammettano . ma  le  prime  acque  doppo  la 
canicola  fi  mandino  fuori  .per  che  fanno  da  calce  c T ucci 
dono  il  pefee . pigliando  entro  le  pure  e limpide,  per  ciò 
che'l  mufeo  puzzolente  fa  languire  il  pefee  . (ludi j fi  che 
di  contìnuo  rientri  ò efea  l'acqua  da  fiume,  da  fonte. da 
lago  ò da  mare  condotta.  Magli  antichi  de pefei  mariti 
mi  parlano  piu  dtffufamente  dicendole  la  terra  fango  fa 
nodrifee  bene  il  pefee  piano, come  la  folea , c le  conche.il 
mare  meglio  nodrifee  gli  altri.rome  le  orate  i dentali: ne 
i fafii  uiuono  piu  acconciamente  i tordi , c le  mcrulc . e 
quelli  che  tra  fafii  nafeono.  Dicono  finalmente  quel  lago 
ejfer  à le  pefeine  commodo , oue  le  onde  del  mar  e. che  fc- 
guono.ne  cacciano  le  prime , non  ui  lafciando  rallentare 
la  uecchia  acqua . CT  affermano  quelle  acque  ejfer  meno 
fané, che  lentamente  fi  muouono.Sia  fino  ad  bora  dclin= 
dufiria  del  Cafialdo  in  piu  cofc  detto  affai > ma  lodafi  ciò 
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thè  egli  4 ricogliere  le  binde  & i frutti  }&  4 riporgli  .co 
fatica  fi  adop  'd.  Dcbbcfi  per  ciò  apprestare  f ara  per  il 
grano 3al  Solcar  a uenti  efpofia  e slargata , non  lontana 
da  la  tczza  cioè  dal  cuopcrto  rufiicano,del  quale  diccm 
mo. affine  che  moffa  di  fubito  la  pioggia, pofimo  le  opere 
in  un  tratto  le  finche  al  coperto  ffiignerc.  Oue  farai  l’a= 
ra  facciap  uguale  il  fuolo, non  già  à giufla  mifura,  CT  à 
file,  ma  legicrmcnte  /pianandolo , cr  appreffo  con  mor * 
chia  lo  Spargerai 3indt  p rompano  minutamente  le  zolle, 
e cori  chilindro  lo  farai  uguale , battendolo  con  leggieri 
pali . indi  fe  da  nuouo  co  morchia  lo  bagnerai , nc  topo , 
ne  formica  uifara  nido  poi  che  pa  fecco , non  douenterà 
fango fo,ne  ui  nafeerà  herba.  La  creta  à cotal  opera  mol 
to  ualefia  de  lauoratori  detto  à bastanza. 

b 

De  la  rusticana  cafa  del  padrone ,e  d'huomini  liberi, e de 
nj  le  fite partile  commodo  fito.  Cap.  17. 

\ 7 Ogliono  alcuni,  che  habbta  il  padrone  una  Panza 
V da  la  fiate  & una  per  lo  ucrno , affermando , che 
le  camere  per  lo  ucrno  guardino  uerfo  oriente  brumale , 
CT  il  ccnaculo  uc  fo  occidente  cquinottialc  . Le  camere 
per  la  fiate  ucr  mezzo  dì, il  cenacolo  uerfo  oriente  inucr 
naie , la  loggia  ucr  Iccjiiinottio  di  mezzo  dì  fia  aperta. 
Ma  noi  fecondo  la  uirietà  de  pacfi.e  del  cielo  ucgliamo, 
che  4 uarij  modi  fi  facciano,  temperando  i freddi  luoghi 
con  1 caldine  con  i pecchi  gli  humidi.Siano  tali  coperti  in 
luogo  meno  fertile, ma  per  altro  commodi, onde  ucnti.  So 
le  CT  ogni  diletto  acconciamente  ui  fi  goda,poJ]a  ageuol 
mente  ciafcuno  indi  à campi  andare,  cr  à r ice  ucr  c fora* 

fiieri 


Pieri  habbia  mpij  e degni  luoghi . Vegga  la  città , e Jia 
indi  ueduto. Habbia  innanzi  àgli  occhi  le  terreni  mare , 
il  piano, e le  cime  de  colli  e monti j lieti  horti3  e dipefea 
re  e cacciare  i fotlazzi . Et  hauendo  detto  altre  parti  de 
le  cafe  cjfer  communi  à tutti , altre  x molti,altre  à parti* 
colori  de  la  cafa  effer  a (1 ignote . Siano  le  parti  communi 
à le  cafe  de  principi  fimili  con  ampij  faacij.dauanti , oue 
con  carri, e cauatli  fi  facciano  i giuochi , e fianopiu  che 
un  tratto  di  factta  lunghi  entro  à le  porte  par  ime  te , oue 
tutti  fi  ammettano  facciati  fi  loggic,uie,  luoghi  da  nota * 
re, CT  are  herbofe  e fecche : porticbi, uolti, oue  i uecchi  al 
Sole  di  uerno  filano  à ragionare , e la  famiglia  le  fette  ui 
jlia,c  godafi  la  fiate  l'ombra.Gliè  manifetto,che  altrx  co 
fa  e la  famiglia  da  quelle  che  fono  per  la  famigli  a necef* 
farie. Confitte  la  famiglia  di  marito, moglie, figliuoli, pa* 
Tenti , e di  quelli  che  per  loro  bifogno  ui  fiatino  inficme, 
come  procuratori , minijbrifcrui,  iforafiicri  anchora  da 
la  famìglia  non  fi  efcludino.  Dcbbonfi  haucreper  la  fami 
glia  quelle  cofe,che  uagliono  al  uiuerc,come  i cibi,  e quel 
le  che  fono  ad  ufo, come  u efii, arme,  libri je  caualli.La  pri 
ma  parte  de  la  cafa  atrio,o  cortile  chiamata, di  noi  uic= 
ne  detta  feno,(eguono  i ccnaculijndi  fono  di  tutti  le  ca - 
mere, e finalmente  le  anticamere , gli  altri  luoghi  hanno 
da  tufo  il  nome. Sarà  adunque  il  feno  la  principal  parte, 
oue  gli  altri  minori  membri , come  nel  foro  concorrano . 
indi  non  folantcnte  fia  commoda  l'entrata , ma  ctiamdio 
u entri  la  luce, la  onde  è matufctto,che  debbe  effere  il  fe* 
no  ampio,apcrto , degno, CT  acconcio . Alcuni  d'un  feno 
s hanno  contentati,  altri  ne  fanno  piu,  diuidendoli,  ò con 
alno  con  bufi  muri.  Ne  fecero  ctiamdio  alcuni  coperti, 
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CT  alcuni  al fcoperto,alcuni  da  un  lato, alcuni  da  due,ak 
tri  da  piu,  ò da  tutti  i lati  gli  pofero  i portichi , altrout 
hanno  interra  il pauimento  altroue glie  fottopctio  un 
uolto.Di  quc8o  non  dico  piu  fi  non  che  fi  confideri  la  re 
gione  è le  fortune  de  tempi  Arcommodando  il  luogo, co* 
me  l'ufo  ricerca, cioè  che  ne  la  fredda  regione  il  furore  dì 
Borea  e l'aff  rezza  de  laria  c del  terreno  fi  debbe fchiua 
re, ma  ne  la  parte  caldifima  efcludaft  il  molcfto  Sole,am 
mettédo  il  giocondo  uento,e  la  grata  luce  quanto  c pofi 

1 libile  da  ogni  parte  pigliando  . Rabbiafi  a mente, che  da 
l'humido  de  la  terra  non  fi,  lieui  noiofo  uaporc,oucro  che 
le  nebbie  fcendendo,non  bagnino  lafabrica.  Sia  nel  mez 
zo  del  fino  Ventrata, col  magnifico ,CT  ampio,  non  moU 
to  alto  ne  ofiuro  uefìibulo,  c fiaui  prima  un  picciolo  tem 
pio  con  Vara,oue  entrando  i foraci  cri,  faccino  religiofa 
micitiagr  il  padre  di  famiglia  tornandoft  a cafa,chieg 
ga  da  Dei  pace  e de  la  fua  famiglia  il  tranquillo  fiato 
Quiui  abbraccierà  egli  chi  lo  f aiutano, e con  gli  amici  di 
dare  alcuna  fintenza  piglierà  configlio,  ò de  altre  bifo* 
gne.Con  quefti  fi  conuengono  le  fincflre  di  uetro,ò  <f  al- 
tra cofa  trajparcntc  nel  mezzo  delportico,  per  le  quali 
guardafi  à diporto,  CT  entra  ne  la  cafa  il  Sole  e l aria, co 
me  la  flxgione  ricchiede.comc  ha  Martiale.  . . 

Le  finefhre,che  Varia  de  la  notte 

Son  fatte  per  cacciare, il  giorno  poi  '•*’  1 1 

Vigliano  ilpuro  Sole  e Varia  fina . 

P ofiro  gli  antichi  il  portico  à mezzo  di , per  che'l  Sole 
ne  Vefià  non  entra  per  gli  archi,  per  che  fa  il  uiaggio  fuo 
molto  alto,CT  u entra  il  uerno,per  che  ua  baffo,  il  guar * 
dare  uerfo  monti  da  mezzo  di,  che  fiano  lontani  è meno 

giocondo 


giocondo. per  che  fono  d' ombra  coperti ,e  che  biancheg* 
gtando  da  quella  parte  il  uapore , douentano  caliginoft. 
Se  fiano  uicini  molto , generano  la  notte  brina , e gelate 
omb:e,ma  per  altro  fono  grati  fimi  quando  fono  uicini ,e 
per  cìk  ritengono  il  uento  offro, commodi  fimi. Il  monte 
4 [et  tettinone , che  ti  fa  uiàno,ribattcndo  il  raggio  del 
Sole  , aumenta  il  uapore , ma  pollo  lontano  è lieti  fimo, 
per  che  col  puro  aria , che  femprein  quella  regione  è fe 
reno,c  col  lampeggiar  del  Sole, che  ui  f fa' gc, egli  ine * 
ne  renduto  illufbrc  e dilctteuole. Fanno  i fubfolani  monti 
le  bore  innanzi  giórno  fredde , <£T  gli  occidentali  l'auro* 
ra  fanno  rugiadofa,ma  lontani  mediocremente,  fono  He* 
ti . Parimente  fiumi  e laghi  troppo  uicini  fono  nocciui , 
troppo  lontani  meno  giocondi . Il  mare  tiicino  alquanto 
manda  impuro  Sole , ma  prof  imo  nuoce  meno,  oue  non 
muta  il  temperato  fuo  aria . offendo  lontano  in  quello  è 
grato , chcmuoue  à chi  lo  uede  defiderio  d’auicinaruifì. 
Glie  differenza  da  qual  parte  del  cielo  egli  pofeo  fa.  \l 
mare  da  mezzo  dì  abbrufcia,da  oriente  bagna,  da  oc  ci* 
dente  fa  caligine,da  fcttcntrionc  raffi'  edda.Pafiifi  da  la* 
trio  ne  i ccnaculi , che  filano  fecondo  l'ufo  de  le  fagiani 
fatti,alcuni  per  la  Jlatc,altri  per  lo  ucrno,alcuni,  a me* 
diocrc  flagione  conuencuoli . Uabbiano  i cenaculi  per  la 
fate  l'acqua  et  uerdegiante  horto.ln  quelli  dal  uernofia 
tepido  aria,cr  il  camino,  ma  fiano  tutti  ampij,licti,efol 
lazzcuoh.Habbiamo  inditio  manifcflo  „ che  non  ufaua - 
no  gli  antichi  i camini, come  fono  hora,onde  è fcritto. 
Fuman  de  tetti  le  colmcgttc  intorno. 

Veggiamo  quefeo  fuori, che' n Tofcana  C?  inGatlia,ufar 
fi  per  tutta  Italia , clyc  non  fiano  le  canne  de  camini  fo * 
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pra'l  tetto  leuate.Non  è fecodo  V itruuio,ut  ile  fare  i tri 
clitiij  in  uolto  lauorati  d attorno  fottilmentc,  per  che  da 
continuo  fumo  e fauiUc  uengono  ofeur ati, anzi  / accano  il 
uolto  difopra  nero, come  fe  ciò  fujfe  fatto  dal  fumo . Fax 
trouo  óltroue  che  ufauano  purgati  legni,  che  non  ficca * 
no  fumo, che  cotti  chiamauanfi,e  per  ciò  non  annoucrano 
igiureconfulti  queiti  cotti  tra  i legni, onde  puoi  giudica* 
re,che  ufauxnogli  antichi  il  focolare  mobile  di  metallo 
ò di  ferro  some  à la  dignità  loro  fi  conucnia.B  forfè  que  No  fi  ufi 
gli  huomini  à la  militia  auezzi,oue  erano  inficine , po:o  di  conti* 
ufauano  ilfuogo.Kc  uogliono  i fifici  che  di  continuo  ufia  nuo  ilfuo 
mo  ilfuogo , Diccua  Arijlotile  che  la  carne  de  l'animale  go. 
có'l  freddo  fi  rajfoda . Notarono  quelli  che  di  ciò  fono 
ff  erti, che  i magnani  hanno  la  pelle  affra  e crcjfa , per 
che' Lealdo  cotinuo  confumando  il  fugo,  fa  fmarire  la  car 
ne, onde  ne  rimane  la  pelle  canata  e grincia , In  Germa = 
nia  CT  in  Colcho,oue  è ncccjfario  ilfuogo,ufano  fcaldare 
le  camere, come  al  fuo  luogo  dirafi.Torniamo  al  fecola* 
rcjl  quale  debbe  effer  aperto  e capace  di  piu  pcrfone,co 
buona  luce , e ficure  da  ucnti,ma  fìaui  l'ufcita  del  fumo, 
altramete  quello  no  afeender ebbe.  Non  fa  adunque  in  un 
cantone, ne  molto  à denti o nel  muro, no  però  che  fa  mol 
to  à le  tauolc  uicino,  ne  che  dal  foffiare  de  le  fi  ne f re  fa 
turbato, habbia  la  bocca  di  fotto  non  molto  larga, fa  ca* 
pace  la  canna  à dcfra,<&  à man  manca,  er  al  piombino 
rizzata alta  inguifa,chc  co  l apertura  dal  fumo  auan 
zi  la  colmegna.  E queflo  uer  amente  per  i pericoli  del  fuo 
goj&  acciò  chc'l  ucnto  offendendo  il  tetto,  non  raccolga 
le  onde  dclfumo,e  ue  lo  ritcngaMfumo  da  fe  medefimo 
/finto  da  le  fiamme , come  da  la  tromba  il  fuono , efee 
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fuori,  fafii  ld  canna  del  camino  in  guifa,  che  n'efcd  il  fu « 
moycome  de  la  tromba  il  fiato , ne  la  quale  parimente  tor 
na  a dietr  o il  futto  fi  fio.  larga  molto , come  ne  la  canna 
del  camino  il  fumo . Cuoprafi  la  cima  per  la  pioggia, la* 
fcundo  intorno  difcoiio  molte  aperture , ma  in  guifa  ala 
te,che  il  uento  non  u entri  lajciandoui  però  capace  ufci* 
ta  per  lo  fumo.  Oue  non  puoi  far  quefo,uoglio  chefac* 
ci  uno  capello  di  bronzo  ò uuoi  dire  una  celada  tanto  lar 
ga,che  capifca  in  fc  la  fomma  apertura  de  la  gola  e pon* 
la  fopra  uno  pirlo  dritto,  habbia  ne  la  f onte  una  creda, 
la  quale  le  fia  per  timone , acciò  che  foffando  li  uenti, 
miti  a quelli  la  coUotola  fa  commodo  porre  d li  capi  de 
le  gole  corni  di  bronzo,  ouero  doccioni  larghi  CT  aperti, 
e co  la  bocca  uolta  uerfo  la  gola:per  mandare  fiori  il  fu 
mo  malgrado  de  li  uenti. Sia  prcffo  a li  cenaculi  la  cuci* 
na,e  V armar  io, oue  le  reliquie  de  cibi,cr  uafi  e mantili  fi 
riportino  Ho  fa  la  cucina  troppo  uicina,oue  fi  mangia , 
ne  molto  lontana , acciò  che  le  uiuxnde  mentre  che  fono 
portate  in  tauola,non  fi  raffreddino, bafla  che  no  fi  ueg * 
gano  de  ta  cucina  le  immonditie , ne  s'oda  il  firepito  de 
cuoghì . Proueggafi  che  le  portate  uiuande  non  pano  da 
pioggia  bagnatele  per  luoghi  intricati  ò Jforchi  fi  por = 
tino, onde  perdano  la  loro  dignità.  Vafii  da  i cenaculi  a 
le  camere  Mi  fi  para  dinxzi  quel  detto  di  lucullo,che  no 
debbe  l’ Intorno  liber  o ejfer  di  peggior  conditione , che  le 
gru  e le  cifile.  Ma  noi  la  moleftix  che  debbe  ciafcuno  ufa 
re  diremo.Erano  j oliti  i Greci,  come  ha  Emilio  Probo,fo 
lamente  ne  couiti  de  parenti  ammettere  le  mogli , ne  en* 
traua  in  quella  parte , oue  le  mogli  habitauano , chi  non 
era  flretto  parente. Et  in  nero  debbe  la  fianzA  de  le  don * 
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tic  cjjcr  a la  caStità  facra,  uoglio  anchord  che  à fanciulle 
e vergini  fi  didno  flanze  delicate, acciò  le  loro  tenere  me 
ti  piulietdmente  ne  le  picciole  cdincre  fidilo  ritenute . 
Starà  acconciamente  la  padrona  in  luogo , onde  ciò  che 
fafii per  cafa  gli  fia  mamfcfio.Ma  diciamo  noi  ciò  che  ì 
cofeumi  di  ciafcuna  patria  èconueneuole.  Uabbia  il  ma* 
rito  e la  moglie  le  ftanze  per  il  dormire  diuife , non  foto 
acciò  che  la  moglie  nel  parto ,ò  altramente  fconcia,no  fia 
al  marito  mole  fra,  ma  acciò  che  meglio  t\e  l'eStà  pofiino 
dormir  e. Uabbia  ciafcuno  la  fua  porta,  er  apprejfo  una 
comune  porta,ondc  pofiino  fenza  mczZAm  alcui  andare 
' l 'uno  da  l’altro. Sotto  la  camera  de  la  moglie  fia  la  fiaza, 
oue  le  uefii  fi  tengano. fiotto  quella  del  marito , la  libraria. 
Il  uccchio  padre,che  di  ripofo  ha  bifogno,habbia  il  letto 
in  tepido  luogo, e dal  flrcpito  de  la  famiglia  e de  (brame* 
ri  fcoStato.Siaui  primieramente  il  fuogo,  e tutto  ciò  che 
al  corpo , er  a l'animo  di  men  fono  huomo  può  ejfcre  di 
aiuto  e foUazx.0 . Sotto  la  fua  camera  fia  la  cella  de  gli 
argenti . In  quella  igiouanetti  figliuoli  dormiranno,  nel 
vestiario  le  vergini, & vicino  a quello  le  baile. Mettere* 
mo  il  for aSticro  in  queUa  parte  de  la  cafa  a Patrio  uici* 
na,oue  i fuot  piu  Uberamente  lo  pofiino  uifitare , c meno 
dar  noia  a la  famiglia  A giovanetti  che  ufano  la  poteSta, 
cioè  quando  cominciano  à uiucre  piu  Uberamente , non 
fiiano  lontani  da  la  ftanza  de  forestieri , per  raccogliere 
i fuoi  famigliari  CT  amici.Sotto  la  ftàzà  de  forestieri  fia 
un  luogo,oue  le  loro  cofe  rinchiudano, e lepigUno  a loro 
uogUa.  Sotto  quella  de  giouani  fia  l'armamento,  fattori, 
minifbri,e  ferui  filano  in  quella  parte , onde  pofiino  à le 
opere  a loro  debite  ufcire.Scrui  e camerieri  fiano  uicini 
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in  guifa,che  chiamati  ageuolmente  s apprefentino,  il  pre 
pofco  at triclinio  poffa  a la  cantina  CT  al  fatua  roba  an * 
dare  commodamcntc.  Chi  goucrnanogli  animali  ftiano 
innanzi  a la  flalla.l  caualli  per  lo  padrone  da  quelli  da 
carico  fiano  ftparatijc  ftiano  in  luogo , che  non  offenda- 
no la  cafa  col  puzzo, cucro  col  loro  contendere , e che 
non  ui  fta  pericolo  di  fuogoAl  fomento  er  ogni  femeft 
marcifce  per  f humido, impattai fcc  per  lo  caldo  fi  rijtrin 
ge  ammalato  }c  per  toccare  la  calce  fi  guada  . ftudierai 
aduque  bel  luogo  ouelo  porrai  fta  cauerna, pozzo  6 ta 
volato, onero  nudo  terreno.  Sia  fciutto  e nouo. Narra  Gio 
fefo  che'n  fiboli  furono  cauati formcti  che  100.  annipri 
ma  u erano  flati  podi . Vogliono  alcuni  che  l'orzo  non 
cofi  uenga  offcfo  dal  caldo, ma  paftato  un'anno  piu  age * 
uolmcnte  fi  corrompe . Affermano  i fifici  che  l'humore 
dijfone  i corpi  a la  corrosione, & il  caldo  gli  corremo 
pc. Ballerai  piufodi  c duratoli  grani  ,fc  intomberai  le 
mura  del  granaio  con  fango  a paglia  e Jp  arto  mefcolato 
e battuto, non  gli  dar  a noia  la  tignuola,ne  le  formiche  lo 
ruberanno  . Sara  ottimo  il  granaio  di  crudi  mattoni  ,fe 
uuoi  conferuarui  i fenù.ll  granaio  ouc  fi  ripogonc  i gra 
ni  piu  di  Borea  che  di  O tiro  fi  gode , e da  uento  portato 
da  humidi  luoghi, fono  tai  granai  guadi  da  tignuole,e  da 
uomini  cauati. Ogni  uento  uchemente  V continuo^  fa  i 
g am  deboli  Intomberai  con  cenere  {temperata  co  mor 
chia  il  granaio  de  legumi, jpccialmltc  di  faue.Tenganofi 
ì pomrrinchiufì  in  freddo  luogo  con  tauolc  f ottopode . 
Vuole  Aridotclc  che  i pomi  in  grandi  uaft  tenuti  fi  con 
feruitio  tutto  lamio.  Ogni  aria  incodante  a corrompere 
è acconcio, e però  ogni  uento  fi  debbe  ef eludere  . Dice  fi 
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mchora  che  i ucnti  aquiloni  fanno  la  cute  de  pomi  ere* 
faa.Lodafi  la  cantina  f otterrà  e rimhiufa.quantunque  al 
cuni  uini  a l'ombra  s indebolì fcano. ogni  ucnto  fubfolano 
da  mezzo  di  ucrfo  occidente  mandato , faccialmente  ne 
la  brumale  ne  la  primaucra  corrompe  il  uino . Quando 
appare  la  canicula  muouifi  anche  Borea  foffiàdo.feccaft 
eoi  raggio  del  fole  .con  la  luna  fa  fi  debole  .col  mouimen 
to  fi  cor  rompe, piglia  forza  da  buono  odore, e co'l  puz- 
zo fi  guaftajn  fccco  c freddo  luogo  dura  piu  anni.  Dure 
ra.dicc  ColumeUaJl  uino  fino  che far  a freddo.  F arai  adu 
que  la  cantina  in  luogo  /labile, dal  flrcpito  de  carri  lon* 
tana, pigliando  la  luce  da  Subfolano  ucrfo  aquilone,  fe* 
parerai  da  quella  ogni  faorchezzo  e tritio  odore, humo* 
re, a1  uapor  e graffo, ogni  fumo  e uapore  d'horti.di  cipol 
le, di  caoli, di  caprifico  mondato. Lafirigher ai  la  cantina 
come  fi  fa  al  coperto, facendo  nel  mezzo  una  fojfa , oue 
uino  per  cafo  de  ua felli  fa arfo  fi  raccolga.  Yanno  alcuni 
i uafi  di  muro,ma  il  uino  far  a piu  potente, quanto  faran 
no  i uafi  piu  capaci. Le  cantine  da  oglio  habbiano  calde 
ombre,ne  fentano  freddi  ucti, co  fi  da  fumo  e f uligine  fa 
no  fccure.Tacctafi  quello  che  di  cono, che  fi  habbiano  due 
luoghi  da  letame: uno , oue  il  nuouo  fimo,  l'altro  oue  il 
uecchio  fi  tenga.ma  in  luogo  humido  e da  ucnti  ficuro. 

I luoghi  per  fuego  per icolofii, come  il  fenile  , e ogni  cofa 
da  uedere  CT  odorare  fcocia  fi  facciano  da  la  cafa  lonta 
ni.  Kon  nafeera  ferpe  alcuno  di  letamaro  di  roucre  rin* 
cbiufò. Quello  non  tacerò. che  fiochezza  è quella, por* 
re  il  letame  in  luogo  remoto, che  noti  fc  n offendano  co  l 
puzzo  i contadini ,ej  Inuicrc  ne  le  camm  e. 7 uicino  al 
letto  le  cane  di  tridifimo  odore, oue  purghiamo  il  cor* 
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potSe  alcuno  e infermo , potiamo  ufare  una  picchia,  ma 
di  gratia,pcrchc  non  portano  i pani  cotal  puzzo  tonta * 
notE  può  fi  uedere  ne  gli  uccelli, ffiecialmente  ne  le  ron* 
dini, che  fludiano  fommxmente  hauerc  i loro  nidi  mortdif 
fimi. Et  è cofa  mirabile  degli  auift  de  la  natura,perche i 
loro  pullicim  quanto  piu  totto  pojfono  fuori  del  nido  fi 
uotano  il  uetre&T  il  padre  e madre, perche  pano  piu  mo- 
di e fcnzÀ  puzzo , portano  lo  flcrco  lontano.  Seguanfi 
adunque  de  la  natura  gli  auifi. 

Qual  fia  trale  cafe  de  ricchi  fatte  in  uilla  da  quelle  de  la 
citta  la  differenza. Le  cafe  de  poucri  a quelle  de  rie * 
chi  quàto  è pofibile  s'affomiglino,e faccianoli  piu  to 
do  a la  fiate  che  al  uerno  commode.  Cap.  i2. 

LE  cafe  de  ricchi  huomini  in  uiUa,  e ne  la  citta  fono 
in  quello  di  fintili, che  à nobili  la  uilla  è ftaza  per 
la  ftate,e  le  cafe  ne  la  citta  a tollerare  il  uerno  fi  fanno 
acconcie.E  però  pigliafi  da  la  mila  ogni  foUazzo  di  luce 
di  ueto , er  di  uedetta,  ne  la  citta  ombrofi  e piu  delicati 
piaceri  fi  godono.  Bada  adunq-  che  fiano  quanto  a la  di 
gnità  cr  ufo  ciuile  commode  e fane,ma  quanto  il  luogo  e 
la  luce  confente  ogni  foUazzo  di  uilla  ui  fi  faccia . Hab* 
bia  oltre  l'atrio  ampio, anche  il  portico, la  loggia,  I hor* 
to,e  flmili  delitie  .N on  potendoli  far  quello  ne  l'ara  de 
lafabnca,  una  parte  fopra  f altra  facciafi,  dandoli  giub- 
ila mifura.  Se  la  natura  del  luogo  lo  patifee , facciane 
fi  luoghi  fotterra , oue  le  cofe  liquide,  le  legne  CT  ifer- 
ui  fi  pongano,edificandoui  poi  fopra  piu  bonetti  luoghi . 
Vetrai  poi  fopraedificarc  altre  danze , fe  cofi  fia  bifo- 
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gno  per  meglio  accommodare  la  fattigli* . Le  prime  k 
? primi  ufi, le  *ltre  kpiu  degni  fi  diano . Attendali  final * 
? mente  che  pano  i luoghi  diuifi  & apparecchiati,  oue  le 
biade, i fruttagli  firométi,er  ogni  majferitia  fi  riponga, 
; ■ ' Non  ui  manchino  i luoghi , oue  a facrificij  fi  dia  opera, 

oue fliano  de  le  done  gli  habiti  per  i giorni  fcftiui,c  cojl 
per  gli  huomini , CT  oue  fi  tengano  le  arme  ,fi  lauori  di 
lana,fi  màgi  fi  accetti  i forestieri,  CT  oue  le  hi  fogne  che 
di  rado  attengono, commodamente  far  fi  pofiino.  Altro* 
ue  la  prouifionc  d'un  mefe,altroue  quella  d'un  anno , al* 
■ troue  quella  di  di  in  di.  ma  fe  non  potranno  hauer  fepa 
+ ' rati  luoghi, tengano  fi  dinanzi,  piu  uicinc  ó lontanerò* 
me  il  loro  ufo  richiede.  Quando  che  la  cofa  ogni  di  uedu 
tafe  piu  da  ladri  ficura.Le  fahriche  de  poueri  pano  per 
le  lorofaculta  à quelle  de  ricchi  fìrr.ili , hauendo  rifletto 
ài  utile  piu  to  fio, che  al  diletto  . Adunque  la  loro  cafa 
in  uiUa  non  meno  a prendere  à buoi,  er  al  gregge  fifac 
eia, che  à la  moglie.  H abbia  la  colombara  e la  pefchierà 
per  utile  piu  toflo,che  per  follazzo  . lubricherai  tutta * 
uia  la  cafa  in  uiUa  alquanto  meglio  , acciochc  la  maé  e 
di  famiglia  piu  uolontieri  ui  flia ,<&  a reggere  le  facul* 
tà  s'auczzi.Non  fi  guardi  però  tanto  à lutile,  che  de  la 
famta  no  fi  confidcri.Ouc  fa  medierò  mutare  aria,  uuo 
le  Cclfo  che  fi  faccia  nel  ucrno, perche  con  minor  perico 
lo  ci  auezziamo  à tollerare  lagrieue  aria  nel  uerno,che 
ne  la  fiate.  Ma  noi  piu  tofto  andiamo  la  fiate  in  uiUa . 
Proucggafi  adunque  che  fia  la  uiUa  ben  fana.Giudico  ef* 
ferdi  maggiore  profitto  hauer  fiotto  le  cafe  la  bothega 
piu  ornata  chel  triclinio  ^leggendo  un  triuio  ò lafron* 
te  del  foro  , ò innanzi  la  uia  militare  qualche  noteuole 
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piegxtura,c  fa  U fud  maggiore  foUecitudine,che  prop0 
ncndo  cofc  ucndibili  CT  uaghc,adcfchi  li  copritori.  vfa 
mo  nc  i muri  di  dentro  crudi  mxttoni,ò  cratici,ò  creta  4 
uiminc  interpola . E perche  non  fempre  duicnc  che  tu 
hdhbi  uicino  dd  bene  e commodo. per  ciò  la  circonderà 
di  fodo  muro  4 foflcnerc  de  ìddri  e de  tempi  le  ingiurie 
robuild.  Le  uic  dd  i luti  ò fi  uno  larghe  in  guifa,che  toflo 
fi  [cechino  ,ò  eofi  frette  ,chc  le  gorne  de  l'un  e l altro  in 
un  cdnale  piouino  e f uno  .condotte  uia  le  acque,  faccia  ft 
quelle  uic  ouc  piouc  tra  le  c afe . fi  facciano  con  una  eie * 
uatura, perche  non  fi  fermi  tacqua,ne  torni  k dietro, ma 
di  fubito  fi  purghi  per  lo  migliore  modo  che  fa  pofiibi * 
le. ma  diciamo  in  fomma  di  tutte  le  cofc, che  fi  debbono 
replicare  . L<r  parti  che  debbono  ejfcr  da  fuogo  ficure, 
tjqucllc  che  à le  ingiurie  de  tempi  fono  fot  topo flc,ò  che 
debbono  far  chiufe.c  mancare  di  frepitojì  cuoprano  co 
il  uolto. Tutte  le  terrene  flanze  in  uolto  fi  facciano , ma 
quelle  di  fopra  con  il  folaro  furano  piu  fané.  Qgctte  che 
debbono  batter  luce  nel  Jpontarc  del  di, come  il  luogo  de 
le  falutationijd  loggia,e  [penalmente  la  libraria  guar= 
dino  ucrfo  l equinozio  orientale. Le  cofc  che  da  tarme 
da  palidczzaM  muffa  da  ruginc  pati  fono,  come  ucfti, 
libri  .arme  fimi  ,c  tutto  ciò  che  f mangiala  mezzo  di 
C T occidente  fi  tengano  fe  dipintore  ,fcrittorc,  ò inta * 
gliatorc  hanno  di  giuria  luce  bifogno,dafettcntrionc  la 
piglierai. Volterai  gli  cfliui  luoghi  ucr  E orca,  quelle  del 
ucrno  à mezzo  di, a quelli  di  primauera,e  gli  autunna * 
li  ad  oriente , a i bagni, c?  a cenaculi  di  primauera  da * 
rai  il  fole  da  occidente, fc  qucfto  non  ti  può  uemr  fatto , 
occuperai  pir  la  fate  le  parti  piu  commode.  E per  mio 
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mfo  chi  edifici  fer  la  fiate  eàfichi,perche  ageuolmen * 
te  per  lo  uerno  l'accommoderai,  chiudendo  le  aperture , 

CT  accendendo  il  fuogo . Contro  il  caldo  piucofe  bifo- 
gpano,le  quali  tuttauia  non  femprc  giouano.  Perciò  fa* 
rat  per  lo  uerno  le  flanze  piccole, baffi  con  piccole  fine 
ftre,à  hncontro  quelle  dettila  larghe, & aperte  fifac * 
ciano.Siano  a freddi  uenticeUi  effio8e,cfcludcndo  li  fo * 
le , CT  il  caldo  fiato, che  da  quello  uicne  . Molta  aria  in 
ampia  flanza  meno  fi  fcalda3come  di  molta  acqua  in  lar 
go  luoco  pofea  fuole  auenire . 

IL  FINE  DEL  Q.VINTO  LIBRO. 

IL  SESTO  LIBRO 

DI  LEON  BATTISTA  DE  GLI 

ALBERTI  FIORENTINO 

de  l'architettura:  intitolato  de  gli 
ornamenti . 

De  la  difficulta  di  qticfla  operai  la  fua  ragione , onde  fi 
mamfcila  quanto  fiudio, fatica  & indù  fri  a a fenue* 
re  in  quell' arte  fi  ricerchi . Cap.  u 

abbiamo  ne  fopraferitti  cinque  li 
bri  dato  manifelìa  cognitione  de  linea 
menti, de  h materia  c modo  di  lauora 
re, dichiarando  quali  cofe  a publichi  ò 
priuati  fiacri  ò profani  edifici]  fuffino 
bi fogne uoh , e come  a foftenerc  le  temprila , e le  acque 
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acconci  ,&  à conueniente  ufo  fecondo  i tempi y i luoghi 3e 
gli  atti  humani  fiano  accommodati,e  quedo  con  tale  di 
ligcnza.come  per  e fi  libri  hai  potuto  uedcre>cfatto,che 
non  puoi  a trattare  fimil  cofe  defderarla  maggiore,  ma 
con  piu  gneue  fatica  .che  per  l'imprefa  pigliata  harrei 
defidcrato.Gli  occorremmo  jfieffe  difficultà  a dichi.trare 
le  cofc&  a trouare  nomi  Acconci  & a trattare  la  mite 
riadequali  cofe  da  fcguircUncominciata  opera  mi  ffa* 
uentauano.'Da  t altra  parte  la  ragione , che  a cominciar 
l'opera  m'hauea  mojfo,a  feguirla  mi  richiamaua.Doleud 
mi  che  tanti  fritti  di  chiari  huomini  per  ingiuria  de  té* 
pi  ò dapocaggine  de  gli  huomini  fujfcno  perduti, che  a pe 
Vitruuio  na  ci  fiarimafo  vitruuio  fritture  neramente  peritici* 
mojnx  in  guifa  troncato  e guado  3 che  piu  cofe  in  molti 
luoghi  fi  defìderano ,CT  apprejfo  ha  parlato  cofi  madia * 
mente }che  uogliono-  Latini  lui  haucr  uoluto  parer  Gre* 
co,Greci  che  egli  in  Latino  fcriucjfc  affermano  ,ma  dimo 
fira  il  fuo  fcriucre , che  egli  nofujje  ne  Latino  ne  Greco, 
onde  potiamo  dire  lui  non  haucr  fcritto  in  modo , che  po 
teffe  da  noi  uenirc  intcfo.Gli  redauano  gli  antichi  efié* 
pij,  nc  tcmpij,ne  thcatri,da  i quali,comc  da  ottimi  mae 
(tri  piu  cofe  s' imparano , ma  ucdcua  non  fenza  lagrime 
quelli  di  di  in  di  andare  a rouina.  E che  chi  bora  edifica 
uano3di  nuouc  incttic  piu  todo,chc  de  le  opere  de  lodati 
artefici  fi  dilcttauano.  Onde  giudicaua  ciafcuno  che  que 
jla  parte ,érò,di  uita,c  di  ccgnitioncfa  poco  tipo  doueffe 
mancarc.Pcrciò  uedendo  io  le  cofe  in  cotal  fiato,  mi  fu 
forza  pcnfxrc  lungo  tipo  di  fcriucre  in  queda  materia. 
Tra  quedi  pcnjìcri  detcrminaua  non  tacere  tante  cofe 
cofi  degne  er  utili Mnto  à thumanx  uita  ncccjfaric,che 
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nel  fcriuere  mi  fipar  aitano  dinanzigiudicando  apparte 
ncrfi  ad  huomo  da  bene  efiudiofo  ingegnarli  di  riuoca* 
re  da  la  routna  quella  parte  di  dottrina , che  gli  antichi 
prudentifiimi  hebbero  fempre  in  gran  prezzo.  Cofi  adu= 
que  era  tra  due,  fe  douefii  l'opera  cominciata  feguire, 
ò pure  Infoiarla  impcrfetta.firingeuami  l'amore  de  l'ope 
ra^ela  charita,che  porto  a fiudiofi,e  quello  che  no  m'ha 
uea  potuto  dare  f ingegnosa  f ardente  ftudio,  & incredi 
bil  diligenza  mi  uema  porto. Non  era  alcuna  opera  an * 
tica  chef  uff  e commendatale  no  ftudiafii  imparare  da 
quella  alcuna  cofa.Non  ceffaua  adunque  di  fl>iarc,confi* 
derare ,mi furare  ,e  raccogliere  da  lineamenti  e pitture 
quanto  era  pofiibilc  di  comprendere  fino  a la  radice, che 
ingegno ,chc  artificio  uifujfe  fiato  ufxto.  Cofi  co’l  defio  e 
piacere  et imparare  la  fatica  del  fcriuere  aìlcggcriua . E t 
in  uero  raccogliere  cofe  tanto  norie  e differenti,  cofi  di- 
ffierfe  e da  l'ufo  e cognitione  de  fcrittori  aliene,  e nar- 
rarle con  debito  ordine  CT  elegante  oratione,  rendendo 
ad  ogni  cofi  le  proprie  ragioni,  ad  huomo  piu  di  me  dot 
to  CT  eloquente  s'appartiene,  lo  non  però  mi  pento  fe  ho 
ottenuto  di  ejfer  riputato  piu  toflo  nel  dire  facile , che 
eloquente,  llche  quàto  fia  malagcuole  a fare, lo  fanno  me 
glio  gli  efi>crti,che  chi  no  ne  ha  fatto  proua  alcuna.  E fe 
no  mingano,  habbiamo  fcritto  in  guifa  , che  giudicherai 
le  opere  Latine,e  bene  intefe.ll  medefimo  ci  fludiarcmo 
fare  nel  rimanete.  De  le  tre  ponti  ad  ogni  edificio  richic* 

{le, cioè  chcfujfc  à tufo  atta,ad  ejfer  perpetua  fermifii* 
majdX  à l' amenità  e diletti  apparecchiata,  habbiamo  de 
le  due  parlato , refta  che  de  la  terza  innanzi  ad  ogni  al* 
tra  digni fiima  e necejfaria  fi  parli. 

De  la  s 
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Ve  la  bellezza  & ornamento , t ciò  che  indi  derma , e 
qual  fia  tra  loro  la  differenza , che  fi  debbe  con  cera 
ta  ragione  artificiofa  edificare. E chi  fia  de  le  artipa 
dre  e nutritore.  Cap.  x. 

Giudicali  da  molti , che  la  gratia  C 7 amenità  da  aU 
tro  non  dermiche  da  la  bellezza je  da  t ornamene 
to,con  quella  ragione , che  non  fi  troua  alcuno  coft  ma * 
ninconico,tardoìrozzoj0‘  uiUano,  che  de  le  belli  fiime  co 
fc  non  fi  diletti ,c  fegua  le  ornatifiimejafeiando  le  altre , 
battendo  in  odio  le  brutte  fconcie  c mal  compofie.  Onde 
quanto  di  ornamento  f ente  mancare  a ciafcuna  cofa , tan 
to  di  gratia  c dignità  pare,  che  gli  fia  meno.  E adunque 
giocondifiima  c degna  da  uenir  cercata  la  bellezza  Jpe- 
ctalmcte  da  coloro,  che  uogliono  le  loro  opere  far  dilct* 
teuoh.  Quanto  di  fludio  fi  debba  porre  in  quello,  ne  fan 
no  indinogli  huomini  prudetifiimi,i  quali  di  ornare  fom 
mamente  le  leggila  militia,i  facrificij,  è tutta  la  republi 
ca  fludiarono , come  fe  diccffero , quefte  cofe  ,fcnza  le 
quali  à pena  confile  la  ulta  humana , leuatogli  torna* 
mento  e la  pompa , tffer  cofa  mal  faporita  e di  poco  di- 
letto . Guardato  il  cielo  e le  mirabili  opere  de  quello  piu 
ne  commendiamo  i Dei  per  la  ueduta  bellezza , che  per 
l'utile  che  ne  fintiamo.  E che  uo  perdendo  tempo . Effa 
natura  non  ccffa  di  fchcrzare  con  diletto  di  bellezza  , il 
che  fi  può  in  piu  cofe  uedcre,jfccialmcnte  nel  dipigiicrc 
i fiori,per  tacere  de  l' altre  cofe.  E fe  cofa  alcuna  di  que 
fia  ha  bt fogno, uer amente  l'edificio  è tale,  che  fenza  bia 
fiamo  di  fperti ,&  ine ff  erti  no  ne  può  mancare.  Per  che 
ci  offendiamo  noi  di  fabrica  fconucueuolefi  no  chequart 
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to  tUa  c maggiore  .tanto  piu  la  perduta  fficfa  uituperia* 
ittOybiafimando  Vinco fidcrato  appetito  d' aggiugnere pie 
tre  à pietre . Satisfare  a la  necefiità  è legtera  co  fa , ma 
prouederc  al  commodo  fenza  uaghezza  de  l'opera , èco  ' y 1 
fa  Jpiaceuole.  Vi  saggiugnc  che  quella  uaghezza  de  la  j 

quale  parliamo , porge  al  commodo , CT  àia  perpetuiti 
non  poco  di  aiuto . Chi  negherà  Ohe  non  fa  piu  cornino* 
do  entrare  in  cafa,oue  jìano  ornati  i muri , che  rozzi  1 1 
che  cofa  potrai  tu  fare  tanto  ferma , che  da  l'ingiuria  de 
gli  huomini  jìa  fi  cura  t Ma  la  bellezza  anche  da  nimici 
ottcniràyche  teprando  Vira  non  diano  noia. onde  ardifco 
4 dire , ninna  cofa  tanto  à difendere  le  opere  da  ingiuria 
ejfer  ualeuolc.comc  una  degnai  tuga  bellezza.  Qjuui 
ogni  penfiero  .diligenza  e Jpcfa  fi  debbe  pone  .affitte  che 
la  fabrica  fendo  utile  e commoda,  fix  etiamdio  or nati fi* 
ma,e  parimente  gratifiima,acciò  che  ogniuno  che  la  ue* 
dra,fi  goda.chc  tanta  Jpcfa  non  altrouc,ma  in  quella  fio, 
fatta.  Ma  che  cofa  fiia  per  fc  la  bellezza,  & ornamento , 
e qual  fi.i  tra  loro  la  differenza, potiamo  forfè  meglio  in 
tendere,  che  con  parole  manifefcxrlo  . Pur  e per  breuità 
cofi  la  diffiniremo  dicendo.  La  bellezza  efjer  una  ragio  che  cofa 
ncuolc  conucnienza  di  tutte  le  parti  in  guifa  compofta , e biUcz* 
che  non  ui  fipojfx  aggiugnere,  ne  fcicmare.ò  mutare  co 
fa  alcuna, che  quella  opera  non  douenti peggiore. Gran* 
de  c quefia  cofa  c diuinaà  la  quale  tutte  le  forze  de  l'or 
te  e de  [ingegno  fi  confumano , er  auicnc  di  rado  nc  an* 
che  è àia  natura  conccjfo  di  produirc  cofa  à pieno  per * 
fetta  in  ogni  fua  parte.  Qual  giovanetto,  dice  colui  ap* 
po  Cic erotte, trouafi  bello  iti  Attiene*  Scntiua  quel  confi* 
deratore  de  bellezze, che  gli  mancaua  ò ei  a di  piu  alcu* 

nx 

Siami*''-.  *'  •’  QigitizedC/  Goo< 


db  l’  architbttvra 

tia  cofa  in  quctlijhe  egli  non  lodaua,per  che  con  le  bel* 
lefitmc  ragioni  di  bellezza  non  fi  confaceano.chi  a quel* 
li  baueffe  aggiunto  gli  ornamenti  colorando , ò cuopren * 
Che  cofa  do  le  parti  brutte  .pettinandole  facendo  pulite  le  piu  uà* 
c belleZr  ghe  parti, meno  harrebbeno  offefo , e le  parti  amene  piu 
Z<t.  diletto  porger ebbono.  Sarà  l ornamento  un  àdiutr ice  lu* 

ce, CX  un  compimento  di  bellezza  Ver  quello  penfo  che 
fia  manifello  la  bellezza  effere  cofa  innata  e ffiarfa  nel 
corpo,  ma  l'ornamento  di  cofa  fìnta  e trouata  piu  toHo, 
che  di  naturale  haucr  forma.Torno  à feguirc  il  parlare . 
Chi  edificano, acciò  che  le  fue  opere  fidilo  commendate , 
come  debbe  ad  ogni  fauio  piacere,  debbono  da  certa  ra * 
gione  uemr  mofii.  Et  è cofa  arteficiofa  operare  con  ra * 
gioite. E chi  affermerà , che  fi  pofii  fabr icore  opera  giu* 
fia  e lodata.fcnza  artificiotEjfcndo  poi  quella  parte  cir 
ca  la  bellezza , ex  gli  ornamenti  la  principale  di  tutte 
harrà  cUa  uer amente  alcuna  certa  e colante  ragione, eX 
arte  fa  quale  chi  j 'prezzerà  , ne  farà  tenuto  fciocco.  Ma 
nonpiaceno  à molti  quefee  ragioni , dicendo  quella  ejfcr 
ma  uaga  openione , con  la  quale  de  la  bellezza  fogni 
edificio  giudichiamole  che  la  forma  fecodo  la  uxrietà  de 
gli  edificatori  c uaria,ne  fiotto  precetti  d'arte  compre  fa. 

■ Qycflo  c comune  uitio  cfignoranza,negare  che  fia  quel * 
losche  tu  non  fai.  Vanni  che  fi  lieui  uia  un  tale  errore, no 
già  ch'io  uoglia,  che  fi  ricerchi  piu  à dentro  quali  prin- 
cipi j hebbero  le  arti, con  qual  ragione  fiano  riufcite,e  di 
quali  nodnmenti  accrcfciutc.Non  è fuor  di  propofito  di 
re  il  padre  de  le  arti  ejfcr  fiato  il  cafo,  ex  il  confiderare , 
il  nutritore  l'ufo,c  te)pericnza,e  con  la  cognitione,e  ra * 
gioncuole  conferire  gli  ottenimenti  ejfcr  crefciuti . Co/T 

dicefi 


dicefi  la  medicina  in  mille  anni  da  mille  migliaia  dhuo* 
mini  ejfer  fiata  tremata , co  fi  il  nauicare , CT  altre  fintili 
arti  a poco  a poco  fono  crefciute. 

F u t Architettura  in  Afa  gioitane , in  Grecia  florida jn 


Architettura  quanto  da  fritti  d antichi  fi  copren* 


de,  la  giouanezza  fua  in  Afta  confumò , indi  appo 
Greci  fiorì , finalmente  in  Italia  diuenne  matura  c com* 
piuta.  Io  mi  do  à credere , che  quei  Re  di  thefiro  e d o* 
tio.  abbondati  cedendo  fe  ftefi,e  le  ricchezze,  confideran 
da  del  ficttro  loro  l ampia  macft'x  intendeano  di  piu  Jfia 
ciofi,  er  ornati  tetti  eficr gli  bi  fogno , onde  a cercare,  e 
raccogliere , ciò,  che  a queilo  parca  gioucuole  fi  diedero, 
e per  hauer  piu  ampij , er  honorati  palazzi  > e fare  de 
grandmimi  alberi  i tetti,  fecero  di  miglior  pietre  le  mu * 
ra.Rarue  t opera  mirabile  e grata,indi  fentendo  le  gran* 
difabriche  uenir  commendate ,CT  auifandofi  chefujfe  re 
gale  imprefitfare  quelle  fabriche,  che non  pojfonofrare  i 
priuati,i  Re  delettandofi  de  le  grandi  opere,  cominciar o 
HQ.tr a fe  a contendere  ,fino  che  a rizzare  le  piramidi  à 
gorra  fi. conduffcro . Credo  che  tufo  d'edificare  h abbia 
moflrato  molto  bene  qual  fio  la  differenza  di  fabricare 
con  un  numero, ordine, fito,òfaccia,ouero  a (altro, e per 
ciò  delettandofi  del  meglio , hauer  le  piu  fconucneuoli  fa* 
briche  Jì>rczzato.SucceffclaGrecia,la  quale  efiendo  per 
lumi  ingegni  er  dottrine  florida , CT  uaga  di  farfi  glo * 
riofa,fludiò  di  fare  piu  fabriche,  CT  ferialmente  il  tem * 
pio*,Rer„qucfro  co  piu  ottenibile  cominciò  a confiderà * 


Italia  matura  e compiuta. 
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re  ctAfinrij  e de  Egitti]  le  opere , ne  le  quali  conobbe  efjcr 
piu  lodeuole  de  gli  Architetti  l' artificiose  le  regali  rie 
chezzc  . Quando  che  fare  grani  opere  appertienfi  i 
ricchi  huomini,mafa^e  opere  da  ffrcrti  huomini  lodate,* 
quelli  conutcnfìjche  fono  degni  di  gloria.? er  ciò  dijfiofe 
la  Grecia  di  {ludi areiche  uincejfe  con  le  doti  de  t ingegno 
quelli,*  chi  non  poteano  in  ricchezze  agguagliarli.  Co* 
minciò  adunque  a canore  del  gremio  de  la  natura  T A r* 
chitcttura,come  anche  le  altre  arti, confederando, e pen * 
fondo  il  tutto  fxgaccmcntc  per  hauerne  piena  cognitio * 
ne.  Non  lafciò  d’inueftigare  qual  fiijfe  tra  i lodati  e difi* 
cijgT  i meno  lodati  la  differenza .E  cercando  de  la  nata 
raogni  uedigiofi  uoUc  del  tutto  chiarire,  conferendo  le 
cofc  uguali  a difuguali,  le  dritte  a le  piegate  Je  aperte  4 
te  ofcure.Vedea  che  quafi  con  matrimonio  di  mafehio  ò 
femina  nafceuanc  una  terza  cofa , che  a l'artificio  fi  con 
ueniua  . Non  cefo  etiamdio  ne  le  piu  minute  cofc  ogni 
parte  confiderare , come  il  defbro  al  manco , le  Jìefe  à le 
ritte  partile  prò  fiime  4 le  lotane  fi  confacejfcro,aggtun 
fe,minuì,fece  le  minori  à maggiori  uguali  Je  fintili  a di  fi 
fimili , le  prime  a le  ultime , fino  che  pienamente  fu  in* 
frutta.  Altra  cofa  lodarfi  ne  lefabriche,che  a perpetua 
memoria  fi  fanno  dureuoli , altro  in  quelle  che  folamen * 
te  per  uaghezza , e diletto  fi  fabricano . Quello  fecero 
Greci.  V Italia  da  principio  per  l'innata  parfimoma  giu 
di  cuna  l edificio  non  ejfer  altramente  diJpofto,che'l  cor * 
po  de  l'animale.  Per  che , come  farebbe  dire  nel  cauaUo, 
affermaua  la  figura  de  membri  ad  alcuni  ufi  accontino** 
data,  per  lo  piu  fare  t animale  à quelli  ufi  accommodato, 
auifandofi  la  gratia  de  la  bellezza  da  U richiefta  comm 
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diti  non  mai  uenir  trouata  diuifa.Ma  hauendo  poi  otte * 
mito  t imperiose  hauendo  minor  de  fio  di  ornar  fi  Roma, 
che  hebbe  la  Grecia , la  piu  bella  cafa , che  era  fiata  in 
Roma  innanzi  trenta  anni , non  arino  à cento  & effcn* 
doui  copia  d'ingegni, cheti  quello  s'effcrcitauano  , trono 
che  furono  l un  tempo  in  Roma  fettcccnto  Architetti , 
le  cui  opere  l pena  potiamo  meritamente  lodare.  Et  ha* 
uendo  l'imperio  in  guifa  ricco , che  potea  porgere  mar  a* 
utglia , leggefi  che  uno  chiamato  Taciofcce  del  fuo  a ho 
fiia  le  therme  cioè  flufc  co  cento  colonne  di  N untidia  fa* 
bricate.Le  quai  cofe  effendo  co  fi,  piacque  loro  di  congiu 
gnere  co  la  ricchezza  de  Re  poteti fimi  la  porfimonia, 
la  quale  non  fcicmaffe  l’utile,  ne  che  l'utile  perdonaffe  a 
le  ricchezze,  aggiugnedo  però  in  amendue  tutto  qucUo , 
che  fi  puot  effe  pen far  e perche  l'operafuffc  uaga  e delica 
ta.Cofi  no  mai  cejfando  d'edificare  co  dilgentc  follecitu * 
dine, fecero  l'arte  f edificare  cofi  chiara,  che  non  uifuf* 
fe  cofa  tanto  r epodo, nafcofa,ouero  ofcura,che  nonfuffe 
inuefligata,  e fatta  manifc{la,con  fauore  però  de  Dei, 
non  repugnando  l'arte  a l'indudria . Hauendo  adunque 
t Architettura  in  Italia  antico  albergo. ffecialméte  pref* 
fo  à Tofcani,de  i quali  oltre  quei  miracoli  de  i Re , cioè 
labirinthi  e fepolcri , leggonfi  antichi  fimi  e lodati  precet 
4i  et  edificare  templi. da  gli  antichi  Tofiani  ufati.  Effcn* 
do  adunque  l'Architettura  in  Italia  antica , e quafi  fola 
■da  tutti  ricercata , parue  che  cUa  a fuo  potere  donaffe, 
che  l'imperio  del  mondo  da  le  altre  uertù  fatto  gloriofo, 
■■ diuemffc  con  fiuci  ornamenti  piu  mirabile.  Adunque  fi  la 
filò  da  noi  ceno  fiere  a pieno. morendogli  ueramète  brut* 
ta  cofa  la  rocca  del  mondo  e l'ornamento  del  le  genti  no 


tfferper  gloria  difabriche  a quei  paefi  fuperiore3che  et* 
la  co  uertù  hauca  fupcrato.  Che  narrerò  quiui  portichi, 
tempij,porti3theatri>llufe , opere  da  giganti  ,le  quali  tan 
to  di  marauiglia  porfero  3che  negarono  alcuni  Arcbitet * 
ti  for aflieri  3che  fi  pot  effe  fare  quello3che  con  gli  occhi  fi 
uede  fatto . Che  dirò  che  nel  fare  le  fogne 3 non  uolfero 
mancare  di  bellezza , dilettando  fi  in  guifa  de  gli  orna * 
menti , che  gli  par  uè  cofa  lodcuole  J fendere  per  queiìa  i 
thefori  de  t imperio , cioè  cdificando3per  bauer  cofe3che 
potejfero  ornare. Cofi  per  efiempi  de  gli  antichi auifi 
de  jperti  huomini  e frequente  ufo  di  fabricare  mirabili 
opere  Jbafii  la  perfetta  cognitione 3 da  la  quale  fi  cauano 
precetti  noteuoli,  li  quali  da  chi  uogliono  edificando  di* 
ucmr  gloriofijion  fi  debbono  ffrezzarc3il  che  a tutti  gli 
Architetti  s apper tiene. Quelli  ne  laprcfente  opera  hab 
biamo  a raccogliere 3&  effi  licore  a noflro  potere.  A leu* 
tu  di  quefti  precetti  la  bellezza  3 CT  ornamento  di  tutto 
l'edificio  abbracciano  3 alcuni  circa  le-parti  fi  fendono. 
E primi  di  mezzo  de  la  filofofia  cauati3à  la  uia  e ragion 
ne  di  quefl'arte  s'hanno  à Accomodare  gli  altri  dx  la  co* 
gnitione3de  la  qual  dicemmo >cauati3ala  regola  di  filofo* 
fiagiufìatijhanno  prodotto  [ordine  de  l'arte.  Dirò  prima 
di  quelli  che  piu  à [arte  s'auicinano.  gli  altri  che  uniucr 
falmente  coprendono  ( artejbreucmente  poi  raccoglierò . 

Nafce  ne  le  cofe  ogni  uaghczza3&  ornamento 3ouero  da 
[ingegno,  ouero  da  [artefice. De  la  regione  3 CT  ara, 
e de  alcune  leggi  degli  antichi  fatte  per  l edificare  i 
templi ,cr  altre  cofe  notteuoli  e mirabili  in  tantoché 
fono  à credere  difficili.  Cap.  4. 
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Q Vctio,chc  ne  le  ornatele?  tughe  opere  piace, 
omo  4*  ingcniofo  trouamento  c ragioni ,6  da 
f , ?w/zo  àrtcficiofa,  ò da  la  natura  ne  le  co/e  me 
Jcokta, derma.Tocca  à l ingegno  lo  eleggere,  dijbikuire 
collocare  e fimili  effettive  fanno  l opera  degna.  A la  ma 
no  appcrtienfi  murare,  formare,  tagliare  ma,  pulire  er 
altre  opere,  che  fanno  l edificio  grato  er  Uago . Sarà  ne 

le  cofc  naturali  grmtà,lcggimzza,faldczza,c  purità . 
Cantra  la  uecchiaiafia  la  ucrtìi,  er  altre  fimili  cofe  che 
rendono  l'opera  mirabile.  S'hanno  quelle  tre  cofe  à diui 
derc  perle  parti, come  è di  ciafcuno  tufo  e l'ufficio.  Va 
rie  ragioni  s hanno  àconfldcr are  neldiuidcre  le  parti. 

lCÌ^CÌ0  °U€ropcr  cofr  > nc  la  Val* 

c<*Tci1  fi  oouegono,  ò per  quella  nc  li  quale  fo * 
no  di  filmili  Macci  il  primo  libro  manifeftato  couenirfiad 
ogni  edificio  la  rcgioe,l  ara,la  diuifionejl  muro  ài  coper 
o e le  aperturc,et  in  que/ie  cofe  fono  fimili. Ma  fono  dif 
/ereticar  che  fono  alcuni  fieri, altri  profani,  alcuni  pu^ 
olici, altri  priuati,altri  per  necefiità,altri  per  diletto,  er 
altre  norie caufe fabricati.  Cominciamo  da.  quelle  parti, 
ne  le  quali  fi  conuengono.Nonfi  uede  che  gratia  ò digni 
U pofii  l humana  indugia  porgere  à la  regione,  fc  non 
forfè  gioua  imitar  quelli , che  le  miracolofe  opere,  de  le 
quali  fi  legge, trouarono  . I quali  però  non  fono  da  pru = 
denti  bi a filmati,  fe  fi  daimo  àfarc  opere  commode , ma 
Je  non  fono  neceffxrie , li  uitupcrano . E mattamente  in 
nero. Chi  loderà  Staficr ate,come  ha  Plutarco, oucro  Di * 
nocrate,fccÒdo  Vitruuio,il  quale  promettea  fare  dclmo 
te  Athos  la  fatua  d Alejjxndro  di  loooo. buoniini  capx = 
cemo  biafimcrò  già  NitocriRcina,che piegato  tre  fio = 
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te  t Eufrate  con  lunghe  & profonde  cane , lo  condujfe  d 
l'Afiiria  mano.  Si  fece  la  regione  con  tal  fiume  piu  far* 
te  c con  la  copia  de  le  acque  piu  fertile.  Ma  piacciano  d 
i Re  tali  opere. congiungano  i man  infìeme , tagliato  il 
terreno  che  gli  diuide.jpianino  i monti  .facciano  nuoue^ 
{fole  3congiungano  le  fatte  a torà  ferma  .non  lafcino  d 
gli  altri  cofe, che  fipofiino  imitare , e cofi  uadano  lodati 
à defccndenti . Saranno  neramente  le  loro  opere  tanto 
commendate. quanto  farà  in  loro  datile  piu  copia.  Coda 
marono  gli  antichi  fare  i luoghi  raguardeuoli  co  bofehi , 
CT  il  paefe  con  la  religione. Uggiamo  tutta  la  Cicilia  ef 
fere  (lata  a Cerere  facra.Ma  tacciamo  di  quedo.  Piace 
rami  che  fia  il  paefe  di  qualche  fwgulare  e rara  co  fa  do* 
tato.che  fia  per  ucrtu  mirabile  .e  ne  la  fuageneratione 
ottima, come  fc  fora  di  temperato  e codante  aria  , quale 
è in  Mcroc.ouc  gli  huomini  uiuono  quanto  uogltono . O 
fc  ui  nafcejfe  co  fa  non  altroue  ueduta.conic  umbro , cin- 
namomo Jbalfamo.o  fe  glifuffe  alcuna  diurna  uertù , co* 
me  c ne  la  terra  in  E ubofo  {fola  ne  laquale  diccfi , che  no 
è cofa  nociua. L'ara  che  c de  la  regione  parte  fura  de  le 
medefime  qualità  ornota.ma  predaci  la  natura  piu  cofe 
con  che  potiamo  meglio  a l'ara  giouare.che  a la  regio = 
ne. narrano  promontorij  che  durano  uar  io  diletto  orna 
rauiglia.ui  faranno  pendici , cime  di  monti , laghi,  Jpe* 
lonchc  fonti  e cofe  fintili  jtc  lequali  per  muouerc  piu  ma 
muglia, fura  meglio  habitare.che  altroue.  Non  ui  man* 
cano  d'aldina  memoria  antica  i uedigi , i quali  o per  il 
lungo  tempo, ò per  la  conditionc  di  effe  cofe, ò di  loro  aut 
tori  muouono  con  marauiglia  gli  occhi  e la  mente.  Non 

dico  de  i campi ,ouc  fu  Troia, ò de  i L aitici  per  fungile 
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bumidi,ò  de  Thraflmeni,ò  d'altri  fìntili. Non  diro  faciU 
mente  quinto  a qucdo  uaglia  litiduflria  cr  humana  ope 
ra.T accio  le  cofe  piu  facili, cioè  Platani  ejfer  flati  con = 
dotti  per  ma>c  ne  l \fola  di  Diomede  per  ornare  tara,  e 
che  rizzarono  alcuni  principi  colonne  er  obelfii  ò aU 
beri  da  defcendcnti  honorati , come  l’uhuo  da  Nettuno  e 
Minerua  piantato  flette  preflfb  a la  roccad’ Athene  lun * 
go  tempo.  Taccio  di  molte  cofe  per  piu  anni  conferuate , 
e da  maggiori  a defeendenti  permani ) , come  era  m Che 
bro  il  torchiatilo  che  dal  principio  del  mondo  fin  a ten 
pi  di  Giofcfo  di  cefi',  che  durò . Para  la  co  fa  piu  degna 
quello  3 che  uietau.ifì  per  legge , che  ne  nel  tempio  de  la 
buona  D ea3nc  in  quello  di  Diana  entr afferò  mafehi . Et 
in  Tanagra  che  donna  non  entr  affé  nel  bofeo  , e co  fi  in 
fanda  fandorum  del  tempio  di  Gierufaléme.E  che  foli  t 
facerdoti  al  tipo, cioè  del  fdcri fido, nel  fonte  in  P.mtbo 
fi  lauajfero.che  ninno  Jputi  in  D olioli  luogo  in  Roma  ni 
cino  a la  fogna  mafima,ouc  fono  di  Pompilio  Re  le  offa. 

Gli  è in  alcuni  tepij  fcritto3chc  no  u entri  meretrice. No 
s'cntraua  nel  tépio  di  Diana  in  Càdiafe  no  co  i piedi  nu 
di.  Nc  entr aua  ferua  ò fantefea  nel  tempio  di  Al  aiuta. 

Nel  tépio  diOrodione  in  Khodi  no  cntraua  banditore 3 e 
nel  tempio  di  Temo  in  Tene  do  no  s1 ammette  ano  piferi. 

Non  era  lecito  ufeire  del  tempio  di  Gioue  Alfedio  fi  pri 
ma  non  fi  f acca  fieri flcio. Nel  tépio  di  PaUadc  in  A thè* 
nej(J  in  quello  di  Venere  in  T hebe  non  fi  portaua * heU 
lera.  Non  er x lecito  pur  nominare  il  uino  nel  tempio  di 
Pana. Ordinarono  et  iddio  che  la  porta  lanuale  in  Roma 
non  fi  chuidcffefi  non  à tempo  di  guerra, e che  s'apriffe 
il  tempio  di  \ano3quando  era  pace,CT  uolfero  che  il  tem 
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pio  di  H orta  continuamele  fìcffc  aperto.Sc  uorremo  noi 
imitare  quelle  cofc,gioucra  forfè  or  dinaro, che  tic  le  chic 
fc  de  martiri  non  entrino  donne, ne  in  quelle  de  le  iter  gì* 
ni  h uomini. Quello  e poi dignifiimo,pur  che  con  Inolia- 
no ingegno  fi  f accia, ilche  quantunque  leggiamo  ejfirfat 
to  non  lo  cr odiamo, fe  non  ne  apporiffe  à nofìri  di  l ef* 
f etto. Dicono  alcuni  effer fatto  co  humana  indufkia  che 
in  Coftatinopoli  le  ferpi  non  nuocano  ad  alcuno, nc  u'cn 
trino  cornici. E che  nel  terreno  di  Napoli  non  sodano  le 
cicale. che  Candia  non  genera  ciuette,e  che'l  tempio  A 
chillc  ne  rifola  Donitene  non  fia  da  uccelli  inoleitato. 
In  Koma  nel  foro  Y>oario,non  cntr  a nel  tempio  d H creo 
le  mofea  o cane. Che  diro  di  cofa  a nofhri  tipi  ueduta,  ne 
lepubliehe  flanzcde  Ccnforiin  Vinegia  non  entrano 
mofche  di  getter adone  alcuna,1? Nc  la  publica  beccarla  in 
T oleto  non  ui  uedrai  a ( anno  piu  che  una  mofea  per 
bianchezza  notcuole  . Lungo  farebbe  molte  fìmili  cofe , 
che  leggiamo, narrare, ne  fo  troppo  bene  fc  per  naturay 
ò per  arte  fiano  fatte.  Chi  fa  fe  fa  per  natura  ò arte 
quello  che  fi  dice, che  efee  del  fepolcro  del  Bcbria  in  Po 
to  un' alloro, dal  quale  fc  fi  piglia  alcuna  partc,b  fi  por* 
ti  in  nauc,iui  no  ccffanolc  difcordie,fino  che  figittafuo 
ri.non  pioue  ne  l’ara  del  tempio  di  Venere . non  marci 
f cotto  nel  tempio  di  Mincrua  i fieri f ci j lafcixtiui.Se  fi 
caua  cofa  alcuna  del  fepolcro  cCAntco,fubito  pioue, fino 
che  fi  riempie  il  uuoto  luogo.  Affermano  alcuni  che  que 
fìe  nwauiglic  con  arte  fi  fanno . Sono  già  gran  tempo 
annullate  le  intagliti  ,chc  àgli  afìrologi  non  fono  nafeo 
fle.in  cheguifa  fi  facciano  . T rouo  da  colui  chela  ulta 
d' Apollonio fcrijfe, che  legarono  imagi  àia  bafilican 
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gale  inBabilonia  quattro  uccelli  d oro,  chiamati  da  loro 
lingue  de  DeiJ  quali  haucano  forza  di  trahcrcgli  huo~ 
mini  ad  amare  il  Re  . Testifica  Giofefo  graue  auttore, 

Eleazaro  hauer  ueduto  uno, prc fatte  V effe  fi  ano,  cr  i fi 
glioli,auicinato  à le  nari  <fun  indemoniato  un'anello , di 
fubito  hauerlo  fanatoie  confeJfa,che  fece  Salamoile  uer* 
fì,che  le  infermità  fanauano.Dice  Eufcbia  che  Serapi  in 
Egitto  chiamato  da  noi  Plutone  fece  incantcfuni  à cac- 
ciare i demoni, e fece  manifesto  à che  gufa  i demoni  pi* 
gliata  figura  de  bruti  animali  ci  noiano  . Narra  Seruio, 
che  con  certi  incantefimi  gli  huomim  à la  fortuna  refi * 

{Ione, ne  poffono  morirete  prima  ditale  confco  adone 
non  uengono  prillati.  Se  ciò  c uero  , potro  agcuolmcnte 
credere  qucUo,chc  leggiamo  in  Plutarco,eJfcr  fiato  appo 
Vendei  una  fatua , laquale  tratta  del  tempio,  ouunqtie 
guardaua.empiua  di  terrore  c turbamento,  ne  potata  al 
cimo  guatarla  in  faccia.  Quc  fio  fia  detto  per  foìlazzo . 

No n di  o piu  di  quelle  cofc,che  generalmente  ornano  l'a 
ra,cioe  il JfacioJl  circuitoci  terrazzare,  {fiandre, c fla 
bilire,haucndone  picnamctc  nel  primo, e terzo  libro  par 
lato. Sia  ottima, come  dicano  ficca,  uguale  ,foda , cr  4 
quell?  ufo  cheti  accade  atta  et  iff  edita.  Gioua  affai  fc  fi  a 
lafhrigata  co  una  fola  cro{la,de  laqualc  parleremo, tratta 
do  del  muro.Giouera  fapere  che  Platone  dice,  che  barra 
il  luogo  piu  auttorità,mcttendogli  chiaro  nome,  llchc 
effer  piacciuto  ad  Adriano  principe  fi  uede,  per  quei  no 
mi  Lico,Canopcio,Achadcmia,  T epe, & altri  celebri  no 
mi , che  à le  camere  del  palaggio  ne  la  uiUa  Tiburtina 
puofe. 
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"Breve  repctitione  di  dividere  deconciamente }e  di  ornare 
il  muro  CT  il  tetto }c  che  debbefi  offe  r vare  diligete 
te  ordine  e mtfura  in  comporre . Gip.;. 

Vantunquc  fu  de  la  partitane  trattato  affai 
nel  primo  libro  , pure  bricucmcnte  di  quella 
replicheremo,  il  principale  ornamento  è m 
ogni  co  fa. che  non gli  fa  fconucneuolezza  alcuna . Sara 
adunque  la  diuifionc  conucneuolc ,chc  non  fa  interrotta , 
confufa,turbata,difciolta,di  parti  concordeuoli  compo* 
ftdyC  farà  no  di  troppo  membri, ne  molto  piccoli , ne  oU 
tal  douerc  ampij, non  molto  difconci  ò bruttilo  quaf 
dal  co'po  diuif  . Ma  fano  tutti  per  la  natura,  utilità^ 
maneggio  de  le  bifbgne,cofi  dijfiniti  con  ordine, nume* 
ro,Uyghczza.fìto, forma, acciò  s intenda  che  niuna  par * 
te  di  tutta  l'opera  fa  fatta  fenza  necefitàfcnza  gran* 
di  ccmmodi,  e fenza  grati, firn  x contieni  enzd  de  le  parti. 
Se  la  diuifionc  fora  con  tali  qualità  di  frotta,  forami  la 
vaghezza  de  l'ornamento  , CT  ucdrafi  chiaramente  la 
bellezza. Ma  non  ui  offendo  tali  conditioni , non  poh-ai 
o feritore  dfcilta  dignità.  Debbe  adunque  ogni  conforma 
tione  de  membri  cjfer  codetta  ad  uno  conferimento  de 
la  ne  ce f ita  c contino  dità, che  non  tanto  piaccia , che  gli 
fa  quetta  ò quella  parte, quanto  che  elle  fano  con  que- 
flo  ordine  Jìto  juicwità  , difrofìtione,  e con  format  ione, 
egregiamente  pottc.Circa  l ornare  il  muro  cr  il  tetto, 
barrai  piu  cofc  ,ouei  rari  doni  di  natura , la  periti  a de 
l'arte, Li  diligenza  de  l dr te fi ce , CT  il  uigore  de  l inge- 
gno potrai  dimof  are . Se  forfè  ti  fura  dato  occafionc 
che  pofii  imitare  l antico  Ofiri3ilqualc  dicefì , che  edif* 
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co  due  templi  d'oro, uno  à,  Giouc  C de ftej  altro  a Gioue 
Regio,  ouero  che  pofii  co  pietre  oltre  ogni  /limare  gran 
di,quxlc  Scmiramis  da  i monti  d'Arabia  codujfie  larghe 
uerfo  ogni  parte  uinti  gomitile  lunghe  cento  e cinquan* 
tatuerò  fe  barrai  pietra  fi  grande , che  pofii  con  quella 
una  parte  de  lafxbrica  compire, quale  leggiamo  ejficr  ftx 
to  in  Egitto  prefjo  al  tempio  di  L atona  un  [acro  luogo , 
la  cui  frette  era  di  un' intiera  pietra il  tetto  d un  altra. 
Douenta  inuero  l'opera  di  maggior  mirautgHa,e  molto 
piu,  fe  fia  pietra  fiore  fcicra  di  lontano  condotta , quale 
ficriue  H erodoto  da  E le f unto  citta  elficr  fiata  pigliata, 
larga  ne  Ix fronte  piu  de  uinti  gomiti  alta  quindici , CT 
ejfier  fiata  condotta  il  uiaggio  di  uniti  giorni.  Apparticn 
fi  ctiamdio  à l’ornamento  fic  fi  porrà  ogni  pietra  piu 
degna  ne  i luoghi  degni,e  piu  in  mofìra.  in  Chenni  fo- 
la d'Egitto  non  tanto  è mirabile  il  tempio,  perche  fia  di 
ma  pietra  coperto, quanto  che  fiopra  le  fi  alte  mura  fia 
tirata  quella  grà  pietra  . Fa  l'opera  ornata  la  rarità  de 
la  pietra,e  la  bellezza , come  fe  fiujfie  di  quel  marmo  sòl 
quale  dicefi  che  Nerone  nel  tempio  d oro  di  Fortuna  fia 
bricò,puro , candido  , tr  affi  arcntc  in  gufa , che  e fetido 
fienza  buchi, par  e che  babbi  a rinchiufia  in  fic  la  luce.  Gio 
ueranno  finalmente  tutte  quefte  cofic  inficme.Ma  furati 
no  tali  cofie , quali  che  fiano, inette , non  0 fonando  nel 
comporre  ordine  c mi  fura. Perche  tutte  le  cofic  fi  debbo* 
no  à giuflo  ordine  ridu  rc.  che  cofic  uguali  con  uguali, 
deftrc  a finiftre,lc  alte  à le  baffo  cornff  ondano  , niente 
meficolandoui ,chc  turbi  le  cofie  ò l ordine , e ridurre  con 
uguali  linee  tutte  le  parti  à i cantoni . Vedefì  à le  fiate 
che  uilc  materia  artificiofiamente  pofta , ha  piu  gratia, 
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che  la  nobile  confufamente  congiunta . Chi  loderà  il  rnu* 
ro  in  Atbene [abricato  in  fretta, come  ha  Thucidide,pU 
gliate  ctiamdio  de  i fepolcri  le  fiatile,  pere  he  fia  di  ro* 
uinate  fintile  fatto.  Videe  à l'incontro  [edificio  di  rozze 
pietre, e piccole  comporto, pur  che  fia  fatto  con  ordine, 
e colori  di  bianco  e nero  uariati  in  tantoché  per  la  pie* 
cola  opera  niente  ui  manchi, ma  questo  piu  toSìo  x quel * 
la  parte, che  chiamafi  incroftamcnto , che  a leuarc  il  mi* 
ro  appartienfi.Cofl  adunque  il  tutto  fi  difponga,che  ap * 
paia  niuiu  cofa  fenza  artificio  e certo  configlio  ejjcr  co 
minciata , ne  fenza  ragione  accrcfciuta,ne  che  ui  fi  lafct 
per  compiuta  alcuna  parte, che  non  fia  con  fontina  di - 
ligcnza  lauorata  e finita  . Sara  il  principale  ornamento 
del  muro  e del  tetto >mafi imamente  in  uolto/incroflamen 
to, oucro  ìintonicationejion  parlando  bora  di  colonne. 
Sara  questa  intonicatione  di  piu  maniere, buca,  pura, di 
fiucco,dipinta,intauolata,tagliata  di  fmalto,  CT  altre  di 
qucSlc  comporle. 

il  modo  a muouerc  ageuolmentc  le  grandi  pietre , 
e Uuarlc  in  alto.  C ap.  6. 

MA  battendo  fatto  mentione  di  muouerc  le  grandi 
pietre , ci  ammoni fee  il  luogo  che  diciamo , come 
tanto  gran  pefo  fi  maona , e ponga  al  fuo  luogo . Narrò, 
Vlutarco , che j truffe  Archimede  preffo  a Saragofa  per 
un  fonte  una  naue  con  la  fune,  come  fc  conducete  uria* 
minale,  fu  quella  induflria  Mathematica, mx  noi  di  quel 
le  cofc  tratteremo, che  uagliono  al  commodo  ufo.dichia* 
r eremo  appreffo  alcuna  cofa , onde  gli  ingegni  dotti  CT 


acuti  da  fe  medefimi  coprenderanno  quefl artificio.  Leg* 
go  in  Piimo  effer  fiato  condotto  un’obelifco  da  Fenicia  x 
Thebe  per  fi offa  dal  Nilo  condottx , pofio  [opra  naui  di 
mattoni  piene  3le  quali  poi  furono  [caricate  3 acciò  che  a 
fojlcnerc  il  pefofujfero  atte . Dice  Amiano  Marcello  bi* 
floricojm'obelifco  ejfer  fato  condotto  per  il  N ilo  f òpra 
nane  di  trecento  remi 3e  pofto  f opra  i rotuli , da  la  terza 
pietra  per  la  porta  H olìienfe  effer  flato  tratto  nel  circo 
mafimofiue  a rizzarlo  molte  migliaia  tihuomini  s'affa 
ticarono offendo  pieno  il  circo  di  machine  d'alti  fimi  tra 
ut  e de  gr  offe  funi,  leggiamo  in  Vitruuio  Ckt  efi fonte 3 c 
Metbagene  fuo  figliuolo  hauer  condotto  colonne 3 e capi 
telli  ad  E fefo , pigliata  dal  cilindro  la  forma  3 colquale 
ffiixnauano  gli  antichi  l'ara . F iffc  ne  i capi  de  le  pietre 
mazze  di  ferro  , che  fuffero  in  luogo  d'afile , ne  i quali 
pofe  ruote  tanto  alte3  chela  pietra  fìcjfc  pendente ,c  cofì 
dice  effer  fiate  condotte. Dice  fi  chcChcminio  E gittio  do * 
ucndofare  una  piramide  alta  piu  di  [ci  fladi j fatti  alcuni 
argini3haucrui  condotto  grandi  finte  pietre.  Scriue  H ero 
dotofr  che  Cleopa  di  Rafina  figliuolo  in  quella  piramide , 
che  egli  per  piu  anni  con  molte  migliaia  dhuomini  fece , 
lafciò  a dentro  gradi 3per  i quali  con  traui  corti ,c  muchi 
ne  acconcic  fi  leuauano  le  pietre . Leggefì  etiamdio , che 
altroue  grandi  fimi  traui  di  pietra  furono  f opra  alte  co* 
lonne  pofli  a quella  guifa  . pofero  nel  mezzo  del  traue 
due  troni  rottondi  per  trailer fo  CT  uicini,  attaccando  ne 
lun  capo  del  traue  [forte  d'harcna  piene , col  cui  pefo  fi 
leuaffe  l'altro  capo  che  era  f carico , cr  uno  de  traui  non 
fujfe  granato  3 leuate  poi  uia  le  f forte } cr  a l'altro  capo 
poftc,fcambicuolmcnte3&  alzati  i traui3ouc  meglio  fi  po 
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tea, fecero  che  la  pietra  à poco  à poco  quafi  da  fe  fleffd 
afccndejJc.Noi  tali  cofc  brcuemcnte  habbUmo  detto , la* 
fctando , che  ogniuno  da  fuoi  auttori  copiofamente  le  pi* 
gliela  io  ho  à replicare  poche  cofc  a propofìto  de  tape* 
ra , non  occupandomi  però  àfar  manifedo  la  natura  del 
pefo  effer  tale , che  di  continuo  graua  CT  uà  a 1 ingiù,  ne 
fi  maone  fc  non  per  maggior  pcfo,ò  da  contraria  forza 
uinto.  non  replico  che  fiano  uarij  i muouimenti  dal  cen* 
tro,nel  centro , c circa  il  centro  ,c  che  fi  conducono  in 
caroyò  n.tuc  alcuni  pcjì,iltri  fi  traheno , altri  fi  fingo* 
no, e fmili  modi. Di  quede  cofe  altroue  lungamente  par * 
Icrcmo.Qucflo  ci  fi a certo , i pefi  meglio  muouerfi  à liti 
giù3per  che  fontaneamentc  difendono,  ma  con  difficili 
tà,  per  che  la  natura  repugna, af  condono  . E che  glie  un 
terzo  muouimento  tra  quegli, il  quale  de  la  natura  de  l'u 
no  er  de  l'altro  partecipa , oue  non  fi  muouono  già  per 
loro  natura  i pefi, ma  non  fanno  s alcuno  gli  mime  gran 
rcfiflcnza , cioè  quando  fi  trahe  ò finge  nel  piano. fono 
gli  altri  muouimeti  piu  malageuoli  ò facili,  quanto  s'af* 
fomigliano  X quello  piu  ò meno.  Pare  tuttauia  che  hab * 
bia  mofhrato  la  natura  in  che  guifa  i grandi  pefi  fi  pofii* 
no  muouere.  E uofì  uedere  le  cofc  fopra  ritta  colonna  po 
jlcAgcuolmentc  effer  gittate  giù,  er  oue  hanno  comincia 
to  à cadere  con  difficultà  fi  pojfono  fodcncre  . Vede  fi 
etiamdio  le  rottonde  colonne, le  ruote  CT  ogni  cofa  uolubt 
le  agcuolmente  muoucrJì,c  gir ita  intorno  con  difficultà 
fcrmarfi,  ma  fc  uorrai  fenza  che  fi  uólgano  intorno  tra * 
berle, farà  opera  fatico  fi.  E manifedo  anchora,  le  gricui 
naui  iiggicrmcnte  finte  per  alta  acqua  feguirti  xgcuoU 
mente, non  ccffando  tu  di  trahcrlc,c  pxrimete  ti  feguono 
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facilmente  i pcfl  fopra  la  ghiaccia  tirati,  veggi,  amo  i pe 
fi  da  lunga  fune  tratti,  cjfcrc  al  muouerfi  pronti . Gioua 
di  queftì  muouimenti  le  ragioni  batter  cofidcrato  CT  imi 
tatoj  quali  breuemente  dichiareremo . Glie  di  medie'  o , 
che'l  fondo  del  pefo  fia  fodo  CT  ugnale, e meno  offenderà 
al  piano  , quanto  farà  piu  largoiquanto  farà  piu  fretto 
far*  piu  ) fedito , mafolchera  il  piano  ,e  lo  confumerà. Se 
bairà  il  fondo  cantoni , quelli  come  ugne  piglieranno  nel 
piano  e fermeranuifi.il piano  li  fido, fodo, uguale,  cofìan = 
te, che  non  sgobba  fi  ò tieni  in  luogo  alcuno, nc  mandi  fuo 
ri  cofa  che  intcropa  no  rcfijlcrà  al  pefo,nc  lo  tarderà, fe 
■no  per  natira  del  pefo,  che  amido  laquictc,c  pigro,c  le 
to.Ver  ciò  Archimede  uedendo  fimil  cofc  , che  detto  hab 
biamo,e  la  loro  forza  meglio  cofidcràdo,diffc  che  fe  egli 
baue ffe  una  bafe  di  tanto  pefo  , che  potrebbe  muoucre  il 
mondo.  A preparare  al  fondo  del  pefo  il  piano  ha - remo 
facil  modo, fenderemo  traili  grò  fi  fermi, Jpcfi, uguali, no 
afpri,non  interrotti  nc  le  giunture, conte  ci  pana  al  pefo 
bi fognar  c,dcbbc fi  trai  fondo, & il  piano  porre  alcuna  co 
fa  chefaccia  sbriciare  . f aft  lifcio  il  piano  con  fapone, 
feuo,morchia,ò  lauatura  di  creta.  Glie  uiialtra  maniera 
di  far  lifcio,mettendo  fatto  li  cilindri  à traunrfo , i quali 
fe  faranno  piu  con  difficultà  à le  lince  ugualmente  dtflan 
ti,&  à tenere  dritto  il  camino  fcruiranno,  quando  che  fa 
medierò,  che  non  radano  il  pefo  , nc  lo  guidino  ad  altra 
portegna  che  tutti  ad  una  uia  concordcuolmcntc  lo  guU 
dino.Sc  faranno  piu, onero  mancheranno  fottìi  pefo  ro a 
pendofi, ouero  ufeendo  di  fatto, lo  ritarderanno , onero  co 
la  linca,chc  tocca  il  piano, ò quella, che  c uolta  ucrfo'l  pc 
fo  come  fc  fujfeno  punte  fi  figgeranno , c t arder  aiuto  U 
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muouimento.Sia  il  corpo  del  cilindrtdi  piu  cerchi  ugua* 
li  foprapodi  uno  <t  l'altro. Gli  è mortifico  che  nel  cerchio 
appo  Mathcmatici  la  linea  dritta  non  può  toccare  piu 
d'un  punto . Vero  chiamiamo  noi  l'accutczza  del  cilin* 
dro  quella  linea , che  fola  uiene  dal  pefo  premuta.  Pro* 
ueggafì  adunque  che  fiano  difoda  materia , e per  line  ì 
giuda  mifura  tirate. 

De  le  ruotc,ajfcclo,rctuli,/langbe , taglie,  cioè  quei  legti 
nc  i quali  fono  le  cireUe  per  cauare  acqua, e loro  gran 
dezza  forma  e figura.  . C ap.  7 . 

SOno  utili  apprcjfo  e da  tufo  commendatele  ruote, le 
ajjeclcji  rotuli,  e le  flanghc,dc  le  quali  habbiamo  aU 
tentamcntc  a trattare.  Sono  le  ruote  a i ruotuli  molto  fi* 
mi  li, per  che  fempre  pendendo  premono  un  puntola  gli 
è differenza  in  quedo ,chci  ruotuli  fono  piu  efficditi,c  le 
ruote  auolgcndofi  a l'afiile,uengono  ritardate.  Ha  laruo 
ta  tre  parti , il  cerchio  di  fuori  Sa  file  nel  mezzo , CT  il 
cerchio  di  mezzo, nel  quale  paffa  l'a file , altri  lo  chia* 
mano  polo , noi  per  che  n altre  machine  fi  muoue,in  altre 
fi*  fermo, affeela  lo  chiameremo, fe  fia  l afile  groffo,muo 
uerannofi  le  ruote  piu  lentamente, ma  effendofottile,non 
fodentrà  il  pefo.  Vedremo  cerchio  de  la  ruota  corto  fìg 
gerafi  in  tcrra,comc  de  i rotuli  diccmo.fc  fia  molto  lar * 
go,uacilla,&  hauendoti  a finiftra  ò à man  manca  a uoU 
tare, non  bene  ti  ubidifee.  L'apertura  del  cerchio  di  mez 
zo  troppo  aperta , fa  che  f afille  rodendo  efee  fuori , ma 
troppo  fretta  rifide  al  uolgerfi . E debbe  efifere  dentro 
lifcia.c  co  fi  V afille, che  u' entra,  per  che  uno  è come  il  pia 
no , l'altro  c come  il  fondo  del  pefo  . Siano  i ruotuli  e le 
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ruote  {olmo  ò ilice  .gli  affili  et  equi  folio, di  corno, ma  piu 
toflo  di  ferro. La  bocca  de  la  ruota  di  metallo,  mefcola* 
toni  la  terza,  parte  di  fìagno  è ottuna.lc  circlle  fono  pie 
ciole  ruote, la  flanga  fegue  i raggi  de  le  ruote.  Ma  come 
fi  fia  in  quefte  cofe , ò fe  pano  grandi  ruote , che  da  gli 
buomini  premendo  uengano  uoltate.ouero  argano  oucro 
uide,ne  le  quali  pa  bi fogno  di  (langa.oucro  ogni  genera * 
tione  di  cir elle, ogni  loro  ragione  da  la  libra  e giuftamen 
to  dcriua . E però  fu  Mercurio  tenuto  diurno , che  fenza 
cenno)  e con  mano , folamentc  con  parole  pfacea  inten* 
dcre.lo  quantunque  temo  non  poter  ottentr  quefto,  tutta 
uia  ufero  ogni  mio  ftudio  per  ejfer  intefo . Poniamo  che 
alcuno  habbia  in  mano  un  dardo , per  darti  un’ejfempio , 
non  ch'io  uoglia  parlare , come  Mathematica  fe  no  quan 
to  c di  me  filerò, ma  come  fabro , dei  conPderarein  quel 
dardo  tre  partile  cfìrcmità.c  lamento,  cioè  oue  fi  ten* 
gono  le  ditaji  quali  chiamo  punti.  Gli  ffacij  trai  ferro 
e le  penne  fino  a lamento  chiamo  raggi,  fenza  renderti 
altra  ragione,  per  che  bafl a che  leff empio  tifar  a il  tut* 
to  manifeflo.Sc  porrai  lamento  fopra  un  legno  in  guifa , 
che  fia  ugual  pefo  da  quello  al  f erro, cr  a le  pcntic, florali 
no  i capi  del  dardo  giufli  & alti  parimente, ma  fc'l  capo 
ferrato  è piu  gricue.cjfo  uinccra  le  penne,  barra  però  il 
dardo  un  luogo  al  ferro  piu  uicino.ouc  fe  porrai  l'amen- 
to faranno  i pefi  uguali  quciìo  farà  il  punto,  del  quale  il 
maggior  raggio  tanto  uince  il  minore, quanto  qucjlo  è di 
quello  piu  gricuc.  Hanno  comprcfo  chi  di  quello  fono  fia 
ti  fiudiop,  che  raggi  non  uguali  àpefi  non  uguali  corri * 
/fondono,  pur  che  i numeri  de  le  parti  dal  raggio , e dal 
pefo  raccolti  ne  la  defbra  parte,!  tali  numeri  ne  la  fini* 

fra 


fra  fi  confacciano.  Sei  ferro  farà  tre  .le  penne  due,bifo* 
gna  che  da  lamento  al  ferro  fìano  due  , e l’altro  raggio 
fino  à le  penne  tre. Per  ciò  co^riffondendo  queflo  cinque 
d quello  è fatta  uguale  de  raggi  c pefi  la  ragione, far an =* 
no  uguali,  e libratiinon  corrijfondendo  i numeri,uno  uin 
cera  che  farà  piu  grieue.Non  trappafi'o.che  fedat amen 
to  flenderai  due  raggi  uguali, muouendo  i capi , faranno 
due  uguali  cerchi. Se  non  faranno  pari,  fegner anno  ccr* 
chi  non  uguali , e noi  dicemmo  le  ruote  effere  di  cerchi. 
Adunque  è motivato  fe  due  ruote  uicine  fijfe  in  uno  affi* 
le  fi  mimano  injìeme  in  modo,  chemoffa  una  l altra  non 
ftia  cheta, e fiondo  una  ferma  non  fi  muoua  l altri. inten- 
deremo da  la  longhczza  de  raggi  de  luna  e de  Ultra  la 
forza.  Nuotafi  del  raggio  la  lugbczza  dal  punto  in  mez 
zo  la  file. intendendoli  quefio , tuttofi  modo  de  le  machia 
ne  che  cerchiamo  è chiaro  J}>  edulmente  di  ruote  e fun- 
ghe. N c le  taglie  habbiamo  piu  da  confidcrare . La  fune 
per  la  taglia  condotta  c le  picciole  circUe  tonde  ne  la  ta 
glia  fono  il  piano, nel  quale  è il  muouimento , che  dicem- 
mo douer  ejfer  tra  facile  e difficile , che  non  afeenda  ne 
defeenda  ,mafcne  ftia  nel  fuo  centro  uguale . Et  acciò 
meglio  l Intendi. pigli  a una  fatua  di  miUe  libre , la  quale 
fc  da  un  troncone  foj fi  cnder  ai  con  una  fune, glie  certa  co 
fa  quella  fune  foficnirc  mille  libre , legagli  una  taglia  e 
trahi  per  quella  la  fune, riduce  dola  al  troncone, e che  pu « 
re  ftia  Ix  [latita  pendente , glie  manifefeo  chc'l  pefo  con 
doppiala  fune  pende . Aggiugnerai  al  troncone  un'altra > 
trahendo  medefìmamente  la  fune  per  quella , ti  dimando 
qual  portione  del  pefo  foftenirà  ciafcuna  parte  de  la  fu- 
ne in  alto,ridotta  e pajj.ita  per  la  tagliarmi  dirai  cinque 
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cento  per  quetto  ti  fi  mamfetta,  che  non  può  la  fune  da* 
re  a la  taglia^nxggior  pefo  di  quello  che  ha,  cioè  cinque 
cento.  Pormi  fino  qui  hauer  mani  fegato  il  pefo  con  le  ta 
glie  uenire  diuifo , e cofi  maggiori  pefi  da  minori  ejfere 
mofii . Per  che  quante  fiate  f 'orafi  cot  al  doppiamente, 
tante  faranno  del  pefo  le  diuificni,onde  fegue  che  quan  * 
to  piu  taglie  fe  gli  mettono, Unto  il  pefo  diuifo  è fcpara =* 
to  in  piu  parti, e maneggiali  piu  commodamente. 

De  la  uida  e fue  anneUa.Come fi  traheno  portano , e jfiin 
gono  1 pefi,e  la  figurale  la  forficcj  de  l'impleolo,cio 
è [oro  ò caua,e  de  la  machina . Cap.  8. 

H Abbiamo  de  la  ruota , de  la  taglia  e de  la  flangha 
paxlato, bora  uoglio  che  fappi  lx  uida  ejfcr  fatta 
(T aneli  a i quali  [ottengono  il  pefo.Sefuffero  quetti  aneU 
li  intieri  non  diuifi  in  guifa,che  la  fine  d'uno  al  princU 
pio  de  l'altro  fi  giugnejfe,non  c dubbio  che'l  pefo  moffo 
non  afcenderebbc,ne  fenderebbe  per  quelli , ma  farebbe 
tratto  per  ugual  piano  tra  il  cerchio  . Adunque  il  pefo 
per  uigore  de  la  flanga  è attretto  4 pajfivrc  per  la  roton 
dità  del  cerehione  fuffero  poi  quetti  anelli  piu  ttretti, 

CT  al  centro  uicini, certamente  il  pefo  con  piu  corta  Jlà 
ga,e  con  minor  forza  fi  mouerebbe  . K011  tacerò  quello 
che  per  mio  giudicio  nonfia  detto  in  uano.Sc  tu  dijfior - 
vai  in  guifa  che'l  fondo  del  pefo  quanto  con  mano  d'ar * 
teficc  fi  può  fare,non  fiia  piu  d'un  punto  largo  & che  fi 
muoua  in  guifa  in  che  non  fegni  il  piano,  io  ti  prometto, 
che  la  naue  dì Archimede , er  altra  fimil  cofa  muouerai. 

Ma  di  quefto  altroue  diremo.  Ciafcuna  de  le  predette  co 
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/f  é per  fe  a muoucre  un  pefo  ualeuole  e fe  tutte  infime 
le  uferai , fommamentc  ualerantto.  Vedrai  in  piu  luoghi 
di  Germania  la  giouentu  agiuocare  ne  laghiaccia  con 
fcarpa  di  ferro  lifeia  difetto,  e muouendofi  con  empito , 
andar  piu  che  gli  uccelli  ueloce.  Ma  per  che  i pcfl  fi  tra * 
fieno, (fingono , ò por t am, potremo  forfè  dire,  che  i pejì 
con  la  fune  fi  trahcno,con  la  flanga  fi,  /fingono, e co  ruo 
te  ò cofa  fimilc  fi  portano. Votiamo  tuttauia  ufare  infie* 
me  tutte  quefte  cofe.Ma  m tutte  quefte  glie  di  mefliero, 
che  gli  fila  cofa  fermi fi ima , la  quale  co'l  muouerfi  de  le 
altre  cofc  tio  fi  muoua.Se  fi  trahe  il  pefofia  bifegno , che 
gli  fia  un  piugricue  pefo , a cui  le  funi  de  le  machine  fi 
leghino, mn  ui  ejfcndo  un  cotalpcfofiggafi  un  chiodo  di 
foro  lungo  tre  gomiti  in  tcrrem  fedo,ouero  con  tronco* 
ni  fermerai  il  capo  del  chiodo, legandoui  de  le  taglie, on* 
de  largane  lefuni.Sc'l  terreno  farà  harenofo,  f tenderai 
lunghi  et  intieri  traili  legandogli  con  capi  al  chiodo, ma 
che  non  impaccino  il  piano.Dirò  cofa  dagli  imperiti  no 
creduta  fino  che  non  habbino  intefe  il  tutto,tr  ciberanno* 
fi  nel  piano  piu  ageuolmentc  due  pefi  infieme,  che  un  fe 
lojfarafii  in  quella  guifa.mojfo  il  primo  pefo  fino  al  ca 
podcl  piano  uguale  gli  cauerò  piccioli  canali  d' attorno 
tanto  che  bene  fi  firmi , c la  machina , che  debbe  trarre 
l altro  a qucfto  cofi  impedito  legherò, e cofi  per  il  mede * 
fimo  piano  un  pefo  mobile  da  uguale,  ma  fermo  fiora  uin 
to.Uaucndo  a tirare  un  pefo  in  alto  , uferemo  acconcia * 
mente  un  foto  traue,oucro  un  forte  albero  di  naucjl  qua 
le  douendofi  rizzar  e, fermeremo  la  parte  di  fitto  a chio 
do  ò altra  feda  cofa,legando  al  capo  di  fopra  almeno  tre 
funi, una  a dcftra  mano, una  a finiftra,  la  terza  per  luti = 
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ghezza  del  tratte . Fermeremo  poco  lontano  dal  pie  de  . j 

l'albero  le  taglie  ò le  argane , e tirando  con  quelle  la  Jìe 
fafunc,rizzerafii  lalbcro,noi  conte  funi  legate  a la  cì 
ma  lo  reggeremo  facendolo  quando  ci  piace  fermare 
piegare  oue  fi  debbe  porre  il  pcfojion  ut  ejjcndo  luogo  j 

| piu  fermo  oue  legare  le  funi  da  i lati, in  quefta  guifa  le  { 

fermerai.  Caui fi  una  profonda  foffa  ficcandoui  un  tron * 
cane  nel  fondo,à  quetio  legherai  le  fimi , che  titano  di 
fopra,e  mettendo  attrauerfol  troncone  groffe  tauole 
cuoprirai  di  terra  battendola ui  con  palile  fe  la  bagnerai 
fara  piu  gricucjl  rimanete  faccafi  come  nel  pi  ano, oue 
fi  trahe  dicémo.  legheremo  al  capo  del  traue&T  al  pefo  , ' * 

de  la  taglia ,er  al  piede  fermeremo  le  argane,  ò altra  co 
fachehabbiadillangauigorc.ojfcTumfinelcodurrcgrà  • ' 

di  pefi  quetii  mezzine  non  fia  la  fune  fottile  ò corta, 
ne  che!  raggio  b altro  flromento  fia  debole.  Quando  che 
la  lunghezza  rende  la  co  fa  fiottile , c la  cortezza  la  fa 
grojfa.Lc  funi  fiottili  co  le  cirelle  fi  doppinoti  quelle  piu 
grojfe  mettanft  maggiori  cirelle.  acciò  le  funi  per  l'acu = 
to  cerchio  non  fi  taglinoci  fi  pongano  afilli  di  ferro  che  * ' ’ 

non  fiano  meno, che  la  fetia  parte  di  mezzo  il  diamc-  - 
tro  de  le  cireUc,nc  piu  che  lottaua  parte  di  tuttofi  dia * 1 

metro  de  la  ifiefla  circlla.  La  fune  bagnata  fia  dal  fuoco 
piu  ficurajlquale  per  il  fregare  de  le  funi  fi  genera , CT 
uolgefi  piu  ageuolmente, oltre  che  ctiamdio  douenta  piu 
foda . Meglio  c bagnare  con  aceto  che  con  acqua , CT  di 
\ mare  piu  gioua,che  di  fiume.  La  fune  d'acqua  dolce  bx* 

\ gnata,e  potia  al  bogliente  fole,totio  marcife . Meglio  è 

auolgere  le  funi,  che  annodarle.  Attcndafi  tutthora  che 
una  fune  non  feghi  l'altra.vfauano  gli  antichi  uni  riga 
I r di 


di  frrrofacui  ricomàdauano  de  le  fune,  o de  le  taglie  i 
primi  nodi, & a pigliare  il  pefo , mafi imamente  di  pie* 
trdjjaueano  una  forfice  a fomiglianza  de  la  lettera  X 
con  diti  adunchi  dentro, co  quali  pigliaua  il  pefo . erano 
4 gli  altri  capi  le  aneUa,per  lequah  pajfaua  la  func,che 
la  foyfice  ftringea.Habbiamo  ueduto  ne  le  grandi  pietre , 
/penalmente  ne  le  colonne  lafciarui  ne  la  fuperficie  aU 
troue  hfcix  alcune  punte  ,ouero  denti  per  legarli  le  funi, 
acciò  non  cadejfero.vfano  a fare  le  corone  le  impleole, 
che  fi  fanno  in  quella  guifa.  cauofl  ne  la  pietra  a forma 
di  borfa  J betta  ne  la  boccale  larga  nel  fondo, ne  habbia* 
mo  ueduto  di  profonde  un  piede , mettono  in  quelle  cu* 
gl  ti  di  fino, de  i quali  due  fono  da  i lati  k forma  de  la 
letUra  A . Empiono  poi  il  nuoto  di  pietre, il  cugno  che  c 
nel  mezzo  uiene  da  le  ultime  pietre  riflretto.le  orecchie 
de  cugni  con  la  forma  fopr adetta  appaiono  fuori, co  fuoi 
buchi, per  i quali  paffa  un  chiodo  difeno  con  piegata * 
ra,  4 laquale  fi  lega  la  fune. Noi  le  colonne  CT  t labri  de 
le  porte  che  fi  pongano  riti  in  cotal  guifa  leghiamo. hab 
biamo  fatto  uno  firomentc  da  firignere  diferro,ò  di  le* 
gno  k proportione  del  pefo  ben  fodo , nel  quale  ftringe * 
mo  la  colonna, fermandola  con  cugni  fottili  battutiui  leg 
giermente. Finalmente  habbiamo fatto  k queU'iflromcn * 
to  braghe  di  funi  di  modo,che  non  habbiamo  ojfìrfò  con 
le  caue  la  pietra , ne  col  cingere  de  le  funi,  gli  orli  di 
quella . Aggmgniui  che  quella  maniera  di  legare  è piu 
ifpedita , aconcia  e fedele . Altroue  piu  cofe  a cotal  ufo 
commode  narreremo. Dici  amo  quiui  le  machine  ejfer  co 
me  animali, che  habbiano  forti f ime  mani,  CT  a muoucre 
quafi  come  facciamo  noi  i pefl  atte . E perciò  debbiamo 

ne  le 


ne  le  macchine  imitare  gli  huntani  membri  e neruiyconfl 
derandolufo  di  quelli  nel fingere Jtraherej  tr apporta 
re.Auifoti  che  doucndo  muoucre  grandi  pefl>chc  accora 
t amente  }e  con  prudenza  te  gli  metti  ,per  gli  incerti , ua* 
rij,&  irremediabili  cacche  fogliono  in  tale  imprefa  an 
che  à penti  fimi, contro  ogni  loro  f limare , auenire . Per 
che  non  tanto  anderat  de  l'opera  bene  condotta  lodato , 
guanto  fora  il  biafimofe  male  ti  fuccede.  Torno  a l'or * 
dine  noflro . 

D ebbeft  tre  fiate  fmaltare  con  barena  prima  , che 
sincroni, e loro  ufficij  e materia.  De  le  intonicatiotti 
e loro  /fede, di  preparare  la  calce  a lintonicare  com 
moda , de  le  maniere  de  fegni, CT  intonicationc  a pit * 
tori  commode . C ap.$. 

GL  ic  di  meflieri  prima  che  Sincroni,  fmaltare  con 
barena  tre  fiate  almeno: è de  la  prima  fmaltatio* 
ne  l'ufficio  riflringere  il  muro.V  foflenere  le  altre, bui 
timo,  debbe  efprimere  le  antichità  de  colori  lineamenti, 
quella  di  mezzo  debbe  i uitij  di  una  e de  l'altra  amen* 
dare.  I uitij  fono  talife  f ultima  fa^a  afpra,e  per  cofl  di 
re,mordete  il  muro,ilquale  debbe  ejfer  la  prima  federàf 
fi  per  la  loro  agrezza  la  fuperficie  nel  feccarfi,ma  ejfen 
do  la  prima  piu  molle, quale  ejfer  debbe  t ultimalo  s'ap 
piglia  al  muro  guanto  piu  fiate  con  l barena  intoniche * 
r ai,  tanto  piu  ageuolmente  farai  il  muro  lifcio , & con* 
tra  la  uecchiaia  piu  durevole.  Sia  la  prima  molto  offra, 
dharena  di  caua,t  di  mattoni  non  bene  peto,  goff  a co * 
me  le  ditajCT  à le  fate  quanto  è un  palmo . a la  tonica 
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di  mezzo  è commoda  lei  [abbia  di  fiume , che  meno  fi 
fende. Siano  cjucftc  ajpre. perche  k piano  lifeio  no  fi  ut * 
tace  a cofa  alcuna. V ultima  fora  di  candido  marmo  pifla 
to  in  luogo  di  [abbiale  bafia  che  fia  grojfa  un  mezzo  di- 
t omaccio  che  meglio  fi  fecchi.  Vedemmo  alcuni , che  per 
Sparagnare }ld  coperta  ultima  hanno  fatto  non  piu  grof 
fa  et  un  cuoio.La  fmaltatione  di  mezzo  fia  k le  profii* 
me  entro  e fuori  accommodata.Trouanfi  ne  le  pietre  di 
monti  alcune  uene  fimili  k lalabafiro,  che  non  fono  mar 
mo  ne  gej]o,ma  di  natura  mezzana, molto  fragili.  Que 
fia  pietra piftata.e  per  barena  mefcolata,  rende  alcune 
fcintiUc  di  lampeggiante  marmo.  Veggonft  per  focene 
re  lintònicato  chiodi  nel  muro  fitti , e fono  di  metallo 
piu  dureuoli.  Commendo  quelli  chen  luogo  di  chiodi  han 
no  per  le  giunture  fitto  con  martello  di  legno , fcheggie 
di  felice  ,che  porgano  in  fuori.  Quanto  [ara  il  muro  piu 
nuouo  CT  a/pro,  tanto  meglio  fé  gli  accofiera  la  f abbia . 
Se  adunque  fabric ondo  mentre  che  l'opera  è prefica  ,fa= 
rai  una  leggiera  [malfattone  ,lc  altre  che  ui  fopraporrai 
faranno  ottima  prefa . ogni  incrofiamento  fafit  dopo’l 
[off iare  [offro  acconciamente, ma  fo filando  Borea , CT 
in  gran  freddo  ò caldo  fatto  douentera  ajpro  . Sono  le 
intonicationi  alcune  auicinate  ò attaccate, alcune  f opra 
condotte  c congiunte. trahefi [oprai  muro  gejfo  ò caU 
ce, ma  il  gejfo  in  f ecco  luogo  folamentc  fi  conuicnc  .ogni 
humore  da  uccchio  muro  fudato  k le  intonicationi  è noio 
fo,ui  fi  accofta  ctiamdio  pietra  ò uctro  e cofe  fimili. So* 
no  le  /peci e de  le  intonicationi  attaccate  albaria, pura,di 
fiucco  e pittori  a. Le  fopracondottc  fono  tauolateje  di  taf 
felli  tondi  ò quadri -parliamo  prima  de  le  attaccate.  P a* 
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recchiafi  la  calce  in  quejla  guifa.La  maca-eraì  in  una  ca 
ua  il  pura  acquai  copiofa  mefcolata  per  lungo  tempo , 
indi  con  fa  ro  la  taglierai  in  piu  luoghi.comefi  fujfi  un  * 
legno,*?  a l'hora  faprai  che  fia  maceratale  non  troue 
rai  col  ferro  pietruccie  alcune . Non  fi  giudica  che  fa 
matura  innanzi  il  terzo  me  fi.  loda  fi  tenera  e molto  te* 
nace.Sc  ne  caucrai  il  ferro  fri  ut  togli  è inditio  che  ella  c 
fuanita  <?  fecca,ouc  gli  mefcolcrai  balena  o altra  mate* 
ria.la  batterai  volgendola  fino  che  faccia  la  fy  urna  . Pi*  - 
tlauano  gli  antichi  in  mortaio  quella  materiali  che  Mo- 
icano fare  l ultima  coperta  .affine  che  non  ui  fi  ritarda fi* 
fe  il  ferro  nel  lauor are.  Fatta  una  coperta , mentre  c an* 
chor  humidd.u'aggiugncrai  l'altra. attendendo  che  fifec 
chino  ugualmente ,e  battendole  co  fbromcnti  da  /piana * 
re.  t ultima  coperta  bianca  e bene  li  fiata. come  Specchio 
dar  a Splendore. Se  quando  fia  ficca. con  cera  matrice, 
alquanto  oglio  l ugnerai , fialdando  con  a dente  prune, 
accioche  fi  bea  gli  ungucnti.uincera  crii  fio  Splendore  il 
marmo. Uabbiamo  c/perimcntato  che  tali  incroflamcnti 
non  fifendono.fi  nel  farli. ouc  appariranno  le  fiffurc  co 
fafii  di  uerghe  d'ibi  fio  ò di  Sparto  le  amcndcrai.Se  uuoi 
ne  i di  caniculari  fimaltarc  i muri  o in  luogo  molto  caU 
■ do, pitterai  minutamente  uecchi  rottami. me [colandoli  co 
pultiglia.cioè  calce  liquidamele  {temperata,  e lifiicrai 
politamente, ugnendo  con  fipone  bianco  tiepido , e cofi 
effendo  ben  unto  impallidirà. Mcttcranfi  acconciamente 
le  fatue  ne  i nicchile  cauerannofi  le  fatue  de  le  forme 
foprapondendoui  liquefatto  gejfo.  Sono  due  gencratiom  Due  gè* 
di  fatue, una  j porta  in  fuori, laltra  ritirata, che  non  efee  nerationi 
del  piano. Porr anfi  nel  muro  dritto  acconciamente  quelle  di  fatue. 
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che  porgono  in  fuori , ma  nel  cielo  de  le  uolte  meglio  fi 
pongono  quelle  che  non  efeono  del  piano , perche  fe  ftan 
no  pendenti  le  /forte  in  fuori  ,agcuolmente  per  il  pefo  jl 
fiaccano  ,e  cadèdo, portano  pencolo  k gli  habitatori.Di 
no  ottimo  auifo,che  oue  debbe  ejfer  molta  poluere , non 
fi  facciano  le  comici  /forte  in  fuori  ,ma  bajfee  ritrai* 
te,kfin  che  meglio  fi  nettino  . Fanno  le  intonicationi  da 
pittori  ricercate  .altre  ne  Ih  umido,  altre  nel  ficco, a le 
humide  cotiuienfi  ogni  natio  colore  di  pietra , di  terra , 
di  minere  CT  luoghi  fimili  piglilo.  Ma  ogni  color  fin * 
to,e  /fecalmente  quello, > che  pofeo  nel  fuogo  muta/l, 
defidcra  piano  ficco,e  patifee  da  la  calcela  la  luna , 
e da  Opro  uento  . E truouato  nuoumcnte  di  ugnerò 
ccn  oglio  di  lino  il  piano ,e  foprapoiui  i colori , che 
imi  effir  contro  le  ingiurie  de  [aria  & del  ciclo  per * 
pctuijjur  che  fia  il  parete  fi  eco, e d'ogni  humido  libe* 
ro  .quantunque  truouo  gli  antichi  dipintori  hauer  ufa* 
to  in  luogo  di  cotta,  la  cera  liquida  a dipingere  le  pop * 
pe  de  le  naui . Wabbiamo  ueduto  anchora  ne  le  anti* 
che  opere  foprd'l  muro  colori  di  gemme  ,fi  non  m' in* 
ganno  di  cera.'o  di  bianco  bitume, induriti  per  uecchiaia 
in  tal  guifa,che  ne  con  fuogo,  ne  con  acqua  fi  po/fono 
di/foluere,c  lo  giudicherei  uetro  arroflito.  Et  habbia* 
mo  ueduto  alcuni  che  con  fiore  di  calce  f temperato  han * 
no  cogiunto  al  muro  humido  i colori  uitrci,cioc  di  fmal 
to.Tantofta  detto  di  quei. 

Modo  di jfigare  il  marmo, qual  fibbia  k quei  fia  piu 
conueneuole.La  conucmenza  de  marmi  k quadri  ò in 
tondo, e di  fare  la  pultiglia  per  riempire  di  fopra  i U 
freghi  sfarli  lifiij.  Cap.w. 
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E intonicatiom  di  tauole  foprapofo , quantunque 


jìano  alcune  pure  e li  fòt, alcune  a figure  f colpite , 
tuttauia  fono  di  mcdefima  ragione . Gli  è cofa  nurabi* 
le  da  dire  quanta  diligenza  ufxrono  gli  antichi  nel  fe « 
gart  CT  iUuflrare  i marmi,  lo  ho  ueduto  tauole  di  mar * 
mOjlunghe  piu  di  quattro  gomiti  .larghe  due , e grojfc  à 
pena  un  mezzo  ditole  congiunte  con  torta  CT  ondcg* 
giante  linea, per  ingannare  l'occhio  de  riguardanti.  Seri 
uè  Plinio  che  commendarono  gli  antichi  a fegare  i mar 
mi  > la  fabbia  Etiopica^  che  l'indiana  fe  ghauicinaitt 
bontà, ma  t Egittia  è piu  trattabile . barrano  tuttauia 
che  ne  fu  trouato  in  un  guado  del  mare  Adriatico,  laqui 
le  ufxrono  gli  antichi.  Raccogliam  noi  da  i liti  di  poz* 
Zuolo  fabbia  a quell’opera  bene  acconcia.  La  fabbia  putì 
tuta  pigliata  d'ogni  torrente  è buona,  ma  quanto  c piu 
grojfa  , tanto  meglio  apre  confumando , e rode  piu  gi* 
tardamente . Ma  quanto  piu  leggiermente  confuma , 
tanto  meglio  polifce . Il  polire  comincia  da  le  eflrcme 
Unte, & oue  ha  fine  Unge  piu  toflo  che  roda  . La  fab* 
bia  Thebaica  a polire  e flropicciare  i marmi  è comnièn 
data.  Lodano  anche  la  pietra  fmcriglio  detta , la  cui  fa* 
nna  d'ogn'afoa  cofa  è megltore.E  utile  la  pietra  pomi * 
ca  à hfeiare  l ultima  fiata  Spuma  di  flagrio  arrothto > 
& biacca  arficciat  a Ja  tripolca,c  (fecalmente  creta  t 
cofc  fimih  pifee  a qualunque  modo  in  parti  minutifii* 
me  e puntute, fono  uttlifiime  a quello.  A fifone  e le  ta * 
uole  di  marmo  molto  grojfe,ficcanfi  nel  muro  chiodi > ò 
alcune  prefe  di  marmo  & ui  fi  appoggino  le  nude  tauó* 
le.  Se  fino  molto  fittili  dopoché  due  fiate  barrai  fimal * 
tato,mettauifì  in  luogho  di  calce, cera, pece , ragia,  ma* 
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/lice , e gomma  d'egei  qualità , liquefacendq  il  tutto# 
fcaldifì  lentamente  la  tauola}acciò  non  feoppij  .,  dandole 
il  fuogo  grande  in  un  tratto. Sara  commendato  il  met * 
ter  e le  tauolc  anertendo  che  la  congiuntura  di  quelle  3 e 
lordine  offerui  lauenufta  e gratta  . Perche  fi  debbono 
accoppiare  macchie  à macchie, colori  à colori , CT  fimili 
parti  a le  fimili . Piaccmi  la  fagociti  de  gli  antichi ji 
quai  metteano  in  uedetta  i piu  netti  e bei  marmi , e ne  i 
luoghi  piu  fio  fiati, cr  in  alto  non  cofi  li  lauorauano.le  la 
firc  tonde  e quadre  in  quefio fi  coimengono, che' n amen ? 
due  imitiamo  la  pittura  de  uarij  colori  di  uetro,di  pietre 
e di  conche  marine  acconciamente  difiofìc  dicefi  che  Ne 
ronc  primieramente  fece  figar e le  gujcie  de  le  perle , e le 
mefiolò  ne  i lafircghi.Ma  fono  in  quefio  di  ff ere  ti,  che  ne 
le  rotonde  mettiamo  maggiori  parti  de  le  tauole , che  fio 
pofiibile,ma  ne  le  quadre  pezzi  quadri  minori  duna  fa- 
ua,pcrche  quanto  ui  fono  minori  per  dentro,rcdono  piu 
/par fi  fiintiUe  di  Jplcndere, ribattendo  la  fuperficie  de  le 
tauolc  la  luce  in  uarie  parti  pigliata. E fono  xnchora  dif 
ferenti  .che  quelle  meglio  fi  attaccano  co  poltiglia  di  go 
ma,ma  a le  quadre  meglio  fi  emette  la  calce  mef colata = 
ui  tridata  polucrc  di  pietra  Tiburtina.  Comandano  alcu 
ni. che  fi  empiaftri  ma  c due  fiate  con  calce  fiemprata  c 
co  begli  et  c acqua  il  lafircgo  di  lafi- e quadratecelo  che 
/fogliata  da  gli  ardori  del  Sole,  douenti  piu  molle  e te ? 
nera  ■ Io  ueggo  durifiime  pietre  nc  i mu fai  chi  cjfer  fiate 
fquad  ate  con  la  ruota.  Pingcfi  con  oro  fui  ucdro  co  caU 
cc  di  piombo.  QucUo  che  dicemmo  de  l'intomcare,quafi 
tutto  conuienfi  a l opera  del  p aumento, del  quale  habbia 
mo  promeffo  di  parlare , eccetto  che  non  riceue  crofce  di 
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pittori  jic cofi> ornate  fi  nothforfcper  quelle  de  i dipin- 
tori macchiamo  la  calce  di  uarij'ColoriJfpargjédola  injpa 
cij  diuifi  con  marmi  ad  muitaticnc  de  la  pittur^.Qolora - 
fi  co  rubrica  arrofiitajiafi  di  terra^felice  e feccia  di  fer* 
ro . Seccati  quelli  pauimenti  incrofiati  ,jpumafi  in  tal 
guifa.Trahejì  con  funi  una  pietra  di  felice  fiucro  piom- 
bo di  cinque  pefi  con  /pianata  fuperficie  fopra’l  pauU 
mento  Iparfaui  fopra  a/fira  fibbia  con  acqua fin  che  ra = 
duto  benefia  ottimamente  lifeio . Non  fi  hfeiafenon  fo- 
no i cantoni  e le  linee  de  le  tauole  quadre, e uguali: quello 
che  c unto  bene  con  oglio  di  lino, fa  una  crolla , come  di 
uctro.  Gliè  molto  commodo  ugncrc  con  morchia , CT  ac- 
qua , ne  la  quale  fia  c finta  la  calce , ma  fi  Sparga  piu 
fiate . In  tutte  le  fopradette  coft  habbiamo  à filmare  la 
.molta  uniformità  di  colore , e di  ferma  pofia  in  un  luogo 
fenza  ordine  guardandoci  che  non  rimangano  aperte  le 
congiunture ,e  difponendo  il  tutto  à mifura,hamdo  toc* 
chio  che  tutte  le  parti  habbiano  ugualmente  la  fua  per* 
fettione . 


De  i trauamenti  del  tettoie  uolti ,<&  intonicationi 
al  fioperto . Cap.  i a. 


HA  il  tetto  i fuoi  trauamenti , CT  tosamento  de  le 
telludim  ò uolti  :e  degli  intonicati  al  fioperto,  fo 
no  fino  à nollra  età  nel  portico  d Agrippa  palchi  con 
traui  di  metallo  di  quaranta  piedi  > opera  uer amente ,tte 
la  quale  non  meno  ti  muoue  admiraiione  la  gran  Jpefa, 
che  l'opera  de  l artefice  .Habbiamo  detto  altroue  un  tet * 
to  di  Cedro  à Diana  facro  ejfir  durato  molti  annidar* 
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fa  Plinio,  che  Salauce  Rf  de  Colcbi  unto  Scfofìre  R*  <f 
Egitto, hebbc  traui  d' oro  e et  argento.  Veggo  nft  etiamdio 
tempij  con  tauole  di  ma  mo  uediti , quali  fi  dicono  ejjer 
fiate  nel  tempio  di  Gierufalemmc  grandi  fiime,  e lampeg 
g anti  in  guifa,che  à riguardanti  di  lontano  paia  quel  co 
petto  un  monte  di  neUc. Cattilo  primieramente  indorò  le 
tegole  di  metallo  del  Capidoglio *Trouo  poi  dbc'l  Patheo 
tempio  hebbe  le  tegole  di  metallo  indorate.  E che  H orco* 
rio  pontefice  Mafiimo, quello  dtcó,  al  cui  temp  o infìitui 
M xhometo  ad  E gittif,  C7  4 1 Africa  muoua  religione  e ri 
tiycopcrfc  tutta  la  chiefa  di  fan  Pietro  con  tauole  di  me* 
tallo. Splende  la  Germania  con  tegole  mitriate . Vfiamo 
in  ogni  luogo  il  piombo  .opera  dureuole,  cr  uagd,ne  mol 
to  greue  per  la  fa  e fa , ma  ui  fono  quelli  ineommodi,che 
foprapo&o  ad  opera  di  calce  .non  potedo  refairare,anzi 
accendendo  le  pietre,  à le  quali  fopr  afta , faldato  oltre 
modo  dal  calore  del  Sole,  fi  liquefa . Ci  gioui  a quedo  la 
efaerienza , che  un  uafo  di  piombo  pofio  alfuogo  pieno 
d'acqua, non  fi  liquefala  gittaui  una  pie  tr  uzza, tncon* 
tancntc  fi  liquefai  pcrtufa.S'aggiugne  a quefio  che  do* 
ue  non  ha  molte  è ben  ferme  rappighature , che  tengano 
la  lama  accollata, quella  facilmente  d.1  uenti  è mo)]a,& 
onchora  in  breue  tempo  è guada  dal  fale  de  la  calce,  la* 
onde  pofii  piu  acconciamente  fopr aporr c à legnami, non 
fi  temendo  difuogo . M a noiano  i chiodi  faccialmente  di 
ferro  perche  fi  fcaldano  dal  Sole  piu  che  le  pietre, e con 
la  regine  rodonfì  d' attorno. Fanfi  le  morfe,<&  i chiodi  di 
piombo,  acciò  che  con  quelle  fi  fermino  le  lame  de  le  te* 
gole  con  ardente  ferro . C uoprafi  ctiamdio  di  fopr  a lig* 
gemente  coti  cenere  me  folata  con  loto  a uimine  di  fai 
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%o  impia  fhrato  e creta  bianca . I chiodi  di  metallo  meno 
fi  raccendono  .e  meno  nuocono  con  la  rugtne . Il  piombo 
con  flerco  unto  fi  guaRa,per  che  t da  prouedere,  che  no 
u'habbino  fiancagli  uccelli,  onero  fottoponganofi  grof* 
fi  tauole,oue  il  cadente  fterco  fi  raccoglia . Ntfr*  E ufi* 
b io,  eh  e fopra'l  tempio  di  Sdiamone  erano  tirate  catene , 
da  le  quii  pende  Ano  quattrocento  càpaneUi,co'l  cui  fuo * 
no  fujjero  fmaxiti  gli  uccelli. Ornafi  ne  i tetti  la  cima , le 
bocche  de  i cannoni, & i cantoni  anchora.Et  ui  fi  ponga 
no  balle, fiori  Jiatue, carri, e cofe  fintili, de  le  quai  pitico 
burnente  parleremo  al  fuo  luogo.  Altro  non  rcfla  a dire 
circa  gli  o namenti  di  quella  parte , fi  non  che  fi  poti* 
gatto  tutte  le  cofe  ne  i luoghi  conueneuoli  e propij. 

Come  gli  ornamenti  de  le  aperture  rendono  topera  ua* 
ga,ma  tengono  molte  CT  uarie  difficultà,cr  incorno = 
di. Sono  due  gencrationi  di  opere  foprapofte , c qual 
cofa  a ciafcuna  fi  conuettga.  Cap.  u. 

DA  «/io  uaghezza,leggiadrix  e riputationc  a l'ope * 
ragli  ornamenti  de  le  aperture,  ma  portano  fico 
molte  e gretti  dijficultà  ,àle  quali  non  fi  può  prouedere  Ornarne 
fi  non  con  pronta  diligenza  de  l'artefice , e gran  Jpcfa.  ti  de  le 
Ver  che  ui  fi  richieggono  grandi  pietre, intiere , uguali  aperta* 
belle  e rare,  tutte  le  quai  cofe  non  facilmente  fi  tritoua = re, 
no, manegg.  ano, rizzano, lauor ano , ne  fi  dtjpongono  fi* 
condo  che  defixmo.Dicea  Cicerone  che  haueano  detto  gli 
Architetti  non  poter  fi  rizzare  le  colonne  al  piombino,  il 
che  e per  maggior  fermezza, e per  leggiadria  ne  le  aper 
ture  è necejfar io. Sonni  anchora  altri  incorninoti,*  t qua 

li  quanto 


i 


DB  L'AfjCHlTBTTVRA 

li  quanto  fienderafii  (ingegno, proluderemo.  E l'aperta 
r. t di  fua  natura  ad  ufeire  et  entrare  acconciala  a lefia 
te  ueìlefi  un  muro  co  uiìaltro,comc  una  pelle  ad  unx  Uf* 
Jlc.ringefi  tal  hora  una  gener ottone  d'apertura  non  pie* 
ciola,ma  rìnchiufa  co  l muro  opporlo,  la  qual  opera  po= 
tiamo  con  ragione  chiamare  foprafinta , ò foprapofea. 
Cotale  generatione  d'ornamento  è fiata  truouata  da  i le* 
gnaiuoli  à fortificare  l'opera, e fcicmare  la  Jpefa  . Li  ta * 
gliapietra  imitando  quello , hanno  ornato  l'opera  uaga* 
mente. Ci afeuna  di  quelle  opere  barra  piugratia,haucn* 
do  le  offa  intiere , e et  una  pietra , a quefea  farà  uicina 
quella, che  farà  unita  di  maniera,  che  non  appaia  la  co* 
mijfura  . Gli  antichi  prima  rizzauano  le  colonne,  ò le 
grandi  pietre  ne  le  finte  aperture,  e fcrmxuanli  ne  le  fue 
bafi  prima  , che  alzajfa  o il  muro  : con  prudente  confi* 
glio  ucraine nte . Per  che  ucdcafi  piu  editamente  l'ufo 
de  le  machinc, c meglio  fi  giuftaua  cól  piombino.  Pizze* 
va  fi  la  colonna  al  piombino  in  quella  forma. noterà  fi  nc 
la  bafe  nel  fondo  de  la  colonna , e di  fopra  il  centro  del 
tondo . nel  centro  de  la  bafe  ficcherà  fi  un  chiodo  di  fcr* 
ro,pcrtufando  nel  fondo  de  la  cotona  il  centro  quato  ucn 
tri  quello , che  foprxfià  del  chiodo.  Sop^a  la  cima  de  la 
machina  fegnerai  un  punto,  dal  quale  fccnda  il  piombino 
nel  mezzo  al  chiodo  de  la  bafe.  .\pprcfcate  quelle  cofc , 
Sommo  non  malagcuolc  /fingere  il  fommo  fcapo  de  la  co* 
fcapo  la  lonna,chcl  punto  del  fio  cerchio  fi  fottoponga  di  notato 
grojjiz*  punto  dal  piobino. lo  ho  imparato  da  le  opere  de  gli  an * 
za  di  fo*  tichi,chc  fi  pojfono  /pianare  i piu  teneri  marmi  con  quei 
P**'  ferramenti1,  che  fi  pianano  i legnami . Ojfcruarono  gli 
antichi  di  mettere  in  opera  le  pietre  rozze, [pianando  fo 

tornente 
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tornente  di  quelle  i capi  CT  gli  orli , che  fi  congiurano 
rie  l'opra , la  quale  compiuta  ,/pianauano  c lifciaaano  la . 
parte  rozza  . forfè  per  mio  auifo  per  mettere  minor  jpc 
fa  4 pericolo  de  le  machine , la  quale  farebbe  fiata  mag- 
giore cadendo  pietra  compiutamente  lauorata,quando  fi 
rompcjfc,chc  fefuffe  rozza.  Aggiugncui  che  prouedeano 
con  ragione  a i tempi  ,pcr  che  ad  altro  tempo  fi  fabrU 
ca , in  altro  fi  nette , CT  tri  altro  fi  orna  lafabrica  ■.  So* 
no  due gcnerationi  di  foprapotte  opere  . una  che  sacco*  Due  ge* 
fia  al  muro  in  guifa.che  alcuna  parte  è rìafcótta,  CT  alcu  nerationi 
na  è /porta  del  muro, l'altra  che  con  tutto  le  colonne  efee  di  fopra* 
del  muro  .cioè  di  tutto  rilieuojnofirando  d'imitare  ilpor  potte  o* 
fico. ver  ciò  chiamafi  quello  fp orto ,quctto  ejpcdito  ò ri - pere . 
leuate.  Saranno  ne  i /porti  le  colonne  ò tonde , ò quadre. 

Le  rottonde  fiano  J porte  in  fuori  non  piu  ne  meno , che 
mezz  c > le  quadre  non  piu  che  la  quarta  parte  del  loro 
quadre,™  meno  che  la  fetta.  N de  c/p edite  colonne  non 
fi  portino  fuori  piu  che  con  tutta  la  bafe, et  alquanto  piu  < 

chela  quarta  parte  lontane  dal  muro,  ne  meno  che  tutta 
la  colonna  con  la  bafe  efea  del  muro . Ma  in  quette  che 
efeono  del  muro  con  tutta  la  bafe  e la  quarta  parte  del 
quadro  glie  neccjfario,chc  la  colonna/porta  infuori  gli 
corri/ponda.  Non  fi  flende  un  continuo  trauc  ne  le  c/pe = 
dite,  ma  fcghcrafi  con  ugual  cantoni  guitti  a la  fq uara, 
che  i capi  de  i troni  di  dentro , i quali  /porgono  infuori 
dal  muro  fi  fiondano  a pigliare  i capitelli  de  le  colonne. 

Le  corone  che  ornano  il  trauc  deljnuro , orneranno  pa- 
rimente quetti  capi  /porti  in  fuori.  Ne  gli  (porti  in  fuori 
potrai  u fare  come  piu  ti  piacerà, oucro  un  cÒtinuo  trauc , 
ò corone  non  interrotte. in  tutto'l  tratto  de  ledificio,  ouc 
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ro  imitare  la  ragione  de  gli  ejfiediti,  fingendo  t ufare  de 
i traui  infuori.  H abbiamo  pa  lato  de  gli  ornamenti  con 
ueneuoli  k quelle  parti  de  gli  edifici j,  tic  le  quali  sajfomi 
gitano  tutti  gli  cdificij , refia  che  nel  feguente  libro  fi  di* 
ca  di  quelle  cofe.nc  le  quali  fono  difiimili . Ma  hauendo 
vi  quello  libro  tolto  k dichiarare  quelle  cofe,che  ad  orna 
mento  di  quelle  parti  fonoricchieflc , non  fi  lafci  dietro 
cofa  alcuna, la  quale  gioui  k quello. 

Df  le  colonne  e loro  ornamenti , che  lignifica  plana  af* 
fefimtore3proiettorejrctrattionejuitrei,eo1larinoìna 
fhro>cioc  fafeia  ò quadretto . Cap.  13. 

ÌL  prenci  paté  ornamento  ne  t Architetto* a c uermcn 
te  ne  le  colonne.  Ver  che  molte  pofee  infime  ornano 
un  portico  un  muro  cr  ogpi  apertura , e polle  ad  una  ad 
una  non  fono  fenza  decoro.  Et  rendono  leggiadri  i par* 
tichi  i theatri  e le  piazze , conferuano  i trofei , fono  per 
memoria  rizzate  .hanno  graùarcndeno  dignitk'.glic  co* 
fa  incredibile  da  dire  quanto  Jfiendeano  in  quefto,gli  <m 
tichi -per  che  era  cofa  eleganti  filma.  Altri  non  contenti 
del  marmo  paio , numi  dico  alabastro,  u'aggiunfcro 

l opra  di  peritifiimi  artefici.ornandolo  di  fiatue, cr  ima * 
gint , quali  diccft  cjfcr  fiate  nel  tempio  di  Diana  E fefla 
cento  c uinti . Altri  u'aggiunfcro  bafe  e capitelli  di  me* 
tallo  indorati  .quali  fi  reggono  k Ro  ma  nel  portico  dop* 
pio, edificato  nel  confidato  d’OttXuio,  il  quale  de  Vcrfìd 
ni  trionfò  . Vefìirono  alcuni  le  colonne  di  metallo , altri 
d argento  . Ma  lafciamo  da  parte  quelle  cofe.  Debbono 
tjfer  le  colonne  lunghe ,e  con  giufta  rotonditelo  truouo 
; che 
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che  un  certo  T heodoro  e Tholo  Architetti  /tppreflarono 
ne  le  ) lonze  loro  in  L emno  alcuni  pirli , er  iui  gitila* 
rono  in  guifa  le  colonne  pendenti  .che  un  fanciullo  le  uol  j 

gea  intorno  a tornirle.  Ma  quella  è Greca  hiliona.  Ho*  ,J 
ra  torniamo  a propofito  . C onfideriamo  ne  le  colonnelle 
lunghi  finte  linee Jtaffe/P  il  finitore  .ma  le  piu  corti  lotto 
i diametri  de  t cerchi , che  cingono  in  uarij  luoghi  la  co* 
hnna  di  quelli  cerchi  fono  noti  fimi.  L a fuperficic  piana 
ne  la  fiommità  de  la  colonna, e quella  di  fiotto  .la  quale  pa 
rimentc  chiamo  piana.  Aj fé  c quella  linea , che  uà  per  U 
midolla  de  la  colonna  dal  centro  del  fiupremo  cerchio  fi* 
no  al  centro  del  cerchio  di  fiotto , la  qual  linea  chiamafi 
parimente  mezzano  perpendicolo  de  la  colonna.il  fini * 
tore  è U linea  tratta  da  tarlo  del  fiupermo  cerchio  fin' al 
punto  à quello  oppoflo  ne  torlo  da  baffo . la  linea  de  i 
diametri , che  per  groffezza  terminano  la  colonna  non  è 
una  fòla  e dritta  come  loffie , anzi  è di  molte  fi  torte , co 
me  dritte  linee  copofca .copte  poco  apprejfo  mamfieUere 
mo.  In  cinq}  luoghi  per  la  colonna  fi  mifurano  1 diametri 
de  1 cerchi.  O chiama  fi  quei  luoghi  p>  oietturajretrattioe, 
uentre.  Le  proiettare  fiotto  due , una  di  J opra  ne  la  colon* 
najt  altra  di  fiotto , chiamate  con  tal  nome , per  che  piu 
Jogrì  altra  parte  fono  /porte  infuori ,er  eleuatc.Succc* 
j dono  4 le  proiettare  due  retrazioni  medefiimamente  di 
fiopra  & à baffo  cofi  chimate , che  per  quelle  le  proiettu 
^ te  uengono  ricette  à l ultima  groffezza.chi  amata  fica* 

po.  biotafi  il  diametro  del  uentre  nel  mezzo  de  la  colon 
na  per  lungo 3 chiamato  con  tal  nome. per  che  la  colonna 
in  quel  luogo  pare  che  fi  gonfìj . Gli  è tra  le  proletture 
differenza , per  che  quella  da  baffo  confine  del  noliroye 
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duna  piegaturaji  quale  dal  nafbro  è riflretta  al  fodo  de 
la  colona.Ma  U proietterà  di  [opra  oltre  il  tiafbroe  que 
fta  piegatura,hauri  collarino,ò  uuoi  dire  tondino,  ò ha* 
j ione  . Ho  promejfio  di  parlare  a mio  potere  latinamente 
in  modoxhe  [ìaintefio,laotide  fa  mefticri  fingere  le  uoci, 
ou e non  fi  truouano  in  ufo,cgioua  pigliare  le  fimilitudi * 

N ateo  ni  de  i nomi  da  coj'e  non  di f imiti. Chiamano  T ofeani  na= 
che  c . firo  una  fottìi  benda , con  la  quale  legano  le  uergini , CT 

annodano  i loro  capelli . Chiameremo  adunque  fafciola, 
oùero  quadretto  il  nafero , il  quale  circonda  la  colonna , 
come  un' annetto  . Ma  Pannetto  foprd'l  nafbro,  che  come 
un  ffi  aghetto  auolto  tigne  te  ftaniti  del  ficapo  chiame* 
remo  cottartno.La  linea  detta  finitore  truouerafì  in  que 
fio  modo  . Defegnafi  in  un  patimento , ouer  in  un  muro 
uguale,  per  che  chiamo  pittura  uta  dritta  linea , lunga 
quanto  la  colonna , che  s'ha  4 tagliare  del  monte,  quefta 
linea  chiamafì  affé, il  quale  diuiiercmo  in  certe  parti, co-  , 
me  l'opra  che  habbiamo  a fare  ricercherà’,  eia  uarictà 
de  le  colonne,  de  la  quale  al  fuo  luogo  diremo  : a mi  fura 
de  le  qual  parti  f orafi  il  diametro  di  fiotto  ne  la  pianta, 
la  quale  dijfcgniamo  quiui  ne  la  pittura  con  la  linea  à 
trauerfio  ne  l'infimo  capo  de  l'aJfc.Diuidiamo  qucflo  dia 
metro  in  parti  uinti  quattro,  una  ne  diamo  à l'altezza 
del  naflroja  quale  altezza  dimoflriamo  quiui  ne  la  pit* 
tura  co  picciolo  lìnea.  Pigliano  poi  di  uinti  quattro  par  . 
ti  tre, CT  à quefi' altezza  mettiamo  ne  l'affie  il  centro  de 
la  prof  ima  retrazione  . D4  qucflo  centro trahemo  una 
linea  à gli  uguali  cantoni  ugualmente  da  la  pianta  fico * 
fiatale  farà  qucflo  linea  il  diametro  de  la  retrazione  da 
baff  o,  la  quale  farà  piu  corta  chcl  diametro  de  la  pianta 
, . una 
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una  fettima  parte.  Sìgnate  quelle  linee,cioe  il  diametro 
de  U retrazione  CT  il  najbro , trdhemo  dal  capo  fciolto 
del  najbro  al  capo  de  la  retrazione  una  linea  per  il  dor* 
fo piegato  quanto  leggiermente  e pofiibile . ]/  principio 
di  quefla  piegatura  barra  la  quarta  parte  dì  un  picchi 
cerehioni  qual  cerchio  un  mezzo  diametro  / ara  l'altez 
za  del  najbro. Diuidiamo  poi  tutta  la  lunghezza  de  taf* 
ft  in  fette  parti  piotandole  con  punti , e cominciando  4 
nouerare  nel  quarto  punto  da  la  pianta,  farai  il  centro 
del  uentre,per  ilquale  traheroi  il  fuo  diametro , che  fora 
uguale  al  diametro  de  la  bajfa  retrazione.  La  rctrattio* 
ne  er  proiettar  a di  fopra  farai  in  quella  guifa . Confi* 
derata  la  grandezza  de  la  colonnare  laquale  àfuoluo 
g o parleremo , cauerafii  il  diametro  del  fupremo  cer * 
chio  dal  diametro  de  la  piantai  fegnerafii  nel  capo  di 
fopra  de  tajfe.  Q gè  fio  diametro  dcjignato , diutderajh 
in  dodici  parti  de  le  quai  una  fora  occupata  dal  coda * 
rino,e  da  la  proiettura  fomma,  e cofi  occuperà  il  col* 

Urino  le  due  terze  parti  di  quelle  dodici , lafciando  al 
naftro  il  rimanente . Sotto  quella  proiettura  fora  la 
retrazione, il  cui  centro  fora  fcollato  dal  centro  del  fu* 
premo  cerchio  de  la  proiettura  una  parte  e mezza  di 
quelle  dodici,  e fora  il  diametro  di  quella  retrattio* 
ne  minore  del  maggiore  diametro  de  la  proiettura  la  no 
na  par  te. Traber  a fii  poi  con  linea  piegata,come  facem 
mo  ne  la  piegatura  di  fotto  .finalmente  fcritte  ne  la  pit * 
tura  le  proiettare, e le  rctrattioni  a le  torte  piegature  al 
diametro,*®  al  uentrepraherafii  una  linea  dal  capo  de 
U fomma  retrazione, e parimente  dal  capo  de  la  bajfa 
retrazione  al  capo  del  diametro  notato  nel  ucntre-Com 
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pomft  adunque  con  tuli  fegni  la  linea,che  chiamiamo  fi * 
finitore,  nitore.  A forma  de  laqual  lined  formcrafii  una  fottìi  ta* 
noia, con  laquale  i tagliatori  fappiano  pigliare  il  giufto 
circuito  de  la  colonnare  la  fua  lunghezza.  La  fuperfìcic 
del  fcdpo  di  fottofendo  la  colonna  ben  tonda,  raggua * 
ghcrxfi  d’dmendui  li  lati  a i cantoni  uguali  del  piombi* 
no  .che  fìa  nel  mezzo , trahendo  un  fido  dal  centro  del 
cerchio ,che  è ne  la  fuprema  fuperficie  de  la  colona.Non 
hxbbiamo  trouato  quelle  cofe  ne  le  antiche  memorie ,ma 
con  diligenza  e fludio  le  habbiamo  notate , da  le  opere 
(fot limi  Architetti . Quello  che  feguira  appartener afii 
' per  lo  piu  a trottare  di  quelli  lineamenti,  e faranno  piu 
degne, & a pittori  molto  utili  e grate. 
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IL  S E T T IMO  LIBRO 

DI  LEON  BATTISTA  DE  GLI 

ALBERTI  FIORENTINO 

de  lArchitetttura,nel  quale  trattafi 
d omare  i / ieri  luoghi . 

he  mureji  tempijje  bafiliche  fono  [acre  k Dei.  De  la  re * 
gione  er  ara  de  la  citta, e de  fuoi  piu  de = 
gtti  ornamenti,  Cap.i, 

icbmmo  l'Architettura  effere  di 
piu  p. irti.de  lequali  alcune  compren * 
dono  tutta  lafabrica  qual  ella  jia,co * 
me  l'ara  CT  il  tetto,altre  fanno  gli  (di 

fìcij  difiimiliuno  da  t altro.  De  gli  or* 

namenti  de  quali  habbiamo  à Efficienza  parlato , bori 
di  quefee  habbiamo  a parlare . H arra  que&a  confiderà* 
tione  tanto  di  utile,che  i pittori  anchora  del  decoro  di* 
ligenti  ricercatori  affermeranno  .che  no  ne  debbono  ma 
care.  Sor  a etiamdio  gioconda  in  guifa,che(non  diro  piu ) 
non  fi  pentirà  alcuno  di  tal  lettioneima  non  uoglio  che 
biafimi,fe  proponendo  nuoui  fini, comincieremo  con  nuo 
uiprincipij  Mamfeftanfì  i principij.e  gli  introiti  con  la 
diui fiionc, tcrminat ione  z?  annotatione  de  le  parti. Per* 
che  fi  come  ne  la  fìatua  di  metallo  d'oro  ò d argento,  al* 
tro  confiderà  ilfabro  per  lo  pefo , altro  l'artefice  che  la 
fa  da  i lineamenti , cr  altri  altre  cofe : cofi  noi  dicemmo 
altroue  queile  parti  de  t Architettura  douerfi  in  guifa 
diftribuire.che  mofirafjero  l'ordine  acconcio  di  conjìde* 

f x rare 


¥ 


DB  LARGHITI!  TTVrÀ 

rare  le  cofie,che  a quello  fi  apparteniano.Uora  didime* 
mo  quella  diuifione , laquale  fiatisfaccia  piu  toflo  al  deco 
ro  e leggiadria  de  gli  edificij,che  a la  fermezza.  Qtfan* 
tunque  hanno  quefìe  laudi  una  tale  conuenienza,che  mà 
cando  in  una  fabrica  alcuna  di  quefìe  cofe , le  altre  pano 
mcn  commendate . Sono  adunque  alcuni  edifìcij  putii * 
chi , alcuni  di  priuate  perfine , i quai  tutti  fino  fiacri  ò 
Le  mura  profani. P orleremo  prima  de  ipublichi.  Eabricauano  gli 
fono  a antichi  le  mura  de  la  citta  con  fiomma  religione, e le  fia- 
D et  fiacre  crauano  a D eijne  la  cui  tutela  doueano  ejfiere.Ne  giudi* 
cattano  poter  fi  moderare  le  cofede  mortali  con  alcuna 
ragione  humana,che  non  fi  ufiafifie  tra  gli  huomini  ingiù * 
ria  e perfidia ,e  che  fujje  la  citta  per  negligenza  de  fiuoi 
kabitatori,&  inuidia  de  uicini  nel  mare  ondeggiante ,po 
jla  ne  i pericoli  prefienti.  Perciò  intendo  che  erano  foliti 
fauoleggtare , Saturno  per  prouedere  a le  citta  hauer 
prepofìo  4 quelle  alcuni  H eroi  e Semidei , con  la  cui  fa* 
pienza  fuffero  dijfèfie. perche  habbiamo  bi fogno  per  no* 
fibra  diffefd  non  (blamente  de  le  mura,ma  de  l'aiuto  diui 
no. Dicono  etti  che  fece  quefìo  Saturno  Ji  come  facciamo 
ne  gli  armenti, a i quali  non  diamo  per  pafìore  una  pe* 
cor  a, ma  un'huomo3cofi  a gli  huomini  prepofie  una  gene 
ratione  d’animali  per  fiapienza  CT  uertu  de  l'huomo  piu 
eccellente.  C ofi  fieno  le  mura  a Dei  fiacre.  Dicono  alcuni 
ejficr  fatto  con  prouidenza  de  (ottimo  c grande  Iddio, 
che  fi  unijfero  gli  animi  de  gli  huomini  e gli  ingegni  de 
popoli  in  un  corpo  : Erano  adunque  giudicate  fiacre  le 
mura , con  le  quali  fi  raccoglie  inficme , e defendefi  la 
generatione  human^te  ftadofi  per  pigliare  alcuna  citta , 
gli  ajfiediatori , per  non  mofìrare  d hauer  molato  la  reli * 

g ione 
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gione  chiàmauano  fuori  con  certi  fieri  uerfi  i Dei, che  le 
baueano  in  tuteli,  acciò  non  ufrijfero  di  quella  cotro  uo 
glia  loro.Chi  dubita  che'l  tempio  non  fa  rehgiofo , e per 
molte  altre  cofe, e /ferialmente  che  iui  fi  rendono  grafie 
e fi  honorano  debitamente  i Dei,che  giouano  a gli  huo* 
tniniikqual  pietà  è U prima  parte  di  giufeitia,  nealcu* 
no  mega  la  giuftitia  efi'cr per  fe flejfa  un  diuino  dono. 

Gli  è anchora  una  parte  di  giuftitia  a quella  di  fopra  ui 
rinati  gran  dignità ,&  à i Dei  molto  grata, e [aerati fi * 
ma, laquale  ufiamo  uer  gli  huominl,per  confauare  la  pa 
ce, e la  tranquiUita,quando  uogliamo  rendere  à ciafcu* 
no  fecondo  il  fuo  merito, perciò  fioriamo  à la  religione 
la  bafilica,cioè  il  luogo  di  ragione , fìx  douc  fi  uogli a . 

Che  diro  poi  de  le  memorie  dì  cofe  degne, lequai  dedica* 
te  à t eternità  fono  ricomandate  à defcendenti  f Quelle 
fe  non  m inganno  confìftono  di  giuftitia,e  religione. Hab 
biamo  adunque  à parlare  di  mura,  di  tempij,  di  bafili* 
ca,e  di  antiche  memorie  ,fe  prima  harremmo  narrato 
breuemente  poche  cofe, che  de  le  citta  non  fi  debbono  ta 
cere.Honorera  fommamente  la  regione  de  la  citta  e ta 
ra  una  copia  (tedi fri j in  luoghi  acconci  diJfofte.CÒmen 
daua  Platone  il  campo  e fora  diuifa  in  dodici  parti,  e Senteza 
mettea  in  ciafcuna  tempij  e capelle.  Aggiugniamole  noi  di  vinto 
i compitali, & i feggi  de  minori  giudici, i prefi dij,i  luo=  ne  di  fa* 
ghi  da  correria  i campi  da  i giochi ,&  altri  fimili,pur  re  le  cit* 
che  che'l  luogo  fia per  ogni  uerfo  di  edifirij  copio fo. So*  t^. 
no  alcune  citta  grandi  fiime, altre  minori, come  caftcUi  e 
picciole  terre. Giudicano  gli  fcrittori  antichi  le  citta  po 
fle  nel  piano  non  e fiere  antiche, e perciò  che  fiano  di  nii 
nore  auttorità,auifandofi  efier  fiate  edificate  lungo  tem 
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po  dopo  il  diluuio.Ma  in  uno  dafii  per  decoro  & ante* 
nita  à le  citta  luogo  piano  cr  aperto , à i caccili  piu  to 
fio  arduo  e difficile  da  montare.  Vorrei  tuttauia  chefuf* 
fe  in  quette  una  pnmutatione,  che  i luoghi  piani  fi  le * 
uajjcro  alquanto, come  à picciolo  colle  pn  la  monditie ; 
e che  i montuofi  occupaffiro  un  piatto  uguale  per  il  com 
tnodo  de  le  uic  e degli  cdificij.Parue  che  Cicerone  pre* 
Caputi,  poneffe  Capua  a R orna, pn  che  non  na  fojficfa  ne  colli, 

ne  da  ualli  interrotta,ma  fpaciofa  CT  uguale.  Non  uolle  • 
Alefiadro  Alefiadro  edificare  citta  in  Taro  1 fola, luogo  in  uero  fere 
te  e commodoycomprendendo  che  non  farebbe  molto  am 
La  copia  pia.  No  mi  pare  di  tacne  che  la  copia  de  cittadini  è de * 
dectttadi  gno  ornamento  de  la  citta-Leggiamo  che  Tigrano  hauc 
ni  c l’or  do  edificato  T i grano  cnta  citta , cofirinfe  grandifiimo 
nani ento  numero  fhuomini  da  bene  e nobili, che  ui  concorreffero > 
de  la  cit  fatto  un  editto , che  le  cofe  non  portate  in  quella  citta, 
ta.  fuffno  confi  fiate.  Faranno  il  medefimo  i uicini,  cr  altre 

franine  genti,  oue  fapranno  di  uiune  fanamente,m  de* 
Itcicytrx  huomini  da  bene  c coturnati.  Ma  ornerà  firn * 
inamente  la  citta  il  [ito, il  tratto  le  conformità  e colloca 
tioni  de  le  uic, del  foro, e degli  altri  luoghi  in  cotalgui * 
fa,che  fiano  tutte  le  cofe  di  (fotte, CT  apparecchiate  fe * 
condo  tufo  e dignità  di  cufiuna  perche  leuato  uia  l'or * 
dine, non  ui  fura  cofa  alcuna  commoda  6 grata  ò raguar 
Piatone,  dcuole.  Dicea  Platone  chcdoueala  bette  coturnata  & 
ordinata  citta  uic  tare  pn  legge, che  non  fujfiro  portate 
in  quella  le  dclitie  de  le  flraniere  nationi,e  che  niuno  cit 
tadino,che  haueffe  piu  d'anni  quaranta  andajfc  in  pne* 
grinaggio.E  che  i foretti  cri  uenuti  ne  la  citta  pn  acqui 
fiore  tur  tu, poi  chcfujfeno  bene  ammaefirati , rimandaf* 

fero 
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fero  à i fuoi . Perche  fono  iuitijde  forestieri  cagione 
che  lafcino  da  parte  i cittadini  la  parfimonia  d'antichi 
padri , e comincino  odiare  i uccelli  coftumi . donde 
fanfi  peggiori  le  città . Narra  Vlutarco  che  uedendo  gli 
Epidauri  i fuoi  cittadini  per  il  commercio  de  gli  lUirij 
douentare  peggiori ,<&  arricordandoji  che  i c.tttiui  co* 
fiumi  eccitauano  ne  le  citta  cofe  nuoue,t  emendo ft  di  que 
fto,eleggeano  ogtìanno  di  tutti  i cittadini  uno  graue  e 
circoffettojlquale  andando  à gli  llltrij  comparajfe  e co 
1 due  effe  tutto  ciò, che  da  fuoi  gli  era  commejfo . Sono  fi* 
nalmente  tutti  i foni  di  quefla  opinione ,che  fi  ufi  ogni  di 
ligenza  i guardare , che  non  fìa  la  citta  in  co  fa  alcuna 
da  forestieri  uitiata . Non  uoglio  però  imitar  quelli , che 
efcludono  tutti  ifore/ìieri.  Cofìumauano  i Greci  con  li 
non  confederati  popoli, pur  che  non  f uff  ero  ninna,  fe  ue 
niano  armati, non  riccucrli  ne  la  citta, ne  cacciarli  al  tut 
to:  ma  ordinauano  poco  fuori  de  i borghi  un  foro  di  co* 
fe  da  uendere,oue  fi  refeiaffero  iforeflieri  di  ciò  che  ha 
uefiino  bi fogno, & i cittadini  fuffero  liberi  dal  pericolo. 
E t io  commendo  i Cartaginefl , perche  non  cacciauano  i 
foreflierijie  uoleano  che  al  tutto  participa/fero  con  fo * 
reStieri.Era  concefjo  à forestieri  d'andare  al  foro, ma  X 
piu  fecrcti  luoghi , come  forfè  naie  e fìntili , non  erano 
ammefi  pur  à uederli.Noi  da  queSlo  auifttiydiuidc  cmo 
tara  de  la  citta, non  folamentc  che  habbiano  i foreflieri 
le  loro  J lonze  dipinte  CT  no  incommode  à cittadini, ma 
che  etiamdio  li  cittadini  habitino  tra  loro  commodame* 
te,fecondo  che  ricerca  la  dignità  CT  ufficio  di  ciafcuno. 
Gioucra  al  decoro  de  la  cittafe  le  boteghe  de  le  genera * 
tioni  de  fabri  occuperanno  uarij  borghi  in  luoghi  ido  * 
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nci.Vreffo  al  foro  gli  orefici , gli  argcntarijj  dipintori , 
gli  artefici  d'anelli, dipoi  le  facciarie  j fortori ,e  cofl  per 
ordine  le  arti  piu  prezzatc:flaranno  negli  ultimi  luo* 
g hi  le  arti  puzzolenti , e faccialmente  le  fogne  de  con * 
datori  di  cuoio  ,&  fi  metteranno  uerfo  Settentrione , 
perche  di  là  rari  uenti  uengono  ne  la  citta,  ò fono  uehe* 
menti  in  gufa, che  piu  tolto  fono  portati  fuori  che  den* 
irò . Piacerebbe  forfè  ad  alcuni  che  fujfero  le  fianze  de 
nobili  da  la  plebe  follate, altri  uorrebbono  piu  toHo  che 
le  regioni  de  la  citta  fuffero  ornate,  come  ricerca  il  bi* 
fogno  in  ogni  luogo, e perciò  che  non  fi  uietafie  fabrica* 
re  le  holìcric  tra  le  caf  de  nobili. Ma  fia  detto  di  que * 
fio  à baflanza, perciò  che  altro  conuienfi  à la  dignità  al 
tro  à lutile. Kit  or  no  à l'ordine . 

Di  quali  e quante  pietre  fi  faccino  le  mura,  e chi  prima 


Omendarono  gli  antichi,  mafiimamentc  t Tofcani 


la  pietra  quadra  per  la  muraglia . vfurparono  il 


medefimo  Athcniefi  nel  P ir  co  à perfuafione  di  T hemi* 
fiocle.Veggonfi  anchora  antiche  città  di  Tofana, d'Vm 
bria , & appo  gli  nemici  fabricate  di  pietra  grande , e 
rozza,il  che  fommamente  comcndo.  perche  rende  à gli 
occhi  un  certo  rigore  d'antichità,  che  è de  le  citta  un  de 
gno  ornamento.  Vorrei  che  fujfe  il  muro  di  tal  forte,che 
il  nimico  uedcndolo  fi  faauenti , e perdendo  lafaeranza 
Toffa  di  fi  fmarifa.  V' aggi ugne  macHà  larga  e profnda  foffa  à 
babitoia.  la  muraglia  uicina,  quale  narrafii  ejfer  fiata  à Babilonia 
larga  cinquanta  gomiti  regali,  e profonda  piu  di  cento . 


edificarono  tempif. 
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Sarti  la  muràglia  raguardeuole  con  altezza  t groffez* 
za, quale  iiccji  che  fecero  N ino , Semiramit , Tigrate  e 
tutti  quei , che  furono  danimo  magnifico  .Ne  le  torri  e 
pajfeggiatoi  de  le  mura  uedemmo  a R orna  ipauimcnti 
di  piu  colori  uariati , er  i pareti  leggiadramente  inoro* 
fiati  .Ma  non  fi  comenda  il  tutto  in  ogni  città . Non  fi 
conuengono  à la  mitragliale  cornici , e delicati  incrofia* 
mentila  in  luogo  di  cornici  faranno  ffiorte  in  fuori  lun 
ghe  e lifeie  pietre  giubate  à la  fjuara  er  al  piombino. In 
luogo  de  t intomeatione , quantunque  la  fronte  j porgerà 
infuori  affira  e mnaccieuole,uoglio  però  che  pano  le  pie 
tre  mguifa  congiunte, e comeffeche  non  fi  uegga  alcuna 
apertura . Quefto  acconcidmcntc  ci  uerra  fatto  con  la 
fquarx  Dorica , à cui  diceua  Anftetile,  che  era  fimile  la 
legge.  Ver  che  era  quella  di  piombo  e picgheuolc.Ver  ciò 
che  hauendo  loro  pietre  grandi, dure  er  intrattabili  Jpa * 
r ugnando  la  fatica ,non  le  lauor aitano  a drittura , ma  li 
mettano  fenza  ordine , come  ciafcuna  occupaua  un  luo * 
go , effondo  faticofo  condurre  le  pietre  quà  ò là9fin  che 
truouaffero  luogo  idoneo.  Applicauano  quefla  fquara  pie 
gheuole  cingendo  il  cantone 9&  i lati  de  la  pietraie  que * 
fia  ufauano  per  mifura  piegata  di  faper  riempire  i uoti 
de  le  pietre , er  eleggere  il  luogo  di  congiugnere  le  pie * 
tre  e fermarle . Voglio  che  tra  i borghi  e le  mura  fi  fac* 
eia  per  ueneratione  una  larga  uiaj aerandola  à Ix  publì 
ca  libertà ,la  quale  non  fia  <C alcuno  impedita  con  fojfa9ò 
con  muro,ò  con  fiepe  ouer  alberi.  Vengo  à parlare  de  i 
tempij . T ruouo  che  Giano  padre  fu  il  primo  edificai  or 
de  tempij  in  Italia, per  il  che  ufauano  gli  antichi  ne  i fa* 
crificij  d'ìnuocai'e  prima  Giano  Dio.Dicono  alcuni  Gio * 


db  l’architbttvra 

Chi  pria  ue  prima  hauer  edificato  tempij  in  CandiaJUondc  Gioue 
ma  «tifi*  fi*  tciiuto  da  loro  il  primo  Dio.Narrafl , che  appo  Fenici 
co  tcpij.  Vfone  prima  rizzò  flatuc  al fiiogo,C?  al  uento}&  edi* 

fico  tempij , dando  un  rito  di  religione . Altri  uogliono , 
che  Cccrope  in  A caia  ad  O pig?  gli  Arcadi  à Gioue  pri 
mier amente  ediflcajfero  tèpijie  narrano  che  ìftsja  qua* 
le  chiamano  Dea  legifera , per  che  ella  prima  di  tutti  i 
Dei  infegnò  a uiuere  con  le  fue  legge  fece  da  principio  ì 
Gioue  er  à Giunone  fuo  padre  e madre  tempij3ordinan* 
doli  facerdoti.Ma  non  fi  fa  per  i difendenti  qual  tempio 
fujfe  appo  cidfcuna . Io  facilméte  crederei  ejfer  flato  qua 
le  era  ne  la  rocca  prcjfo  ad  Aibene,ò  nel  Capidoglio  in 
Romani  quale  fiorendo  anchora  la  città  era  cuoperto  di 
paglia  e di  peno , auifandofl  con  tal  modo  di  manifestare 
t antica  parflmonia.Ma  cjfendo  da  la  ricchezza  de  i Re 
e cittadini  perfuafl  di  honorare  la  loro  città  con  ampij 
ediflcij,parue  brutta  cofa , che  le  chiefe  de  Dei  fujfero  de 
le  cafe  de  mortali  men  belle : CT  andò  la  cofa  tanto  innari 
N urna,  ti, eh  e ne  la  città  moderatiflimajpefe  N urna  ne  i fonda* 

menti  dun  tempio  quattro  miUia  libre  d'argentoni  flu*  m 

dio  del  qual  prcncipe  comcndo  fommamente , inquan* 
to  egli  à la  dignità  de  la  città , er  ad  honorare  i Dei,à  i 
quali  fiamo  del  tutto  debitori  hebbe  riguardo.  Quantun 
tunque  fu  opinione  d alcuni  faui , che  non  flfaceffero  à 
Deitempij.Et  dicefi  che  per  la  colloro  perfuafione  Xo* 
fe  arfe  i tempij  di  Grecia , per  che  rinchiudea  con  le  mu= 
ra  i Dei,à  i quali  ogni  cofa  debbe  ejfere  aperta ,er  han* 
no  il  mondo  per  tempio. Ma  ritorno  a lordine. 
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Còti  quanto  ingegno  cura  e diligenza  fi  edifichi  il  tem * 
pio, e fi  orni,  à quali  Dei  CT  in  che  luogo  fi  ponga.  E 
di  uario  rito  de  facrificij.  Cap.  3. 

NO n è in  tutta  V Architettura  cofa>ne  la  quale  fi  ri 

cerchi  piu  opera, tngegno,cura,mdutoria  e dihgen  il  tempio 
Z4,che  ne  l'edificare  il  tcmpio.T accio  chel  tempio  bene  ornato  è 
bonorato&T  ornato  c de  la  citta  ilgrandifiimo  e princi-  il  prena 
pale  ornamento , quando  che  è il  tempio  jlanza  de  Dei.  pale  or* 
E fe  orniamo  a li  Rc,CT  à grandi  huomini  forxfiieri  i pa  namento 
lazzi)  apparicchiandoli  delicatamente , che  faremo  a gli  de  la  cit * 
immortali  Iddi) fi  quai  vogliamo  che  s'apprefentino  chia  tà. 
mati  à i facrificij ,e  che  odano  i preghi  notori . Poniamo  il  tempio 
tuttauix  che  non  fi  curino  i Dei  di  quetoe  cofe  caduche , è /lonza 
le  qual  gli  huomini  J limano  affai,  laonde  da  la  Splendida  de  Dei . 
purità  e da  la  uencratio c de  la  diuinità  fiano  mofii:  gio * 
ua  fenza  dubbio  affai  al  culto  de  la  pietà  hauerc  tcpij,che 
dilettino  gli  animi,  e con  la  gratia  CT  admiratione  li  ten 
gano  fofpefi . Et  affermavano  gli  antichi  à l'hora  uera* 
mente  effer  offeruata  la  pietà , quando  fono  frequentati 
i tempij.Per  quetoo  vorrei  che  hauejfe  il  tempio  tanto  di 
bellezza, che  no  fi  potejfepenfare  cofa  piu  di  bcUa.e  de* 
fio  che  fio  in  ogni  fua  parte  cofi  difpofto.chc  gli  entrati* 
ti  per  marauiglia  fi  flupifeano , e per  horror  e,  CT  à pena 
fi  temperano  da  gridare , quel  luogo  ucr amente  effer  de* 
gno  di  Dio.  Edificarono, dice  Str abone, i Milesij  un  tem * 
piojl  quale  per  la  grandezza  rimafe  fenza  tetto,  il  che 
no  comendo.Gloriauanfi  1 Samij  d haucre  un  tempio  in* 
natiti  ad  ogn' altro  glandi  fiimo  .Non  ni  ego, che  no  fifac* 
cino  tali  che  à pena  ui  fi  pojfa  aggiugnere , quando  che 
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la  cofa  infinita  è un' ornarne  to,e  fmpre  ne  i piccioli  tem 
pij  pare  che  fi  pofii  aggiugnere  alcuna  cofa , e giudicali, 
che  ui  debba  ejfere  aggiuntala  io  contenderò  quei, che 
bauuto  riguardo  a la  grandezza  de  la  città , non  debbo * 
botto  ejfer  maggiori,  e faiacemi  la  frema  grandezza  de 
tetti . Q ycflo  uoglio  tuttauia  che  jia  ne  i tetti, che  oun* 
que  guarderai, fatto  le  cofe  tali , che  non  pofi  ageuolmen 
te  giudicare  fe  l'ingegno  e la  mano  de  gli  artefici,e  lo  (lu 
dio  di  cittadini  ad  apprettare , e minithrare  le  cofe  rare 
e degne  fa  flato  maggiore , e fe  uagliono  piu  à la  bellez- 
za & al  decoro , che  à la  perpetuità . Al  che  comman* 
do,  che  in  ogni  fabrica,  ma  faccialmente  ne  t edificare  i 
tempij  fommamente  fi  tenga  l’occhio  . Per  che  fa  me* 
fìieri  che  tante  faefe  fiano  ben  fortificate  contro  ogni 
fitiiflro  auenimento, acciò  che  non  perifeatto.  Giudichia * 
. mo  ctiamdio  l antichità  dottare  à i tempij  maggior  gra* 

do, che  ogni  dignità  d'ornamenti  .Magli  antichi  ani  fa* 
ti  da  la  dottrina  de  Tofani , giudicarono  che  non  fi  fa* 
cejfe  à tutti  i Dei  i tempij  in  qualunque  luogo . Per  ciò 
che  affermarono  che  fifaccffero  ne  la  città  i tepij  à quei 
. Dei,che  à la  pace  à la  pudicitia , vàie  buone  arti  era* 
no  preponi,  e fuori  de  le  mura  à quelli  che  muoucano  uo 
tutta  guerre  e riffe, come  Venere, Marte  V ulcano.  V efta 
Gioue  e Minerua,i  quai  dicea  Platone  effer  tuttori  de  le 
città, metteano  nel  mezzo  de  la  terra  e ne  la  rocca.  Pai 
Udc  Dea  de  gli  artefici , e Mercurio, a cui  facrificano  di 
Maggio  i mercatanti, & I fide  uicino  al  foro.  N ettuno  al 
htto  del  mare , e Giano  negli  alti  monti . Ad  Efculapio 
ne  Tifala  Tiberina  pofero  il  tempio , auifandofi,  che  gli 
infermi  principalmente  hauejfero  d'acqua  bifogno.  Dice 

Plutarco 


v 


imo  vn.  14* 

Plutarco , che  altroue  coflumauafi  di  porre  il  tempio  4 
quefa  Dio  fuori  de  la  città^pcr  che  iui  è Varia  piu  fona, 

E jiimauano  poi  che  jì  uariajfe  de  tempij  la  forma  ficon*  1 
do  la  uarietà  de  i Dci.Comendarono  il  tempio  del  Solere  \ 
di  I ibero  padre  di  forma  rottonda.  V arrottc  dùca  che'l  l 
tempio  di  Gioue , il  quale  mofaa  1 femi  de  le  cofc,  debbo  \ 
haucrc  il  tetto  aperto.  Laccano  rottondo  il  tempio  di  V e 
fa, la  quale  credono  3che  fa  la  terra.  A Dei  fuperiori  fa * 
bricauano  i tempij  alti  da  terra , a D«  infernali  fottcr* 
ra.A  torrefai  lifaceano  mediocri.  Laonde  io  penfo3che 
uarij  tempij  ufurparono  diuerfi fterifieij.  Altri  bagnaua 
no  gli  altari  confangue3altri  con  uino 3altri  ogni  di  truo* 
uauano  riti  nuoui.Tece  P ojlhumio  una  legge  appo  Roma 
ni.  non  porgerai  uino  fopra'l  brufciato  corpo 3per  il  che 
diceft3che  non  coftumauano  gli  antichi  di  facrificare  con 
uino3ma  con  latte . Ne  l'ìfola  Uiperborea  ne  Vocceano , \ . 
0 ue  dicefl  che  nacque  Latona  3 era  una  città  ad  Apollo 
facra , 1 cui  cittadini  fonauano  tutti  di  cithara , per  che 
ogm  di  honorauano  iddio  co'l  canto.Truouo  appo  Theo 
fra  fa  foffa3che  ne  l'iflmo  facrifcauano  à N ettuno  una  \ 
formica.  No»  era  lecito  à gli  Bgittij  placare  i dei  con  al* 
tro  che  con  preghi Jaonde  pofero  fuori  de  la  città  i tem * 1 

pij  di  Saturno  e di  Serapi3per  che  fe  gli  facrifcauano  pe 
cor  e. Ma  i no  fri  ufurparono  per  tutto  le  bafiliche  ad  ufo 
de  1 facrificij3e  que  fa  fecero,  per  che  da  principio  erano 
foliti  di  raccogherfi  ne  le  baflliche  d'huomini  priuati , e 
per  chefaceuaft  iui  con  fomma  dignità  l altare  innanti  al 
tribunale  3eX  acconciamente  flaua  il  coro  intorno  à Val* 
tareiex  il  rimanente  de  la  baflica,  come  c il  pajfeggta* 
toio  & il  portico  era  lafcixto  al  popolo , che  pajfeggia* 
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uà,  o flaua  al  ftcrificio . Aggiugnafl  che  meglio  s'ode  ne 
la  bafilica  di  legname  la  noce  del  pontefice , che  predica, 
che  nel  tempio  a uolti.Ma  dì  quedo  altrouc  diradi. Sia  a 
propofito  quello  che  dicono, far  fi  à Venere ,à  Diana  à le 
mufe  à le  ninfe , CT  à piu  delicate  dee  i tempij , che  a la 
fiorita  e tenera  età  uirgenea  rafiomiglino.E  che  ad  H er* 
cole  e Marte  Dei  grandi  fiimi  fi  faccffero  i tetti  in  guifa, 
che  piu  todo  rendano  auttorità,per  la  grauitì,che  gra* 
tìa  per  lo  decoro.  Finalmente  debbe  e fiere  il  luogo , oue 
dei  porte  il  tempio, celebre, ittuftre,  e come  dicefi,fuper* 
ho.  Scodato  da  ogni  profana  contagine . Ver  ciò  harrà 
innanti  à la  facciata  ampia  piazza,  & 4 quello  coirne* 
neuole.  Siano  d' attorno  uie  lafcrigate  piu  larghe  , ouero 
piu  todo  dignifiime  piazze , 4 fine  che  (fogni  parte  fia 
veduto  con  dignità. 

parti,forma,c  figura  del  tempio.De  i tribunali,  > 
eloYofito.  Cap.  4. 

Sono  parti  del  tempio  il  portico,  e la  cella  piu  adden 
tro.Ma  fono  in  quedo  molto  differenti.  Ver  che  fo- 
no alcuni  tempij  rotondi,  altri  quadri,  altri  di  piu  canto 
ni . Vcdefi  manifedamente  la  natura  dilettarli  de  i ro* 
tondi  per  le  co  fesche  quelli  produce  e gencra.La  roton * 
dità  de  le  cofejie  (lettegli  alberi , gli  animali ,1  loro  nidi, 
non  accade  che  fi  narrino  , quando  che  ha  uoluto  quede 
cofe  ejfer  rotonde . Veggi  ditto  etiamdio  la  natura  ddet * 
tarfi  di  fei  cantom.Vcr  ciò  che  le api,i  Gdxuroni  e tutti 
gli  infetti  hanno  imparato  à fare  le  celle  di  fei  cantoni 
ne  i loro  theatri.  Termineremo  co'l  cerchio  Vara  roton 

da 


dd.Ojferuarono  gli  antichi  ne  la  quadra  di  farla  piu  che 
la  metà  lunga  che  larga . Altri  la  fecero  la  terza  parte 
piu  lunga  che  larga . Altri  uolfero  la  lunghezza  capire , 
due  larghezze.  Ne  le  are  quadre  farà  bruttiamo  ueder 
ui  i cJLntoni,che  non  flano  tutti  Uguali. Vfauano  gli  unti* 
chi fei,otto  e dieci  cantoni . Bifogna  che  tutte  quelle  are 
fimfeano  i cantoni  ne  la  capacità  d'un  cerchio : e cauanfi 
ottimamente  di  effò  cerchio,  per  che  la  metà  del  diurne* 
tro  nel  cerchio  dorrà  un'Iato  di  fei  cantoni.  E fe  tirerai 
dal  centro  dritte  linee, che  fendano  per  lo  mezzo  ciafcu* 
no  lato  de  tara  di  fei  cantoni , glie  manifèllo  à che  modo 
puoi  fare  tara  di  dodeci  cantoni-V  or  mente  puoi  fare  di 
quella  di  dodeci  un' ara  di  quattro  cantoni,  e di  otto. 
Quantunque  quella  di  otto  con  altra  ragione  ben  com* 
moda  II  dcfcriuc . Per  che  dijfegnato  à quadrangolo 
de  lati  ,e  cantoni  dritti,  io  tiro  i diametri  àciafcuno 
quadrato  de  i cantoni, e la  mezza  parte  di  ciafcuno  dia* 
metro , e tiro  intorno  le  mezze  parti  di  ciafcuno  dia * 
metro  de  la  dtuiftone , che  taglino  di  quà , e di  là  i lati 
de  la  quadrangula , e quel  mezzo , che  farà  fatto  tra 
quelle  diuifioni  del  lato , farà  il  lato  de  la  ott ungula, 
faremo  parimente  l'ara  di  dieci  cantoni  del  cerchio. fe* 
gneremo  due  diametri, che  fi  taglino  infìeme  con  uguali 
cantoni , e diuidercmo  qual  tu  uorrai  di  quefd  mezzi 
diametri  in  parti  uguali,  indi  dal  poto  de  la  diuifìonc  tra 
beremo  una  linea  dritta  per  trauerfo  al  capo  de  l'altro 
diametro , de  la  qual  linea  fe  cauerai  quanto  è la  quarta 
parte  di  tutto ì diamctro,queUo  che  ti  retta , farà  il  lato 
de  l'ara  da  dieci  cantoni.Si  aggiungono  à i tepij  i tribù * 
nuli  in  alcuni  piujn  alcuni  meno.  Ne  i tepij  quadrati  fe 
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ne  fa  per  lo  piu  un  foto  al  capo  piu  à dentro, acciò  che  fi 
mojìri  à l'incontro  à gli  entranti  ne  k porta,e  fé  ne  ag* 
pugneremo  ne Udì  far dpi  quello  conueneuolmente  nt 
le  are  quadre  * che  fono  due  cotanto  lunghe , come  lar* 
ghe,e  porranfi  ne  i lati  non  piu  che  uno  per  banda , ma 
fe  piacerà  di  metterne  piu  fi  conuengano  in  numero  di* 
fi? ari.  Nr  le  are  rotonde j di  molti  cantoni  acconciarne 
te  fi  porranno  piu  tribunali.?  er  che  fecondo' l numero  de 
i lati  òfe  ne  metterà  uno  per  iato, ouero  uno  fi , CT  uno 
no.Porranfi  ne  i rotondi  commodamente  fei , ouer  otto 
tribunali.  N e le  are  di  piu  cantoni  è fauert irebbe  fiano 
i cantoni  corriffondenti  e jimili  d'ugualità  e forma.  Sa* 
rapoi  il  tribunale, ouer  de  cantoni  dritti, ò d'un  mezzo 
cerchio  .Se  gli  è da  fare  un  tribunale  foloincapo  del 
tempio,commenderafii  di  mezzo  cerchio ,e  dopo  queflo 
il  quadangulo,oue  poi  debbono  effer  molti  tribunali, me 
fcolerai  leggiadramente  i quadrati  à quei  di  mezzo  cer 
chio  fcambieuolmete,con  le  fronti  corrifpondenti.Taran * 
fi  ne  i tribunali  le  aperture  in  questa  guifa.  Quando  ne 
barrai  à far  uno  ne  le  are  quadre, diuidanfi  le  larghezze 
del  tempio  in  quattro  parti , de  le  quai  ne  dei  dare  due  à 
le  aperture  del  tribunale . O uero  fe  ci  piacerà  ilfpacio 
maggiore,  diuidero  la  larghezza  in  fei  parti , de  le  quai 
ne  darò  quattro  4 l'apertura.  Per  che  cofì  gli  ornamenti 
de  le  colonne  che  fi  hanno  à porre  Je  finestre  e cofe  fimi 
li  acconciami  fi  porranno  ne  proprij  luoghi.  Ma  fe  por 
rai  intorno  l'ara  piu  tribunali , farà  lecito  far  quei  de  i 
lati  grandi  come  il  prcncipale.Ma  uorrei  che'l  prencipa 
le  tribunale  fuffe  per  decoro  de  gli  altri  dodeci  il  mag = 
giore.  Que&a  diffcrenzA  è ne  le  are  quadre , che  non  fi 
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vitupera  fare  il  Principal  tribunale  à gli  altri  uguale  in 
tutti  i latijna  ne  le  altre  are  le  linee  tratte  da  la  dcftra  a 
la  [ìniftra  parte  fìano  piu  lunghe  .che  quelle  da  le  bande. 
Laparte  f oda  del  muro  .cioè  le  offa  de  l'edificio.che  di - 
/ uidono  le  aperture  de  i tabernacoli , non  pano  meno  che 
V la  quinta  parte  del  motore  maggiori  .che  la  tcrza.ò  do 

ue  desij  di  rinchiudere  molto, per  la  meta  .Mane  le  are 
ro  tonde, fe  faranno  fci  tribunali  sfarai  che  quefte  offa  e 
fodo  muro pano  per  la  meta  de  V apertura.  Se  ui far  anno 
otto  aperture , farai  quefte  ne  i grandi  fimi  tempij  lar* 

1ghe,come  i tribunali, ma  fendo  il  numero  de  i catoni  gra 
de, fura  per  la  terza  parte  del  tribunale.  V ogliono  alcu* 
m a coftume  de  Tofcani  hauere  ne  i lati  in  luogo  de  tri * 
bunali  alcune  picciole  celle, che  fannofi  in  tal  guifa  . Vi* 
gliaro  urtata , laquale  diuifa  per  lungo  in  fei  paxti,uin* 
ceffi  con  una  parte  la  larghezza  di  ejja  lunghezza.da* 
uano  due  parti  à la  larghezza  del  portico,  che  era  per 
l'atrio  del  tempio, il  rimanente  diuideano  in  tre  parti, af 
fignandolc  a la  larghezza  di  tre  celle.  Diuideano  pari * 
mente  la  larghezza  in  dicci  parti , di  quefte  ne  dauano 
tre  àie  celle  da  man  deftra.e?  altretante  à quelle  da  ma 
mancajafciàdo  le  altre  quattro  al  pajfcggiatoio  di  mez 
Zo.Mctteano  poi  nel  capo  del  te  pio  un  tribunale  e tra 
le  celle  di  mezzo  un  tribunale  di  qua  V uno  di  la. E fa* 
etano  i muri  innanzi  4 la.  bocca  de  le  celle  per  la  quinta 
* parte  del  moto. 

De  i portichi, anditi, gradi  del  tempio ,e  de  le  aperture, 

Ter  tnteruatti  del  portico . • Cap.$. 

Anto  fia  detto  de  le  are  interiori . Sara  il  portico 
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de  tempij  quadro, ouero  innanzi  Ufacciatajb  ne  la  par* 
One  fi  te  d auantiyC  di  dietro. oucro  circonderà  la  cella.  Non  fi 
faccia  il  faccia  portico  a l incontro, oue  porge  in  fuori  il  tribuna 
portico  , le.  Il  portico  ne  i tempij  quadri  non  fìa  piu  corto  di  qui 
CT  in  che  to  è largo  il  tempio, ne  largo  piu  che  la  terza  parte  de  la 
modo,  lunghezza. Ne  i portichi  à lato  del  tempio  le  colonne  fa 

ranno  dal  muro  de  la  cella  lontane , quanto  f ara  da  una 
colonna  a l'altra  il  Jfado.il  portico  di  dietro  farai  [imi* 
le  ad  uno  de  i fopr adetti.  Circonderemo  con  portico  i té 
pij  rotondi, ouer  lo  porremo  folamente  ne  la  front  e,  dan 
do  ad  amendue  la  larghezza  tratta  dei  tempij  quadri . 
M a i pertichi  fatti  ne  la  frontefempre  faranno  quadre , 
la  cui  longhezza  ouero  capirà  il  largo  de  l'ara  interio * 
re, 6 fa  meno  l'ottaua  parte,ò  no  fi  faccia  piu  corto  che 
la  quarta  parte  meno,  tra  fcritto  per  legge  appo  gli  He 
ìnùituto  brei.Hauerai  una  principale  e f 'nera  citta, ne  laquale  fa* 
di  fare  i bricherai  un  tempie  folo,&  un  altare  di  pietre  non  lauo 
tepij  ap * rat  e, ma  raccolte, candide  <£T  nette . Vadafi  fenza  gradi 
po  gli  He  al  tempio.  Perche  una  gente  di  pari  confcntimento,è  con 
b:  ei.  una  ìflitutionc  a la  religione  dedicata,  [ara  un  folo  Id* 
dio  diffeft  e fortificata.Non  commendo  alcuna  di  quefle 
cofc '.quello  e ài' ufo, & al  commodo  contrario, Jfecialme 
te  di  quelle  per fotte, che  frequentano  i tcmpij,come  ucc * 
che  e deboli. Queti' altro  feiemx  del  tempio  la  madia, 
perche  ueggiamo  i tempij  da  nojhri  antichi  fobricati,ha 
uer  gradi , pei * i quai  fi  afeende  a la  foglia ,<&  altretan * 
ti  poi,con  i quai  fi  defeenda  al  pauimcnto.ncn  diro  que* 
fio  ejfere  inetto  inflituto,ma  non  fo  perche  co  fa  fa  fa* 
to  léituito.lo  neramente  giudico, che  tara  del  portico, 
e di  tutto' l tempio  fi  faccia  eleuata  dal  piano  de  la  cit * 
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tacche  lo  fa  raguardeuole  .Ma  fi  come  ne  l'animale  il 
caponi  piedi > CF  ogn altro  membro  debbo  effcr  propor  * 
fiottato  al  corposo  fi  ne  l edificio  ^edulmente  nel  tem* 
pio  fi  debbono  conformare  tutte  le  parti . che  corrijfion = 
dano  al  corpose  tra  fe  fieffe  in  guifa,  che  con  qualunque 
parte  fi  po fiino  mifurare  le  altre.  Cofi  truouo  quafl  tutti 
gli  antichi  Architetti  hauer  dato  l altezza  a l'ara . confi 
derata  del  tempio  la  larghezza.Perche  diuifero  la  lar- 
ghezza in  fiiparti.dandone  una  a taltczzadc  l'ara.  Al 
cuni  ne  i maggiori  tepij  diedero  a l'ara.la  fettima  parte 
daltczza.e  ne  i grandi fiimi  la  nona,  il  portico  di  fua  ita 
turafafit  d'intiero  e continuo  muro , e ne  gli  altri  lati 
aperto.  Ma  gli  c da  confidcrarc,chc  maniera  <f  aperture 
tu  uogli  ufarc.  Perche  gli  è una  uia  di  porre  le  colonne 
rare XX  alquanto  piu  fiottate  una  da  l altra . altroue  fi 
mettono  ffiejfi  e piu  uicine  . Sono  in  quetti  due  modi  i 
fuoi  uitij . Ne  le  piu  larghe  per  gli  ampij  intcruatti.fi 
uferai  trauc. romper  afille  l'arco  non  fi  tira  acconciarne 
te  fopra  le  colonne. He  le  fl  effe, gli  fretti  interuatti  to * 
gttono  il  caminarui , e la  luce  . La  onde  è flato  trouato 
una  terza  uia  mezzana, che  prouede  a quetti  uitij,fer * 
ue  al  commodoxx  c innanzi  ad  ogn' altra  commendata. 

P oteuamo  di  quettc  tre  maniere  ejfer  contenti . ma  fin* 
duflria  degli  artefici  ue  n'ha  aggiunto  due  altre . de  le 
quai  cofi  giudeo  .che  forfè  mancando  loro  le  colonne  4 
1 ampiezza  de  tara  richi  ette ^tennero  da  quella  medio * 
crità  ottima  ad  imitare  le  piu  rare.  Et  hauendo  copia  dì 
colonne  .piacque  loro  porle  alquanto  piu  Jpefie.Cofi  an* 
nouerxnfi  cinque  maniere  d interuatti . i quali  potiamo 
chiamare  largo. fl  etto. elegante,  mediocremente  largo. e 
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mediocremente  Pretto . P enfo  anchora  che  fa  attenuto , 
che  non  battendo  copii  di  lunghe  pietre,  t Architetto  cf* 
fer  Poto  aPrctto  a fabricare  con  piu  corte  colonne , C T 
uedendo  che  feruta  a li  uaghezza  de  l'opra  hauer  fatto 
f otto  le  colonne  li  mureUi  per  leuarlo  a la  debita  altez 
Za. Ver  che  cotiPdcrando  le  opere  comprendevo  le  colo 
ne  non  hauer  grafia  ne  t portichi,non  e) fendo  a certa  mi 
fura  tughe  c grojfe. Circa  di  quedo  dicono. Tarai  gli p>d 
cij  tra  le  colonne  dinari, mettendo  numero  pari  de  le  co 
lonne.  L'apertura  di  mezzo  che  è innanzi  a la  portaci 
guanto  piu  largarne  deipare  gli  ffacij  piu  fretti , pi* 
glia  le  colonne  piu  fottili,e  ne  i piu  larghe  ufalc  piu  grof 
fe.Cof  modererai  la  groffezza  de  le  colonne  da  gli  in* 
teruaUi,e  gli  interualli  da  le  colonne. per  che  ne  le  JpcJfe 
colonne  non  faranno  gli  interualli  piu  fretti  dì una  co* 
lonna , e mezza  per  grojfezza . Ne  i larghi  non  piu  di 
tre&  tre  parti  di  otto  duna  colonnare  gli  eleganti  pi 
glierai  il  jfacio  di  due  colonne , e la  quarta  parte  (Tu* 
ita.  Ne  i mediocremente  Jpcfii  di  due, ne  i mediocremcn* 
te  larghi  di  tre.  Ma  gli  interualli  che  faranno  ne  fuoi  or 
dini  in  mezzo , ficcianp  piu  larghi  la  quarta  parte  de 
gli  altri.  Cof  dicono  fUi.Ma  io  per  le  mifure  de  antichi 
t dificij  ho  comprefo  que&c  aperture  di  mezzo  nonfarf 
in  ogni  luogo  con  la  medepma  ragione.  Perche  ne  li  lar * 
ghijfacij>quaf  muno  de  buoni  Architetti  ha  po8i  que* 
fi  fpacij  di  mezzo  la  quarta  parte  piu  che  le  altre, anzi 
li  maggior  parte  la  duodecima  parte  piu  li  feceroipru* 
dentemente  in  uero , acciò  chc'l  traue  per  la  fmoderata 
lunghezza  non  f rompa  per  lo  pefo.  Molti  li  fecero  la 

feda  parte  piu  ne  le  altre  aperture  , CT  ajfaifi  * 
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mi , la  duodecima  9 /ferialmente  ne  le  aperture  ecceU 
lentie  piu  filmate. 

1 'i»  ' W • «*  • J.r  «yV  »'  * » 

'Sarti  del  incolonnare  3de  i capitelli , e uarie  ma* 
nicre  di  quelli.  C ap.6. 

Dì/podi  gli  interuaUi , babbi  amo  a rizzare  le  co* 
lottne  che  fodenghino  il  tetto.Gli  è gran  differcn 
za  da  rizzare  colonne  ò pilafiri ,CT  ufare  archi  6 troni 
ne  le  aperture.Gli  archi  CT  i pilafiri  fi  conuengono  d i 
thè  atri  >tic  le  bafiliche  anchora  non  fi  /prezzano  gli  or* 
chi. Ma  ne  le  dignifiimc  opere  de  tempi]  ueggonfi  i por * 
fichi  fidamente  con  trauixi  quede  habbiamo  d parla* 
re.  fono  parte  de  luoghi  incolonati /'ara  di  [ottone  la  ha* 
fe  fondata  in  queUx3la  colonna  ne  la  bafe3e  di  / opra  il  ca 
pitcUo,indi  l'architriuc,/ oprai  quale  uanno  i traui 3ò  la 
fafciafiaquaU  cuopre  ò termina  i capi  de  i fegati  traui , 
nel  luogo  fupremo  è la  cornice.  Giudico  che  fi  cominci 
da  i capiteUiyCon  i quali  uaxiafi  mafiimamcnt e l incolon* 
nare.  Chieggo  da  quei  che  copierdno  l'opera  mia, che  feri 
uano  con  lettere  didinte  3 non  ccn  figure  i numeri  che  fi 
diranno3cioè  dodici  yenti, quaranta  jion  n. 20.40. Bac* 
ci  infognato  la  ucce  fi  ita  d fopraporre  i capitelli  d le  co 
lowte,  d fine  che  pofajjcro  (opra  di  quedi  i tronchi  de  i 
traui  cogiunti3  ma  quel  rozzo  e quadro  legno  era  brut 
to.Trouarono(fe  fi  crede  a Grcci)alcuni  da  principio 
di  tondarli  al  torno 3acciò  cheparelfe  come  un  piatto  to 
do  fiotto  un  coperchio  quadro ,CT  perche  parcua  troppo 
dbbajfatXyCo’l  collo  alquàto  fiefo  d l infu  la  Icuarono.Gh 
Ioni  confiderai  le  opere  de  li  Dorici  commendarono  ne 
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ì capitelli  quei  quajì  piattina  Jp tacque  a quelli  ut derli 
nudi, e co  quel  collo  aggi  utoui,  perciò  ui  aggiufero  un  a 
feorza  d'albero,laquale  pendendo  di  qua,e  di  la, e?  auol 
gendofi  in  fe  flcjfa,uefcijjc  ilati  de  i piatti  fucceffero(co 
me  ha  Callimaco)i  Corinti» ,iquai  no  fecero, come  gli  lo 
nici,chc  occultarono  i piatti, ma  un  uafo  alto  ueftito  d'in 
torno  di  foglie  Jlquale  era  flato  ueduto  al  fepclcro  duna 
giouatie,e  nataui  fatto  f acàtho  herbajoro  piacque  moU 
to.Sono  aSmq-  truouate  tre  gcneratiom  di  capitelli  da  i 
periti  ufati.ìl  Dorico, quàtìicp  trouogh  antichi  fimi  To 
fcani  hauerlo  ufatofi  Ionio, CT  il  Corinthio.uedefi  di  paf 
fo  inpajfo  gra  numero  di  capitelli  difi imiti, i quai  cogrà 
cura  e diligenza  fono  fati  fatti  da  quelli,  che  fi  ftudiaro 
no  a trouarc  nuouc  cofe.Tuttauia  niuno  fi  mojhra , che 
/ mcritametc  fi  puofi  commendare  piu  di  quelli , eccetto 
uno,ilqualc(pcr  non  nairare  tutte  le  cofc  hauute  da  ftrÀ 
Capitello  medichiamo  \talico,ilquale  .<  la  giocondità  Corinthia 
italico . / ha  aggiunto  le  dclicie  ioniche , er  ha  fittole  in  luogo  di 
j maniche , i riuolti  pendenti , opera  gioconda  e com * 
j mondata . Haueano  dijfiofto  le  colonne  richiede  à la 
\ - uaghezza  de  l'opera  in  tal  gufa . Perche  differo  che  a 
capitelli  Dorici  fe  gli  conucniano  quelle  colonne  Ja  cui 
grojfczza  di  fiotto  replicata  fette  fiate, faccia  giuflamcn 
te  la  lunghezza  dal  capo  di  fiopra  fino  di  fiotto.  Ma  ne 
gli  Ionici  uolfcro, che  la  groffezza  di  fiotto  nuouc  fiate 
replicata  face) fe  la  lughczza  E ne  i Corinthij  capitelli, 
che  la  groffezza  di  fiotto  otto  fiate  replicata  rendeffe 
la  lunghezza  de  la  colonna  . Giudicarono  che  fi  fot* 
tomettejfcr'o  à quelle  colonne  kafi  uguali , ma  per  linee 
difiimili.Et  che  piu  furono  quajì  per  lineamenti  in  ogni 
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topi  differenti.  Tuttauia  ne  la  ragione  de  le  colonne  in 
piu  coje  fi  conucngono. Perche  t lineamenti  de  le  colon * 
ne.de  i quali  pariamo  nel  libro  fupcriore.da  Ionici, Corin 
thij.e  p orici  fono  commmendati . Et  in  qucfto  ancho'a 
s'accordarono  imitando  la  natura  di  fare  il  tronco  de  la 
colonna  piu  fattile  di  fopra.che  di  fotto . Bifferò  alcuni 
che  doucano  ejfer  di  fotto  la  quarta  parte  piu  groffe 
che  di  fopra.  Ma  quelli  che  iute  fero  le  cofe  uedute  da  oc* 
chio  lontano  parere  minori, prudentemente  giudicarono 
che  lé  colonne  molte  lunghe  non  f uff  ero  troppo  piu  fot* 
tili  di  foprajhc  di  fotto, che  le  piu  corte,  c cofì  ordina* 
rono.che  ne  la  colonna  di  quindici  piedi  la  cima  fujfc  la 
fetta  parte  piu  fittile, che  di  fotto. E giudicarono  che  la 
colonna  da  quindici  fino  à ucnti  piedi  fujfc  la  duodeci * 
ma  parte  meno  di  fopra, che  di  fotto  . Ma  da  uenti  fini 
trenta  , che  fujje  la  fettima  parte  meno  di  fopra  che  di 
fotto  .ìndi  fina  quaranta  piedi  di  quindici  parti  di  fotto 
girandone  due , ne  donano  trcdcci  di  fopra  i finalmente 
fina  so. piedi  uolcano  che  la  colonna  ucr  la  bafe  fujfe 
d'otto  partile  di  fopra  fette. con  tal  modo  fi  proceda  ad 
ingroffarc  il  capo  fecondo  l'altezza  de  la  colono. s'accor 
darono  adunque  in  quefte  co  fi.  Ma  noi  trouiamo  mifiu * 
rondo  le  opere  che  non  hanno  i latini  al  tutto  ojferua * 
to  qucfto. 

De  lineamenti  de  le  colonne,e  loro  partt.De  la  bafe. ha* 
Jlonc,cauetti,anclh,latalbro,e  de  le  particole  degli  or 
namcnti,fjfcix,rudefufaiuolo,canaletto,gola  riucr * 
fcia,e  gola  dritta . Cap.  7. 

. . ' ' t 4 Replicherò 

■jiT 


db  larchitbttvra 


E plichcro  adunq-  de  lineamenti  de  le  coione  quafi 
tutto  quello  che  fi  è detto  nel  libro  fuperiore  con 


di  fornii  c ragione  ,ma  tuttauia  utile. Piglierò  adunque  de 
le  colonne  che  fogliono  metter  piu  grandi  ne  le  opere  la 
mezzana  tra  le  grandi  fome  e le  minori , laquale  faccio 
di  trenta  piedi  : diuiderai  adunque  il  maggior  diametro 
de  la  fua  piata  in  nuoue  parti  uguali , de  le  quai  ne  da * 
rai  etto  al  maggiore  diametro  de  la  fontina  proietterà, 
laqual  chiamano  fefquiottaua}e  metterai  con  ugual  prò * 
portione  il  diametro  de  la  retrazione  di  fotto  al  diame* 
tro  de  la  pianta. Perche  quello  de  la  pianta  c di  nuoue  e 
de  la  retrazione  otto. Compierò  poi  il  maggior  dtame 
tro  de  la  fomma  proietterà  à la  fommarctrattione,  che 
fia  fcquifcttima.Vcngo  a i lineamenti , ne  i quali  fono 
di  fferenti. Sono  ne  la  bafe  il  latafiro,cioè  PlinthoJ  baffo 
ut, e li  cauctti. E il  lataffro  una  parte  quadra  fottopo * 
jlajaqualc  chiamo  cofi, perche  quella  fi  jfiande  in  largo 
per  ogni  uerfo.l  balconi  fono  g offe  cinz, de  quali  imo  è 
premuto  e granato  da  la  colonna  Jl  alzo  è nel  lataffro. \l 
cauetto  è una  calia  intorno Mquale  è premuta  tra  i baffo 
niycomc  ne  la  cireUa  il  fune . Ordinarono  i Dorici  che 
ogni  ragione  di  mifurare  le  parti  dal  diametro  di  fotto 
la  colonna.?  cr  che  fecero  U bafe  graffa  la  meta  del  pie 
de  de  la  colonnare  uolfero  il  lataffro  effer  largo  per  ogni 
wrfo  in  tal  gmfa,chc  capiffe  il  diametro  de  la  piata,  & 
appzjfo  non  piu  chela  meta  di  mezzo  il  diametro , ne 
niente  meno  che  la  terza  p.orte.Diuifero  l'altezza  de  la 
bafe  in  tre  parti  Je  lequxi  una  ne  diedero  a la  groffez - 
Za  del  lataffro . Era  adunque  la  bafe  goffa  quanto  il 
lataffro  tre  fiate , e U larghezza  del  lataftro  è laterzA 
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parte  de  la  bafe. taf  ciato  {lare  il  lataflro  diuifero  la  re* 
flante  groffezza  de  la  bafc  in  quattro  parti  , de  le  quai 
diedero  quella  di  f opra  al  [ottimo  baione.  Partirono  poi 
quella  groffezza  di  mezzo  che  è trai  fuprcmo  bafionc, 
CT  il  lataflro  di  f otto  in  due  partii  diedero  quella  di  fot 
to  al  bafcqpe  da  baffo  ,e  quella  di  fopra  cauarono  per  ca 
netto, che  tra  i due  baioni  entra  ne  la  colonna.  Confitte 
il  cauetto  del  canale  incauato,e  di  due  piccioli  quadret* 
ti,chc  circondano  gli  orli.  Diedero  al  quadretto  li  f etti 
mana  parte  de  lo  JpacioJl  rimanente  cauarono.  In  ogni 
fabrica  fi  auertifca  di  fopra  edificare  in  fermo  e fodo 
luogo:  non far  a fodo  fcl  piombino  cadendo  dal  pie  (fu* 
tu  pietra,truouera  fotto  di  fe  al  ia  ò luogo  uuoto.  Per* 
ciò  eUi  cauando  i canali  de  i cauctti,  ojfcruarono  di  non 
toccare  cauado  in  queflo  luogo  i perpédicoli  di  quello , 
che  fi  hauea  afabricar  fopra.l  bajloni  furano  j porti ui 
fuori  la  meta,  V una  ottaua  de  la  loro  groffezza . Et  il 
piu  largo  cerchio  del  maggiore  bajlone  agguaglierà  à 
perpe dicolo  ne  la  bafe  l'efirema  linea  del  lataflro. Queflo 
dicono  i Dorici.Gli  \onij  emendarono  ueramete  la  g of 
fezza  Dorica, ma  doppiarono  i cauctti, et  aggiufcro  due 
annetta  tra  li  cauetti.  Fecero  adunque  alte  le  bafì  quanto 
era  mezzo  il  diametro  del  pie  de  la  colonna , e diuifero 
quell'altezza  in  quattro  parti, una  di  quefìe  diedero  à la 
groffezza  del  lataflro. Et  à la  larghezza  del  lataflro  die 
dero  di  qucflc  parti  le  undcci.Era  adunque  la  b.ifc  grof* 
fa  quattro  partii  larga  undeci . Difegnato  il  latafbro,il 
rimanente  de  l'altezza  partirono  in  fette  parti, e diede * 
ro  due  di  qucflc  a la  groffezza  del  bajlone  difottoidi  poi 
quelreflantc  di  gyoffczza  oltre  il  baflonc  cl  lataflro , 
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Uvìfero  in  tre  parti, quella  dì  fopra  diedero  alfomtno  ha 
floncje  due  di  mezzo  allignarono  à due  cauettijet  4 due 
annetti. La  ragione  de  t cavetti ,et  annclli  fu  tale. Per  che 
diuifcro  quclJpacio.che  era  tra  i bajioni  in  fette  partici 
ogn  altra  de  le  quali  allignarono  un  annetto  fc  altre  con 
ugual  portione  riceuero  i cauetti.  offcruaroncje  medejì =* 
me  proiettare  ne  i balloni}come  i Dorici , e nel  cauare  i 
cauetti , riguardarono  i perpendicoli  de  le  parti  foprapo 
He  ,ma  fecero  i quadretti  per  l'ottaua  parte  de  i loro  ca 
uetti.  Altri  fi  penfarono  di  partire  la  bafe  fenza  il  lata * 
Moduli,  flro  in  fcdcci  parti Je  quai  chiamiamo  moduli , di  quelli 
ti  alligniamo  al  baflone  di  fotto  quattro , a quel  di  fopra 
tremai  cauctto  inferiore  tre  e mezzodì  fuperior e pur  tre 
e mezzore  i due  moduli  di  mezzo  dauano  à gli  annetti. 
Modo  Co  Quefio  dicono  gli  Ionici.  Ma  i C orinthi  comodarono  le 
rintbio . bajl  ionica  e Dorica }e  le  ufarono  fouente  amendue.  A n* 
Zi  4 lincolonnatione  altro  non  u'aggiunfcro , chc'l  capi * 
tcUo  . Dico  che  i Tofcani  itoti  pofero  il  lata  firo  fotto  le 
bafì  quadro , ma  tondo . cotal  bafe  non  ucggiamo  ne  le 
opere  antiche , ma  ne  habbiamo  ueduto  nel  portico  de  i 
tempij  rotondi  col  latalbro  continuato  nclagiujlaaU 
tczza,  che  accompagna  tutte  le  colonne  . fecero  quello 
per  mio  auifo,  che  intcndcano  le  cofc  quadre  non  conue * 
nirfi  con  le  rotonde . Vedemmo  alcuni, che  drizzarono 
linee  ne  i coperti  de  i capitelli  al  centro  di  mezzo  il  tem 
pio  fi  chcfc  farafli  ne  le  bafiforfe  no  farà  riprcfo,quan 
tunque  ctli  non  lo  comcndarono.Ma  giouerà  hauer  inter 
polio  poche  cofe  de  la  gratia  , CT  uaghezza  loro.  Sono 
quelle  particole  ad  ornarne  to  fa  fafciajl  gradetto >la  ru 
def'ucuoloflfufaiuolofl  coeletto  fa  gola  reucrfcia,e  la 


go la  dritta , ogni  particota  c un  lineamento , che  porge 
infuori ,ma  con  twic  linee. Per  chc'l  lineamento  de  la  fa 
fcia  affomigliafì  a la  lettera  L.E  t è la  fafeia  il  mede  fimo 
che  è il  quadretto, ma  piu  larga . il  gradetto  c una  fafeia 
ò libello  molto  /porto  in  fuori.  Sono  flato  in  dubbio  fe  do 
uea  chiamare  la  rude  hetlera,per  che  accojlafi  flefi,zr  i 
la  linea  del  fuo /porto, come  la  lettera  C.  fottopofla  a la 
lettera  L.in  quello  modo.*ll  fufaiuolo  e un  picciolo  uuo 
volo. E quella  C quando  fi  fottomctte  riuerfeia  a la  lette 
ra  L ,fafi  il  canaletto ,e  fottomcttendo  la  lettera  S fotto 
la  L chiamali  gola  riucrfcia,per  che  affomigliafì  à lago 
la  de  fhuomo,  mettendo  poi  la  lettera  S /le fa  e riucrifcia 
fotto  la  b per  la  /ìmilitudinc  de  la  piegatura  chiamar afii 
ondula  cioè  gola  dritta.  Sono  poi  qucflc  particole  ò fchiet 
te  6 {colpitele  la  fafeia  fi  fcolpifcono  cappe  uccelli  e ti 
tuli  di  lettere,  nel  gradetto  dctcUi,che  fiano  larghi  per  la 
metà  de  la  lughczzu  la  concauità  tra  i dentelli  fi  a per 
due  terze  parti  de  la  larghezza. Panno  la  rude  à uuo* 
itolo  &à  le  fiate  la  ueftotio  con  foglie,  mcttcndoui  uoui 
alcuni  intieri  alcuni  tagliati  la  cima. Pan  pendere  dal  fu 
f aiuolo  cocole,comc  cufeite  in  un  filo.  La  gola  riuerfeia  e 
la  gola  dritta  cuopfono  filamene  con  foghe,  il  quadret* 
to  ouuque  fi  fa  fafeia  fi  fchiet  to.  Si  unifeono  le  particelle 
in  quefia  guifx , che  fiano  quelle  difopra  piu  J porte  in  fuo 
ri, che  quelle  di  fotto.  Le  particelle  fi  diuideno  con  qua* 
drctti  che  fopplifcono  per  cimario  : chiamafi  Cimati o il 
fupremo  lineamento  d'ogni  particella . Giouano  anchcra 
che  con  il  piano  lifeio  d mi  dono,  le  afprczzc  del  rilieuo. 
Panno/i  larghi  in  fc$a  parte  de  la  particella , à la  qua * 
le  fono  aggiunti , fatto  dcnticeUi , ouero  uuouolo , ma 
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nc  la  gola  occupano  quanto  è la  terza  parte. 


Del  Capitello  Dorico , Ionico , Corinthio , 
er  Italico.  Cap.  8. 


TOrno  hora  a ì capitelli . Fecero  Don'c/  //  capitello 
g ojjo.come  la  bafe,  diuidendo  la  fua  grojfczz A in 
Dorico,  tre  partila  prima  diedero  al  coperchio,? altra  occupaua 
la  lancetta  : la  terza  rimafcal  collo  del  capitello  , che  e 
f otto  la  lancctta.il  largo  del  capitello  hebbe per  ogni  uer 
fo  un’intiero  diametro ,c  la  feda  parte  del  diametro  de  la 
pianta  de  la  colonna . Sono  di  quello  coperchio  parti  il 
cimatio ,<&  il  quadretto , il  cimatio  quiui  è una  picciola 
gola  riuerfeia , la  quale  occupa  di  cinque  parti  due  del  co 
pcrchio.il  labro  de  la  lancetta  cingca  le  cjìreme  linee  del 
coperchio.  Circa  la  parte  di  fotto  a la  lancetta  .alcuni  ui 
ci  tiferò  tre  piccioli  atincUi, altri  una  picchia  gola  riuer* 
fcia.per  ornamento . Occupò  qucjiornamcnto  follmente 
la  terza  parte  deh  lancetta  .cioè  la  parte  infima  del  ca* 
piteUo.il  che  ojfcruafì  in  tutti  i capitcUi,  e che  non  pafii 
la  colonna  di  grò] fezza.  Altri, come  da  lineamenti  da  gli 
tdificij  habbiamo  raccolto/ccero  il  capitcUo  alto  la  mez 
za  parte, e la  quarta  del  diametro  de  la  pianta  de  la  co* 
lona,c  diuifero  que fi  altezza  del  capitcUo  in  undeci  par 
ti, de  le  quali  ne  diedero  quattro  al  coperchio,  quattro  a 
la  lancetta,  CT  al  coUo  tre.  Partirono  poi  il  coperchio  in 
due  parti,  quella  di  foprafu  la  gola  riuerfeia , qucUa  di 
fotto  lafafcia.  Parimente  diuifero  la  lancetta  in  due  par 
ti, dando  queUa  di  fotto  à la  picchia  gola , che  cinge  la 
lancctta.lntagliarono  alcuni  nel  coUo  rofe,  altri  eleuate 
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foghe.  Que&o fanno  i Dorici,  il  capitello  Tonico  faremo 
in  tal  gui fa. Sarà  lagrofiezza  del  capitello  la  metà  de  la 
pianta  de  la  colonna.Diuidcrai  qucflagrojfezzadal  ca* 
piteUo  in  1 9. mcduli. Doratine  al  coperchio  tre.à  la  feor 
za  quattro. al  piatto  feije  altre  fei  lafcierai  à le  uolutte, 
Six  largo  il  coperchio  per  ogni  uerfo  quàto  è il  diametro 
del  fcapo  fommo  de  la  colonna,  la  forza  fa  larga  chef 
ragguagli  da  la  fronte  del  capitello  fino  di  dietro. La  luti 
ghezza  de  la  forza  penderà  da  i lati , auolgendofi  con 
linea  à lumaca  lobilico  defiro  de  la  lumaca.Sarà  dal  fini 
firo  lontano  uintiduc  moduli . e farà  foflxto  da  l'ultima 
linea  del  coperchio  fuperiorc  dodici  moduli.  Farai  la  lu* 
maca  in  quello  modo,  nel  punto  di  mezzo  lombilico  fe* 
gnerai  un  picchi  punto.il  cui  mezzo  diametro  fia  lungo 
un  modulo,  fegnerai  di  fotto  à l'incontro  un  altro  punto, 
e ne  la  circonferenza  di  fopra  un'altro  punto. L par imen 
te  ne  la  cir  conferenza  di  fotto  un'altro  punto.  Metterai 
à l'hora  il  piede  fermo  del  compajfo  in  quefìo  punto  di 
fopra , e mena  il  pie  mobile  del  compajfo  da  la  linea  che 
diuide  il  coperchio  de  la  forza  ,£  de  fendi  premendone 
li  parte  efirinfeca  del  capitello , fino  che  fi  forni fca  un 
mezzo  cerehione  corri  fonda  à t’incontro  del  punto  fot * 
t&l  picciolo  cerchio.  A l'hora  firingi  il  compajfo. e metti 
il  piede  j labile  di  fotto . nel  punto  da  baffo  del  picciolo 
cerchio mena  il  piede  mobile  da  l’incominciata  rcuolu- 
tione  moflrata  fin  ad  hora ,er  a fendi  per  dentro. fin  che 
tu  tocchi  il  fommo  labro  de  la  lancetta.E  cofi  di  duemez 
Zi  cerchi  farai  un'intiera  reuolutioe.  Ripiglia  poi  il  trai 
to  di  queila  lumaca , ciò  è la  piegatura  de  la  linea  tirata 
intorno^  la  inuolterai  à (occhio .cioè  fin’ al  picciolo  cer 
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chio. Slargherai  il  labro  de  la  lancetta , che  fa  ffort'a  m 
fuori  co  la  j rote  due  moduli  da  la  fcorza, e raguaglia  col 
fuo  fottio  la  forma  larghezza  de  la  coléna.Lcretrattio 
ni  de  le  ilobate  le  quai  cingono  per  fichi  le  uoluttc  mte 
riori  del  capitello, pano  di  quelle , che  fonò  di  dietro  piu 
fottiliycome  è grojfa  la  licctta3aggiuntaui  la.metà  di  un 
modulo,  bggitigafi  ornameto  al  coperchio . Qaucraffi  un 
cimatio  detto  gola  riuerfcix  quanto  è groffo  un  modulo 
de  la  fcorzafaccdoui  un  canaletto  profondo  per  la  metà 
di  un  modulo. la  larghezza  del  quadretto  farà  la  quarta 
parte  del  canaletto. Scolpir  ano  fi  per  lo  canaletto  nelmez 
zo  de  la  frate  frodi  e foni. Le  partiate  la  lancetta  Jf  or  te 
in  fuori  ne  le  fronti  del  capitello  farai  x uuouolo  sfolto  i 
uuouoli  penderai  pater  noflri.  Le  retrazioni  de  i lati  ue 
flirai  d'atomo  con  frondi  e fchiame.  Sarà  in  quella  for * 
ma  il  capitello  Ionico  . il  capitello  Corinthio  è alto  due 
mezzi  diametri  del  fondo  de  la  colonna , la  quale  altez* 
Za  p di  tilde  in  fette  moduli , dafii  à la  grojjczza  del  cuo* 
perchio  un  modulagli  altri  fono  occupati  dal  uafo,il  cui 
fondo  pa  largo , quanto  è il  fommo  fcapo  de  la  colonna , 
eccetto  le  proiettore , il  fuo  labro  P ragguaglia  in  lar 
ghezza  à la  grojfczza  da  baffo  de  la  colonna . La  lar» 
ghezza  del  cuopcrckio  fia  di  dieci  moduli , ma  li  cantoni 
fi  fmuffano  quanto  è mezzo  un  modulo. Li  cuopcrchi  de 
gli  altri  capitelli  fono  di  linee  dritte. Fa  fi  ne  i cuoperchi 
Corintia)  un  cerehioni  cui  diametro  P largo  quanto  è la 
larghezza  del  uafo . il  cimatio  Pa  graffo  la  terzx  parte 
del  cuoperchioji  fuoi  lincameti  far  anno, come  quelli, che 
mettiamo  ne  i fommi  fcapi  de  le  colane.  Il  quadretto  ef 
il  fufaiuolo  uclìono  il  uafo  con  due  ordini  di  foglie  rileua 


te , CF  ad  ogni  ordine  danno  otto  foglie.  Le  pùnte  fiano 
lunghe  due  moduli ,e  parimente  le  fecondc,gli  altri  modi* 
li  fi  danno  a i canaletti, che  fi  licuano  da  lefoglie,ct  afre 
dono  fino  a l'altezza  del  uafo  . Siano  i canaletti  fe deci, 
de  i quali  quattro  s' uni  freno  infieme  ne  le  fronti  de  i ca 
pitcUi , due  àia  de  fra  con  un  nodo , educa  fini  fra  con 
un  altro  nodo, accompagnando  fi  in  tal  gui falche  le  cfìre* 
mità  Jliano  pendenti  fotto  i cantoni  a foggia  di  lumaca : 
e nel  mezzo  de  la  fronte  fi  unifeono  torcendo  li  capi  in 
giro, ma  in  fuori . Nel  mezzo  di  quefr  fia  un  bel  fiore , 
che  non  pafii  l altezza  del  cuoperchio. La  grojjczza  del 
labro  appare  circcCl  uafo , oue  li  canaletti  no  cuoprono t 
e quella  è parte  d'un  modulo  . Le  foglie  habbino  cinque 
dita,&  al  piu  fette. Le  cime  de  le  foglie  pendano  la  me* 
tà  di  un  modulo  : ne  le  foglie  quefr  capitelli & in  ogni 
fcultura  di  dentro  harrà  piu  leggiadria  che  fiano  canate 
le  linee  molto  ingiù  al  dritto. Quefr  fono  li  capitelli  Co 
' rinthij.Gli  Italiani  hanno  aggiunto  a i loro  capitelli  tut* 
ti  gli  ornamenti , che  fono  ne  gli  altri . Per  che  fono  nel 
uafo  nel  cupcrchio,  ne  le  foglie  e ne  i fiori  al  tuttofimi * 
li  a li  Corinthij,ma  in  luogo  de  i canaletti  hanno  quattro 
1 prefe  infuori  fotto  il  cuoperchio  de  i cantoni, le  quai  fati 
i > no  due  moduli  inticn.La  fronte  del  capitello  che  e nuda , 
piglia  gli  ornamenti  Ionici. Per  che  il  canaletto  fi  le  uo - • 
! latte  de  le  fforte.V  ha  il  labro  del  uaf  ) ouiculato,  come 
la  lancetta . Vcggonfi  poi  molti  capitelli , mcfcolati  di 
\ quefr  lineamenti  piu  e meno.  Ma  no  fono  comendati  da 
dotti. Tanto  fia  detto  de  i capiteUi.fr  no  uogliamo  aggiu 
gncrui,che  fi  ufa  di  porre  fopfal  cuoperchio  del  capitela 
lo  un  altro  picciolo  cuoperchio  ne  l opera  nafcojlo,  accio 
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che  il  capitello  poffa  re  fair  are, e non  jìa  da  la  gravezza 
del  trauc  cpprejfo , laonde  nel  fabricare  le  parti  piu  ua* 
ghe  e fottiii  meno  faranno  offefa . 

De  Iarchitraue, e traumcnti,tauole,f afide, tegole , con* 
mUature  de  capitelli, & altre  cofe  fimih,che  ad  inco* 
tonnare  s appcr tengono.  Cap.  9. 

FA  tti  e po&i  nel  fuo  luogo  i capitelli  jui  fi  foprapont 
t architrave, e [opra  quella  li  travi , le  tavole  e cofe 
fintili ,che  uaghono  per  fare  il  tetto . In  tutte  quelle  cofe 
fono  differenti  da  i Dorici  gli  altri , e faccialmente  gli  Io 
itici  quantunque  tutti  in  qualche  cofi  fi  conuegono . fan 
no  iarchitraue  in  tal  guifa,  che  la  parte  di  fatto  non  fia 
piu  larga  che  il  piano  di  fapra  de  la  colonna,e  la  fua  par 
te  di  fapra  non  pafii  il  diametro  da  baffo  de  la  colonna. 
Cornici  chiamiamo  quelle  pxrti,cbe  fono  faorte  infuori 
fapra  li  traui.Et  in  quelle  offeruarono , il  che  in  tutte  le 
parti  faorte  in  fuori  fi  ojferui , che  tanto  fiano faorte  in 
fuori  y quanto  è la  loro  groffezza . Et  attefero  in  que * 
fi' opra  di  cornici  di  farla  inchinata  avanti  li  duedeci * 
ma  parte, hauendo  compre  fa,  che  /porgendole  infuori  4 
dritti  cantoni, paiono  quafi  flefe.Dimando  quiui  da  nuo * 
uo  che  fi  fermano  li  numeri  non  con  figure, ma  co  li  fuoi 
nomi , acciò  che  ui  fegua  meno  errore . Fecero  i Dorici 
Iarchitraue  no  minore  che  un  mezzo  diametro  del  bafa 
fa  de  la  colonna. Sono  in  quella  tre  f afide: fatto  la  prima 
fafeia  fi  fendono  alcune  righe  corte , da  ciafcuna  de  le 
quali  pendono  fai  chiodetti  per  tenere  fermi  li  traui,i  cui 
capi  appaiono  fuori  del  muro  preffo  a le  righe  3 per  chi 
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non  tornino  dentro.  Diuifero  la  groffczza  di  qucf' archi 
traue  in  dodici  moduli  ,i  quali  mi  fura  no  tutte  le  feguenti 
particole . Diedero  a la  fafeia  di  fotto  quattro  moduli  ,à 
quella  di  mezzo  fci,à  quella  di  fopra  due. Di  quei  fei  mo 
duli  de  la  fafeia  di  mezzo, quello  di  fopra  dopi  a le  ri* 
ghe,e  l altro  à li  chiodetti , che  pendono  di  fopra  .Leti* 
ghe  pano  lunghe  dodeci  moduli. Gli  fpacij  che  rimango * 
no  fchietti  tra  le  righe  erano  difdotto  moduli.  Sopra  gli 
architraui  fono  i traui , li  cui  capi  tagliati  al  piombino 
appaiono  di  fuori  la  metà  di  un  modulo  . Li  traui  pano 
larghi  quanto  è groffo  l'arcbitraue , cr  à t altezza  ui  P 
s'aggiugne  la  metà  piu, tanto  che  pa  di  moduli  difdotto . 
Per  la  fronte  de  l' altezza  fegnanp  nel  dritto  taglio  de 
li  traui  tre  folchi  con  ugual  diftantia  al  cantone  de  la 
drittura,  facendo  che  pa  un  apertura  di  un  modulo  : & 
incaueranp  di  qua  e di  là  li  margini  facendo  che  ui  Pa  di 
uoto  mezzo  un  modulo . Tra  il  uacuo  de  li  traui,  oue  i 
t opera  uagafi  riempie  di  tauolc  di  ugual  larghezza , e 
pongonf  li  traui  che  piano  giudi  fopra'l  fodo  de  la  loro 
colonna.  Ma  li  capi  de  i traui  porgonP  fuori  de  le  tauole 
un  mezzo  modulo,  li  perpendicoli  de  le  tauole  fi  confan * 
no  con  la  fafeia  di  fotto  del  traue  fottopodo . In  quede 
tauolc p dipingono  capi  de  uiteUi,  piatti , rote , er  cofe 
fimih.Mcttep  fopra  li  traui , & le  tauolc  à ciafcuna  la 
fua  fafeia  per  cimatio  larga  due  moduli . Tornite  quede 
cofe,mettcp  di  fopra  uno  tauolato  groffo  due  moduli , 
à cui  f api  per  lineamenti  un  canaletto . Sopra  la  tauola 
pendep  il  pauimcnto  groffo  tre  modulici  cui  ornamento 
c luouolo, canato  per  mio  auifo  da  la  mutatione  deli  faf 
lì,chc  per  la  unione  de  la  calce  efeono  del  pauimento.So 
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pra  quello  mettono  modioni  larghi  come  li  trauije  grò  fi 
fi  quanto  il  pauimento.e  mettendoli  ciafcuno  fopra' l fio 
trote s /porgono  infuori  dodici  moduli , le  fie fronti  fi 
tagliano  giu  al  dritto ui  fifa  un  cimatio,nei  modio* 
ni  una  gola  riuerfeia  per  tre  qnarti  d'un  modulo.  Ma  ne 
gli  Jpacij  che  fi  ueggono  pendere  tra  li  modioni  Jì  fcoU 
pifee  la  rofa,ouero  iacàtho.  Mette  fi  fopra  li  modioni  la 
fronte  de  P opera  Jaquale  occupa  tre  moduli . La  fronte 
confifte  de  lafafcia  del  cimatio  àgola  riuerfeia.  Perche 
occupa  la  gola  riuerfeia  un  modulo  e mezzo . Se  quitti 
s'ha  da  porre  il  tetto  in  Frontifinciofannouifi.  tutte  le 
cornici  figliando  ciafcuna  parte  corrifpondente  à li  fioi 
catoni  in  tal  gui falche  corrijpodano  a li  fuoiperpdicoli , 
e finifeano  co  le  fie  linee.  L'opera  àfrotifpicio  in  quello 
è da  te  prime  cornici  differenti , che  fempre  mettefi  ne 
la  jommita  del  frontijpicio  la  gorna  , laquale  è un  ci* 
matio  a gola  dritta  graffa  ne  i Dorici  grojfo  quattro 
moduli . Ma  in  quelle  cornici , k le  quali  s'ha  da  fare 
ilfronti/picio.non  fi  mettere  mettefi  in  quelle , che  non 
fono  per  haucr  frontijpicio.  Parleremo  de  frontijpicij  po 
co  appr  elfo.  Quello  fecero  i Dorici. Ma  gli  Ionici  pru 
dentemcntc  ordinarono , che  fopra  le  molto  alte  colonne 
fi  ponga  l'axchitraue  piu  grojfojlchc  non  fia  feonuene * 
i uole  ojfcruare  ne  lincolon  lationc  Dorica  . E dijf introno 
quefea  cofa  in  tal gui fa. QuÀdo  la  colona  è alta  uniti  pie 
di. fia  il  trauc  la  tcrzadecima  parte  de  la  colonna.  F jfen 
do  di  uinticinque, facciafi  il  trauc  U duodecima  pane, 
quanto  è lunga  la  cclona.Se  fura  di  trenta  piedi.diafi  al 
traue  la  parte  undecima  de  la  lunghezza cefi  propor* 
tionalméte  fi  dtffcga  in  ogni  lughezza.  li  traue  Ionico 
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vltre  il  cimatio  ha  tre  fafcie.e  dtuidcfi  in  nuoue  parti,  * ’ 
due  ne  diedero  al  cimatio  . il  cui  lineamento  è una  gola 
riuerfcia.Di  nuouo  diuifero  ciò  che  riman  fottol  cima * I 
tio  in  dodici  modulile  i quali  ne  diedero  tre  à la  fafcU 
di  fotto, quattro  a quella  di  mezzo , egli  altri  cinque  i 
lafafcia  di  fopra.che  è profuma  al  cimatio.  Alcuni  non  * 
diedero  cimatio  a lefajcie3altri  lo  diedero , er  alcuni  di  f 
queili  ui  aggiunfero  una  gola  dritta  per  la  quinta  parte 
de  la  fafeia .altri  un  fufaiuolo.per  la  fettima  parte  de  la  f 
fafcia.Truoucrai  oltre  ciò  ne  le  opere  de  gli  antichi  al*  f ; 
cum  lincamcti  tr apportati, & alcuni  mefcolati  de  lana  l 

tura  di  uarie  opcre.le  quai  non  biasimerai  del  tutto , ma 
commendarono  Sommamente  il  trauc  di  due  fole\fafcie, 
ilquale  io  giudico , che  fia  il  Dorico  Senza  le  righe  e le 
chiauiceUe . E quefeo  fecero  in  tal  gui fa . Diuifero  tutta 
la  grojfezza  in  nuouc  moduli  .dando  al  cimatio  un  mo* 
dulo  e due  terzi . A la  fafeia  di  mezzo  tre  moduli.cr  un 
terzo • A lafafcia  di  fotto  lafciarono  gli  altri  due  modu 
li.  A quella  fafeia  di  mezzo  è flato  dato  fotto  la  rude  in 
luogo  di  cimatio jun  fufaiuolo  largo  lottaua  parte  de  la 
fafcia.C T a lafafcia  di  fotto  è flato  dato  il  cimatio  a go 
la  riuerfeia  la  terza  parte  de  la  fua  larghezza . Sopra 
larchitrauc  puofero  li  traui.ma  non  apporeuano  fuori 
li  capi, come  ne  U Dorici.  Perche  li  Segarono  al  dritto  del 
fodo  nel  trauc. e li  cuoprirono  con  una  continua  tauola , 
laquale  chiamo  fafeia  regale.La  fua  larghezza  fia  quan 
to  è la  grojfezza  del  trauc. Quiui  foghono  fcolpire  uà « 
fi, e cofe  che  fi  ufano  ne  i facrificijjuero  capi  di  buoi  co 
li  fuoi  intcrualli , e pendono  da  li  corni  reile  di  pomi, e 
di  frutti. Sopra  quefla  fafeia  regale  puofero  il  cimatio  4 
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gola  riuerfcia  alto  non  piu  di  quattro  moduli . ne  meno 
di  tre. Sopra  quello  può  fero  le  tauole  del  p aumento, tan 
to  /porte  in  fuori  .che  f accano  un  grado  groffo  due  mo- 
duli.Et  in  quelle  alcuni  fcolpìrono  dentelli. come  fono  le 
tauole  foga* e dal  capo. altri  le  lafciarono  fcparate.ma  ui 
cine  una  a l'altra  fenza  fcolpirui  cofa  alcuna . Sopra  le 
tauole  puofero  quel  pauimento  ouero  fedile  tranfuerfu 
le. dal  quale  porgofi  in  fuori  li  modioni. e7  jìa  groffo  tre 
moduli , quello  fpacio  ornarono  a uuouoli . e puofero  in 
quello  li  modioni. > oltre  quelli  che  fono  cuoperti  con  le  fa 
fòie  de  le  tauole.  La  fafcia  che  è ne  la  frote  è alta  quattro 
moduli. e quella  che  cuopre  il  fondo.è  fei  moduli  e mez- 
zo. Sopra  la  frote  di  quefti  modioni  puofero  lajlre  grò/ 
fe  due  moduli  con  la  gola  dritta ,<&  la  rude  per  ornamen 
to.Nel  luogo  di  fopra  pongono  miagola  dritta. larga  tre 
moduli  .ouero  fe  ti  piace  quattro . Gli  Ionici  e li  Dorici 
fcolpiuano  in  quella  gola  dritta  capi  di  leoni. che  man* 
donano  fuori  l acqua. auer  tendo  che  l'acqua  non  bagna/ * 
fe  quelli. che  andauano  al  tempio. ne  cntraffe  /pruzzan* 
do  nel  tempio. ver  ciò  rinchiudeuano  la  bocca  à quei  ca* 
pi.che  fopraftauano  à le  aperture  . Corinthij  à l'opera 
de  li  traui.e  di  ogni  trauamento  folxmcnte  ui  aggiunfe * 
ro.che  metteano  li  modioni  fcoperti.non  tagliati  giu  al 
dritto. come  ufauano  li  Dorici. ma  rndi.C  formati  a go 
la  dritta.^1  uoleuuio  che  fujjero  feoftati  uno  da  l altro 
quanto  erano  (porti  in  fuori. Ne  le  altre  cofe  imitaro * 
no  gli  Ionici . Tanto  fia  detto  de  le  incclonnationi  con 
traui.Dcle  incolonationi  ad  arco  tratteremo,  ouc  fi  par 
lera  de  la  ba/ìlica.  Seno  alcune  cofe  pertinenti  a que* 
. jlc  incolonnationi.  Perche  gli  è manifesto  che  le  colonne 
± . po/le 
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pofte  a tarli  paiono  piu  fittili  che  queUe,che  fino  in  luo 
go  rinchiufi. E pare  maggiore  la  colonna , quanto  è piu 
dccanncUatx . Perciò  dicono  che  fi  faccino  piu  grandi  le 
coione, ò co  piu  cann:Uature,lequai  uanno  tic  i cantoni: 
perche  fino  meglio  mirate  d'intorno  che  le  altre offendo 
ne  l'aria  piu  libcra.fannofi  accannellate  con  canaletti  ti 
rati  per  lungo  de  la  colonna,oucro  con  canaletti  molti 
attorno  a le  colonne. Cduauano  li  Dorici  queftì  canalct* 
ti  per  lungo ,e  nomanfì  quelli  da  gli  Architetti  ca  melia 
ture.Gli  altri  diuidono  quelle  cannellature  con  picciolo 
littcUo  jlquale  debbe  ejjcrc  non  meno  che  la  terza  parte , 
ne  piu  che  la  quarta  parte  de  la  canncllatura  : e cauanfi 
a la  linea  di  un  mezzo  ccrchio.Li  Dorici  lafciato  fiore 
il  lìlleUoffanno  le  cannellature  f empiici ,CT  à le  fiate  pia 
ncquero  le  cauano  no  piu  che  la  quarta  parte  di  un  cer 
chiome  finifiono  le  continue  cauature  in  cantoni . Quafì 
tutti  empiono  la  terza  parte  de  la  càncUatura  nel  baffo 
de  la  colona  ccn  rottami,accioche  la  colonna  fia  piu  ficu 
ra  da  ingiurie. La  canncUatura  tratta  da  baffo  a la  cima 
de  la  colonnata  fa  parere  piu  grojfa  di  quello , che  è}ma 
quella  che  ua  intorno,fara  uarij  effetti . Ma  quanto  piu 
s'ajfimigliera  a la  dritta  e perpcndiculare  càncUatura , 
tanto  parerà  la  colonna  piu  groffa.Lc  cannellature  auol 
te  à la  colonna, non  fiano  piu  di  tre, ne  meno  che  una  in* 
ticra,ogni  canncllatura  che  farai  da  la  cima  al  baffo  deb 
he  effcre  con  linee  continue  V uguali ,acciò  che  le  con =» 
neUature  fi  confacano.il  cantone  de  la  fquara  ti  dura  la 
mi  fura  del  canore . v fatto  li  Matematici  di  trare  una 
linea  da  qual  punto  ti  piace , polio  ne  la  circonferenza 
iun  mezzo  cerchio  dal  capo  del  diametro , CT  indi  ne 
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ri  folta  la  fquara.Cauati  i tati  de  le  cannelature , debbefl 
profondare  in  tal  guifa,chel  cantone  de  la  fouarx  libe* 
ramente  u' entri  giustamente  toccando  . Debbcfi  lafciaxe 
ad  amendui  li  capi  accànelati  un  coiuicniente  jfiacio,ac* 
ciò  che  li  uacui  de  le  canneUture  fiano  diuijì  da  li  profi 
mi  hiteUi.che  circondano  la  colonna  . Tanto  fia  detto 
di  quefte  cofe.  Dicefi  che  in  Mcmfi  circa  l tempio  era * 
no  in  luogo  di  colonne  dodici  colo  fi . Altroue  fecero  co 
bnne  con  uarij  auolgimentt  CT  piegature , ueStke  di 
pampini  di  uccelli  jfior ti  infuori.  Mala  colonna  ter 

fa  e fchietta  piu  fi  conuiene  à la  maefìx  de  li  hmpij  . Si 
comprendono  alcune  mfore , leejuai  danno  gran  focili* 
tà  à gli  artefici  per  porre  le  colonne  in  opere.  Annoue* 
ronfi  le  colonne , che  s hanno  da  mettere  in  opra , e dal 
numero  di  quelle  cauafi  la  ragione  di  difoorle.E  per  co* 
minciare  da  le  opere  Donche:fe  faranno  quattro, diutde 
rai  la  fronte  de  l'opera  in  parti  uinti fette  ,fe  faranno 
fei , in  parti  quarantauna.se  otto  in  parti  cinquantafci : 
CT  di  qucSìc  fi  daranno  due  parti  àie  groffezzc  de  le 
colonne  Ma  ne  le  fabriche  Ioniche  quando  barrai  à por 
re  in  opra  quattro  colonne Jiuidafi  la  fronte  del  Jfiacio 
in  undeci  parti  e mezza  .mettendone  fei  in  parti  difdot 
to.Ma  s'harrai  da  porre  otto  colonne, diuider ai  la  firon* 
te  in  parti  uintiquattro  e mezzatele  quai  ne  darai  una 
d lagroffczza  de  la  colonna. 

* * s' & v.  •<  , -Jt 

ì Del  pauimento  del  tempio , de  gli  Jfiacij  di 
' • dentro,  del  luoco  de  l'ara , de  le  mu* 
r ra  tV  de  loro  ornamenti.  ..a  . .>  . 

• Cap.  io. 
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f~*-Ommcnddno  diami  che  fio  il  pdumtento  del  tem* 
y jpi^ie  gli  fracij  di  dentro , quando  nifi  monta  con 
alquanti  gradii  uogliono  che  jìa  molto  alto  quel  luo* 
goouc  s ha  da  porre  l'altare  delfacrificio.  Le  aperture 
de  le  capcttc,che  fi  fanno  nc  i lattji  faceua.no  da  alcuni 
del  tutto  aperte  CT  ijficdite.  Altri  ut  metteano  due  co* 
lonne  , pigliando  il  modo  de  li  traui , e de  gli  o numeriti 
dal  portico, del  quale  dicemmo  di  fopra:Ufcianio  il  ri* 
manente  del  uuoto,  che  era  / opra  le  colonne , per  porui 
flatue  e candelieri . Alcuni  facendo  un  m iro  di  qua  e di 
la  riflrigneuano  l'apertura. Chi  penfa  effcr  dignità  il  fa 
re  le  mura  grofiifiime  ne  li  tempi), S' inganna.  £ chi  non 
biafimera  quel  corpo , le  cui  membra  filano  oltre  l douet 
gonfiate.  Aggiugm  che  la  grojjezza  de  le  mura  incom * 
moda  nel  pigliare  la  luce. Quel prudenti  filmo  Architet * 
to , uedendo  che 7 tempio  Pantheon  haucua  bifogno  di 
mura  grò  fi  fi  ime,  fece  folamcnte  il  muro  di  fuori  ,fcn * 
za  riempre  altramente  dentro , CT  occupò  con  fcaf* 
fe  cT  aperture  quei  Jfiacij,chc  da  huomint  inc/pcrti  fa* 
rebbono  fiati  riempiuti  : CT  in  tal  modo  miniti  la  jfie* 
fa,foftcnnc  la  moleftia  del pefo , e fece  l’opera  clcgan* 
te. Il  muro  fifa  grojfo  hauuto  riguardo  à la  co!ona,cioc 
che  l'altezza  del  muro  corrijponda  à la  fua  grojfezza , 
come  fi  fa  ne  le  colonne.  Io  ho  notato  che  gli  antichi  ufo 
uano  di  diuidere  ne  i tempi j la  fronte  de  l'ara  in  dodici 
porri fS  uolcndo  fare  opera  robuflifiima  in  mioue , & 
una  di  quefte  diedero  à la  groijezza  del  muro.  Il  miro 
del  tempio  rotondo  da  niuno  è fiato  fatto  piu  fotti!  e .che 
per  la  meta  del  diametro , molti  prefero  due  terzi  del 
diametro alcuni  di  quattro  parti  nc  pr e fero  tre  ,fa * 
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ctndo  tanto  largo  il  muro  fin' al  uoltoMa  li  piu  fretti  di 
uifcro  la  circofercnza  di  quctt'ara  in  quattro  partitile 
dendo  una  linea  di  quelle , lcuarono  il  muro  di  dentro 
quanto  quella  era  lunga,acci'o  che  uifujfe  proportene  di 
quattro  ad  undici, e molti  ne  li  quadrangoli  , ouero  ne  i 
tempre  ne  le  opere  à uolto,hàno  imitato  quetto.  Ma  do 
ue  fi  hanno  da  fare  da  i lati  capette,  perche  ampliafi  lo 
fracio  f otto  gli  cechi, a le  fiate  leuarono  il  muro  quanto 
è larga  l ara.Nc  le  rotonde  opere  non  fora  la  medefima 
altezza  di  dentro  e di  fuori, per  che  finirà  il  muro  di  de - 
tro,oue  comincia  il  uolto.bìa  il  muro  di  fuori  debbe  or 
riuare  fin  fiotto  la  grondana.  Perciò  quella  parte  del  mu 
ro  occuperà  la  terza  parte  da  la  altezza  del  uolto,fie  fa 
ra  il  tetto  fatto  a gradi  : ma  ejfiendo  a dritte  linee  con 
unfolo  tratto  per  banda  da  piouere, occuperà  quefeo  mu 
ro  la  meta  de  l'altezza  del  uolto.Sara  commodo  ne  i tc 
pij  il  muro  di  mattonila  s ha  da  uefeire  con  ornamene 
ti.Circa  fornire  le  mura  de  tempij  furono  uarie  opinici 
ni.ln  Cizico  alcuni  ornarono  le  mura  de  li  tempij  co  pie 
tre  polite,c  ne  le  commijfure  puofero  oro  mafiizzo  . In 
Elide  al  tempio  di  Mi  nenia  fece  il  fratello  di  Pidia  un 
l ntonicato  impattato  di  zafferano, e di  latte. il  fepolcro 
1 Simàdio,nel  quale  erano  fepolte  le  concubine  di  Giouefiu 
'>  cinto  da  i Re  d Egitto  con  un  cerchio  d'ero  grojfo  un  go 
mito,W  lungo  in  cerchio  trecento  e fcjjxntacinque  go * 
i miti , er  in  ogni  gomito  era  fcolpito  un  giorno  de  l'an * 
no.  feltri  affermano  il  contrario  Cicerone  feguendo  Pia 
tonc  uottcjare  una  legge  a fuoi  popoli, che  Jfrczzata  la 
ua  ietà  & uaghezza  de  gli  ornamenti  ne  t tempij, fi  fa 
cejfi.ro  candidi^  dice.  Siaui  folamente  una  gioconda  po 
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litezza . Io  crederò  ageuolmente  che  la  purità  del  colo 
re,e  de  la  uita  fia  grata  à Dio, e che  no  Jiiano  bene  ne  < 
tempi/  quelle  cofe,cht  co  loro  uagbezza  alienino  f ani * 
mo  da  contemplare  le  cofe  diuine.  Ma  io  penfo  che  ne  le 
lubriche  publichc,e  ne  i tempi}, pur  che  tio  ci  f coili  amo 
da  la  grauità , non  fia  da  biasimare  chi  fora  il  muro 
il  tetto  in  ogni  fua  parte  f colpito , er  uago  con  piu  figu* 
re, e Jpecialmente  che  fta  perpetuo.  Per  ciò  fia  commoda 
lintonicatione  interiore  fotto  li  tetti  di  marmo , ouero  di 
fmalto  fatta  con  tauole3ò  con  mufaico.  La  intonicatione 
di  fuori  fia  comendata  di  calce  con  uaxic  imagini  Uuora 
ta,fiudiando  in  amendue,  che  le  imagini  e le  tXuole  fiano 
pofle  in  luogo  coueneuok  Staranno  bene  dipinte  nel  por 
to  le  opere  notabili  de  gli  huomini  degni. Nel  tepio  uorrei 
piu  tofto  che  ui  fujfero  tauolc  dipìnte , che  dipingere  il 
muro, e piu  mi  piaceranno  fatue  che  tauolc  dipinte , pur 
che  non  cofano  tanto , come  fecero  x Ce  fare  Dittatore, il 
quale  ne  comperò  due  per  nonanta  talenti , per  ornare  il 
tempio  di  V encrc  Gcnctricc . Io  non  meno  follazzo  pi * 
glicrò  di  ucderc  una  buona  dipintura  per  che  imbratta  il 
muro, non  dipinge  colui, che  dipinge  fconciamétc,che  nel 
leggere  una  buona  hi(ìo  ia.  Per  che  amendue  fono  dipin* 
tori,uno  dipinge  con  parole , l'altro  co'l  pendio  ti  dimo* 
fra  la  cofa.Ma  nel  rimanente  s'ajjomigliano  in  ogni  co * 
f fa.  Ma  uoglio  che  ne  tempij  le  mura  CT  il  pauimeto  rap- 

pref enfino  pura  filofofìaAo  truouo  che  erano  nel  cùpido 
glio  le  leggi  intagliate  in  tauolc  di  metallo, co  le  quai  reg 
geuano  V imperio  jna  ejfcndo  confumate  quando  s'arfe  il 
tempio , ne  furono  rifatte  da  V ejfefiano  circa  tremilia . 
Dicefi  che  ne  1 entrata  del  tempio  d Apollo  erano  ferii  ti. 

ucrfi 


Xì  tl  LAtCHlTBftVlA 

uer fi,  li  (juai  infegnauano  con  quii  compo/ìtioni  di  hcr* 
he  fi  caccialfero  t ueleni . Io  uorrci  che  uifuffero  frìtte 
Ammoni tionijc  quai  ci  faceffero  giuHi,  moderi, par  chi, 
piu  orndti  di  ufftujcr  a Dio  piu  grati.  Come  far  ebbe. Sd 
Ydi  tale, quale  uuoi  effer  tenuto.  Ama, e farai  amxto:e  fi* 
miti  ftntenze.  Vorrei  che'l  pauimento  fuffe  fatto  a linee 
mufìcili  e geometriche, accioche  da  ogni  parte  fìano  defli 
d le  uer tu  de  l'animo.  V furono  gli  antichi  di  appedere  ne 
i tempij  ,enei  portichi  cofe  rare  per  ornamento , come 
nel  tempio  dtiffcole  fono  corni  di  formiche , po  tati  di 
ìndia:  & Vcjpcfìano  pofe  nel  Capidoglio  una  corona  di 
cennamo.  F.  medefimamente  Augufco  poffe  nel  piu  gran 
tépio  del  palazzo  una  gran  radice  di  cennamo  in  tazza, 
doro.  In  T hemo  cPEtolia  . che  fu  da  Filippo  abbattuta, 
erano  ne  li  portichi  del  tepio  piu  di  qumdeci  milia  arma 
ture je  piu  di  due  milia  fìatue  per  o naméto,  le  quai  tut- 
te furono, come  ha  Polibio  rotte  da  Filippo  .eccetto  queU 
le  che  haueuano  effigie  ò nome  di  D ci.  E forfè  non  tanto 
era  rxguardcuolc  il  numero  grande  di  quello , quanto  la 
loro  uarietà. Narra  Solino  che  alcuni  in  Cicilia  molìra- 
rono  il  modo  di  fare  le  fatue  di  fole. E fece , dice  Plinio, 
una  fatua  di  uetro.  T ai  cofe  rare  ci  muoucranno  mora* 
uiglia  de  la  natura , e de  gli  ingegni  humani . Ma  parie * 
remo  altroue  de  le  fatue.  Pongonf  le  colonne  ne  i muri, 
t's'viterpongono  ne  le  fine fhre, tenendo  mifura  come  di* 
cemmo  nel  portico.  Io  ho  comprefo  ne  li  grandmimi  tem 
pij, quando  le  colonne  non  ballano  à reggere  il  pefo , che 
slongano  le  corna  de  i uolti  in  guifa  che  la  faetta  ne  gli 
archi  loro  pafi  la  terza  parte  il  diametro  di  mezzo  cer 
chiodi  che  aggiugne  uaghezza  a l opera.? er  che'l  uolto 
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Ituato  btnt  è piu  fciolto  er  inedito.  Q tpui  non  mi  pare 
di  tacere , chei  capi  de  gli  archi  a uolto  fi Uno  almeno 
mezzo  diametro  piu  lunghi , quanto  le  proieiturede  le 
corone  occupano  gli  occhi  de  riguardanti^che  no  lipomi 
no  uedere  fiando  nel  mezzo  del  tempio. 


Per  che  fi  fanno  a uolto  li  tetti  de  li  tempij.  Cap.  «. 


Voglio  che'l  tetto  del  tempio  fla  à uolto, e per  mae 
fìà,e  per  che  fia  perpetuo. E non  fo  per  qual  for* 
te  auenga , che  non  fi  truoua  quafì  alcuno  tempio  cele * 
farebbe  non  fìa  fiato  abbruciato. Leggiamo  che  Cambi * 
fe  arfe  tutti  li  tempij, che  erano  in  Egitto, c portò  in  Per 
fepoli  l'oro  c l argento.  Narra  Eufebio  che  l oracolo  del * 
fico  tre  fiate  fu  arfo  da  Thraci.E  leggo  in  H erodoto  che 
Amafi  lo  rifece,  poi  che  da  nuouo  fi  era  abbracciato  per 
fcfìcjfo.  Leggo  altroue  che  fu  arfo  da  elegia  in  quel  tem 
po,  quando  Fenice  truouo  alcune  lettere  à fuoi  cittadini. 
E da  nuouo  arfe  regnando  Ciro  pochi  anni  prima  che  mo 
riffe  finito  t ulho  Re  de  Romani  :& è mamfeflo  che  ar- 
fe finalmente  vi  quelli  anni , quando  nacquero  quei  lumi 
((ingegno  e di  dottrina,CatuUo,Saluflio<&  Va  ronc.  Le 
Amazzone  arfero  il  tempio  di  Efcfo , regnàdo  Siluio  Po 
ftumio.E  da  nuouo  fu  arfo  nel  tempo  che  Socrate  bcuè  in 
Athene  il  ueleno  . Leggiamo  che  m Argo  a ? fc  il  tempio 
quel  anno,  che  nacque  Platone , cr  regnando  Tarquinio 
in  Roma  . Che  dirò  de  i facri  portichi  in  Gicrufalcmme, 
che  di  Minerua  Milefia , del  tempio  di  Scapi  in  A lejfan 
dxid,&  in  Roma  il  Pantheonjl  tempio  de  la  Dea  Veda 
t quello  di  ApoUo,nclqujle  dicefi,  che  a fero  i libri  Sibil 
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Uni.  Cofì  quafi  tutti  gli  altrt  tepij  caddero  ne  la  tfleffa  cé 
lamità.Sciue  D iodoro3che  durò  fino  a fuoi  tempi  ferve* 
off  e fa  tale  quel  folo3che  è facro  à Venere  in  E ricc  città » 
C e fare  battendo  Alejfandria>dilfe  che  nonfipuotcua  or * 
dere3per  che  era  in  uolto. Kon  manca  il  uolto  de  fuoi  or*, 
nameti . vfauano  gli  antichi  Architetti  quelli  ornamen 
ti  ne  i uolti  tendi  3che  faceuano  gli  orefici  di  rilieno  ne  le 
tazze3ma  ne  li  uolti  f empiiate  ne  i piu  grandi  d un  mez 
zo  cerchio , imitauano  gli  ornamenti  de  le  cuoperte  da 
letto . Ver  ciò  ueggonfì  per  li  uolti  certi  lineamenti  di 
quattro , e di  otto  cantomfatti  à cantoni  inficme  corri* 
/ponderiti,  e lince  uguali 3 con  raggi  e cerchi , che  fanno 
lopcra  molto  uaga.  Q ueflo  no  flafuor  di  propofito3che 
de  gli  ornamenti  de  li  uolti , che  fi  ueggono  altroue  e nel 
Vanthcon  dignifiimi 3 non  truouiamo  che  fia  fiato  fritto 
in  che  guifa  fi  facciano  .lo  li  ho  cominciato  à fare  in  tal 
gufa  con  poca  fatica  e ffiefa  . D ifegniamo  nel  tauolato 
de  t armamento  li  lineamenti  de  le  forme , che  uoghamo 
fare  à quattro  àfciòà  otto  cantoni , CT  oue  uoglio  che 
il  uolto  nega  incauato3pongo  di  fopra  mattoni  crudi  uni * 
ti  con  creta  fecondo  l'altezza  che  fa  meiheri.  E cofì  fata- 
te tai  eleuature  fopra  t armamento,  fabrico  di  mattoni 3e 
calce  fermando  bene  le  parti  fittili  à le  groffe  con  dili* 
genza3acciò  che  rinchiufo  il  uolto .fiano  ben  ferme  quoti 
do  fi  cauano  di  fitto  il  uolto  gli  armamcti.Cauo  poi  quel 
le  eleuature  fitte  di  terra  da  principio3e  cofi  mi  riefee  il 
uolto  incauato  a mia  uoglia.Torno  à propofito.Viacemi 
quello  che  dice  Varrone , che  era  dipinto  nel  cerchio  la 
forma  del  cielo , eraui  una  ficUa  mobile  con  un  raggio,il 
quale  dimoflraua  che  horafuffe 3 e qual  uento  foffiajfe  di 
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fuori, Questo  adunque  mi  piace  fommamente . T uttauia 
affermano, che  il  faftigio,ouero  frontijfcio  dona  a le  fa* 
loriche  maestà,  come  le  fianze  celefù  di  Gioue  : c quan* 
tunque  non  ui  pioua  mii , nondimeno  giudicano  che  non 
pofino  mancare  di  frontifpicio . I anno  fi  4 li  cuoperti  li 
front ifpicij  in  quella  maniera . P ighafi  non  piu  che  la 
quarta , ne  meno  che  la  quinta  parte  de  la  larghezza  de 
la  facciata,  oue  c la  coronale  tanto  lieuafipiu  il  cantone 
del  colmo  con  le  elhremc  gronde  del  f ailigio. Et  in  quella 
fommitafannofi  certi  fi>acij,per  riporui  fatue. Ma  que* 
fii  estremi  jfacij  de  i cantoni , che  fono  a le  gronde  uici * 
ni, far  anno  quanto  è la  grojj'czza  de  la  cornice,  oltre  la 
fafeia  reale.  M a lo  jfacio  ne  la  cima  del  f ailigio, fia  l'ot* 
taua  parte  piu  che  quelle  de  i cantoni. Narrafi  che  Bue * 

(cide  ordinò  di  porre  ne  le  cibcme  tegole  alcune  fatue  di 
creta  cotta  per  ornamento  . Di  poi  ufarono  di  porle  dì 
marmo  con  le  tegole  cuoperte. 

De  le  aperture  de  li  tempijfneilrc  porte  & ufei,  e loro 
particole  er  ornamenti.  Cap.  1 2 . 

LE  fìneilre  ne  1 tempij  debbono  effer  picciole  & al * 
te , donde  non  fi  uegga  altro  che'l  cielo , acciò  che 
chi  fanno  facrificio,e  chi  orano,  non  fìano  diflratti  da  le 
cofe  uedutc.L'horrore  che  induce  l'ombra,  muoue  urne* 
ratione  a gli  animi, e l' aumenta  fa  l'opera  raggiar  dcuo* 
le.Aggiugmui  che  li  lumi  ufati  ne  i tempij, 1 quai  à la  re 
tigone  fono  piu  di  ogn' altra  cofa  conueneuoli,  ne  la  mol 
ta  luce  de  l'aria  languirono . Per  ciò  gli  antichi  per  lo 
piu  fi  contcntauano  de  l'aperturade  le  porte.Ma  io  co* 

mendo 
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nendo  che  t entrata  nel  tempio  fia  iUuftre  e magnifica ,H 
luogo  di  dentro  da  caminare  giocondo, e che'l  luogo , o ut 
c po&o  l'altare  , renda  maedà  piu  toflo  che  bellezza. 
Tomo  a le  aperture  de  la  luce.  Dobbiamo  arricordarci , 
che  dicemmo  altrouc , che  le  aperture  confi  fono  di  ua* 
cuo.de  i lati  c de  la  foglia  di  fopra. Gli  antichi  fecero  le  fi 
nefi  e e le  porte  quadre  Ma  prima  parleremo  de  le  por * 
te. Tutti  gli  Architetti  lonif.  Dorici \e  Corinthij  pofiro  i 
lati  à le  porte  piu  flrctte  di  fopra  la  decima  quarta  par * 
te,che  di  fiotto  . fecero  la  foglia  di  fopra  groffa  quanto 
truouarono  ne  la  fommità  del  lato , e fecero  linee  uguali 
per  or  namento  tn  amendue  i lati,  e le  comijfure  jhrettifii 
me.  La  corona  de  la  porta , che  cuopre  la  foglia  di  fopra 
fia  alta  come  li  capitelli  ne  le  colonne  del  portico • Tutti 
in  quelle  parti  fi  conuennero , ma  ne  le  altre  cofe  furono 
diffcrétt.Li  Dorici  diuifero  quell'altezza  in  dodici  par* 

\ ti , de  le  quai  ne  diedero  dicci  à l'altezza  del  uacuo  de 
l'apcrturaja  quale  chiamarono  gli  antichi  lumc,a  la  lar 
ghezza  cinque ,cr  al  lato  una . Cofi  fecero  i Dorici.  Ma 
gli  Ionici  diuifero  quella  prima  altezza  uguale  à lafom 
mità  de  i capitelli  de  le  colonne , in  parti  difnuouc,dc  le 
quai  ne  diedero  dodici  a l'altezza  del  uacuo ,fei  a la  lar * 
gficzza.CT  al  lato  una-Corìnthij  la  diuifero  in  parti  uin* 
ti  una,de  le  quai  ne  diedero  fette  a la  larghezza  del  ua * 
cimo, e l'altezza  del  lume  fecero  due  cotanto.  1 n quefo  il 
lato, cioè  la  piUafiradafu  un  traue . E fi  non  m inganno 
gli  lonij  fi  dilettarono  del  loro  traue  ornato  di  tre  f afide. 
Dorici  lafiiate  f lare  le  clauicolc,  e le  regole , aggiunfero 
nel  traue  fopra  la  porta  per  ornamento  la  maggior  par 
te  de  le  antichità  de  le  corone . Li  Dorici  non  puofero  li 
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tapi  de  li  trdut  in  fuori  con  tre  incauature,  ma  in  luogo 
di  quef:o  ui  fecero  una  fafeia  larga  quanto  è la  go  il  la-  , 
to  de  la  porta.  A la  fafeia  aggiunfcro  un  Smotto  a gola 
riucrfcia,c  fopra  quello  il  grado  fchietto  de  la  tauola,nel 
quale  intagliauano  l'uuouolo , e poi  li  modioni  cuoperti 
co'l  loro  cimatio , e ne  l'ultimo  luogo  la  gola  dritta  , pi* 
gliando  le  particelle  de  le  mifure  da  quello , che  è fopra * 
detto  ne  li  trauamenti  Dorici,  lonij  à tincontro  in  luogo 
de  la  fafeia  reale, che  era  polla  ne  t traui , pofero  un  fa* 
feeto  di  fronduti  rami, cinto  con  goffa  cintura  quanto  t 
il  traue , cauatane  la  terza  parte.  Sopra  quello  pofero  il 
cimatio, il  dentello,  (uuouolo,&  il  groffog ado  de  li  mo 
dioni  cuoperti  co  la  fafeia,  co'l  fuo  cimatio  de  laf  onte, 
e la  piu  alta  gola  dritta.  Aggiunfcro  anchora  ad  ognal* 
tra  eftremita  fotto'l  goffo  gado  de  i cuoperti  modioni 
pendenti  uolutte  fatte  àfomiglianza  de  le  orecchie  de 
cairn.  Et  era  la  linea  di  quelle  uolutte  uno  S maiufculo , 
e lungo,  li  cui  efhrcmi  capi  sauolgeano  ne  lo  auolgimeto 
de  le  uolutte  in  queSta  guifa.  Quelle  uolutte  fìano gof* 

[e  di  fopra  come  c il  fafeetto, e da  baffo  fi  rijkingano  la 
quarta  parte . La  lunghezza  de  U uolutte  penderà,  che 
fia  uguale  al  uoto  di  fopra.  Ornanfì  le  porte  Jpecialmcn * Ornarne 
te  Dcrto,pcr  non  ne  ragionare  altroue , con  un  pie * to  de  la 
ci<  i : co  fatto  in  tal  guifa  .Per  che  po  i le  le  pilastrate  porta . 

1 .1  di  fopra  pongono  di  quà  e di  là  una  Colonna 
m ) uon  di  tutto  riheuo  ,ouero  alquanto  piu  Ionia 
ajì  de  le  colonne  fono  [coliate , per  che  linticra 
~>ilaSlrate  comprende  quel  Jpacio.  Le  colon* 
o capitello  fìano  lunghe , quanto  c lo  Jpacio 
o cantone  de  la  bafe  dcftra,à  te  Siremo  canto* 

ne 


ne  de  la  bafit  fini  lira.  Sopra  quede  colonne  mettefi  traile, 
fafcia,cornici  e frònjpicioficòdo  lordine  detto  nel  por 
tico.  Alcuni  fecero  ne  i lati  de  le  porte  Co  namento  de  le 
cornici  in  luoco  di  trave , e cofii  slargarono  l'apertura, 
ma  quefic  opera  piu  tofeo  per  ornare  le  c afe  de  gli  huo- 
mini  prillatile  /ferialmente  ne  le  finedre,  che  che  fi  con 
venga  a la  maefta  de  t empi j.  Ne  li  tempij  grandifiimifyc 
cialmentc  ne  le  porte , oue  non  fono  altre  aperture ,diui* 
deuano  C altezza  del  uacuo  in  tre  parti  , di  quella  di  fo «= 
prx  faceuano  una  finestra  , er  ornauala  con  una  rete  di 
metallo  : il  rimanente  dauafi  a la  porta  del  tempio  . Le 
particole  de  le  po  te  hanno  le  loro  ragioni , come  s'han* 
no  da  fare. Tra  le  parti  prenci  pali  è il  cardine  detto  can 
canoW  è di  due  maniere.  Per  che  ouero  fi  attaccano  al 
lato  de  la  porta  certi  cardini  arpefi , ouero  dal  canto  de 
la  porta , che  s'apre  mandafi  fuori  un' offe  ,foprala  cui 
punta  uoltafi  la  porta.  Le  porte  de  tempij  per  che  fi  fan 
no  di  meUUo,acciò  che  fiano  perpetue, e che  fono  di  gru 
pefo,muouonfi  piu  ficurainétc  fopra  un  affé,  che  con  or* 
pefi.  Non  narrerò  quiui  quai  porte  io  hxbbia  letto  appo 
Indorici  ,c  poeti  uejliti  d oro,d'auorio,&  a figure,e  tan * 
to  grcui  che  gran  numero  d huomini  u'era  necejfario  per 
aprirle,e  co'l  jhrepito  mctteuano  ffaucto : ma  io  ccmcde 
rei  che  fi  xprijfcro  e chiudejfcro  agevolmente.  SAettxfi 
dunq;  fiotto  l'affie  un  zocco  di  metaUo,e  cauifi  quedo  zoc 
co,<&  il  capo  de  l'affie,  al  quale  e auolta  la  porta  a modo 
di  un  bujfolo  . Sino  che  comprendano  tra  loro  una  balla 
di  ferro  toda  e polita.  Al  expo  di  fopra  de  l'ajfie^che  è ne 
la  fiommità  de  la  porta  farà  una  lajhra  di  metallo , tnca * 
flratd  ne  la  foglia  di  fopra  jet  oltre  ciò  hauerà  luffe  d’at* 

torno 
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torno  un' annetto  di  ferro  mobile  polito  e lifeio . E cofi 
muoucrafii  la  porta  agcuohnéte.  Ogni  porta  h abbia  due 
porte  da  chiudere , le  quai  s aprano  una  a delira  mano 
CT  una  a finifira  de  l apertura.  Ornanfi  le  porte  confa* 
fcte,le  quai  foprapottc  uadano  per  lo  jpacio  de  la  porta 
lungo  gli  orli , e jiano  duplicate  ò tr  iplicate , ouero  fem  * 
plici.Se  faranno  duegr  come  gradi  polle  una  fopra  tal 
traligneranno  amenduenon  meno,  che  la  fetta  parte , 
ne  piu  che  la  quarta  de  la  larghezza  di  una  porta . E la 
prima  fafeia  fopr atlante  fora  piu  Urga,che  quella  di  fot 
to  una  quinta  parte. Se  farannotre, piglieranno  li  linea 
menti  dal  traue  Ionico.  Mi  ejfendoui  dattorno  fempliee 
faccia, la  farai  larga  la  quinta  parte, ouero  la  fcttima.La 
linea  interiore  de  la  fafeia  far  a Miagola  riuerfeia . L 4 
lunghezza  de  la  porta  fi  diuidera  con  fafcie  attrauerfa* 
te  in  tal  guifa,che  li  ffacij  di  fopra  occupino  la  decima 
parte  di  tutta  l'altezza . Omanjì  ne  i tempij  le  jìnetire 
come  le  porte,  ma  perche  li  uacui  di  quelle  occupano  la 
parte  alta  del  muro  uicino  al  uolto,e pnifeono  co  fuot  ci 
toni  à la  piegatura  del  uolto , perciò  fono  fotto  l arco  a 
t incontro  di  quello  che  fono  le  porte.  "E  fono  piu  larghe 
due  cotanto  de  la  loro  altezza,  per  ilche  diuidono  que* 

Ha  larghezza  con  due  picciole  colonne  fecondo  lordi * 
ne  del  portico.  Et  ufano  quiut  per  lo  piu  colonne  quadra 
te.  Viglierai  i lineamenti  de  i nicchi ,ne  i quali  fi  metto * 
no  tauole  dipinte, ouero  fatue  da  i lineamenti  de  le  por = 
te,&  entrino  nel  muro  li  terza  parte  di  quello.  Pi  le  p* 
neftre  de  1 tempij  mctteuano  contro  le  brine , CT  l'empì * 
to  de  ucnti  in  luoco  di  tauole  ferme  di  alabaftro  truffa * 
rcntc,  ouero  una  rete  di  marmo, e ne  li  buchi  tra  la  rete 
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non  metteiWto  uctro  fréccia  la  pietra  Speculare  tot* 
ta  di  Sogobria  luogo  di  Spagna , onero  di  Bologna  citta 
di  Fràcia.Et  era  una  lama  piu  larga  d'un  piede  di  punf 
fimogeffo  trasparente , ilqualc  difua  natura  non  fen* 
te  la  uecchiaia. 

De  l'altire,de  la  communione, de  le  luci,&  de 
i candelieri.  Cdp.13. 

COnuicnJl  a la  maeflà  del  tempio,  che  l altare , 0 ue 
fi  celebra  fi  faccia  in  luogo  dignifiimo , e fora  co* 
me  un  tribunale. Fecero  gli  antichi  Saltare  alto  fei  piediy 
e largo  dodici, neiquale  metteuano  la  fatua.  Lafcio  à l al 
trui  giudicio  fé  fìa  conueneuole,che  fi  faccino  piu  altari 
nel  tempio  . Quelli  primi  huomini  ottimi  nel  principio 
de  la  tiofi- a religione, concorreuano  à la  communione  de 
la  cena,non  già  per  fatiare  il  corpo  di  cibi , ma  accioche . 
mangiando  infeme,douentafjero  manfueti , e ripieni  di 
buoni  aui fi ,ritor tufferò  à cafa  piu  bramofi  di  uertu.  lui 
gufiate  piu  toflo  che  mangiate  le  cofe,che  erano  par * 

camente  apprestate, fi  leggcua,e  parlaua  di  cofe  diurne . 

Studiauano  tutti  à la  commune  falute , Gràia  uertu  :CT 
ciafcuno  à fuo  potere  offeriua,come  un  debito  ccnfo  a la 
pietà il  uefeouo  dijpenfaua  à bifognofi.Et  in  tal  gui * 
fa  tutte  le  cofe  erano, come  tra  fratelli  amxntifimi  com- 
muni.Ma  quando  poi  fu  lecito  per  fauore  de  principi  di 
concorrere  publicaméte,non  fi  fiottarono  molto  da  l'or 
dine  de  gli  antichi, ma  conconrendoui  piu  popolo , ufaro* 
no  le  particole  ne  la  communione. E fi  poffono  leggere  i 
fermoni,che  faccuano  à quei  tempi  gli  eloquenti  pon * 
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tefì ci. Seguirono  questi  tempi >nc  liquali  ( fìa  detto  però 
con  la  pace  de  pontefici  ) piaccjfc  a Dio , che  da  quaU 
Zhe  Intorno  grane  fuj fero  riprefi  ,poi  che  non  fi  lafcian* 
do  uederc  piu  che  una  fiata  à tanno,  fono  fiati  a riempi 
re  d'altari  le  chiefe  tanto  fotleciti.  Et  àie  fiate  jton  di* 
co  piu.Qjpfo  affermo  che  n0n  fi  truoua  tra  gli  huomi* 
ni  cofa  piu  degna, ne  piu  fanta, che  il  fajcrmento  de  tal 
tare.  La  onde  non  emendo  quelli, che  con  la  molta  copia 
auilifcono  le  cofe  digni fiime . Sonoui  altre  forti  i torna * 
nienti  non  fi abili, con  hquah  ornafi  il  facrificio.  Et  altri 
uaghono  ad  ornare  li  tcmpij.de  le  quali  s’impaccia  l'Ar 
chitetto.Si  dimanda  qual  cofa  fii  piu  beUa,ouero  un  tri 
«io  3 oue  giochi  una  fiorita  giouentu , ò il  mare  di  nani 
cuopertOyò  un  campo  pieno  di  foldati  e di  uettoriofe  ha 
dicre,o  il  foro  pieno  di  fènatori,ouero  un  tempio  co  lie 
‘ ti  luminarij  iUufretMo  uorrci  che  li  lumi  nel  tempio  ha 
ueffero  maeflà , ilche  non  nefee  da  li  piccioli  lumi , che 
ufiamo  a nofìr  a et  a.  Render anno  adunque  uaghezza  ,ef* 
fendo  podi  con  qualche  modo  or  dinoto, c difendendo  le 
lampadi  al  dritto  per  le  cornici. La  lunghezza  del  con 
delierefì  diuidcua  infette  parti . Due  fe  ne  donano  à la 
bafe,che  fìf  acca  à tre  cantoni era  piu  luga.che  larga 
ta  * parte  :&  era  di  fiotto  piu  larga, che 
difoprala  * parte.  Il  fu fto  del  candeliere 

f orafi  à gonfiature  una  foprat  altra , e ne  la  cima  fi 
metta  un  uafo  a forma  di  conca  pieno  di  gomma  e di 
legni  odoriferi. legge  fi  che  i principi  in  R orna  focena* 
no  ardere  ogni  di  folenne  ne  i gran  tempi j cinquecen* 
to  er  ottanta  libre  di  bai  forno  comparato  de  i publicht 
tributi. Tonto  fìa  detto  de  i candelieri . Vengo  a gli  aU 
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tri  honoreuoli  ornamenti  del  tempio  .Leggiamo  che  Gì * 
gc  donò  ad  Apollo  P tthio  fei  tazze  doro  mafiiccio , che 
pcfauano  trenta  milia  libri.  Et  che  in  Delfo  erano  uaji 
(Corone?  ((argento  capaci  di  fei  amf ore. Molti  fintaro- 
no piu  l'artijiciofa  opera  CT  finuentione ,che  toro.Nar 
rafì  che  fu  in  Samio  una  tazza  di  fatue  di  ferro  lauora* 
ta  , laquale  mandaro  Lacedemonij  per  dono  A Crefo , di 
tanta  grandezzate  capiua  trecento  anfore  . T ruouo 
anchora  che  Samij  mandarono  a donare  a Delfi  una  cor 
tinaie  laquale  con  mirabile  arteficio  erano  fcolpiti  ca * 
pi  d animali, e Colosfi  alti  fette  piedi  lafodeniuano  co'l 
ginocchio  piegatoci  è cofa  mirabile  che  Sannitico  E git 
tio fece  un  tempio  ad  Api  con  colonne  CT  u arie  fatue 
molto  ìUufrc.V  dentro  puofe  ad  Api  una  flatuajaqua* 
le  continuamente  fi  uoltaua  a guardare  il  Sole.  E quedo 
è piu  degno  di  marauiglia  , che  nel  tempio  di  Diana  in 
Bfefo  flaua  pendente  un  dardo  di  Cupidine , finza  ef- 
fcre  attaccato  a cofa  alcuna  . di  tali  cofe  non  determ- 
inino altro  , fe  non  che  fi  pongano  in  luogo  conuem 
neuole , acciò  che  muouanoà  riguardanti  mar auiglia 
con  maedà. 

- Vrincipij  de  la  bafilicijortichi, partile  co = 
me  fifabrtca,&  in  che  cofa  ella  fia  df 
ferente  dal  tempio.  Cap.  14* 

Gli  c manifedo  che  nel  tempo  a dietro  la  bafilica 
era  un  luogo  , oue  fitto  l tetto  concorreuano  U 
principi  à tener  ragione . A quedo  luogo  per  la  digiti * 
tà  fu  aggiunto  il  tribunale . Non  badando  poi  li  tetti 
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princìpali,per  farla  piu  capaceli  aggiunfero  targhi  por 
tichi,(U  principio  femplict  di  qua  e dito,  e poi  li  fece * 
ro  doppij . Altri  u aggiunfero  innanzi  al  tribunale  un 
paffeggiatoio  per  trauerfo,e  nomaxonlo  Cauftdico , per* 
che  ui  pratticauano  Khetorici  e Caufidici,&  unirono  in 
fieme  quelli  pajfeggiatoi  a forma  de  la  lettera  T.  Et  no 
gliono  che  il  portico  citeriore  fujfe  fatto  per  li  ferui. 

C ofl  la  bafìlica  confile  del  paffeggiatoio,  e de  i porti* 
chi. Ma  perche  la  bafilica  fi  rajfomiglia  al  tempio , or* 
nera  fi  in  molte  parti, come  fifa  il  tempio,  tuttavia  che 
non  fi  ragguagli  del  tutto  al  tempio  negli  ornamenti . 
Leveremo  con  argine  il  fuo  fuolo,ma  piu  bajfo  l'otta * 
ua  parte, che  quello  del  tempio, acciò  che  per  riucratza 
ceda  al  piu  degno  , e parimente  gli  altri  ornamenti  fia- 
no  meno  ragguardevoli, che  quelli  del  tempio.  Gli  è an* 
chora  tra  la  bafilica & il  tempio  quefia  diffcrcnza,per* 
che  quella  per  la  frequentia  de  litiganti 0 il  leggere  CT 
fcriucre  lettere, debbe  haucrc  ampie  porte  e fineflre . E 
fia  commendata  ejfcndo  difpolla  in  guifa,che  chi  andera 
a cercare  avocati  ò clienti, li  truouino  al  primo  guarda * 
re.  Perciò  ui  filano  rare  le  colonne, e conuiefi  che  fia  fat 
ta  con  archi, benché  non  fi  rifiutano  anco  li  travamenti . 
Ma  faremo  la  baftlica,chc  fia  un'ampio  CT  iffi  edito  paf* 
feggiatoio  al  cuopcrto  con  portichi  di  dentro. Per  ciò  che 
fe  è nuda  di  portichi , fora  piu  toHo  uni  curia,&  un  Se 
nato,  che  bafilica  . E di  quella  parleremo  al  fuo  luogo. 
Lo  fpacio  de  la  bafilica  fia  due  cotanto  lungo , quanto 
è la  fua  larghezza . E fia  conueneuolc  che  habbia  un 
paffeggiatoio  nel  mezzore  che  la  CoMfìdica  fia  ijfiedi* 
ta  er  Ubera  da  ogni  intoppo.  Ma  fe  vorrai  che  fia  fen 
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a Cd  la  Caufidica  con  fcmplici  pertichi  da  iloti , ordine * 
rafii  in  quefta  forma  . Diuidafi  il  largo  de  lo  /poeto  in 
nuouc  parti , de  le  quali  ne  darai  cinque  al  pafifieggU • 
toio,e  due  a ciafcuno  portico  . Parimente  fi  diuidc  la 
lunghezza  in  nuouc  pa  ti,  una  ne  darai  a la  piegatura 
del  tribunale due  ne  darai  à la  larghezza  del  tribù* 
naie  fiue  fi  entra  .Mafie  uo  r ai  aggiugnere  al  portico 
la  Caufidica , diuiderai  il  largo  de  lojfaao  in  quattro 
partitile  ne  darai  al  pajfieggiatoio  di  mezzo  , CT  una 
per  portico . D iuiderafii  anchora  la  lunghezza  in  tal 
guifia.La  piegatura  del  tribunale  piglierà  in  fiela  duo* 
decima  parte  de  la  lunghezza . L'apertura  de  hnter* 
uallone  piglierà  trenta:^  la  larghezza  de  la  Caufii* 
dica  piglierà  la  parte  fiefea  de  lo  ffacio  per  lungo . Ma 
fie  gli  barrai  à fiore  un  pajfieggiatoio  e la  Caufidica,con 
due  pertichi  (empiici, diuider  afilla  larghezza  in  dieci 
parti , de  le  quai  ne  darai  quattro  al  pajfieggiatoio  di 
mezzo  i portichi  ne  occuperanno  tre  a dejhra  mano , 
c tre  àia  fimJhra,diuidendo  gli  fipacij  per  meta  .Mala 
lunghezza  fi  diuidcra  in  ucnti  partile  lequali  fie  ne  da 
ra  à la  piegatura  del  tribunale  una  parte  e mezza . A 
t apertura  di  ejfio  tribunale  fi  daranno  tre  parti,  er  un 
terzo.La  Caufidica  ne  hauera  t e intiere . Le  mura  de 
la  bafihea  non  faranno  groJJe , come  quelle  del  tempio , 
pache  non  fi  faimo  à (ottenere  li  pefi  de  t uolti,  ma  fio* 
lamente  perche  fiorentino  li  traudienti  e legorne  da 
condurre  lacqua.Farannofi  adunque  grofii  la  ucntcji * 
ma  parte  de  la  fiua  altezza.il  muro  de  la  facciata  fiora 
alto  quanto  è largo  il  (uo  ffacio  c la  meta  piu.  Ne  i con 
toni  de  i pajjeggiatoi  farannofi  pilaflri  à la  linea  de  le 
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totonue  , liquali  occupino  non  meno  di  due , ne  piu  che 
tre  gròffezzc  di  quel  muro.  Alcuni  fanno  per  fermez- 
za un  pilafiro  nel  mezzo  de  la  lunghezza  ne  l'ordine 
de  le  colonne  . La  fua  larghezza  è per  tre  grojfezze 
(Cuna  colonna ,V  al  piu  di  quattro. No  fiano  gli  incolon 
nati  di  quella  maeilà.che  ji  fanno  ne  i tempij.  E perciò 
fe  uferemo  incolonnati  con  trattamenti, tcnirafii  quell'or 
dine.  Se  faranno  Corinthie,fe  ne  teucra  la  parte  duode* 
cima.Se  fono  Ioniche  ,fe  ne  leuera  la  decima  parte.  Et 
tffendo  Dorice  la  nona.  Ne  le  altre  cofe  circa  lomamen 
to  de  li  capitelli ,del  traue,de  la  fafeia , de  la  cornice ,t 
fintili  acconciamenti  imiteremo  li  tempij . 

Degli  incolonnati  a tr aumenti^  ad  arco.  Quali fìa* 
no  le  colonne ,e  corniciide  le  bafìliche  & il  loro  jitot 
e par imente\V altezza  Ja  larghezza >e  de  l’opera  reti 
culai  a:  de  Ji  trauamcntijc'le  bafiliche , de  le  portele 
loro  mifure.  Cap.i? 


NE  gli  incolonnati  ad  arco  fi  debbono  farete  co * 
lontie  quadre.  Perche  l'opera  con  le  rotonde  fora 
hiafimeuole,  perciò  che  li  capi  de  l'arco  non  fiat  anno 
nel  fodo  de  la  colonna  fottopofla  > ma  quanto  l'ara  del 
quadrato  fupera  il  cerchio  da  fe  compre fo,  tanto  flora 
pendente  nel  nuoto.  Gli  antichi  prattichi  per  amenda- 
re  un  tale  errore  può  fero  fopra  il  capitello  un  altro  Phn 
tho  quadro  alto  la  quarta,ouer  la  quinta  parte  del  dia 
metro  de  la  colonnata  larghezza  di  quello  quadrane 
gub  foprapofto  con  una  gola  dritta , diueniua  uguale 
in  una  parte  a la  piu  larga  fuperficie  del  capitello . Le 
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proiettive  ne  la  parte  di  [opra  erano  uguali  àia  fua  al 
tozza.  e cofi  le  fronti  cr  li  cantoni  de  gli  archi  beh* 
bero  piu  ijpcdita  c piu  ferma  fedia.  Gli  incolonnati  ad 
arco  fono  à uariefoggie , come  anchcra  quelli  à troni. 
Alcuni  fono  di  larghi  intera  allibatemi  di  fretti,  e di  fi* 
mili  maniere.  Ne  gli  fretti  foltezza  del  uuoto  piglierà 
la  meta  de  la  apcrturx  ne  la  fua  ffecie,ne  li  larghi  faro 
l'altezza  cinque  fatela  terza  parte  de  la  larghezza. 
Ne  gli  jpacij  meno  jfiefii , far  a la  larghezza  per  la 
meta  de  la  lunghezza .Ne  li  meno  fretti  fa  quella  lar* 
ghezza per  la  terza  parte  de  la  lughezza.Habbiam  det 
to  altrouc,chc  l arco  i un  traue  piegato.  Per  ciò  fi  onte * 
rebbono  gli  archi, come  fi  ornerebbono  li  traui,  mettédo 
li  I opra  tai  colonne . oltre  ciò  chi  uole/fcfare  l'opera 
cmatifima,tircrà  linee  al  dritto  fopra  h fommità  de  gli 
archi . E formerafi  il  traue , le  fafctc,e  le  cornici , come 
porrà  che  fia  conucncuole  à quella  altezza  de  gli  inco* 
tonnati.  M a per  che  ad  alcune  bafilichc  fifa  un  portico , 
ad  alcune  due,  la  fanza  de  le  cornici  farà  uanx  fopra  le 
colonne  e fopra  gli  archi  • In  quelle  che  hanno  folamente 
un  portico , alzerai  le  cornici  cinque  fiate  la  nona  parte 
di  tutta  taltezza  del  muro,oucro  quattro  fiate  la  fetti * 
ma . M a in  quelle  che  hanno  due  portichi,alzcrannofi  le 
cornici  tio  meno  che  la  terza  partente  piu  che  tre  parti 
di  otto.AccoflcranJì  al  muro  per  ornameto,e  per  utilità 
fopra  le  prime  cornici  altre  gran  colonne  quadrate,  po* 
fio  nc  li  centri  de  le  colonne  prime. Gioita  ucr amento  qut 
fio , per  che  conferuata  la  faldczxa  de  le  offagf  accrc* 
feiuta  la  uaghezza  de  lopera,fcicmaf  il  pefo  e la  ffefa 
in  gran  parte  : cfaranfi  à quefli  incolonnati  di  fopra  le 
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prominentie, come  ricercherà  la  ragione  de  l'opera.  Ag= 
giugniui , che  ne  le  bafUiche  di  due  portichi  fi  pongono 
tre  incolonnati  uno  fopra  l'altro  dal  tetto  fino  in  terra, 
et  in  quelle  di  un  portico  folamente  due.oue  metterai  tre 
incolonnati  ^nuderai  quel  ffiacio  di  mura, che  è dal  pri* 
mo  incolonnato  final  franamento  del  tetto, in  due  parti , 
V iui  harranno  fine  le  feconde  cornici . Tra  le  prime  e 
le  feconde  cornici  conferuerafii  il  muro  intiero  .ornando 
lo  à norie  figure  di  (lucco.U  muro  tra  le  feconde  e terze 
cornici  h abbia  piu  feneftre. E faxannofì  ne  i fupremi  in* 
teruath  de  gli  incolonnati  ne  le  bafiliche  le  finefìre  de  la 
mede  finta  forma  e comjfiondentie  ,lc  quai  non  filano  piu 
frette  che  tre  quarti  de  l'intcruaUo.che  è tra  le  colonne , 
e l'altezza,  de  le  finefìre  piglierà  acconciamente  due  di 
quelle  altezze. La  loro  foglia  di  fopra  fila  alta  quanto  la 
colonna , eccetto' l capitello  fe  faranno  fineftre  quadre . 
Ma  facendole  con  archi , puotrai  leuare  la  fommità  de 
forco  quafii  fin  fotto  il  traue, e puotrai  ufarc  a tua  uoglia 
ancó  l'arco  diminuito,  ma  che  quefto  non  fupcri  faltez= 
ZA  de  la  prof  ima  colonna. Sotto  le  finefre  fora  fi  il  pa * 
rapctto,cól  cimatio  a gola  riucrfcia.ò  có'l  uuouolo.il  uo 
to  de  le  fincflrc  fi  rinchiuderà  con  ferrata  à rete , non  lo 
chiudendo  con  lame  di  geffo.come  quello  de  i tcmpij.per 
che  debbono  poter  ribattere  gli  impetuofi  ucti, acciò  che 
non  diano  moleiha.Da  l'altra  parte  bifogna  cherejfiri * 
no  libcraméte, acciò  che  la  poluere  foUcuxta  con  li  piedi 
da  la  moltitudine, non  offenda  gli  occhi  ò il  polmone.  Per 
ciò  io  comendo  quitti  le  lame  di  metallo ,ò  di  piombo  con 
/pefii  buchi  e piccioli,  per  li  quai  pxfi  il  uento,e  fi  pur * 
ghi  faru.ll  foffittado  farà  molto  bello,facedoui  un  eie * 
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to  uguale  con  le  tauole  commefft  ftretti fintamente. Et  ut 
fi  franno  con  mifure  grandi  cerchi,  con  forme  a canto* 
ni,  e fi  diuideranno  a membro  a membro  le  are  picciole t 
pigliando  li  lineamenti  da  le  cornici, /ferialmente  intra 
mettendola  gola  riuer foia jauouolt, coccole ,e  frondi,et  gk 
orli  de  gli  fa  aci]  pana  circondati  con  fafcie  a gemme , e 
con  degna  promine tia,  e dentro  làpeggino  fiori  CT  acati 
thijgli  faacij  fi  dipingano  uagamente.  D iceua  Plinio  che 
loro  fi  attaccaua  al  legno  co'l  Leucoforo , il  quale  fi  fa* 
cena  con  mezza  libra  di  f ìnope  pontica , dieci  di  fi Ilio  lu * 
cido,e  mele  Grccenfe , ne  fi  mette  in  opra  innanti  dodici 
giorni . Il  maflice  liquefatto  mefcolato  con  oglio  di  lino , 
e con  I ìnope  hclbica , bene  or  fai,  fa  una  colla  perpetua . 
L’altezza  de  la  porta  ne  la  bafilica  fi  riferifea  al  porti* 
co, il  quale  fe  fi  farà  di  fora  per  ucHibulo, debbo  ejfere  al 
to, largo  e (porto  infuori.  Li  lati  de  i uoti,e  la  forma  di 
quefte  porte  fi  piglierà  da  li  tempij, non  facendo  però  nc 
le  bafiliche  le  porte  di  metallo. Taranti  adunque  di  cipref 
fo,  di  cedro  e d'altri  fintili  legni , ornandole  con  bolle  di 
metaUoJhaucndo  locchio  a fare  tal  opra  piu  tofto  f oda  e 
perpetua, che  uaga.  E fe  pure  uorrai  ornarle , mettigli 
figure  picciole  alquanto  faorte  infuori , le  quai  ornino 
topera,e  fiano  da  ( ingiuria  ficure.  Alcuni  fecero  le  bafi* 
liche  rotonde , leuando  l’altezza  di  mezzo  quanto  era 
larga  tutta  la  bafilica . li poriicbi,  egli  incolonnati,  le 
porte  ,ele  finestre  fi  fanno,  come  ne  le  bafiliche  fatte  4 
cantoni. Tanto  fia  detto  di  quefte  cofe. 

De  le  publiche  memorie  fiala  guerra, come  dopo 
la  ucttoria,parte  da  Romani, parte  da  Greci 
pofte  c rizzate.  Cap.  16. 
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V ra  per  mio  diporto  ejfer  piu  giocondo , che  yuan* 
do  parlauamo  tutt'hora  di  mifure  e numeri.  Ma  faro  brt 
ue  nel  parlare  a mio  potere.  Quando  li  noibri  maggiori 
uinti  li  nimici  jludiauano  di  ampiare  le  forze  de  l im- 
perio jnetteuano  fegni  e termi  ni, con  li  quali  manifeftaua 
no  il  corfo  de  la  uettoria , r diuideuano  dal  terreno  de 
nimici  il pxefe  con  arme  acqui  fiato. Indi  nacquero  li  ter* 
mini  e le  colonne, e fimili  fegni, a difcernere  li  paefi  truo 
uati.indi  rendédo  gratie  a li  Dei,  offertuano  à quelli  par 
te  de  le /foglie, e con  la  religione  moflrarono  le  publiebe 
allegrezze  slaondc  rizzarono  altari, e capette  Maitre  co 
fc  fecero  a quefeo  effetto.  Determinarono  poi  di  lafciare 
memoria  à de  fendenti , /ludi andò  di  e/fer  conofciuti  di 
faccia, e che  fuj fero  predicate  le  loro  ucrtìi  da  l’ human  a 
generai  ione.  Per  ciò  ueggiamo  /foglie, fatue, titoli, e tro 
fei  da  loro  podi , per  fare  la  loro  fama  ittuftre.  Li  loro 
/oggetti, no  tanto  quei  che  haucuano  in  qualche  coftgio 
uato  4 la  patna,ma  etixmdio  quei  che  fi  ucdcuano  felici, 
imitarono  li  fignori  quanto  era  lecito  loro  per  lefacuU 
tà.Ma  in  quefìo  furono  uarij  gli  effetti. Ubero  padre po 
fé  in  India  à confini  del  fuo  uiaggio  pietre  poco  lontane  i 
una  da  l' altra, & alti  alberi, li  cui  trochi  erano  debellerà  / 
circondati . Gli  Argonauti  nel  uiaggio  rizzarono  un  ì 
grande  altare  prejfo  4 L ifimachia.  Paufania  ad  Hippari  j 
in  Ponto  fece  una  tazza  di  metallo  grojfa  fei  dita,e  ca*  \ 
pace  di  fei  cento  amforc . Ale/fandro  prejfo  ad  A Iccfle  Ì 
fiume  oltre  lOceano, rizzò  dodici  altari  di  gran  pietre 
lauorate.  Et  al  Thanai  cinfc  di  muro  lungo  fejjknta  fladij  ' 
quel  luogo  ,oue  era  flato  con  l efferato. Dario  fatti  gli  al* 
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loggiamiti  preffo  a gli  Othrisij  ad  Arteferoo  fiume, fe* 
ce  che  ogni  faldato  gittaffe  una  pietra  in  mucchio , acciò 
che  fe  ne  marauigliaffcro  li  dcfcendentijiedcndo  un  tan * 
to  numero. Sefoftri  conducendo  t efferato , rizzaua  una 
colonna  con  magnifiche  laudi  ad  honore  di  quelli, che  ue 
rilmente  da  lui  fi  difendeano,et  à quelli  che  fi  arrendeua 
no  fenza  combattere,  fcolpiua  ne  le  colonne  la  parte  uer 
gogpofa  de  la  donna . I afone  rizzò  tempij  a fuo  nome  in 
ogni  luogo, oue  pajfaua,  li  quai  tutti  furono  abbattuti  d i 
V armento , acciò  che  folamente  il  nome  dAlejfandrofuf* 
fe  iUusire . Q ycftofaceuano  ne  le  efpcditioni.  Ma  dopoi 
la  uettoria,e  paccficate  le  cofe  tennero  un  tale  coftume. 
L*  ceppi  poki  à li  piedi  de  Lacedemoni j furono  appefi 
nel  tempio  di  P allude  Solerte.Euiani  non  folamente  pofe 
ro  nel  tempio, ma  adorarono  come  Dio  quella  pietra, con 
la  quale  il  Re  de  Machicnfifu  uccifo  dal  Re  fimio.Egi* 
neti  fiorarono  al  tempio  le  prode  6 glijpcroni  de  le  na- 
ui  tolti  à nimici.  Auguro  imitando  coloro,  fece  quattro 
colonne  de  gli  /peroni  de  le  nrn  pigliate  ne  la  guerra  co 
tro  M.Antonio,lcquai  furono  pofte  nel  cupitoho  da  Do* 
mitiano  . Giulio  Cefarc  ue  naggiunfe  due, una  nel  confi* 
glio  l'altra  ne  la  curia ,uinti  che  hebbe  gli  Africani . Che 
narrerò  quiui  le  torri, i tempij,  gli  oblifci,le  piramidi/  la 
birinti,c  cofe  fintili  narrate  dagli  hifioricit  E fi  uenne  4 
tanto , che  sedificauano  le  città  dal  nome  de  prencipt. 
Alcjfandro,per  tacere  degli  altri, oltre  le  città  edificate 
à fuo  nome,  ne  fabricò  una  co  l tiomedi  Bucefalo  fuo  ca 
uallo.  Ma  pormi  piu  conueneuole  quello , che  fece  Pom* 
peo,  il  quale  cacciato  Mitridate , edificò  Niccpoli,  cioè 
città  di  uettoria,nc  la  minore  Armeni a,oue  thaueua  uin 
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to.Benche  mi  pare  che  Seleuco  in  quefo  uìnceffe  tutti, il  Seleuco. 
quale  edificò  tre  Apamie  città  co'l  nome  de  la  moglie , 
cinque  à la  madre  LodiceaÀ  fe  jlcjfo  noue  Seleucie,e  die 
ci  Antiochie  à pio  padre.  Mtri  non  con  la  gran  ffiefajna 
con  nuoue  inuentioni,lafciarono  di  fe  faìna  x defcenden = 
ti.  Ce  fare  fece  una  felua,e  facrolla  à li  trionfi , fcminan-  Ce  far  e, 
do  le  coccole  del  lauro , che  haueua  portato  nel  trionfo. 

Ad  Afcalo  di  Soria  era  un  gran  tempio  con  la  fatua  di 
Dcrcetc , che  haueua  mito  humano,e  V ultima  parte  del 
corpo  pefce,per  che  fera  precipitata  nel  lago , cr  eraui 
fcritto  che  rtputauafl  fcclcr aggine  màgiare  pefce  di  quel  . \ 
lago.  Al  lago  fucino  li  Mutinij  formarono  Medea  AngU 
fle  in  figura  di  fcrpe,per  che  col  fuo  aiuto  erano  fiati  li* 
berati  da  li  ferpenti.A  quefu  è fimile  l'Idra  di  Ber  cole 
Io.CT  altre  cofc  finte  da  poeti , le  quai  inuenttoni  à me 
piaceno  affai, pur  che  rendino  gufo  di  ucrtu,come  al  fe * 
polcro  di  Situando  è fcolpito  il  giudice  con  molti  patri * 
cij  con  facri  habiti,  dal  collo  de  li  quali  pende  la  uerita, 
la  quale  accenna  con  gli  occhi  chiufi . N el  mezzo  fono 
molti  pani  dolci, co  un  tal  motto. Quefio  fono  le  uere  me 
diente  de  l'anima . Ma  fu  per  mio  auifo  piu  celebre  tufo 
de  le  flatuc,lc  quai  ornano  i luoghi  facri  e profani,  pri* 
nati  e publici,  e confcruano  mirabile  memoria  de  gli  huo 
mini  e di  altre  cofe.  Fu  ucramete  di  mirabile  ingegno  Un*  \ 
uentore  de  le  flatue,le  quai  fi  penfa  che  nafeeffero  con  la  j • 

religione.  Dicefi  che  Tofcani  furono  inuentori  de  le  (la* 
tue.  Altri  uogliono  che  Fdtodij  primieramente  fabricaffe 
ro  fatue  à li  Dei, e che  facrati  con  magica  arte,  induce * 
uano  nuuole,pioggie  e cofe  fimili,e  formauano  nuoue  fi* 
gure  d'animali . Cadmo  figliuolo  d' Agenore  fu  il  primo 

de  \ ** 


j de  Greci.che  facrò  flatue  k li  Dei  nel  tempio.  Dice  Ari * 
) fiotile  che  in  Athene  furono  le  prime  flatue  pofle  nel  fo* 
ro  di  Uermodoro  e d Ariflogitone,i  <juai  haueuano  libc* 
rato  la  cittì  da  U tirània.  Le  quai  furono  portate  tua  da 
' Xer/è,f  da  Alejfandro  tolte  di  Sufa,e  rimandate  in  A thc 
ne , come  narra  Amano  hiftorico . Dicefi  che  erano  in 
Statue . Roma  tante  flatue , che  pareuano  un'altro  popolo  di  pie 
tra.Rapflnatc  uecchio  Re  d' Egitto ,rizzò  4 Vulcano  fld 
tue  dite  uinticinque  gomiti.  Seffiri  Egittio  fece  per  fé  e 
per  la  moglie  flatue  alte  trentadue  gomiti.  Amafi  fece  in 
Menfi  una  flatua  flefa  e lunga  quarantacinque  gomiti , e 
due  ne  la  bafe  alte  uenti  gomiti.  In  Simano  erano  tre  fia- 
tile di  Gioue  fatte  di  una  fola  pietra  mirabilmente  da 
Melinone , il  piede  de  le  quali  era  piu  lungo  di  fette  go= 
miti : c 7 oltre  l'opra  de  l'artefice , e la  grandezza  de  la 
pietrd,che  è cofa  mirabile , non  era  in  tanta  gran  pietra 
alcuna  fiffura  ò macchia . Ma  non  baflando  le  pietre, ne 
fecero  di  metallo  di  cento  gomiti . Semiramk  mancando 
le  pictra,c  defiando  maggior  cofa  di  quella , che  fi  può* 
tejfefare  di  met  allo, f colpi  a B agi  fono  monte  lafua  effi 
gie  in  una  pietra  lunga  diece fette  fladij, la  quale  di  cen * 
to  ViridÒifujfe  honorata.No  tacerò  circa  le  flatue  quel 
l ■ lo  che  dice  Diodoro,che  gli  f cultori  Egittij  tanto  ualeua 

no  con  arte  & ingegno, che  di  uaric  pietre  pofle  in  diuer 
fi  luoghi  faceuano  un  flmulacro , dijpofie  le  parti  in  tal 
guifa,che  parejfcro  fatte  in  un  luogo  da  unfolo  artefice, 
i E dicefi  che  la  flatua  c[ Apollo  P ithio  in  Samo  fu  co  tale 
arte  fido  fabricata  : la  fece  mezza  Thclcfìojl  rimanente 
■ fu  compiuto  da  T hcoioro  in  Efefo . Siano  dette  tai  cofe 
per  mio  foUazzo , ben  che  non  fono  fuor  di  propofito , e 
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f intendano  tolte  dal  libro  fegucnte , nel  quale  shaueua* 
no  da  trattar  e. Ver  che  gli  huomini  priuati  de  fio  fi  di  glo 
ria3non  riguardarono  a ffiefa  alcuna  fecondo  le  loro  fa* 
cult  à, per  far  fi  glonofi , ufando  fudiof amente  far teficio 
de  gli  huomini  ffierti.  Cofi  fludiando  di  ragguagliar  fi  co 
lineamenti  er  uaghezza  de  l opera  à li  grandi  Re,otten 
nero  a mio  giudicio  di  non  effere  à quelli  molto  infcrio* 
ri. Ma  fi  riferui  à ragionarne  nelfeguente  libro 3 che  uè* 
rumente  porgerà  à lettori  diletto.  Ma  torniamo  à nar* 
rare  quello  che  fa  à noftro  propofito. 

Se  fi  debbono  porre  fatue  ne  li  tempij , e di  quale  mate* 
ria  fi  facciano  piu  acconciamente » Cap.  17. 

Non  uogliono  alcuni  che  f pongano  fatue  ne  i tem 
pij. Numafeguendo  P ithagora , uiet'o  che  fi  met * 
teffero  ne  1 tempij  fatue . Po*  ciò  Seneca  fi  befana  de 
fuoi  cittadini 3dtcendo  . Noi  giochiamo  à modo  di  fan * 
cium  con  puereUi  di  pietra.  Ma  gli  antichi  augnando  la 
ragione  di  queflo-.cofi  ragionano  de  Dei. Chi  è tanto  feioc 
co3d  quale  non  intenda  che  la  mente  non  f difinifee  con 
gli  occhi3e  che  non  fi  può  truouare  forma  xlcuna3che  pof 
fi  fingere  una  minima  parte  di  fi  gran  cofa  t E pe tifano, 
ebefie  bene  no  hauere  fatua  alcuna 3 acciò  che  ciafcuno 
fi  formi  per  la  capacità  de  l'animo  fuo  il  primo  princt 
pio  de  le  cofe3e  de  lefupreme  inteUigezx . E che  in  tal  gui 
fa  la  maeflà  de  folti  fimo  fa  piu  prontamente  honorata. 
Altri  fono  di  contraria  openione3pcr  che  dicono  le  huma 
ne  forme  effere  trasferite  ne  li  Dei  con  ottimo  configlio , 
acciò  chi  li  maluagi  piu  ageuolmente  fi  corner tiffer 0 3ue* 
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dolio  le  fatue , 4 /e  quali  andando, fi  pcnfajfero  andare 
da  li  Dei.  Altri  [aerarono  c pofero  nc  li  tempij  le  ftatuc 
de  gli  huomini  uertuojì , i quai  giudicauano  degni , che 
fuffero  coputatitra  Dei  : acciò  cheli defeendenti botto* 
randolifi  raccendeffcro  xd  imitarli  ne  le  ucrtuofc  opere. 
Ma  importa  afai  quali  jìatue , CT  in  che  luogo  molte  fi 
mettano  ne  i tempij , e di  qual  materia . Non  uoglio  che 
fatto, come  quelle  de  g li  horti  per  [morire  gli  uccelli , ne 
come  quelle  di  [crimiatori  nel  portico. Non  fi  mettano  in 
luogo  uile  e fi retto . Parliamo  prima  de  la  materia 3e  poi 
ragioneremo  de  le  altre  co[e.Dice  Plutarco  che  gli  anti* 
chi  [accuano  le  jìatue  di  legno  ,come  quella  d Apollo  in 
Delo,et  in  P opuloma  città  quella  di  Giouc  di  uite , la  qua 
le  dieejì  che  anchora  dura fenza  ejfer  corrotta.oice  M u 
tiano,che  quella  di  Diana  E [cfa  era  di  uite  , benché  [e* 
condo  alcuni  era  di  Ebano . Pera , che  fabricò  il  tempio 
in  Argolica&ui  con[ecrò  la  figliuola  per  gouematrice, 
fece  la  fatua  di  Giouc  iun  tronco  di  pero.  Vietarono  al 
cuni  che  ll[ormaj[ero  Dei  di  pietra  , per  ejjere  dura , CF 
implacabile.  Rifiutauano  etiandio  l oro  e t argento , per 
che  uengono  in  terreno  fterile , CT  hanno  trifa  colore. 
Dice  il  poeta. 

Gioue  ucrtìi  potente  jlaua  ritto , 

E7  Fulmine  era  ne  la  delira  mano. 

Alcuni  Egittij  penfarono  che  Iddio  fujfe  fuoco,  e che  ha* 
bit  afa  nel  fuoco  puro, laonde  non  puoteua  thumano  fen 
timcnto  capirlo, e per  ciò  formauano  li  Dei  di  chriHaUo. 
Altri  li  [accuano  di  nera  pietra-perche  è colore  incom * 
prenfibile.  Altri  d'oro , perche  fi  rajfomtglia  à le  flette. 
Io  fio  in  dubbio  anchora  di  qual  materia  fi  debbano  fa* 
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re. Digli  fiima  doterebbe  effer  la  mate:  ia , de  Uguale  fi 
formino  ìi  Da  .ma  quella  poi  fora  piu  rara  , Non  diro 
che  fi  faccino  di  [ale  .come  afferma  Solino  .che  fecero  Ci 
ciliani,  ouero  di  uetro.come  dice  Vlinio  i ne  di  puro  oro 
ò argento.non  già  perche  uiene  in  terreno  Aerile , ne 
per  lo  colore  da  infermo, ma  perche  à mio  giudicio  deb 
bono  le  ftatue  affomigliarjì  à li  Dei  ne  lejjcr  perpe* 
tucj&  fe  fujfe pofiibile,  come  quelli , immortali . Qual 
confa  afiignero  io, che  tanto  uaglia  l'opinione  pigliati 
da  gli  antichi.che  uogliono  la  imagine  di  un  Dio  ejfau* 
dire  in  un  luogo,  CX  la  ftatua  del  mede  fimo  poco  lon* 
tana  non  cjfaudire.ancho  li  prieghi  di  giufei  huominit 
Anzi  fe  truffar  ter  ai  ad  altro  luogo  quelle  che  fono  ho* 
norate  dal  uulgo , non  troucrai  chi  le  adori , come  Je 
fuffero  fallite  . Adunque  debbono  hauere  fedi  e j labi * 
li , CX  à loro  proprie . Dicefi  che  à ricordo  c(huomini 
no  fi  è ueduta  opra,  elegante  di  oro,come  fe  quello  prin 
cipe  de  li  metalli  fi  sdegnajfe  di  ejjer  ornato  con  or * 
ti  fido . Se  cofi  è, non  fi  facciano  d'oro  le  imagi  ni, che 
uogliamo  fare  degni  fiime  . Aggiugiiui , che  gli  auari 
non  piglierebbono  folamente  la  barba , ma  gli  intieri 
Dei . Io  li  commenderei  di  metallo  ,fe  non  mi  piaceffe 
la  candidezza  del  marmo.  Nel  metallo  gli  è la  perpe* 
tuità,  pur  che  fiano  tali , che  fia  maggiore  la  feelerag ;* 
gine  à liquefarle, che  l'utile , cioè  fatte  di  lama  fittile. 
Scriuefi  che  fu  fatta  una  f atua  d auorio  cofi  grande, 
che  à pena  Aaua  fotto'l  tempio  . llche  non  commendo. 
Perche  debbefi  fare  con  lineamenti  & parti  conuene * 
ucli . Forfè  non  fia  bene  fare  le  imagini  de  gan  Dei 
con  ciglia  c barba  feuera,&  faccia  di  uergine . Uauer 
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rari  Dei  dccrefcie  la  ucneratione . Metterannoft  per  al 
tare  ducDci,ò  non  piu  che  tre.  Gli  altri  fi  porranno 
molto  alti  per  li  nicchi . Et  uoglio  che  fi  facciano  con 
forma  CT  habito  à la  loro  qualità,  cotiueneuoli } quanto 
può  fare  la  mano  de  l’artefice . Non  uoglio  che  fi  facci* 
no  informa  di  combattenti  9 ò di  giucatori , anzi  che  il 
uolto  loro , e tutta  la  forma  del  corpo  rapprefenti  una 
macftd  diuina, tanto  che  paiano  co’l  cenno  e con  la  ma * 
no  raccogliere  benignamente , & accettare  li  pneghi 
di  chi  uanno  à loro . Cotali  fatue  fi  mettano  ne  li  tem* 
pijjc  altre  fi  pongano  ne  li  theatrt,e  profani  edifici ‘j. 
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LOTTAVO  LIBRO  DI 

XEON  BATTISTA  DE  GLI 

ALBERTI  FIORENTINO 

de  1‘ Architettura, nomato  del  profa* 
no3&  del  publico , 

(N»  > r • \ : * 

Di  ornare  le  uie  publiche  ò militarlo  de  la  citta . Otte  (i  ■ 
debbe  fepelirc  cr  ardere  il  corpo  morto . Capa. 

abbiamo  dimoflrato  altroue,  che 
$ appartegono  a t Architettura  gli  or 
1 lamenti  de  lefabriche.liquali  fi  fanno 
à uarij  modi  per  la  uarictà  de  le  ope * 
re. Per  che  debbo f ornare  con  ogni  fu 
dio  zfarte  lefabriche  [acre, /ferialmente  publiche3pcr * 
che  fi  fanno  ad  honorarc  li  D c/,CT  le  profane  folamcntc 
per  gli  huomini:la  onde  ne  gli  ornamenti  debbono  cjferc 
a quelle  inferiori  .dando  però  a quefte  la  fua  uaghezza . 
Babbiamo  nel  libro  di  fopra  narrato  quali  debbano  ef* 
fere  i luoghi  facri  publichijjora  parliamo  de  li  profani. 

Io  giudico  la  uia  effer  fommamente  publica.laquale  fi  fa 
per  cittadini  e forestieri.  Ma  perche  alcuni  uannoper 
terra3altri  per  acqua,parlercmo  damendue . Babbiamo 
detto  di  fopra  che  uifono  uie  militari  e non  militari 
che  altra  uia  fa  fi  per  la  citta3altra  per  li  campi. La  uia 
militare  fora  ornata  del  campo, per  loquale  ft  driza3fe 
quello  farà  coltiuato3piantato3con  molti  uiUaggi.e  fan * 
Zf3moflrando  bora  un  lago, bora  una  fonte  Jbora  una  nu 
da  rupe3ò  un  piano3hora  un  bofco3ò  una  uaUe.  Sara  fuo 
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ornamento  che  non  fla  precipite, ne  ertane  /porca , ma 
bella  da  uedcre  uguale  CT  larga.  Ne  perdonarono  gli  an * 
ticbi  a fatica  ò fpcfa}pcr  farla  in  tal  guifa.Non  narrerò 
che  le  Lxfbigarono  di  pietra  dura  per  cento  miglia , e co 
pi:  tre  gradi  le  fecero  gli  agini. Lusingarono  la  Via  A p 
pia  da  Roma  fri1  a Branditio.V  eggonjì  di  puffo  in  puffo 
in  tutte  le  uie  militari  tagliate  le  rupi,affottigliati  li  mo 
tijpertufati  li  colli  fatte  uguali  le  ualli  con  jpefa  incredi 
bile,&  opera  miraculofa . Tutte  le  quai  cofe  fono  utili , 
& uagUono  per  ornamento  . Daranno  dignifiimo  orna * 
mento  fc  troueranno  li  ui.tndanti  fpejje  occa/ìoni  di  ra * 
gionare  di  cofe  dignifime .Dicetia  Labaio,  il  compagno 
ben  parlante  fcufa  pa  un  carro  ne  la  uia.Et  in  uero  fia 
mo  aUegeriti  nel  uiaggio  co'l  ragionar  e.  Perciò  commen 
do  la  prudenza  de  gli  antichi  ne  gU  altri  iftituti,  e /fe- 
rialmente in  qucfto  di  che  bora  parleremo  Jbenche  guar* 
dauano  a maggior  cofe  con  tale  inuentione}che  fare  pia 
cere  a ui andanti. Dice  la  legge  ne  le  dodici  tauole.  Non 
ardere  cr  nonfepelire  I huomo  ne  la  citta. Et  era  un  un* 
tica  determinatione  del  Senato ,che  non  fi  fepeliffero  ne 
la  citta  li  morti  ^eccetto  le  ucrgini  udì  ali  l imperato 

re, che  non  erano  fogge  tti  a quef:a  legge . Dice  ? lutar* 
co  che  a li  Vale  ij  CT  à li  Fabricij  per  dignità  era  lecito 
fepelirft  nel  foro, ma  li  loro  defeendenti  hauendoui  po* 
fio  li  corpi  mortile  fottopofìoui  la  facclla,  li  portauano 
uiajnofbrando  che  qudìo  era  loro  lecito 3 ma  non  uoleua 
no  Faceuano  adunque  li  loro  fepolcri  nel  campo  in  luo* 
ghi  idonei  lungo  la  uia,ufando  ogni  jìudio  fecondo  le  lo 
ro  facilita ,che  fufiero  ornati fimifabricati  con  uaghi  li* 
neamenti.Non  ui  m ancona  la  copia  de  le  colonne  >rifp  le 
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ieuano gli intonicati , luceuano  le fiatile,  e le  dipinture, 
uedeuanfi faccie  di  metallo, ò di  marmo  artifìciofamente 
lauorate,  col  quale  ordine  quanto  quegli  huomim  faui 
giouaffero  a la  republica,CT  d li  buoni  coturni,  non  mi 
eftendero  à narrare. Solamente  ragionerò  di  quelle  cofe, 
che  fanno  à nojlro  proposto. Non  è da  credere  che  li  uià 
danti  pajfando  per  la  uia  Appianerò  per  qualche  aU 
tri.  uia  militare gX  ucdendoui  fcpolcri , pigliajfero  gran 
diletto, mirando  quefio  e quell  altro  fepolcro  or  nati fU 
me, e concfcendo  U faccie  de  gli  huomini  iUufb  i,  e legen 
do  gli  Epitafii  ! Non  haueuano  elli  da  cotanti  inditij  di 
antiche  memorie  copiofa  materia  di  ragionamenti  dilct- 
tcuoli,ad  alleggerire  la  fatica  del  camino,  CT  accrefcere 
di  gloria  la  citta! Qucfia  però  era  cofa  minima,  ma  im* 
po  taua  piu , che  con  quefìa  uia  fi  prouedeua  à la  pa* 
tria  à le f acuità  & àia  ulta  de  cittadini. Narra  Appia * 
no  Infiori  cocche  per  quefio  principalmente  rifiutarono 
li  patricij  la  legge  Agraria  .parendogli  empietà  che  li  fe 
polari  de  I rò  maggiori  ucnijfero  in  altrui  mano.Qjun* 
to  gran  patrimonij  penfiam  noi, che  pcruenijfero  à difee 
denti  per  quefia  riuerenza  di  charita  e di  religione t Et 
era  quefio  un'ornamento  à le  famiglie,  cr  à la  citta , la 
onde  erano  mofii  ad  imitare  le  commendate  uertu  di 
quelli,  finalmente  come  harrebbono  potuto  uedere  il  ni 
mico  tra  li  fcpolcri  de  li  loro  auoli!  Q£al  tanto  da  poco 
V inutile  farebbe  flato  jlquale  non  fujfc  uernto  in  fubU 
to  furore  per  defio  di  ucndicarc  la  patriatE  quanto  ua • 
lorc  harrebbe  pofio  ne  gli  animi  loro, la  pietà  CT  il  dolo 
re  di  uedere  rouinarc  quelle  antiche  memorie! Sono  adii* 
que  da  commendare  li  uecchi,bcnche  non  ardifeo  biafì* 
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mare  li  noftri.che  fcpelifcono  ne  i luoghi  fieri , pur  chi 
non  portino  ne  la  chi  e fa  il  corpo  morto, quando  lì  padri 
fono  a l'altare  per  fare  orati  onc  .acciò  che  non  fìfeorro  • 
pa  la  purità  del  facrificio  per  lo  tri  fio  puzzo . La  onde 
io  piu  tornendo  quelli  .che  ordinarono  di  ardere  li  corpi . 

De  li  fepolcri, c uarij  modi  di  fepelire . Cap.i. 


'vV 


NO n tacerò  quiui  de  le  maniere  de  fepolcri,  liquai 
fi  pojfono  chiamare  opere  publiche , poi  che  fi  rac 
commandano  à la  religione.  Sia(dicc  la  legge) facro  quel 
luogo .ouefepelir ai  il  corpo. E noi  conferiamo  che  la  leg 
ge  de  fepolcri  s'appartiene  à la  religione , la  onde  prece 
dendo  la  religione  ogni  cofa, benché  s'appartengono  à la 
ragione  de  priuati.tuttauia  ne  parlerò  prima. che  fi  ra* 
gioiti  degli  cdficij  pubhcbi  c priuati.Non  è fiata  gente 
tanto  crudele. che  non  habbia  riguardato  li  fepolcri.ee * 
cetto  alcuni  mÀgiatori  di  pefei  ne  le  ultime  parti  de  l'Ut 
dia.chc  gittano  nel  mare  i loro  morti.  Parimente  gli  Al 
barn  giudicarono  feeler aggine  thauer  cura  de  morti.Sa 
bei  haueuano  per  flerco  li  corpi  morti . CT  gittauano  li 
morti  Re  nel  flerco. Trogloditi  legati  li  piedi,  & il  capo 
à morti  li  flrafcinauano  con  rifo  e fefta.e  li  fepeliuano 
in  ogni  luogo,mettcndoli  al  capo  un  corno  di  capra.  Ma 
quegli  non  fono  giudicati  humani.  Altri  appo  E gittij,  V 
appo  Greci  edijicauano  fepolcri  al  corpo  ,er  al  nome  de 
gli  amici, la  cui  pietà  c da  tutti  commendata. lo  commcn 
do  quelli  Indiani , che  laudammo  li  fepolcri , da  i quali 
l'huomo  n' andana  commendato  à defcendcnti.ò  celebra * 
uano  le  ejfequic .cantando  le  loro  laudi . Ma  uogho  che  fi 

honori 

- -G^zecJ-fey 

•JjL 


-^5.  IIBRO  ^ TI  li . 17* 

> 

honori  il  corpo  per  quei,che  rimagono  uiui,e  perche  gio 
nano  li  fepolcri  à conferme  ne  li  incendenti  il  nome  et 
lebre.U  nofiri  maggiori  per  ejfer  grati  a queUi,chc  per 
la  patria  flurgeano  il  [angue ,e  deilare  gli  altri  ad  imi 
tare  la  loro  uertujii  dauano  fiat  uè, e fepolcri . Diedero 
tuttauia  fatue  à molti, ma  fepolcri  à pochi, perche  quel* 
ti  per  uccchiaia  rouinanojma  la  fantita  de  fepolcri  ( dice 
Cicerone)è  nel  fuolo,la  onde  non  f può  muouere  per  al 
cuna  cagione . Perche  f come  le  altre  cofe  fi  annullano 
per  uecchiaia,cofi  li  fepolcri  douentano  piu  ragguarde* 
uoli.E  [aerarono  li  fepolcri  4 la  religione,  acciò  che  la 
memoria  di  colui  fujje  per  timore  de  la  religione  meri * 
ta,ne  fujfcro  da  gli  huomini  uiolxti.Perciò  uietauxno  le 
dodici  txuole,che  non  fuj[c  lecito  poffedere  il  uefìibulo, 
ne  la  uia,che  menaua  al  fepolcro.  Aggiugniui  che  erano 
afiignati  gricui  fupplicij  a molatori  de  fepolcri.  E final* 
mente  tutte  le  natiom  ben  coturnate  hebbero  riguardo  a 
li  fepolcri.Tanta  cura  hebbero  gli  Atheniefi  de  li  fepol* 
cri, che  decapitauano  il  capitano , ilquale  non  honoraua 
con  fepolcri  quei, che  moriuano  in  battaglia.  H ebrei  non  H ebrei, 
lafciauxno  il  nimico  fenza  fepoltura.Narranfi  molte  co 
fe  de  le  effequie,e  de  lefoggie  de  fepolcri, che  non  fono  à 
noflro  propofìto.Come  de  Scit1n,che  ufauano  di  mangia 
re  ne  i couiti  li  morti  loro. altri  ne  nodrinano  li  cani  Ma 
tutti  quei  che  hanno  hauuto  republiea  con  buone  leggi 
ordinata,fiudiarono  di  fare  le  ejfcquie,  e li  fepolcri  con 
poca pompa.V  ietaua  la  legge  di  P ittaco,che  non  fi  met 
tejfe  f opra  l tumolo  de  la  fepoltura  altroché  colonnette 
alte  folamente  tre  gomiti.  Volendo  che  nonfuffe  dijfcrc 
za  alcuna  trapoueri  e ricchi  in  quello, che  a tutti  è co * 
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mime  per  natura.  E perciò  ui  fi  metteua  terra  pwrayno* 
flrando  chel  corpo  di  tara  tornaua  nel  g?  emio  de  la  ma 
drc.la  onde  comandarono  che  non  fi  facejjc  fcpolcroji 
quale  non  fu/fc  fornito  in  tre  giorni  da  dieci  huomini. 
Gli  Egitti]  furono  fiudiofifiimi  nelfab  icore  i fcpolcri 
ccndo  che  errauano  grandemente  gli  huomim  fabrican* 
do  fontuofc  le  cafe,oue  habitauano  poco  tempore  li  fepol 
cri}oue  fiauano  lungameteJUfciauaoio  uili  cr  abietti.  M a 
io  creder  cicche  li  Geti  anticamente  ordinajfero  di  por * 
re  per  fegno  oue  fcpeliuano  un  corpo , una  pietra  fiuero 
fecondo  le  leggi  di  P latoncjin  albero ,e  che  poi  ui  fabri* 
cajfcro  d attorno  qualche  cofa , acciò  che  le  fiere  non 
lo  cauaffeo.  Vedendo  poi  l anno  fegucntc  il  campo  fiori » 
to  ò pieno  di  biade  , come  era  quando  morirono  li  fuoi, 
de  fiauano  quelli  che  haueuano  perduti , e replicando  li  lo 
ro  detti  c fatti  {omcndauano  la  memoria  del  morto  qua 
Greci,  to  potcuano.Et  indi  forfè  c nafciuto.che  Grecia  gli  altri 
cclebr  aliano  ufficij  fopra  li  loro  cari  fimi. Concorrcuano 
(dice  T hucididc)con  habiti  facri&  ojfeiiuano  le  primi 
tic  de  frutti  e faceuano  quello  pubicamente , come  ope*. 
ra  pia  e rcligiofa.  Per  quello  io  penfo  che  eUi  mcttejfc* 
ro  per  cuoprimento  de  i fcpolcri  non  folamente  li  muc * 
chi  ò colonnette jn<t  ui  fecero  anchora  tempi  j per  poter 
ut  facrificare  con  dignità.E  perciò  fiudiaono  che  fuffe * 
ro  ornati  fimi . Ma  furono  uarij  i luoghi ,oite  può  fero  li 
fepolcri.Vietaua  là  legge  pontificia  .che  fi  faceffe  fepol- 
ero  in  luogo  publico.  Platone  uolea  che  l'huomo  non  f ufi* 
fc  gneue  à gli  altri  huomini ,nc  uiuo.nc  morto.  Perciò  co 
mandaua,chc  fi  fcpcbfce  fuori  de  la  citta  in  luogo  fieri * 
le. indi  fecero  alcuni  li  fcpolcri  dfcopato.cfcparato  da 

la  pr attica 


LIBEO  Tifi. 


*7* 

la  pràtica  de  gli  huominijlche  mi  piace  fommamente . 
Altri  condtuano  li  corpi  con  geffio  e falene  li  confcruaua 
no  in  cafa.Micerio  Re  d'Egitto  puofe  la  figliuola  morta 
in  un  bue  di  legno ,e  la  tenne  nel  palaggiofiacédoli  fiacri 
ficare  ogni  di  à li  facerdoti.Ha.rra  Scruiocke  gjianti* 
chi  ufiauano  di  fiore  negli  alti  moiri  li  fiepolcri  à li  loro 
figliuoli  carifiimi.  Alejfiandrini,ncl  tempo  di  Str abone  ha 
ueuano  ferragli  CT  horti  dedicati  à li  fiepolcri . Ne  l’età 
prò  fiima  à li  nojìri  padri  fiaceuano  capette  a li  maggio * 
ri  tcmp  'fine  lequali  fiaceuano  li  fiepolcri ,cr  ueggonfi  per 
f Italia  fiepolcri  cauati  in  terra  ,diui fi, otte  fi  me:  te  ano  le 
reliquie  de  li  corpi  drfi&  haucua  unbreue  epitafio  il 
pittore, il  cuoco  ^il  barbiere , CT  ognuno  de  la  famiglia. 
Quando  fepcliuano  bambinijnetteuano  ne  l'orna  un'efi 
figie  di  geffio  per  fioUazzo  de  la  madre.  Ma  fiaceuano  di 
marmo  le  imagini  de  maggiori  Jfiecialmcte  fie  erano  huo 
mini  ingemofi. Qucfto  dicono  etti. Io  no  uitupero  quelli , 
che  fanno  li  fiepolcri  in  luoghi  dignifiimi?ma  fono  in  que 
fio  dilettatoli  fila  forma  de  l'opera £7  il  titolo.  Non  fi  di 
ra  agcuolmcnte  qual  forma  difiabricare  fiujfiepiu  da  gli 
antichi  commendataci  fiepolcro  di  Augnilo  fu  edificato 
in  Roma  di  macino  laucrato,c  cuoperto  d alberi  fiempre 
uerdeggianti,ej  era  ne  la  fiommità  la  fiatila  di  Auguflo . 
In  Turina  l fola  non  lontana  da  C armonia  era  il  ficpoU 
ero  di  Erithra  una  eleuatura  di  palme  fialuatiche  pian = 
tata,  il  fiepolcro  di  Zarina  Reina  de  Sagri, era  una  pira 
mide  à tre  cantoni, c ne  la  cima  un  colojfio  d o o.  Vcfifier 
cito  di  Xcrfefcce  di  terra  un  monticetto  per  fiepolcro  ad 
Artbacheo  fiuo  capitano.  T ruouo  nodimeno  che  tutti  flu 
diarono  difarfi  dagli  altri  differenti  ne  li  lincamét^per 
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dttraheregli  huomini  a uedcrc  la  mona  inuentìone . Et 
per  lo  cofiume  uulgato  di  fare  li  fepolcri , crefcendo  tin* 
uentione  de  nuoui  lineamenti, uennao  a tale , che  non  fi 
può  ritrouare  cofa  alcuna,laquale  no  jì  uegga  ne  le  ope 
re  loro  fatta  ottimamente ,c  da  tutti  commedata.  Et  hab 
hwno  comprcfo  che  molti  puofero  ogni  lor  cura  ad  or  a 
/tare  quella  parte, che  cuopriua  il  corpo , altri  ui  fecero 
di  piu  per  fcriuergli  gli  cpitafii,&  dipignerui,ò  intagli 
arui  le  opere  celebri  de  li  morti. Li  primi  furono  conte* 
ti  duna  caffa  di  marmo, onero  gli  aggi  tiferò  una  capotta, 
quanto  portaua  U religione  del  luogo. Gli  altri  ui  fabri * 
corono  fopr a colonna  ò piramide £7  altre  grande  fabri* 
che, non  tanto  per  conferitore  il  corpo,  quanto  per  con* 
fcruarc  la  memoria  del  nome  loro . Habbiamo  detto  che 
ad  Afone  di  T ronde  è una  pietraie  laquale  i corpi  po * 
Jìt  fi  confumano  incontanente . 


De  le  capette, de  i fepolcri, Viranti  di, colonne. 


HO  ra  per  che  fono  comendati  li  fepolcri  de  gli  cinti 
chi,ueggo  altrouc  capette, altroue  piramidi, in  al* 
tro  luogo  colonne , CT  altre  cofe,come  moli, e fimili  gran 
fabriche.  Pormi  che  di  tutte  quefie  cofe  fi  raggiom,comin 
dando  prima  da  le  capette , le  quai  uoglio  che  pano  pie * 
ciole  forme  di  tepio.Nc  biafimerò  fc  ui  aggiunterai  ua* 
rij  lineamenti, pigliati  da  molti  edtficij,pur  che  pano  gio 
condi  e perpetuinoti  è manifefìo  fe  li  fepolcri, li  quai  uo 
gliamo  che  pano  eterni,fi  faceffero  di  materia  pretiofa  ò 
uilc,per  che  puotrebbono  cjfer  portati  uia.  M a piaccmi 


aitarle  moli. 
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t ornamento ,del  quale  tiiuna  cofa  è piu  commoia  a con * 
fcruare  le  cofe  sfarle  ragguardcuoli . Veggi  amo  che  de  li 
fèpolcri  di  Caio  Cefare  e di  Claudio  altro  non  è confcrua 
to  a tioftra  etiche  una  pietra  quadra  di  ciafcuno, lunga 
due  gomiti  sue  fi  leggono  i nomi  loro  quantunque  furo* 
no  degnamète  lauorati.  Quelle  memorie  de  li  nomi  loro 
fe  fuffero  fiate  fcolpite  in  maggiori  pietre  farebbono  fia 
te  portate  uia,e  rotte  con  gli  altri  ornamenti.  Si  ueggo* 
no  altroue  alti  fèpolcri  antichi fiimi, da  tiiuno  uiolati,per 
che  erano  di  opera  reticulata  , onero  di  pietra  uilc . Per 
ciò  ammonifeo  quelli , che  uogliono  i loro  fèpolcri  effere 
perpetuile  li  faccino  di  pietra  non  tanto  predo  fa,  che 
fia  da  gli  altri  bramata , V ageuolmente  rapita.  E giu* 
dico  che  fi  tenga  mi  fura  in  qucfci,haucndo  riguardo  a la 
dignità  di  ciafcuno  : laonde  i biafimo  la  ffiefa  fouerchia 
ne  li  fèpolcri  regali.  Et  inucro  io  danno  quelle  moftruofc 
opere  fabricate  da  gli  rgittij,  quando  che  ninno  di  quedi 
fu  fepoltoin  cofi  pompe  fi  fèpolcri.  Comcndcrannofi  for 
fe  li  noftri  Tofcani , i quai  non  furono  molto  inferiori  à 
gli  Egittij  ne  la  magnificenza  de  le  opere,  e tra  gli  altri 
Forfétia,  il  quale  fiotto  Clufio  città  fi  fece  un  fepolcro  di 
pietre  lauoratc  , tic  la  cui  bafe  alta  cinquanta  piedi  fe* 
ce  un  labirinto  ineflricabile , e fopra  quello  cinque  pira * 
midi, una  per  cantone, er  una  nel  mezzo , CT  erano  lar* 
ghe  nel  pie  da  bajfo  fettunta  cinque  piediine  la  loro  fom 
mità  era  una  balla  di  metodo, da  la  quale  pcndeuano  ca * 
tene , e da  queUc  pendeano  campanelli,  li  quai  mofii  dal 
uento  faceuano  nfuonare  lana  di  lontano  . Sopra  que* 
I l'opra  leuauanfì  quattro  altre  piramidi  alte  cento  piedi, 
CT  altre  fopra  di  queP:o,non  pure  per  la  grandezza ,ma 
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et i indio  per  l'opera  incredibih.Tai  cofe  moftruofejy  i 
ninno  ufo  accommodate  a me  non  piaceno . Comenda/l 
quello  di  Ciro  Re  di  P erfia,  preponendolo  per  la  mode* 
flid  a le  gràdifiimc  fabriche.  Era  il  fuo  fepolcro  una  pie * 
ciola  flanza  in  uolto,di  pietra  quadra , con  la  porta  alta 
due  piedi.  Dentro  in  ornatfo'o  fecondo  la  regale  digni' 
tdjcra  il  corpo  di  Ciro. Intorno  a quefta  cafa  era  un  bo* 
feo  dogni  getter atione  di  frutti  piantato . V e»  deggiaua 
la  gamente  il  luogo  adacquato  : non  ui  mancauano  rofe, 
CT  altri  fiori  ameni. Et  eraui  fcritto.lo  fono  quel  Ciro  di 
Cambife  figliuolo , il  quale  fapete  che  fu  Re  di  Perfiani , 
laonde  non  mi  dei  portare  inuidia  di  quefta  flanza.  T or 
no  a ragionare  de  le  piramidi  , le  quai  furono  da  alcuni 
fatte  4 tre  cantoni  , ma  li  altri  tutti  le  f cero  a quattro. 
Comendafi  che  pano  alte  quanto  c la  loro  larghezza.  Si 
lauda  ne  la  piramidi,  che  le  lince  non  piglino  ombra  dal 
Sole,  quafi  tutti  la  fecero  di  marmi  lauorati , & alcuni 
di  mattoni.  De  le  colonc  alcune  fono  da  fabriche  ,le  quii 
sufano  negli  edifici/ }altre  fu  ono  grandi  fiime  e non  at * 
te  da  porre  ite  le  fabriche , ma  folamentc  truouate  per  la 
feiare  qualche  memoria  à de  fendenti . Di  quefee  adun - 
que  parleremo.  Quelle  fono  le  fue  partici  fot  topiche  l'e* 
leuature  di  groffe  pietre  co  gradi ,chc  fi  lieuano  dal  paui 
mento . I n qucUi  è un'ara  quadrata ,CT  un'altra  piu  alta 
fopra  di  quefea.  ma  alquanto  minore  che  la  prima  . Nel 
terzo  luogo  c la  bafe  de  la  colonnate  fopr'ejfa  la  colon * 
na  co'l  fuo  capitello  di  fopra  , CT  ultimamente  li  fatui 
polla  in  un  fottopie . pofero  alcuni  tra  la  prima  e la  fe* 
conda  ara  alcuna  cofa  per  latajl  o,oucro  plintho  , acciò 
che  l’operi  fujfe  clcuata  con  ornamento.  Piglierannofi  li 
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lineamenti  di  (fucile  parti , come  ne  le  opere  de  lì  tempij 
dal  diametro  di  f otto  de  la  colonna.  Ma  la  bafe  ne  le  gran 
di  fiime  opere  hauera  folamente  un  baffone, e non  piu,co* 
me  hanno  le  altre  colonne. Diuiderafii  adunque  la  grof* 
fezza  di  queflx  bafe  in  cinque  par  ti, due  ne  darai  al  ba- 
ffone,e tre  al  latafbro.il  latafbro  farà  largo  per  ogni  uer 
fo  cinque  fiate  la  quarta  parte  del  diametro  de  la  colon* 
na.tie  l'arafopra  la  quale  fi  pofera  la  bafe, far  anno  que 
fle  parti.  N eia  fommità,  come  in  ogni  fabrica  conuienfl, 
il  cimatio  porgerà  in  fuori, e da  bajfo  farà  il  focco:e  chia 
mo  cofi  per  fimilitudine  quell  ornamento  porto  in  fuori 
co  gradi  ò gola  dritta  ò gola  riuerfcia,per  che  è propria 
parte  d alcuna  bafe. Di  qucft'ara  habbiamo  à dire  alcune 
cofe,  pretermcjjc  à fludio  nel  libro  di  fopra.lo  ho  detto, 
che  fi  fogliono  fare  muretti  / otto  le  colonne.  Ma  uolcndo 
haucrc  gli  interuaUi  ifi>cditi,ui  lafciauano  folamcte  li  mu 
retti  fotto  le  bafi  de  le  colonne , quanto  baftaua  à f ode * 
nerle,  e queflo  muretto  cofi  lafciato , chiamiamo  ara.  il 
fuo  ornamento  ne  la  fommità  è il  cimatio,  la  gola  riucr * 
fcia,ò  lagola  dritta,ò  altra  fimil  cofa,e  da  baffo  gli  cor * 
rijponda  un  focco  d'uguale  foggia.  Con  qucfli  due  orna * 
menti  cinfcro  l'ara,  e fecero  il  cimatio  la  quinta  ò la  fe * 
fta  parte  de  foltezza  de  faraja  quale  fecero  gr  offa. co- 
me era  U bafe  de  la  colonna,  accio  che'l  Utaflro  nò  pett 
deffe  nel  uoto.  Altri  per  maggior  fermezza  fecero  il  mu 
ro  più  largo  l'ottaua  parte  del  Utafcro.  Ma  l'altezza  de 
U ara  oltre  il  cimatio  cr  il  focco  ,oueo  era  alta, come  la 
fua  larghezza , ò la  quinta  parte  piu.  E cofi  truouiamo , 
che  faceuano  gli  huomini  eleganti  filmili  muretti  cr  are. 
Quella  barra  il  cimatio  intiera  opera  de  la  cornice,  ffi e 
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eialmente  I omcaj  cui  lineamenti  mi  ricordo  *cffer  talf. 
Da  baffo  la  gold  riuerfcia,indi  il  gradetto , dipoi  la  ru* 
de.  et  fegue  la  fronte  de  modioni  porta  infuori,ne  ìulti * 
mo  luogo  la  gola  dritta  confuftiuoli , C il  quadretto  4 
la  riuerfeia  . L'altra  ara  fot  topo  {la  à quella  barra  gli 
ijicfii  lineamenti , ma  che  niuna  parte  di  quello  che  fc  le 
fabriche  fopra,pcnd\  nel  uoto.Leuerannoji  a quella  ara 
tre  6 cinqite.fcadi  dal fuolo  del  pauimeto  con  difuguale 
altezza  e larghezza.  Quelli  gradi  non  faranno  piu  alti 
che  U quarta  parte , ne  meno  che  la  fella  de  l'ara  a loro 
foprapoHa.  Aprirà  fi  in  quejt'ara  una  porticeUa,co  orna 
menti  Dorici  yOuero  Ionici,  de  quali  ragionamo  nel  capi * 
tolo  de  li  tempij . N<r  l'ara  piu  alta  fcriueranno/l  li  titoli 
di  gloria , Cui  fi  f colpiranno  le  Sfoglie . Se  tra  quelle 
due  are  s' interponeva  alcuna  cofa , quella  fta  alta  la  ter* 
Za  parte  de  la  fua  altezza,e  faranno  in  quello  Jfacio  di 
relicuo  alcune  imagini,come  farebbono  Dee  foUazzcuo* 
hyla  Vcttoriayla  Gloriarla  Fama , la  Copiale  fimih.Alcu 
ni  intonicarono  tara  di  fopr a con  metallo  indorato.  Co* 
piute  le  are  e la  bafe,fl  rizzerà  la  colonna  alta  fette  fa 
te  quanto  é il  fuo  dixmetro.Se  la  colonna  farà  grandini* 
mafarxfi  nel  fommo  fcapopiu  fottile  che  di  fatto  non 
piu  che  la  decima  parte.  De  le  minori  habbiamo  parlato 
nel  precedente  libro.  Alcuni  fecero  la  colonna  alta  cento 
piedi  ì uefatd  di  uaxie  figure  C bilione ‘e  dentro  ui  fece 
ro  gradi  à lumaca  per  i quali  afcendeuafì  a la  cima-in  fi* 
mih  colonne  poftro  il  capitello  Dorico,  fenza  la  giunta 
del  collo  . Sopra' l capitello  de  le  minori  colonne  mettefì 
il  cuoperchio,il  traue Je  fafeie ,er  gli  orliamoti  de  la  cor 
nice  auolti  intorno  . M a non  fifa  quelio  ne  le  gran  co * 
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tonne  : per  che  non  fi  truouarebbono  cofi  gran  pezzi  di 
pietraye  farebbe  malageuolc fopraporlc  à t'opera,  in  tut 
te  fi  porrà  di  fopra  alcuna  cofa  per  bafe  ,fopra  la  quale 
fiora  la  fiatua3ma  fe  tal  bafe  farà  quadra3auertifcafi3che 
ella  con  lifuoì  cantoni  non  efca  fuori  del  fodo  de  la  co* 
tonna . Se  farà  rotondaja  fua  larghezza  non  efca  de  le 
linee  di  qucfto  quadro. La  fatua  farà  lunga  la  terza  par 
te  de  la  colonna.E  tanto  fio,  detto  de  le  colonne.  V far ono 
gli  antichi  àfare  le  moliiOucro  fare  té  lineamenti,  p ri* 
mier amente  leuauafi un'argine  quadrato 3come  nei  tcm * 
pij.lndtfaceuafi  il  muro  non  mcno3che  la  feda  parte 3 ne 
piu  de  la  quarta  di  quanto  è lunga  l'ara . Eaccuanfi  gli 
ornamenti  nel  muro  folamente  ne  la  fommità3ò  da  baffo, 
ò ne  i cantoni 3 ouero  cranui  colonne  /porte fuori  per  lo 
muro  . Se  le  colonne  fi  mctteano  folamente  ne  i cantoni, 
diuideuafi  tutta  l'altezza  del  muro  Jafciando fuori  ligra 
di  de  le  pietre  fottopotte3dc  le  quai  tre  fe  ne  dauano  à la 
colonna  co'l  capitello  e con  la  bafe 3l’ altra  parte  di  fopra 
aggiugneuafi  à gli  ornamenti , cioè  altraue3à  la  fafcia , 
CT  àia  cornice. Creila  parte  di  fopra  anchora  fi  diuide 
ua  in  fcdeci  modulici  trauc  fe  ne  dauano  cinque 3à  le  fa* 
fcie  cinque 3à  la  cornice  con  lagola  nuerfeia  fei.  E quali 
to  era  fitto’ l trauc  final  margine  de  l argine , diuidcaft 
in  uinticinque  parti 3 tre  fe  ne  dauano  à l'altezza  del  ca 
pitcUOidue  à la  bafe , le  rimanenti  forniua.  la  lunghezza 
di  mezzo  de  la  colonna3e  metteuanfì  in  qucfli  cantoni  co 
lonne  quadrate.  A la  bafefaceuafi  un  battone  per  la  me * 
tà  di  tutta  l'altezza.  La  colonna  da  baffo  haueua  in  luo 
go  di  quadretto 3 li  mcdcfimi  lineamenti  de  la  fuaproiet* 
tura3come  erano  nel  fimmo  fcapoiin  quette  opere  face* 

uafi 


uafl  la  colonna,  larga  la  quarta  parte  de  la  fua  lunghez* 
za  . Ma  quando  erano  jfieffe  le  colonne  lungo  il  muro , 
quelle  quadrate  de  i catoni  faceuanfi  larghe  la  fetta  par 
te  de  la  fua  lunghezzajc  altre  colonne  lungo  il  muro 
i /ero  ornamenti  Rifanno  come  quelle  de  i tempi j . Tra 
quefei  incolonnati  e le  fopradette  gliè  una  tale  differen * 
zanche  in  quelle  da  un  cantone  a l'altro  per  tutta  la  lun* 
ghezza  del  muro, e da  pie  e ne  la  fommit'a  de  la  bafe,tra 
hefi  un  collarino  & un  quadretto  fottol  traue . Ma  non 
fi  fa  que fio, quando  molte  colonne  polle  al  muro,porgo * 
no  infuori . Quantunque  alcuni  linearono  quiui  k bafe, 
comcfafii  ne  i tempij.Tral  Jfiacio  quadro  di  quello  tir* 
cuito  de  muri  eraui  di  rilieuo  un'opera  rotonda , e ma* 
gtufica,Jforta  in  fiori  non  meno  che  la  metà, ne  piu  che 
due  terze  parti  del  diametro  del  muro . Era  largo  quel 
cerchio  non  meno  che  la  metà , ne  piu  che  cinque  fiate  la 
fella  parte  del  maggiore  diametro  di  tutto 7 quadro.  Mol 
ti  accuparono  tre  fiate  la  quinta  parte,  fopr aponendo  ro 
tondi  à quadrati,  e fopra'l  fecodo  quadrato  unàltro  ton 
do  fino  à quattro. E li  ornauano  ,come  ho  predetto . Non 
mancauano  in  quelle  Moli  gradi  da  afccndcre,e  per  en* 
tro  piccioli  tempij , con  colonne  eleuate  molto  fopra'l  mu 
ro,e  tra  le  colonne  alcune  fatue  per  ornamento je  breui, 
in  luoghi  commodi  fritti . 

Ef  li  Epitafj  de  li  fepolcri,e  de  le  cofe  fcolpite 
in  quelli.  Cap.  4. 

HO  ra  uengo  à gli  Epitafij,&  à breui  :che  furono  ua 
riamente  ufati  da  gli  antichi  non  pure  ne  i fepoU 


crisma  et  Ondi o ne  i tempi j e ne  le  cafe  de  priuati.Scriue 
uàno  3 dice  Simaco , ne  le  fommità  de  tempij  li  nomi  di 
quelli  Deijd  li  quali  gli  haueuano  dedicatici  no  fai  ne  le 
capette  fcriuono  a che  tempo , e da  cui  fono  fiate  dedica * 
te. il  che  mi  piace. Ne  fafii  fenza  ragione.  Ver  che  ucnen 
da  à Cizico  C rate  fìlofofo ,er  uedendo  fcritto  [opra  le  cct 
fe.Hercole  huomo  fortifiimo  figliuolo  di  Gioue  quiui  ha* 
hitaua  3 non  entri  in  quella  cafa  male  alcuno  3fe  ne  fece 
beffe 3e  perfuafe  loro  che  piu  tofto  ui  fcriucjfero . Q uiui 
habita  la  pouerta.Ver  che  quella  piu  facilmente  caccie * 
rebbe  da  le  cafe  ogni  mo8roycheHercole . Saranno  li  ti * 
toliyQuero  ferini 3che  chiamiamo  Epigrammi , ouero  con 
fatue  er  imagini.  Commandaua  Piatone  che  fi  fcriuejfe 
ro  fopra  i fepolcri  folamete  quattro  uerfi.  Metti  ditegli 
ne  la  colonna  di  mezzo  tEpitafio  , ma  breue  in  guifa, 
che'l  lettore  correndo  da  la  cittàjo  poffa  leggere . Et  in 
uero  la  lunghezza  in  ogni  cofa  è odiofa , e Jpecialmente 
in  quelli . Tuttauia  ejfendo  prolijfo,  fa  che  fia  elegante, 
muouendo  a pietà  er  à mifericordia  con  gratia , laonde 
fia  giocondo  da  mandare  à memoria , e da  cantare . Co* 
ntcndafi  quello  di  Ontenea . Se  la  cruda  morte  lafciaffe 
penfare  à le  anime , io  Ontenea  uolenticri  penfarci -de 
la  cofa  à me  cara.  Ma  bora  fuggirò  la  luce  e li  Dei, per  fe 
guirti  con  morte  immatura  à l'inferno. Et  altroue.Mira 
te  ò cittadini  f ornamento  de  fimagine  di  Ennioill  qua* 
le  defcrijje  le  iUuftri  imprcfc  de  li  padri  uoflri . Niuno 
mi  pianga , ne  celebri  le  ejjequic  con  lagrime  : Per  qual 
caufailo  uolo  uiuo per  bocca  degli  huominì . Scriffero  i 
Lacedemonij  ne  i fepolcri  di  quelli3chc  furono  amazz.a * 
ti  à t hermopile.O  for aviere  auifa  i Lacedemoni] ,come 

z non 


non  facendo  il  loro  commandamento,fìam  quiuifepoltL 
Ko„biafemeròfii  miracolo  barra  alquanto  di  piaceuo 
i itxza-0  la  uiàiite.  il  marito  t la  moglie  quitti  no  litiga 
\ ! no,  fe  dimandi  chi  flamo,non  lo  dtro.Ma  lo  diro  io.  Co* 
i r fluì  fu  chiamato  B elbio  Balbo, & io  Brebta  Beffa . O 
moglie, fei  morta ,CT  contendUPiacemi  quello  fimmame 
ì I te.Ticcauano  nel  marmo  caratteri  di  maggior  lettere, fot 
ì te  di  metallo  tndorato.Egittif  ufauano  fegni,  co  t occhio 
intcndeuano  I ddio,con  lauoltore  la  natura,  con  l afe  il 
Re,co’l  cerchio  il  tempo, co'l  bue  la  face  e co fi  fimili:  e 
diceuano  che  haueano  tutte  le  nationi  le  loro  lettere,  ma 
che  co'l  tempo  fene  perderebbe  la  cognitione,come  e atte 
nuto  a noi  Tofiani.Ho  ueduto  per  te  terre  di  Tp fiana 
rouinatc  alcuni  Epitafit  ne  i fepotcri  con  lettere  rafia* 
- ne, quanto  fi  giudica  ,Uquai  Momigliano  a lettere 
Greche  & Latine,ma  niuno  intende  quello,  che  lignifica 
no3U  onde  affermano  che  auerra  il  medefimo  ne  le  aU 
tre.Qucfta  forma  di  ferirne  ufata  da  Egittij  ageuolmc 
te  fi  può  intendere  .da  gli  huomini  dottiya  liquah  Jolame 
te  fi  debbono  commwiicare  le  cofe  degne.  Molti  imitati* 
dogli  Egittij /colpirono  uarie  cofe  ne  ifcpolcri.  Al  fe * 
polcro  di  Diogene  era  rizzata  la  colonnare  laquale  era 
f colpito  nel  marmo  pario  un  cane . Cicerone  ji  gloria 
dhaucr  truouato  in  Saragofatl  fepolcro  <C  Archimede, 
per  la  uecchiaia  cuopcrto  di  fiine,  facendo  congiettura 
da  un  Cilindro  cr  da  una  sfera  [colpita  in  una  colonna 
eminente.  Al  fepolcro  di  Simando  Re  d Egitto  era  fcoU 
pita  la  fua  madre  in  faffo  di  uenti  gomiti  con  tre  coro* 
ne  in  capojlche  fignificaua  lei  ejf  re  figliuola, moglie^ 
madre  di  Re . La  fatua  di  Sardanapalo  era  fopra'ljuo 
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fepolcro  informa  di  uno,che  batte  le  mani  per  óllegrez* 
zaj&traui  fottofcritto.ìo  edficai  in  un  giorno  Tarfo,et 
Archileo  citta.Tuforatecre  mangia  e beuifoUazzeuol* 
mentovando  che  le  altre  cofe  de  gli  huomini  non  fono 
degne  di  quello  mio  applaufo . V fiatano  quelli  adunque 
tal  fegni  e fatue . Ma  linoftri  Latim  uolfero  fcolpire  Coftume 
Ikiftoria  de  i fatti  de  chiari  huomini. Indi  le  colonne , gli  de  Roma 
archi  trionfanti,  e li  portichi  dipinti  ò fcolpiti  con  hi*  ni * 
{ione.  Voglio  tuttauia  che  ui  metti  folamente  le  cofe  de* 
gne  di  memoria. tato  {la  detto  degli  Epitafìi.Le  uie  per 
acqua  fi  godono  de  le  cofe  medeftme.chefi  conuengono  a 
quelle  di  terra.  Ma  perche  a le  uie  di  mare,  er  alquanto 
a quelle  di  terra  fi  conuengono  le  ueiette,  parleremo 
di  quelle . 

De  le  uedette,e  loro  ornamenti . Cap.$. 

OR  nano  fommamente  le  uedette,poftein  luoghi  op 
portoni  ornate  con  bei  lineamenti.  E fe  non  fa 

ranno  molto  rare , fi  uedranno  di  lontano  con  marxuU 
glia.Non  commendo  il  cotenne  entrato  già  dugento  an* 
ni  di  fabricare  torri  anco  ne  le  picciole  terre  in  tal  fre 
quenza,che  ogni  padre  di  famiglia  ha  uoluto  una  torre . 

Venfano  alcuni  che  gli  animi  humani  fiano  mofii  da  le 
{Ielle. Già  trecento  fina  quattroccnt' anni  è flato  tanto 
{cruore  di  religione, che  gli  huomini  par  cono  nafeiuti  fo 
tornente  ad  edificare  tempij . N on  diro piu.ho  ueduto  in 
quefti  giorni  in  Roma  piu  di  due  mili a e cinquecento  te 
pij,conte  che  ne  pano  rouinati  piu  de  la  meta,  onde  uie* 
ne  cheueggiamo t rinouarfi  in  ogm  luogo  l ltaliafQuan 
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te  citta  liticano  di  tauole,che  bora  fon  fatte  di  marmo t 
T ornò  a ragionare  de  le  ucdctte.Uon  narrerò  ( come  di 
ce  Hcrodoto)che  fu  nel  mezzo  del  tempio  di  Babilonia 
una  iiedetta,la  cui  bafepigliauaper  ogni  ucr fio  un  fladioy 
CT  erano  otto  fabriche  fopr apode  una  à l altr a.Lxqua* 

U operaio  commendo  ne  le  uedette. Perche  tai  fabriche 
leuate  in  alto,giouauano  4 la  uagJiezzaZ?  4 la  fcrmez. 
ZA quando  che  le  loro  uolte  s incatenano  in  guifa , chel 
muro  uiene  [ottenuto  ottimamente. ha  uedettafara  qua* 
ira  e rotondai  ma  fia  ui  amendue  i altezza  a la  lunghcz 
ZA  corri  (fio  dente. La  quadra  che  debbe  cjfere  fiottile, fac 
ciaf  larga  la  fetta  parte  de  lafua  altezza  > la  rotonda 
barra  quattro  fiate  ne  l'altezza  il  diametro  fuo.Q&U 
che  fora  gr ofii fiima  ,e  quadra,  far afii  larga  non  pia  che 
U quarta  parte  de  lafua  altezza. U rotoda  barra  il  dia 
metro  tre  fiat  e. offendo  alta  quaranta  gomitici  muro  fa 
ra  lago  non  meno  di  quattro  piedini  cinquantacinque , 
di  feffdntafeije  cofl  per  ordine.Efafii  quetto  ne  le  pure 
e [empiici  uedette.  Alcuni  appoggiarono  a le  uedette  un 
portico  in  fuori  con  colonne  ijpcdite:&  altri  la  cinfero 
con  pertichi  à forma  di  corona , CT  alcuni  la  ucdirono 
(Canimali  [colpiti . Gli  incolonnati  in  quedi  portichi  Ji 
conformano  à quelli  de  le  altre  opere  . Ma  potrafii  fare 
il  tutto  fiottile, per  le  alte  fabriche  fiopr  apode. Chi  uorra 
fare  una  uedetta  ficuri fiima  contro  le  tempera,  & gio* 

conda  a uederefopraporra  quadrate  fabriche  a rotori* 

de,c  cofl  per  ordine, e condurrà  l opera  ingutfia  che  per 
la  qualità  de  le  colonne  douenti  fiottile, fermerò  quale  ue 
detta  io  giudichi  piu  beUa.Erimier amente  leuerxnji  da 
Cara  quadrate  rupi>cioi  unfoitopie  di  grojje  Plctre^^ 


te  la  decima  parte  di  tuttal' opera  da  la  cima  final  pie* 
de,er  slargate  la  quarta  parte  di  quest'altezza . Mette* 
rannofi  innanzi  à li  muri  in  ogni  lato  de  la  rupe  due  co 
lonnc  nel  mezzo , CT  una  per  cantone  con  li  fuoi  orna * 
menti  .come  ho  detto  nel  parlameto  de  i fepolcri.  In  que 
fio  fottopie  farafii  un  quadro  , come  una  capeUaJargx 
due  fiate  quanto  i il  fottopie  alto,  farafii  alta  quanto  c 
la  larghezza  fua:&  fe  le  porranno  coione  di  fuori, qua* 
li  dicemmo  ne  i tcmpij  nel  terzo  nel  quarto,  e nel  quinto 
gradoic?  ui  fi  faccino  tre  capeUe  ò uuoi  dire  picciole  fii 
zc.una  fopralaltra,rotonde,lcquai  chiameremo  nodi, da 
la  fimihtudine  de  le  canne, e fiati  alti  quelli  nodi  quanto 
fono  larghi, aggi untaui  la  duodecima  parte  de  la  fua  al* 
tezzajaqual  parte  tagliarti  che  fia  per  fiocco.  Viglieraf* 
fi  la  larghezza  da  la  capcUa  prima  quadrata  fatta  nel 
fottopie, in  quella  g ufa  Al  lato  quadro  di  quefia  capella 
fi  diuidc  in  dodici  parti, e lafciatane  una  parte , darai  il 
rimanente  al  prò  fimo  nodo. Da  turno  diuiderai  Udirne 
tro  di  que  fio  nodo  in  parti  dodici, & ne  darai  al  feguen* 
te  nodo  undici  parti. E parimente  farai  nel  terzo  nodo . 
Con  quefia  proportene  otteniremo  quello,che  comenda 
tono  gli  anticht  ne  le  colonne  .che  l tronco  de  V opera  fia 
la  quarta  parte  piu  groffo  che  la  cima. Le  colonne  co  gli 
ornamenti, non  piu  che  l'ottaua  parte,nc  meno  che  la  fc 
fia, fi  attacano  a li  nodi.ln  ogni  nodo  e ne  la  capella  fac 
cianft  finefirc  e nicchi  con  li  debiti  ornamenti  . L'aperto 
de  la  fineflra  fia  la  meta  de  lo  jfiacio  tra  le  coione. \l  fe* 
fio  e fupremo  grado  de  l opera  > ilquale  (T porrà  foprat 
terzo  nodo, fora  quadro , e farafii  alto  c largo  quanto  è 
due  terzi  del  diametro  del  nodo  juperiore.  Quefio  har* 
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w per  ornamento  colonne  in  li  cantoni  auicinate  a li  pi 
taftrifipra  li  quali  fermafi  il  uolto.  E ui  farà  il  traueji 
capitelli, e fimili  ornamenti.Magliffiacij  di  qucjlo  mu- 
ro fi  faranno  apcrti.Kel  fettimo  er  ultimo  grado  farafii 
un  portico  rotondo  di  colonne  inedite  con  gli  interuaUi 
aperti. Saranno  lunghe  le  colonne  cogli  ornamenti  qua* 
to  è il  diametro  di  quell'ara  : ilqualc  diametro  piglierà 
tre  quarti  de  la  capeUa  a lui  fottopojìa  . Parafi  il  tetto 
fopra  quefee  colonne  rotondo  sferico.  He  li  nodi  a drit * 
ta  linea,*?  quadri,leuerai  merli  ne  gli  ultimi  catoni , C? 
fono  lunghi  quanto  è alta  la  cornice  di  fotto,  la  fafcia,t 
la  baffa  parte  del  tratte . Ne l primo  nodo  quadro  pigile * 
ra  di  tutta  tejbrinfeca  larghezza  de  lo  ffiacio  di  mezzo 
nel  fottopie .cinque  fiate  t ottona  parte . Commendo  ap* 
prejfo  a gli  antichi ,che  fece  P tolomeo  tenere  ne  l'ifold 
Taro  fopra  una  uedetta  le  fxccUe  pendentif  portate  ho 
ra.qua  bora  la, acciò  che  li  nauiganti  non  penfajfero  che 
fujfero  (lellc.Giouera  adunque  porre  imagim  mobili,che 
moflrino  onde  uenga  il  lieto, in  qual  regione  del  cielo  fia 
ilfole,e  che  bora  fia.Tanto  fio  detto  di  quefte  cofe, 

,s  - v 

De  le  piu  degne  me  de  la  citta  : e come  fi  ornino 
le  porte  ,i  por  ti, li  ponti, gli  archi,  li  triuij, 

CT  il  foro.  Cap.6. 

EN  tnamo  hora  ne  la  città . Sianoui  alcune  uie  piu 
degne  che  effer  pojfono  ne  la  citta  e fuori , come 
quelle  che  guidano  al  tcpio,à  la  bafihea  et  allettacelo. 
Di  quetìe  parleremo  prima  Uggiamo, che  H eliogabalo 
fece  le  uie  piu  larghe  e degne  lajbrigate  di  fajfo  Mace * 

ionico , 


fonico, tPor^rite. Commendali  da  gli  hi  forici  la  uia , 
per  laquale  à Bubafci  citta  d'Egitto  andauafi  nel  tem* 
pio.  Quella  andaua  al  dritto  per  lo  fòro  e Intrigata  co 
pietre  egregie-,  et  era  larga  quattro  giugeri  con  alti  albe 
ri  d'amendue  le  parti.Narrx  Ariflco  che  erano  in  Gicru 
falemme, altre  uie  per  la  citta,per  lequali  li  padri  andaf 
fero  con  maggiore  dignità. E.  queflo  faceuano  acciò  che 
chi  por  tonano  le  cofe  facre,non fujjero  macchiati  per  lo 
toccamcnto  de  gli  huomini  prò  foni. Platone  celebra  una 
uia  da  Gnofo  à la  Spelonca  c picciol  tempio  di  Gioue, 
piantata  di  ciprefii . lo  truouo  che  furono  à Roma  due 
uie  limili  degne  di  marauiglia.V  na  da  U porta  fin' a la 
chiefa  di  Paolo  lunga  da  cinque  jìadij , l altra  dal  poti* 
te  al  tempio  di  pietra  lunga  due  milia  e cinquecento  fìa 
dij, CT  cuoperta  di  portico  f òpra  colonne  pollo, co' l cuo 
primento  di  piombo. Conuengonfi  tali  ornamenti  à que 
fle  uie. Ma  torno  à le  militari.il  capo  de  le  uie  terreni  fi. 
ne  la  citta  comefuqn,  è la  porta  ,cne  le  maritimc  il 
porto.  Se  non  far  a fottcrr anca, come  ne  erano  appo  gli 
Egitti j, per  le  quai  mandauano  i Re  fuori  l efferato,  che 
nonfe  nauedeua  il  popolo. Qyali  anchora  truouo  cjjcr 
fiate  a Pr enefee  caliate  da  la  fommita  del  monte  fino  al 
piano  con  mirabile  arteficio.Dicefi  che  Mario  ajfcdiato 
morì  in  una  di  qucfte.Uo  trouato  da  colui,  che  fcrij fe  la 
Ulta  di  Apollonio  una  uia  degna  di  memoria  . Dice  egli 
che  Meda  donna  fece  à Babilonia  una  uia  fabricata  co 
bitume, c larga Jottefl  letto  del  fiume  perlaquale  ancia * 
j uafi  per  lo  feiutto  del  reai  palagio  fui  ad  una  cafa , po 
j Ila  à [incontro  oltra' l fiume. Ma  non  fe  creda  ogni  co* 
f faà  Greci  Infiorici, Torniamo  à propofito.Orneranfi  le 
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porte  come  gli  tirchi  de  i trionfi.  L'ornamento  de  i porti 
faranno  portichi  intorno  co  Icuatura  erta , &krghifra 
cij,e  con  tempio  eleuato  e celebre,  innanzi  al  quale  fio, 
una  larga  piazza , CT  a l'entrata  U Colofii , come  fé  ni 
uedono  molti  in  piu  luoghi, e frecialmentc  in  Rhodi,  oue 
H erode  tic  puofe  tre . Celebrano  gli  bigonci  una  mole 
in  S amo  fatta  al  porto , laquale  dicefi  che  fu  alta  uenti 
pafii,<&  fiefa  nel  mare  due  fladij.Quefte  cofe  orneranno 
il  porto  offendo  fatte  artificiofamcnte,<cr  di  non  frrez* 
zata  materia . La  uia  ne  la  citta,  oltre  che  debbe  ejfere 
ben  lajlrigata  c monda,  fora  ornata  con  portichi  di  linea 
menti  uguali,c  con  le  cofe  tirate  al  dritto , er  a liuello . 

E le  parti  del  borgo  che  debbono  ejfere  ornatc,fono  qui 
fle.il  ponte, il  triuio,e  lo  frettacolo,  ilquale  neramente  è 
una  piazza  da  gradi  attorniata.  Comincierò  aduque  dal 
pontc,che  è la  p.irte  piu  principale  de  la  uia.Sono  par* 
ti  del  ponte  li  pilajhri,gli  archi, CT  il  lajbrcgo.  er  appref 
fo  la  uia  di  mezzo  per  douc  caminano  li  glume  ti, CT  una 
eleuxta  alquanto  per  banda, per  doue  uanno  h cittadini, 
e le  fronde  da  i laiig?  oleum  fi  cuoprono . Come  fu  in 
Fonte  d'  Roma  al  ponte  dì  Adriano  opera  degna  di  memoria , le  , 
Adriano . cui  reliquie  hoggi  anchora  fi  mirano  con  riucrcnza.  Era 
ut  un  tetto  fopra  quarantadue  colonne  di  marmo  con  tra 
uamenti  e cuoprimcnto  di  metallo, c mirabilmente  orna * 
to.  faremo  largo  il  ponte  come  lauta , li  pilajhri  ftano 
uguali  di  numero  cgradezza,U  loro  grojfczza  fia  per 
la  terza  parte  de  1 aperture. f or anfi  ne  li  pilafiri  le  prò* 
de  contro  l' empito  de  l acqua , CT  filano  lunghe  quan* 
to  è la  meta  de  la  larghezza  del  ponte. la  poppe  medefi • 
mxmente  fi  fictiicrag?  meno  pontuta  . Piacer  ami  che 
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fi  facciano  dà  la  proda  e daU  poppe  contraforti  lettati 
in  alto  a li  lati  del  ponte  pcrfcrmezzty  pano  larghi  da 
ha/fo  due  terzi, quanto  è il  ptlaflro.  Gli  archi  de  le  aper 
ture  fono  con  tutti  li  capi  fopra  V acqua ♦ Li  loro  linea * 
menti  fono  pigliati  dal  traile  ionico ,ouero  piu  tojìo  do 
rico3e  fiano  grò  fi  ne  i gran  ponti , non  meno  che  la  quitt 
tadccima  parte  di  tutta  l apertura . Earanfi  per  j fonda 
del  ponte  a maggior  fermezza  alcune  picciole  are  qua * 
drc  a UucUo.e  fe  ti  piace ,nzzaui  colonne  per  fi  ilenere 
il  tetto. L'altezza  de  la  /fonda  cól  focco , cr  il  cimatio 
far  a quattro  piedi. "Empirai  gli  /faci}  tra  le  are  con  pa* 
rapetti.le  arcgT  il  parapetto  habbiano  il  etmatio  À go* 
la  riuerfciafi  piu  tofto  la  gola  dritta  tirata  al  dritto  per 
tutta  la  /fonda.  Le  uie  che  fono  lungo  le  /fonde  per  le 
donne  e per  pedoni  fiano  uno  ò due  gradi  piu  alte  che 
la  uia  di  mezzo  fatta  per  li  giumenti }laquale  fi  lafiri- 
ga  di  pietra  felice . V altezza  de  le  colonne  con  gli  or 
ndmenti  fara  quanto  è largo  il  ponte . Il  triuio  er  il 
foro  folamente  fono  differenti  ne  la  larghezza  : per* 
che  il  triuio  è un  picchi  foro . Comandami  Piatone 
che  al  triuio  fuffero  alcuni  /facij  , oue  fi  raccoglie  fi* 
fero  le  baile  con  li  bambini , forfè  per  mio  auifo , ac * 
ciò  che  li  fanciulli  godendo  l'aria  piu  libera  douetaffero 
piu  robu/li,e  che  le  baile  fuffero  piu  Jiudiofe  a la  mondi* 
tia , CT  ufaffcro  meno  negligenza , offendo  uedute  da 
molti.  Sara  ornato  il  Triuio  3cr  il  foro, fc  barra  un  por * 
tico  fitto' l quale  fi  raccolgano  i padri  per  fuggire  il  cal* 
do,e  trattare  de  le  cofe  loro.  Aggi ugniui  che  lagiouentù 
farà  meno  ne  fuoi  giuochi  diffiluta  a la  prefenza  de  li  pa 
trieij.  Alcuna  piazza  è da  legno talcuna  da  herbe , alcuna 
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da  buoiydlcuna  da  orefici  e da  cofe  fintili , U quai  debbo* 
no  hauere  ne  la  città  proprio  luogo,®1  ornamento . Ma 
quella  de  gli  orefici  debbe  efifiere  piu  ornata . F aceuano 
li  Greci  la  piazza  del  mercato  quadra,  la  circondauano 
con  due  mani  di  portichi , ornandoli  con  colonne  e troia 
di  pietra , e di  f opra  nel  palco  faceuanopajficggiatoi.  in 
Italia  il  foro  era  largo  li  due  terzi  de  la  lunghezza  : c 
per  che  ui  fi  mirano  li  giuochi  de  ficrimiatori,faceuafi  il 
portico  di  piu  rare  colonne.  Circa  il  portico  erano  le  bo* 
teghe  de  gli  orefici , e di  fopra  nel  palco  faccuanfi ffiorti 
ò loggte  che  [eruiuano  à li  publichì  dacij . Ma  io  comen* 
derò  la  piazza, la  cui  ara  fia  di  due  quadri . Li  portichi 
dattorno  pano  propcrtionati  con  certe  mifure  à l'ara 
fcuoperta'.che  non  pano  gli  edificij  dattorno  troppo  bafi* 
fi, onero  troppo  alti.  Sarà  commoda  l'altezza  de  gli  edi 
ficij  per  la  terza  parte  de  U larghezza  delforo,ò  mena- 
te meno  che  la  fetta  par  te. Voglio  che  li  portichi  babbi - 
no  fiotto  un'argine  alto  la  quinta  parte  de  la  loro  altez- 
za,c la  larghezza  quanto  farà  l’altezza  de  le  colonne, i 
cui  lineamenti  fi  piglieranno  da  la  bafiilica.Ma  inaqueflc 
le  cornici, le  f afide , CT  il  traue  occuperanno  quanto  è la 
quinti  parte  de  la  colonna.  Se  uorrai  fioprdl  primo  pai* 
co  rizzare  cotone,  bi  fogna  che  fiano  piu  fiottili, e piu  cor 
te  che  le  prime  la  quarta  pari  e.  E fi 'orafi  fiotto  quelle  un 
fiocco  in  luogo  (forgine, il  quale  fia  alto  la  metà  de  largì 
ne  inferiore.  Il  maggiore  ornamento  del  foro  e de  li  tri * 
uij  fono  gli  archi  ne  le  entrate : perche  f ir  co  è come  una 
porta  fiempre  aperti . lo  penfio  che  l arco  fiuffie  truouato 
da  quelli, che  ampiauano  l imperio, per  che  quelli  fiecon* 
do  T acio , ampiauano  le  città , il  che  narrafi , che  fece 
, ' Claudio 
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Claudio . Accrefciuta  la  città , gli  antichi  lafciauano  in 
piedi  le  porte  uecchie  per  altre  caufe,  e forfè  ancorale* 
ciò  che  fu jfero  per  un  riparo  contro  nimici . E per  che 
tra  quell'opera  in  luogo  celebre , mi  appendeuano  le  pi* 
gliate  ftoglie  de  nimici,*?  i fegni  di  ucttoriaAndi  fi  co* 
mudarono  ad  ornare  gli  archi  jmettcndoui  breui  fatue, 
CT  hi ftorie.  faticheremo  Parco  acconciamotele  la  uia 
barra  fittelo  nel  foro,ò  in  una  uia  regale  : e chiamo  con 
tal  nome  la  uia  piu  degna  de  la  città  . Varco  fi  come  il 
ponte  barra  tre  ute . Per  quella  di  mezzo  onderanno  li 
faldati,  per  le  altre  due  onderanno  le  madri  CT  i parenti 
d raccogliere  lietamente  l efferato  uettoriofo.  Oue  edifi 
oberai  arco,  la  linea  de  l'ara  lungo  la  uia  farà  per  la  me 
tà  di  quella  che  taglia  la  ma  attrauerfata  da  la  delira  à 
la  fimUra.  E quella  linea  per  trauerfo  non  fia  meno  lun* 
ga  di  cinquanta  gomiti . Quell  opra  è molto  fimile  à li 
ponti,  ma  confille  folamcte  di  quattro  pilallri  e tre  aper 
ture.  De  li  piu  corta  linea  de  l'ara,che  è lungo  la  uia,la * 
fcicrafii  al  lato  de  l'a^a  uerfo  l foro  lottano  parte  ,eda 
t altro  lato  di  dietro  del  lato  de  l’ara  pariméte  fi  lafciera 
iottaua  parte . L’altra  linea  de  tara  che  trauerfa  la  uia , 
fi  diuiderà  in  otto  moduli, due  fe  ne  daranno  à l'apertu * 
ra  di  mezzo, uno  per  pilalhro ,*?  tino  per  apertura  da  le 
bande. I lati  de  li  pilallri  di  mezzo, che  licuano  al  dritto 
à fojlentre  l'arco  di  mezzo, faranno  alti  due  moduli, e la 
terza  parte  di  un  modulo.  A quel  modo  mede  fimo  fi  leue 
ranno  i lati  de  le  aperture  da  le  bande. E fi  riferiranno  à 
li  loro  Jpacij  con  fimile  mifura . La  uolta  ne  le  aperture 
farà  à medo  di  arco  . Gli  ornamenti  ne  la  fommità  de  li 
pilallri  fatto  l'arco  s'affomighcranno  al  capitello  Dori * 


co  ,m  hautranno  in  luogo  di  uuouolo  t di  cuoperchio,k 
cornici  (forte  in  fuori  con  opera  corinthia,  onero  Ionica, 
c f otto  la  cornice  hauera,  come  un  collo ,unafafcia  iffe* 
dita.  E quello  che  fi  aggiugne  al  fommo  fcapo  de  le  colon 
ne  hauera  un  collarino  CT  un  quadretto. Tutti  qucfìi  or* 
namenti  infìcme  capiranno  perla  nona  parte  de  l'altcz * 
za  del  pilaHro . E quella  nona  parte  fe  diuide  in  nuoue 
minute  parti , le  cinque  di  fopra  darai  a la  cornice, tre  a 
la  fafcia,una  al  collarino  & al  quadretto,  il  trauc  piega 
to  , cioè  l'arco , che  fi  uolta  ne  la  fronte  farà  groffo  non 
piu  de  la  duodecima,ne  meno,  che  la  decima  parte  de  la 
fua  apertura . Metter anfi  contro  le  fronti  di  mezzo  co* 
lonne  accommodate , CF  ijfedite,cioè  di  tutto  rilieuo,<ZT 
mettanfi  in  guifa , che  col  fommo  fcapo  pano  uguali 
à la  cima  de  {apertura , e pano  lunghe  quanto  è l'arga 
l'apertura  di  mezzo.  Sotto  la  colonna  metter affi  la  bafe, 
un  muretto3&  il  foccoie  fopra  la  colono.  un  capitello  Co 
rinthio  oucro  Italico. Soprani  quale  p porràil  traueja  fa 
feia  e la  cornice  Ionica  oucro  Corinthia.  Dando  à ciafcu 
na  di  quelle  cofe  li  fuoi  line  amenti, de  li  quali  parlammo 
di  fopra . Sopra  quelli  incolonnati  leucrannop  le  ale  del 
muro  ultimamente  fabricatoid  fopra , alto  la  metà  de  l ai 
tezza  da  la  bafe  à l'ultima  linea  de  la  fua  cornice.  Val* 
tezza  di  quello  muro  foprafabricato  fi  diuidcra  in  undi 
ci  parti . Quella  di  fopra  dafii,à  la  pura  cornice  ,fenza 
metterai  fotto  traue  ò fafeia  alcuna.  Da  baffo  una  parte 
e mezza  p dora  al  focco,  il  cui  ornamento  farà  una  gold 
dritta  riuerfdata , e farà  per  li  terza  parte  de  la  fua  al* 
tezza . Vorremo  acconciamente  alcune  ftatue  ne  i capi 
de  i traui , che  porgono  infuori  da  l opera  à pigliare  le 
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colonne , CT  batteranno  un  muretto  f otto  li  piedi  grojffo , 
come  è la  colonna  da  baffo . Quefle  Jìatue  co'l  muretto 
faranno  alte  la  quinta  parte  di  tuttoì  muro  diuifo  in  un 
deci  parti.  Ne  la  piu  alta  fronda  de  t opera, frcciahncn* 
te  quella  che  è ucrfólforoft  porraimo  carri 3e  maggiori 
fatue,  CT  animali  , CT  altri  fintili  imaginidi  coffe . Sotto 
quelle  mctterafiiper  fiocco,  acciò  che  ui  po fiino  ffopra&n 
muretto  la  terza  parte  piu  alto  che  la  uicina  cornice.  Le 
fatue, che  fi  metteranno  ne  l'ultimo  e piu  alto  luogo,  fa* 
ranno  piu  lunghe  che  le  prime  pofte  ne  le  colonne  non 
piu  che  la  fetta  parte , e non  meno  che  la  nona  due  fiate 
Ter  le  fronti  de  li  muri  in  luoghi  conuencuoli  fi  mero s* 
feranno  bicone  [colpite,  con  fracij  di  terminati  incer* 
eh  io, onero  in  quadro.  A la  uia  di  mezzo  fino  a mezzo 
il  muro  ffopral  quale  giace  il  uolto  di  mezzo  fi  porran* 
no  hijloric , ma  dal  mezzo  in  giù  non  ui  faranno  bene , 
per  gli  fchizzi  del  fango . A li  pilajbri  in  luogo  di  ffocco 
porr  affi  fiotto  un  grado  alto  non  piu  d un  gomito  e mez * 
zo , acciò  che  Vajffe  de  le  ruote  non  rompa  alcuna  coffa: e 
fa  ffmuffffato  con  gola  dritta  pofta  a U riuerficia,  la  qua * 
le  fa  la  quarta  parte  de  l'altezZA  del  fiocco . Tanto  fa 
detto  di  quefte  coffe. 

Di  ornare  glifrettacoli,  i theatri,&  i cor  fi, e quanta  fa 
la  loro  utilità.  Cap.  7. 

VE  ngo  à ragionare  de  gli  frettacoli . Dicefi  che 
Epimenide , il  quale  dormì  nel  ffepolcro  quaranta 
fette  anni,fabricondofi  in  Athcne  il  luogo  de  li  giuochi , 
ripreffe  li  cittadini, dicendo. Non  ffapete  di  quante  rouine 
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fòri  cmfijuifh  luogo, tnxi  quctnio  lo  focile, ló  fine* 
et  are  He  co  denti.  Non  ardifeo  biafìmare  li  notori  ponte* 
fici  e maetori  de  co  fiumi  fe  hanno  prudentemente  uieta* 
tot  ufo  de  Spettacoli . C omendafi  Mrìfejl  quale  ordinò, 
che  tutto  l fuo  popolo  fi  raccoglieffe  a certi  tempi  in  un 
foto  tempio  a le  folenmtà  e?  à loro  conuiti.Efu  guidato 
da  tale  difcorfo , che  U cittadini  praticando  infìeme , do 
uent afferò  piu  benigni  & amici  l'uno  a l'altro.  Io  penfo, 
che  li  notori  maggiori  inflituirono  gli  Spettacoli  ne  le  cit 
ùi  non  Solamente  per  Solennità  e foUazzo , ma  etiandio 
per  Futile ,che  ne  traheuano  . Et  inuero  fe  uogliamo  bene 
cofìdcr are, trotteremo  affai  cofe,per  lequai  ci  dolerite 
cofì  utile  co  fiume  già  tanto  tipo  fia  inuecchiato.Per  che 
effondo  truouati  alcuni  Spettacoli  per  diletto  ne  totio  e 
ne  la  pace , altri  per  efferatar/ì  à la  guerra:  in  uno  de* 
fiauafì  il  uigor  de  la  mente  e de  l' ingegnose  l'altro  fi  no 
drifee  cr  aumenta  la  forza  de  fanimo  e la  fermezza:?? 
è in  amendue  una  certa  e co  fiate  uia , che  gioua  mirahil 
mente  à la  falute  de  la  patria , e?  à t ornamento  di  quel* 
la.  Narrafi  che  gli  Arcadi  >per  che  erano  d'au  fiera  e du* 
ra  uita,per  mitigare  ghanimt  de  cittadiniytruouxrono  li 
giuochi  jna  poi  che  li  lafciarono  3 diuennero  (fanimi  cofi 
duriyche  narrà  Polibio tche  furono  à tutta  la  Grecia  odio 
fi. Li  giuochi  neramente  furono  già  molte  e molte  età  da 
uarif  auttori  ordinati . Dicefi  che  Dionifio  fu  tinuentore 
del  ballare  e dei  giuochi,  lo  truouo  che  H ercole  truoub  il 
combattere . Il  giuoco  detto  Agone  al  monte  Olimpo  fu 
trouato  da  Etolfe  da  E pei, poi  che  tornarono  da  Troia . 
Dionifio  Letico  appo  Greci  truoub  li  chori  de  le  trage * 
die  > e?  ordinò  primieramente  le  fedie  ne  gli  jpett acoli. 
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InltcdULUtio  Mumio  primieramente  celebrò  ligiuo* 
chi  theairali  dugento  anni  prima  che  fujfe  N c oite  ìm* 
peratore3c?  uennero  di  Tofcana  in  Roma  li  rapprefen* 
tatori.ìl  correre  de  cauaUi3e  quaji  ogni  altra  uarietà  de 
giuochi3c  ucnuta  da  Tirìj3e  iAfia  in  Italiano  credo  che 
quelli  antichi  1 quai  fcolpiuano  Giano  ne  li  denari 3mir<t 
rotto  li  giuochi  fotto'l  faggio  ò fotto  [olmo  . Dice  Outi 
dio.Tu  R ornilo  primieramente  inflituifli  li  folleciti  giuo 
chi quando  furono  rapite  le  donne  Sabine.  Non  pcndeua 
no  ucli  da  tbcatro  marmoreo , ne  li  pergami  erano  rofii 
con  zafferano . Era  la  Scena  ornata  folo  difrondi3&  il 
popolo  fedeua  in  gradi  di  ccffiugli  3 cuoprcndofi  il  capo 
(C ogni  fronde. Narraft  tuttauia  che  loko  figliuolo  di  1/7— 
ciò  fece  li  luoghi  da  federe  con  gradi  in  Sardegna 3 poi 
che  hebbe  da  H ercole  le  mufe  theffiie . Ma  faceuanfì  da 
prencipio  a costume  antico  li  theatri  di  legnami. Per  ciò 
fu  btifimato  Pompeo , che  pofe  nel  fi>  et  t acolo  la  fedia  co 
gradi  fiatili . Vennero  poi  a quello  che  haueuano  ne  la 
città  tre  gran  theatri3  er  anfiteatri  molti3e  quello  che  Theatrù 
capca  piu  di  dugentomilia  huommigrun  cerco  di  ogn'al 
tro  piu  grande  affai 3&  erano  tai  fabrichc  di  pietre  tiuo 
rate,e  di  colonne  di  marmo  uagamente  edificate. NÒ  con 
tenti  di  tai  cofe  3 faceuano  ffiettacoli  per  certi  tempi  di 
marmo\e  di  fmalto  con  molte  fiatue.Vno  ffiett acolo  io- 
ga altro  fino  à quel  tempo  capacifiimo3ne  la  guerra  d ot 
tantino  arfe  à Piaccza  città  di  Gattia.  Alcuni  Spettacoli 
fi  fanno  per  flatui  in  otti,  alcuni  per  adoperami  fi  . Per 
t otto  fono  poeti 3mufici3e  rapprefentàtori:  ma  perlaguer 
rafono  la  lotta , i combattenti 3li  dardi , i carri g?  altre 
cofe  per  ejfercitarfi  à le  armerie  quai  cofe  uoleua  Plato* 
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tu  che  fe  hauefftro  ognanno  per  falute  & ornamento  de 
\ la  republica.Quei  doue pr atticano  poeti  contici,  tragici , 

. \tfimili, chiameremo  per  dignità  thè  atro:  ma  oue  lagio* 

\ uentu  ejfercita  le  forze  nomcrafi  cerco.  Et  Anfiteatro 
■ èremo  quel  luogo  oue  fi  rinchiudeuano  le  fiere  per  forni 
la  caccia  . Quafi  tutti  li  frettatoli  fi  raffomigliano  ad 
j una  fquadra  ordinata  à corni  : e confiftono  de  la  piazza 
di  mezzo, oue  flauano  quei  che  giuocauano , onero  con * 
tédeano.c  de  gradi, oue  fedeano  quei,che  miravano  i giuo 
chi . Ma  fono  di  (limili  per  la  linea  de  tara . Ver  che  fo- 
no li  theatri  à forma  di  luna  che  inuecchiag?  è il  cerco 
cofì  nomato , per  che  li  carri  intorno  à li  termini  ha  le 
corna  ftcfcpcr  lungo.  Eaceuafi  anchora  un  contratto  de 
naui  condot taui  t acqua  di  qualche  riuo,  ouero  Acque dut 
to.  Dicono  alcuni  che  gli  antichi  foleuano  giuocare  tra  li 
fiumi  e le  frade  Monde  furono  chiamati  giuochi  Circen * 

. fi,  de  i quali  fu  linuentore  uno  detto  Monago  in  H elide 
'■  città  di  Afta.  Ma  quello  che  co  due  theatri  .unite  le  fron 
• 1 ti  f rinchiudeua.nomauano  Caucait  nomafi  anchora  an 
f teatro.  Eaccianfi  gli  frettacoli  in  luoghi  fondaccio  che 
non  flano  offe  fi  da  uenti  ò dal  Sole,  e frecialmete  il  thea. 
tro.  per  che  ne  l'Agotto  il  popolo  cerei  poeti  e foUazzi 
ne  l'ombra  lì  ftaua,  mafi imamente  che'l  raggio  nel  cer* 
/petyo  de  lafabrica  ribattuto. cuocer  ebbe  li  cor  pi. e fcalda 
ti  gli  buomori.agcuolmcnte  infermcrcbbono.Sia  quel  luo 
go  ri  fonante  con  portichi  ò congiunti  ò uicini,  oue  fi  ri* 
corra  ne  le  fubite  pioggie . Volata  Vktonc  che  fuffe  il 
theatro  ne  la  città, e corfo  de  caualU  fiori. Sono  parti  del 
theatro  una  piazza  nel  mezzo  al  fcuoperto  e diintorno 
à quella  li  gradi  da  federe, e ne  Centrata  un  luogo  eleua * 
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to,oue  fi  di/^ongano  le  cofe  à lafauola  pertinenti. Nel  fu 
premo  cerchio  un  portico  er  il  tetto , da  le  quai  cofe  jìa 
ritenuta  la  uoce,e  douenti  piu /onora  . Ma  li  theatri  Gre 
ci  erano  dx  li  Latini  differenti  in  quello,  che  quelli  con* 
ducendo  ne  la  piazza  i cori  e li  rapprefantotori  Sceni * 
cijbaucuano  di  minor  pulpito  bifogno.Ma  li  nofbri  tene « 
nano  tutti  li  giocolieri  nel  pulpito, il  quale  per  ciò  face* 
nano  piu  largo  . Chi  u fonano  dritte  linee , le  slongauano 
con  uguale  disianza, fino  che  aggiugncjjero  a li  corni  del 
mezzo  cerchio ,quàtofujfc  la  quarta  parte  del  diametro. 
Ma  chi  ufauano  linee  piegate, di jfegnauano  un'intero  cer 
chio,e  di  quello  cauauano  la  quarta  parte,  lafciando  il  ri 
manente  per  lo  theatro.  E pofti  li  termini  a l'arafaceua 
no  gli  anditi  de  li  gradi  da  federe. primieramente  ordina 
nano  1'altezza  degli  anditi, et  indi  detcrminauano  quan 
to  douvua  ejfcrc  largala  piazza . Molti  faceuxno  alti  li 
theatri  quanto  era  larga  la  piazza  di  mezzo , hauendo 
comprefo  che  ne  i theatri  piu  bafii  le  uoci  fi  perdeuano, 
ma  negli  alti  pigli auano  forza,&  udiuanfi  fe  erano  du* 
ri , Alcuni  fecero  l'altezza  del  theatro  quattro  quinte 
parti  di  qucfl'arx . Et  in  quell’altezza  di  tutta  t opera , 
gli  anditi  no  occuparono  meno  che  la  meta,ò  piu  che  due 
terzi.  Li  gradi  da  federe  furono  larghi  quanto  alti.alcu * 
ni  li  fecero  larghi  due  quinte  parti  de  la  loro  altezza.  ^ 
Noi  deformeremo  quell  opera  fi  ci  porr  ad ogn altra  piu 
compiuta  e comendata.  Il  fondamento  de  gli  efbcmi  an * 
diti , cioè  de  le  mura,  oue  ha  fine  la  piu  alta  montata  de 
gli  anditi,  far afi  lontana  dal  centro  del  mezzo  del  thea 
tro  quanto  fora  mezzo  l diametro  de  la  piazza  di  mez- 
Z0&  aggiuntaui  la  terza  parte  di  quello.  Non  corniti * 
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cieranno  li  primi  gradi  dal  fuolo  de  la  piazza  di  mez* 
Zo,ma  al  p incipio  de  li  piu  bafii  anditi.Farafi  ne  li  gri 
di  fimi  theatri  un  muro  alto  la  nona  parte  di  mezzo'l 
diametro  de  ( ara  di  mezzo,!?  indi  i gradi  da  federe  co 
minano  a montareima  ne  li  minori  theatri  leu:rafi  no 
meno  di  fette  piedi.  Qt^ebi  gradi  faranno  alti  un  pie  !? 
mezzo, e larghi  due  piedi  e mezzo  Ma  con  li  gradi  fa* 
rafi  il  uolto  4 uie  uguali, e con  mifura  dirizzate,  parte 
à la  piazza  di  mezzo, parte  per  montare  da  quelle  a li 
fopremi  anditi,  !?  faranno  quanto  porta  la  larghezza 
del  thcatro.Ma  di  quebe  uie  ne  faranno  fette  principa 
li  !?  ifieditefequai  meneranno  al  centro, e fiano  diflan* 
ti  ugualmente  una  da  l'altra  una  di  quelle  de  le  altre 
piu  aperta  fìa  pofla  nel  mezzo  del  circuito  del  mezzo 
cerchio. Laqual  apertura  io  chiamo  regale, perche  la  uia 
regale  ft  conduce  per  quella. E fauna  uia  al  dejlroca * 
po  del  diametro ,!?  una  di  linijlro,e  due  dopo  quebe,!? 
a l incontro  due  altre  uie  intermedie  per  lo  mezzo  cer* 
chio.  Saranno  tra  quebe  altre  aperture  quante  fi  potran 
no  fare  ne  li  theatri . Diuiferogli  antichi  tutti  gli  anditi 
de  li  gradi  da  federe  in  tre  parti,!?  conduceuano  intor  * 
no  à ciafctma  diuifionc  un  grado  due  cotanto  largo , co* 
megli  altri , ilquale  diuidejfe  li  gradi  di  foprx  da  quei 
di  fitto, come  co  una  picchia  piazza,  in  quebe  diuifioni 
de  tafcédere  cccorreuafi  per  fitto  le  uolte  degli  anditi. 
Ho  comprefi  che  li  diligenti  Architetti  fecero  à le  pria 
cipali  uie  d’amendue  le  parti  fiale  tra  muro  e muro,  una 
de  le  quali  era  erta  e continuata  per  afiendere  tofiofal 
tra  era  piu  piana,!?  haueua  interpoli  alcuni  fracij , nc 
ì quali  le  matrone  e li  ucccbi  fi  ripofajjcro  ne  (afe cade- 
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rt. Tanto  fìa  detto  de  gli  anditi.  Ne  /e  bocche  del  thè  a* 
tro  faceuanjì  luoghi  elcuati,oue  (lattano  li  rapprcfcnta* 
tori, er  ouc  era  cofcume,che  li  padri , er  il  magifirato  fc 
delfero  in  luogo  degno,da  la  plebe  fcparato,come  farci * 
he  nc  tara  di  mezzo  jnettcndoui  le  fcdie.  E faceuafl  un 
pulpito  tanto  largo  ,che  li  giuccheria  mufìci,  cr  il  cho * 
ro ui  flefie  commodamente ,CT  flendcuafi final  cetre  del 
mezzo  cerchio  la  piazza  del  pulpito  alta  no  piu  che  cin 
que  piedi, accioche  li  padri  jlando  nel  piano  miraffero  be 
ne  li  giuochi. Ma  quando  non  mettcua  bene  occupare  l'<t 
ra  di  mezzo, perche  ui  fedeffero  i padri, anzi  bifognaua 
lafc tarla  tutta  a li  rapprcfentatoi,e  cantori,  faceuafl  il 
pulpito  piu  fhrctto,ma  piu  alto  (ina  fei  gomiti.orneraf* 
fi  quefta  parte, in  amendue  i luoghi  con  colonne  c tra* 
uamenti  uno  f opra  l'altro  a forma  di  cafa-ZT  hauea  por 
te  in  luoghi  conucncuoli,<&  una  come  regale  ornatalo* 
me  quelle  del  tempio ,er  altre  uicinc,per  lequali  poifa * 
no  li  rapprefentatori  ufeire  CT  entrare , conte  ricerca  la 
fauola.E  pratticàdo  nel  thc.ttro  tre  getter ationi  di  poeti. 
Tragici, che  r appr e fe  titano  le  mi  ferie  de  tiranni,Comici, 
che  narrano  li  trauagli  de  padri  di  famiglia^  Satiri  che 
cantano  le  amenità  de  la  uilla,c  gli  amori  de  pajlori.Ho 
ui  mane aua  una  machina, che  fi  potcua  girare  intorno, e 
mofbraua  la  fronte  dipinta  di  cafa,dt  cortile  ouero  di  fel 
ua,come  ncbicdcua  la  fauola  . Tali  erano  le  piazze gli 
anditi, e U pulpiti  de  li  rapprefentatori  ■ Dicemmo  effere 
flato  trouato  un  portico  nel  theatro  per  ritenere  CT  con 
fermare  le  ttociiqucfto  era  fopra  li  piu  alti  anditi, & da 
gli  interualli  de  le  colonne  guardina  fopra  la  piazza  di 
mezzo, & di  questa  babbuino  4 parlare . H aueuano  in* 
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: tefo  da  filo fo fi  che  larid  e moffo  in  cerchio  dal  ribatte* 
1 re  de  la  uoce, come  fa  l acqua, gitt adori  entro  dama  co 
fa  jCT  comprcndeuano  come  ne  la  cithara,c  ne  le  conuaU 
li  mafiimamente  bofcofc,la  uoce  douentaux  piu  fonord  e 
• chiara, oue  li  cerchi  del  mouimento  gonfiàdofi  percotea * 
no  4 qualche  cofaja  quale  li  ribatteua , come  una  balla , 
che  f alta  indietro. Per  lo  quale  ribattimento  quei  cerchi 
fi  faceuano  piu  ffiefii,  e piu  robufei , cofiì  ordinarono  di 
fare  li  theatri  in  cerchio.  Et  acciò  che  la  uoce  non  fuffe 
ritenutale  non  pcruenijfe  a la  fommità  del  theatroffe * 
cero  li  gradi  in  talguifa,che  tutti  li  cantoni  j forti  in  fu, 
fi  potcjferocon  una  linea  dritta  cuoprire,e  ne  gli  andi- 
ti di  fopra  fecero  un  portico,uerfo  la  piazza  di  mezzo 
del  theatroja  cui  fronte  fuffe  con  aperture  iffiedita.e  di 
dietro  lo  nnchiudeuano  con  un  muro ,CT  leuauano  di  fi>* 
pral  portico  come  una  /fionda  in  luogo  di  foccofiue  fi  ri 
ducejfero  li  cerchi  de  le  gonfiate  uocijiequai  fatte  Jfieffe 
dal  portico  }f uff  ero  riceuutein  quell'aria  tenera , CT  leg- 
giermente ribattute.  Vi  aggiugneuxno  poi  per  fare  om = 
bra  CT  aiutare  le  uoci  un  uelo,chc  cuoprijfe  tuto  il  thea * 
tro.Pxa  quello  portico  mirabilmente  fabricxto  . Perche 
4 foftcncrc  queftofe  li  fottomctteano  da  la  parte  difuo 
ri  del  theatro  altri  incornati  c porticbi,e  faceuanfi  dop 
pij  ne  i maggiori  theatri,xccio  che  non  fujfero  bagnati , 
chi  ui  caminduaja  la  pioggia  portata  co'  l furore  de  ue 
ti. Le  aperture  e gli  incolonnati  fottopofli  4 quegli  pn* 
mi  portichi  faceuanfi  non  come  dietmo  ne  i tempi], e ne 
le  bafilichejna  di  muro  f odo  c fermo , pigliando  i linea * 
menti  dagli  archi  trionfanti.  Parler  modi  quefei  di  fot* 
to  primieramente. In  qucfti  portichi  farai  le  aperture  à 
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rincontro  de  le  uie,cke  guidano  a la  piazza  di  mezzo 
del  theatro,ct  c nccejjario  che  quefie  aperture  fiiano  ac* 
compagnate  da  altre  aperture  con  certi  ordini , e jìa * 
no  corriffondenti  una  ài  altra  d altezza , di  larghez- 
za,e  di  tutti  gli  ornamenti . La  larghezza , per  oue  jl 
ua  di  dentro , jìa  quanto  è l'apertura  tra  li  piUftri , i 
quai  pano  grofii  per  la  metà  de  V apertura, CT  ufift  ogni 
cura  nel  fare  tai  cofe  diligentemente . Ma  non  pmct * 
ter  anno  le  colonne  fole, come  negli  archi  trionfanti, ma 
accollate  à mezzo  li  pilaflri, mettendo  fotto  le  colonne 
un  muretto  alto  la  fella  parte  de  l’ incolonnato.  Gli  altri 
ornamenti  p forano  come  ne  i tempij  . L'altezza  de  le 
colonne  con  tutti  gli  ornamenti  e le  comici  .faro  U metà 
del  perpeiicolo  degli  anditi  interiori.Aduque  barra  due 
ordini  di  quelli  incolonnati  cftrinfcchi,  de  liquai  ilfccon 
do  uolto  leucrapi  uguale  à la  piu  alta,à  taquale  altezza 
p leuera  uguale  à liucUo  il  pauimcnto  di  quel  portico , il 
quale  ho  detto  che  guarda  uer  la  piazza  . il  line  mento 
del  thè  atro  p rajfomiglicra  à quello  de  la  piazza,che  pa 
un  ucftigio  di  piede  cauaUino. Compiute  quefie  cofe, fa* 
rapi  il  piu  alto  portico  . La  fua  fronte  CT  t incolonnato 
non  piglierà  luce  di  fuori, come  quello  di  fotto, anzt(co= 
me  dicono)  guarderà  uerfo  la  piazza  di  mezzo.  Non  fi 
fa  queft opra,perche  le  uoci,non  efeano  fuori , ma  accio 
che  ui  fi  raccolgano , er  fiano  rimandate  piu  piene , la 
onde  noi  la  chiameremo  riparo  in  cerchio.  La  cui  altez 
Za  è la  metà  piu  de  l'altezza  del  primo  incolonnato  e* 
firinfeco , CT  barra  quefie  parti.  1/  murofottopofto  à le 
colonne, & chiameremo  quella  parte  fottopiejlquale  fia 
altra  He  i theatri  grandmimi  non  meno  che  la  terza  par 
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te  il  tuttd  l altezza  del  portico , da  li  piu  alti  gradi  dei 
thextro  alfuo  tetto, e nei  minori  theatri  non  meno  che 
la  quarta  parte . in  queto  muro  porranfi  le  colonne 
lunghe  con  le  loro  bafi , ? capitelli , quanto  è la  metà  di 
l'altezza  del  portico . Sopra  queto  colonne  faranfl  gli 
ornamentile?  un'ala  di  muro  tirato  [oprale colonne  à 
modo  dele  bafilichc,ilqual  muro  occuperà  la  parte  feda 
recante  di  tutta  l'altezza  . Le  colonne  quiui  faranno 
ijfe dite, pigliate  da  le  bafiliche. Saranno  le  colonne  tan * 
te, quante  fono  nel  portico  eftrinfeco, e fermate  ne  i me* 
delìmi  raggi.  E chiamò  raggio  le  dritte  le  linee  tratte 
dal  centro  del  theatro  à ciafcuna  de  le  colonne  eflerio * 
ri. Nel  muro  del  portico  [otto  poto  à le  colonne , ilquale 
chiamiamo  fottopie faranfl  aperture  cornjpondenti  al 
dritto  à le  piu  beffe  uie  del  theatro ,<&  in  luoghi  atti  & 
ugualmente  di fìanti, alcuni  nicchi  ò incauaturc  jic  lequa* 
U fi  metteranno  uaji  di  metallo  pendenti  con  la  bocca  in 
giù, acciò  che  la  uoce  ribattendo  in  quelli  douenti  piu  fo 
j non.  N on  tratterò  quiui  quello  che  piglia  Vitruuio  da 
mufici  partimcnti,ccn  li  quai  comandaua  egli  che  fi  di * 
fponcjfcro  uafi,i  quai  rapprcfcntajfero  le  uoci  principa 
J li, mezzane, eccellenti, e cocordcuoli,cofa  facile  dadire9 
ma  in  che  gufa  fi  poj)à  mandare  ad  effci  to  fallo  chi  n'ha 
\ fatto  ijpcricnza.  Non  /prezzerò quiUoche  piace  ancho 
) ad  Aritotile,cke  li  uafì  dogli  forte,  er  moti  fanno  r.U 
fonare  la  uoce  da  li  pozzi  ritorno  al  portico  di  [opra. 
Quell’ ha  il  muro  di  dietro  intiero  per  tutto,  acciò  che 
le  uoci  non  fi  pa  dano. Nel  quxl  muro  da  la  parte  di  fuo 
ri  del  theatro  fi  dipingeranno  colotme  cò  gli  ornamenti 
per  numero  & altezza  à quelle  di  / òtto  Jimili , era 
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qutUefoprapode.  Ver  quello  ch'habbimo  detto  è mani 
fedo  in  quai  cofe  li  maggior  theatri  d<t  li  minori  fono 
differenti, per  che  quelli  hàno  il  portico  efirinfeco  da  baf 
fo  doppio^  questi  femplici.Et  in  quelli  fanno  fi  folamen* 
te  due  pertichi  fopra  il  portico , in  queda  ui  s'aggiugne 
il  terzo. Sono  etiàdio  in  quello  differenti , che  in  alcuni 
theatri  piccioli  non  fifa  il  portico  di  dentro , ma  fola* 
mente  col  muro CT con  le  cornici  fafii  quel  riparo  x la 
uoccjlquale  uxglia  per  lo  portico  nel  maggior  theatro. 
In  alcuni  grandmimi  theatri  quedo  portico  c doppio. 

I a pauimenti  feoperti  de  i theatri  fi  incrociano,  perche 
refidano  à le  pioggic', facendo  che  le  grondane  penda * 
no  fopra  gli  anditi.  Ma  li  condutti  de  le  raccolte  piog * 
gic  uengono  forbiti  ne  i cantoni , e per  cannoni  occulti 
feendono  ne  le  fogne . Circa  la  piu  alta  parte  del  thè  a* 
tro  mettonfi  comici, fedie,c  modionij  quat  fomentino  al* 
beri  di  nane  con  funi  attaccate, con  le  quai  fi  fomentino 
li  uelt  per  cuoprire  il  theatro. Ma  douendofi  leuare  tan* 
tafabrica  x la  coueneuolc  altezza  faccia  fi  il  muro  g rof 
fo  quanto  badi  x portare  un  tanto  pefo.  Parafi  adun* 
que  il  muro  di  fuori  per  li  primi  incolonnati  graffo  la 
quintadecima  parte  di  tutta  l'altezza  de  l opera  . Ma 
quel  muro  che  fcparx  un  portico  da  t altro quando  ui  fa 
ranno  due  portichi,fara  piu  fottilc,che  quello  di  fuori  la 
quinta  par  te. E li  muri, che  fi  faranno  fopra  di  que  (li, fa 
ranno  minori  de  li  loro  inferiori  la  duodecima  parte. 

Delamfitheatro , del  cerco, pajJeggiatoi,(lationi9 
CT  portichi  da  liti  per  incori  giudici , e loro 
ornamenti.  Cap.ó. 
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H Abbiamo  detto  fin  ad  bora  deli  tbeatri, fegue che 
parliamo  del  cerco }e  degli  amfìtheatri,  canati  da  r 
li  tbeatri. Perché1 1 cerco  non  è altre  clìe  un  thextro  con 
le  corna  flefe,e  lince  ugualmente  feoftate,  ma  non  ha  di 
fua  natura  portiebi . M a Ixmfitheatro  confiate  di  due 
tbeatri  congiunti  co  gli  anditi  in  uno  intiero  cerchio . B 
gli  c una  tale  diffcrcnza,che'l  theatro  è parte  de  tamfi* 
tbeatro  : e l’amfi theatro  ha  la  piazza  di  mezzo  ijpcdi* 
ta  fenza  pulpiti  di  rapprefentatori , ne  le  altre  cofe,co* 
me  andito  sportico,uie, e cofe  limili  fi  conucngono.  Vam 
fithcdtrofu  /penalmente  fatto  per  le  caccie , e fu  fatto 
rotondarcelo  che  la  fiera  iui  rincbiufa  e cacciata , non 
trouando  cantone  oue  riporfi,piu  facilmente  fuffe  mof* 
fa.  Et  ui  fi  mcttcuano  huominij  quai  mirabilmente  com 
batteuano  con  le  fiere.  Alcuni  faltando  con  un'afta  in  al* 
tofebiuauano  il  toro  impetuofo.  Altri  armati  con  canne 
pontutefi  Ltfci.wano  maneggiare  à gli  or  fi.  Alcuni  in  ca 
fa  con  picciolc  porte  con  molte  piegature , prouocauano 
a fdegno  i leoni:  c?  altri  fi  defendeuano  con  un  mantello 
C T un  martello  di  ferro.  Finalmente  ciafcuno  fi  come  ua 
lena  per  ingegno  e forze, fi  mctteua  a pencolo,  fi  come  . 
n'ajpcttaua  premio  & gloria  . Io  truouo  che  li  principi 
fpargeanone  li  tbeatri ,e  ne  gli  amfìtheatri  pomi & uc 
celli  Ja  onde  contcndcuano  fanciulefcamcute  chi  li  piglia 
uano.La  piazza  di  mezzo  /benché  fia  circondata  di  due 
thè  atri, non  perciò  far afii  molto  lunga  jlche  auentebbe, 
fc  le  braccia  dUamcdue  li  tbeatri  slongate  fi  umifero  Ma 
fora  la  linea  per  lungo  proportionata  à la  larghezza. 
Alcuni  de  gli  antichi  la  fecero  larga  fette  fiate  tot * 
tana  parte  de  la  lunghezza . Altri  la  fecero  lunga  un 
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terzo'  piade  la  larghezza  : CT  il  rimanente  fecero  co* 
me  nc  li  theatri . Perche  li  diedero  intorno  il  portico 
efbrinfcco,0'  il  portico  ne  l' andito  di  {opra.  Segue  che  fi 
ragioni  del  cerco  . Diccfl  che  fu  fatto  ad  imitatione  del 
cielo:.  Perche  u'erano  dodici  porte , come  fono  nel  cielo 
dodici  ftanzeie  fecondo  li  fette  pianeti,  eranui  fette  ter * 
mini  notabili ,uerfo  oriente , CT  occidenteimolto  fcoflati 
uno  dal'altro,perche  li  carri  da  due  cauaUi ò da  quattro 
feorreuano  contrattando , come  il  Sole  e la  Luna  uà  per 

10  zodiaco:  e dal  numero  de  le  bore  fi  compiua  con  uen =* 
tiquattro  arme  da  lanciare.  Quei  che  contende  ano, era* 
no  dtmfi  in  quattro  compagnie  differentiate  co'l  colore , 

11  uerde  che  fgnificaua  la  primauera,il  rofato  la  ftatefo 
cofa,il  bianconi  pallido  autunno ,CT  il  fofcojl  tritìo  uer * 
no.  La  piazza  di  mezzo  nel  cerco  non  era  iff  edita, co* 
me  ne  l anfitheat  0 , ne  con  pulpiti  impedita , come  nel 
thè  atro, ma  per  lungo  à linea  yla  quale  diuidea  la  larghez 
za  de  la  piazza  in  due  corf.rizzauanfi  alcuni  fegm,cir 
ca  li  quali  corrcuano  gli  animali  CT  gli  huommi.  Eranui 
tre  termini  piu  raguxrdcuoli,ma  quello  di  mezzo  era  de 
gnifimo,quadro,alto  c puntuto, e per  che  à poco  à poco 
fi  uà  nfbringcndo,nomafl  obclifco.  Gli  altri  due  termini , 
ouero  erano  colofii  ò crefle  di  pietra  con  merli  di  fopra, 
per  Udghczza  de  l'opera  Tra  ami  due  quefte  ft  intramet 
teuano  di  qua  e di  là  due  colonne, ò minori  termini.  Dico 
no  gli  hitìorici  chc'l  cerco  ma  fimo  in  Rema  era  lungo 
tre  ftadij,e  largo  uno, ma  bora  è roumato  in  guifa,che  no 
fi  può  comprendere  qualfujfc  la  fua  forma.N ondimeno 
io  truouo  da  le  mifurc  de  le  opere  chefaceuano  gli  aliti * 
chi  la  piazza  di  mezzo  layga  non  meno  di  fejfanta  go - 
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miti*  luigi  fette  fiate  tanto.  Ver  che  diutdeuano  la  hot* 
ghezza  in  fette  parti  .una  ne  dauano  a la  piegatura.per 
la  quale  li  dibattenti  pajfajfero  dal  dcflro  corfo  nel  fini* 
fi  o nicino.à  l'ultimo  termine. Dipoi  diffioneanogli  altri 
termini  per  la  medefima  line  a. che  fiondo  ugtialméte  diftà 
ti,pigliauano  cinque  fiate  la  fettima  parte  di  tutta  la  lun 
ghezza  ■ e coduceafi  da  termine  ad  termine  come  una  eie 
' natura,  dita  no  meno  di  fei  piedi , che  diuida  in  tal  guifit 
It  due  corft.chc  li  caualli  correndo  ò foli  ò uniti  di  giogo , 
no  pofiino  andare  a trauerfo . Efaceuanfl  a i lati  del  ce r 
co  anditi  alti  non  piu  che  la  quinta  parte , ne  meno  che 
la  fcfta  de  la  larghezza  de  la  piazza  di  mezzo  : i loro 
gradi  cominciauano  da  la  lcuatura,come  negli  amfithea 
tri  y per  che  nonfuffero  offcfl  da  le  beftie  gli  gettatori. 
Sono  ancho  a ne  le  publiebe  opere  paffeggiatot , oue  la 
giouentìi  scjfercita  a la  balla,  ouero  ne  le  arme, e li  pa * 
dri  fi  nf  or auano  pajfcggiando,  òfìfaccuano  portare, fe 
erano  infermi. Die eua  Cclfo  fifico.Gliè  megho  effreitar 
fi  al  fcuopcrtojna  per  flore  piu  commodamcnte  ne  l'om 
bra,faccuano  circa  la  piazza  un  portico  . Alcuni  lafiri* 
gauo.no  la  piazza  a mufaico.  Altri  ui piantauano  mirti , 
giunipcri,ccdri,e  ciprefii.tìaueua  que fi' opera  da  tre  par 
ti  un  portico  fcmplice,c  largo  due  none  parti  piu  che  li 
portichi  del  foro.  Ma  nel  quarto  lato  uer  mezzo  di  fa* 
ceuafi  un  portico  doppio  e jfxciofo , e mctteuano  ne  la 
fronte  colonne  Doriche  alte  quanto  l portico  .ordinando 
che  le  colonne  d' aitanti , le  quai  diuideano  il  portico  da* 
uanti  dd  quello  di  dietro  fuffero  piu  alte  la  quinta  parte 
che  le  prime  , per  portare  le  colonne  e la  piegatura  del 
tetto. Per  ciò  commandauano  che  fi  fdcejfero  rat  colonne 
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ioni ce.lt  quai  fono  piu  alte  che  le  D orice.  Ma  non  coma 
prendo , per  che  non  fi  puoteffe  in  quelli  portiebi  fare  il 
cielo  del  tetto  à liuello  s il  che  uer amente  li  darebbe  u<t* 
ghezza.  Et  in  amedue  quelli  incolonati  faceuanfi  le  co* 
lonnc  di  tale  groffezz* . Ne  le  Doriche  la  groffezz*  da 
baffo  occupaua  due  quintedccime  parti  di  tutta  la  lun* 
ghezz * con  la  bafe  er  il  capitello . Le  Ioniche  e C orili* 
thie  pigliauano  per  g'ojfczza  da  baffo  uri ottaua  parte 
t mezza  di  tuttofi  tronco  de  la  colonna:  il  rimanente  fa 
ceuafì  come  tic  i tempij .e  faceuanfi  portichi  uicini  à l ai 
timo  muro  con  luoghi  da  federe  honorati,oue  li  togati  e 
li  fìlofofi  difputauano  di  cofe  degne.  Et  eranui  fedih  per 
la  fiate 3c  per  lo  uerno.ln  quelle  che  uoltauxno  uerfo  bo * 
rea  er  Aquilone  fedeuano  la  fiate , e nel  iter  no  oue  batte 
ua  il  Solere  non  foffi  aitano  uenti.  Per  ciò  quelle  del  uer* 
no  erano  rinchiufe  da  1 lati  con  intieri  muri , ma  quelle 
de  la  fiate  leuato'l  muro  per  follenere  il  tetto, haueuano 
uerfo  borea  fine  lire , onero  faceuanfi  incolonateja  onde 
puotcuafi  uedere  il  mare, li  monti, il  lago,&  ogni  ameni* 
ta . Parimente  facevano  portico  a la  delira  vàia  fini* 
fira  del  palleggiatoti,  er  altri  fcdili  da  uenti  efirinfcchi 
cuopcrti  li  quai  riceueffero  il  Sole  da  mattina  e da  mez 
*0  dì  da  la  pi  azza  dì  mezzo.  Erano  quelli  fediti  a uarie 
foglie, ale  uni  faceuanfi  di  mezzo  cerchio , altre  à dritti 
lineai?  amendue  con  uguali  mifure  corrifp  onde  nano  al 
portico . La  larghezza  de  l'opera  era  per  la  metà  de  la 
lunghezza.  Diuidcuafi  la  larghezza  in  otto  partirei  fe 
ne  donano  à l'ara  fcuoperta  di  mezzo , e una  per  porti * 
co. Ma  facendo  li  fcdth  à mezzo  cerehioni  fuo  diametro 
copiua  due  quinte  parti  de  la  piazza  fcuoperta . M4  il 
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muro  di  dictro  .nel  portico , f aceuafi  con  aperture, perue * 
nirc  à li  fediti.  Ne  le  grandi  opere  quefea  fedii  di  me?* 
zo  cerchio  fa  fi  tanto  alta  quanto  larga.  Ma  ne  le  mino « 
n fia  alta  cinque  fiate  la  quarta  parte  de  la  larghezza . 
Sopra"  l tetto  del  portico  à fronte  de  li  fediti  faccianfl 
fine  fere  Acciò  che  entri  il  Sole  nel  mezzo  cerchio  e/ialu 
cido  . Ma  facendo  li  fediti  quadri, faccuanfl  due  cotanto 
larghi  come  era  il  portico, e lunghi  al  doppio  di  tale  lar 
ghezza.  E chiamo  lunghezza  quella  che  fi  fede  lungo’l 
portico, e cofì  entrando  nel  luogo  da  federe  a delira  ma * 
no, la  lunghezza  de  li  fediti  è à finilbra . F aceuafi  ne  le 
opere  publiche  un  portico  litigiofo  di  minori  giudici , il 
quale  era  molto  lungo, hauendo  riguardo  a la  dignità  de 
la  città . Et  haueua  flanze  congiunte  : oue  fe  udiuano  le 
caufc.A  quefii  luoghi  concorreuano  plebei  e pattici/. Ma 
fono  alcuni  publichi  ridotti, oue  fi  raccolgono  folamente 
li  prencipali  cittadini,de  i quali  parleremo  qui  di  fotto. 

Di  ornare  il  configlio, il  Senatore  cune  de  la  città,li  luo 
ghi  da  nuotare, i libri , le  librane,  le  fcuole,  le  ftaUe,li 
porti,&  gli  /burnenti  mxthematici.  C ap.  9. 

VOleua  Platone  che  fuffe  nel  tepio  il  luogo  del  con 
figlio  . Roma  haueua  dedicato  à quefeo  un  luogo 
proprio  . A Qcraunia  era  un  luogo  d'alberi  piantato  à 
Gioue  facro,oue  gli  Achei  fi  raccoglieuano  à trattare  de 
la  republica.Molte  città faceuano  configlio  nelforo.Ro 
mani  non  raccoglieuano  configlio,fe  non  pigliato  augu * 
rio  del  luogo, e /penalmente  concorreuano  ne  i tempi/ „ 
Dipoi  hebbero  le  curie , che  erano  fecodo  Varrone  di  due 
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maniere . urta  oue  U facerdoti  trattauano  le  cofe  dittine, 
l'altro  oue  il  Senato  reggeva  le  humane.Non  pojjo  certa 
mente  dimostrare  le  propietà  di  qucSle.ma  dirò  che  quel 
la  al  tempio  quefta  à la  bafilica  jì  raffomigliaux. Quella 
de  facerdoti  era  in  uolto . e quella  del  Senato  cuopcrta  di 
travamenti . In  amenduc  fi  concorreua  à ragionare  per 
configliarfi  . per  ciò  bifogna  hauer  riguardo  à la  uoce , 
mettendoui  un  riparo  che  eUa  no  afeenda  molto  Jpecial* 
mente  nel  uolto  .laonde  darebbe  duro  fuono.  Mettanfi  le 
cornici  ne  1 muri  per  uaghezza  e per  utilitàrio  ho  nota* 
to  per  le  antichi  opere . che  le  curie  fifaceuano  quadre. 
Ne  1 uolti  il  muro  fafi.i  alto  quanto  e targa  la  fronte  de 
l'opera.toltane  la  fettima  pórtele  la  cuopriuano  con  uol 
to  ad  archi . In  faccia  de  la  porta  c il  tribunale , la  cui 
fletta  e per  la  terza  parte  de  la  corda.  La  porta  fìa  lar* 
gala  fettima  parte  di  quella  apcrturà.  Circa  la  metà  de 
l'altezza  del  muro . aggiuntai  l'ottaua  parte  de  la  me* 
tàjporgono  infuori  le  comici  confafcia.  trave  e colon * 
ne . le  quxi  fi  metteuano  piu  ò meno . come  delettaua  à 
ciafcunoier  affomigliauafi  quefi' incolonnato  à quello  del 
portico  del  tempio  . Sopra  le  cornici  à delira  er  à fini * 
(Ira  metter  anno  fi  in  nicchi  nel  muro  fatue  à la  religio * 
ne  conformi.  Ma  ne  la  fronte  de  l'opera  al  pari  de  le  fi  a* 
tue  far  a fi  una  fineSlra  larga  due  coni  autonome  alta.co 
due  colonne  in  mezzo  à fofeenerc  la  foglia  di  fepra.  Ta 
le  farà  la  curia  pontifìcia  ; la  cui  piazza  farà  larga  due 
terzi  de  la  lunghezza- l'altezza  à li  traui  del  tetto  farà 
quanto  è larga  la  piazza, aggiuntavi  la  quarta  parte  di 
e/fa  larghezza.Yaranfi  le  cornici  circa' l muro  in  talgui 
fa.  Diuiderafi  l'altezza  fin' al  travamento  in  nuove  par 
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ti.unafe  nc  darà  al  fido, che  è per  elcuatura.é'l  podio  fi 
pra'l  quale  fi  rizzano  le  colonne,  c queila  pxrte  del  fi* 
do  muro  fari  occupata  da  la  parte  di  dietro  de  li  fidili * 
il  rimanente  di  f opra  diuideuafi  in  fitte  parti : tre  intie* 
refi  ne  dauano  à li  primi  incolonnatile  fipra  quelle  co* 
lonne  metteuanofi  le  altre  co  l traue  regale ,CT  gli  orna * 
menti  che  feguono.Et  baucranno  gli  incolonnati  primi  e 
fecondi  le  loro  bufi,  capitelli,  cornicia  cofi  fimili , come 
dicemmo  ne  le  bafllicbe . Gli  interualli  tra'l  deftro  er  il 
finiflro  faranno  di  numero  difiari , magli  Jpacij  faranno 
uguali . He  le  fronti  faranno  filamente  tre  interuaUi , e 
quello  di  mezzo  largo  la  quarta  parte  piu  de  gli  altri. 
Yarannofi  finestre  m ogni  vitcruallo  tra  li  colonne, oue* 
ro  t modioni.Fer  cl>e  le  curie  debbono  (fiere  chiarifiime- 
E mctteranjl  fitto  le  finestre  i parapetti, come  dicemmo 
ne  la  bafilica.  Gli  ornamenti  de  le  fineftrc  in  faccia  nc  la 
fommità  del  muro , non  fi  lieuino  fipra  le  colonne  finza 
li  capitelli.  L'altezza  de  le  fine  fere  diuidcrafii  in  undici 
parti , de  le  quai  fi  ne  diranno  fitte  à la  larghezza.  Se 
lafciate  J lare  le  colonne, ufi  remo  in  luogo  de  capitelli  mo 
dioni  faremo  gli  ornamenti  de  le  porte  Ioniche  con  fimi 
li  uolutte  pendenti  in  quella  forma,come  orecchie . Fa* 
rannofi  larghi  li  modioni , quanto  farebbe  flato' l fimmo 
fcapo  de  la  colonna  fenza  la  prominentia  del  tondino  e 
del  quadretto, e penderà  quanto  farebbe  fiato' l capitello 
corinthio  finzi'l  cuoperchio.  La  prominenza  di  quello 
modione  non  pafierà  il  cimatìo  del  traue  regale.  Furono 
in  molti  luoghi  altre  publiche  fabriche  e per  nccefiità , e 
per  utilitàrie  quai  ornate  dauano  à la  città  ornamento . 
Harra/i  che  fu  prefio  à l'Academia  un  fiero  bofcojl  qua 
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le  fu  tagliato  da  Sittaflcrfabricarui  un  argine  di  rimpet 
to  <f  A tbene.  Alejfandro  Scuero  aggiunfe  a le  fue  terme, 
cioè  bagli  ,un  bofeo  , CT  4 le  terme  Antoniane  un  luogo 
da  nuotare.  In  Agrigento  per  la  uettoria  di  Txlone  con* 
tro  Cbxlccdonij  fecero  un  luogo  da  nuotare  lungo  fette 
fladij,e  profondo  uenti  gomiti  Jet  quale  cauauano  guada 
gno.  Eicordomi  hauer  letto  che  fu  in  Tiburto  una  cele * 
bre  libraria,  rifilato  fu  il  primo  che  pofe  libri  à publi * 
co  ufo. E yLerfe  tr apportò  quella  copia  di  libri  in  Per  fa. 
Tèu  in  Egitto  la  libraria  di  Ptolomeo  di  fettecentomilia 
uolumi.  Ma  che  ci  maramgliamo  noi  de  le  publi  che  fa* 
brichc?  Truouo  che  ne  la  libraria  de  Gordiani  furono  fet 
tanta  duerni  lia  libri. Nel  territorio  di  Laodicea  nel  tepio 
de  N emefi  celebrauafl  la  fcola  da  Z cu fide  inftituita.  Seri 
ue  Appiano  che  furono  prejfo  Cartilagine  trecento  falle 
dElefantfquattroceto  di  cauxUi,  un'Arfinale  capace  di 
dugèto  er  ucnti  naui  f armarne  toji  granari , e luogi3oue 
lejfcrcito  riponeuagli  flrami.  La  città  del  Sole  nomata 
ThebCjhebbe  cento  jlaUc  publiche,  capaci  ciafcuna  di  du* 
gento  caualli  alfcuoperto.ìn  Zizico  ifola  di  F ropontide 
erano  due  portile  nel  mezzo  un  kr finale  capace  al  cito * 
po  to  di  dugento  nani.  Al  Pirco  era  un'armamento  cele * 
bre  fatto  da  Pilone ,CT  un  ridutto  capace  di  quaranta  na 
ui.Diomfto  fabricò  l'Arfenale  al  porto  di  Saragofa,c  lo 
diuife  in  cento  e cinquata  cdificificiafcuno  capace  di  due 
nauigT  un'armamento,  oue  in  pochi  giorni  raccolfi  cen 
to  CT  u ititi  feudi  JO1  incredibile  copia  di  Jpade.  A Scithi* 
co  de  Lacedemoni  fu  un' Ar finale  di  piu  di  cento  e fi) fan 
ta  ftadij.Colì  truouo  uarij  edifieij  appo  uarij  popoli.  Ma 
no  pojjo  dimostrare  quali  effir  debbano  fi  non  che  qitan 
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to  à t ufo  fi  raffomiglianoà  lefabriche  priuate ,t  ne  la  di 
gnita  piglicfi  l ornamento  da  li  publichi  edificij . Orme- 
ranno le  librarie  con  molti  e rari  libri , e faccialmente, 
che  fiano  antichi.  E faranno  ad  ornamento  gli  firomentt 
matematici  & altre  cofe,chefcce  Pofiidomo.Ne  le  quai 
li  fette  pianeti  muoueanfi  con  loro  proprij  muouimenti , 
onero  come  fece  AriJ  torco, il  quale  hebbe  in  tauola  di  fer 
ro  defcrittol  mondo,e  le  prouincic  co  mirabile  arteficio . 
Tiberio  facrò  a le  librarie  le  magmi  degli  antichi  poe * 
ti.  P armi  hauer  trattato  quanto  era  bifogneuole  per  or* 
ture  le  opere  publiche.tìabbìamo  parlato  di  fabriche  fa 
ere  e profane,tempij,portichi,bafiliche,fcpolcri,uie  por * 
ti, trini jy  piazze  da  mercatante, arco, theatri,corfi,cu * 
rie, luoghi  da  federe , pajfcggiatoi , e cofe  filmili , laonde 
mancaui  che  fi  ragioni  de  le  terme. 

^ . ' * . , • Y , 3'hÌsÌ  IV 

De  le  terme,  cioè  fiufe  e loro  commodità, 

CT  ornamenti.  Cap.  io. 

AL cuni  btafimarono le  terme ,ouero fiufe, giudicane 
do  che  faceffcro  li  corpi  delicati  e molli . Altri  le 
comendarono  in  gui falche  fi  lauarono  fette  fiate  al  gior * 
no.  Li  noibri  antichi  medici  per  fanxre  li  corpi  col  lauda- 
re,fecero  le  terme  ne  la  citta  con  gran  faefa.Hcliogaba * 
lo  ne  fece  molte, ma  lauatofi  una  fola  fiata  in  ciafcuna,le 
fece  rouinare,per  non  ufare  bagni.  Io  non  fo  fe  quella  fia 
opera  prìuata  ò publica,ma  pormi  che  fia  d amedue  me* 
fcoluta.V opera  de  le  tei  me  .perche  ricerca  gran  faacio, 
non  fi  faccia  ne  i luoghi  celebri  de  la  città,  ne  anco  ne  li 
piu  uili,  per  che  ui  concorrono  li  padri, e le  matrone  per 
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la  monditiajj  tetti  de  le  teme  fono  circondati  da  piaz 
ze,le  quai  hano  un  ferraglio  affai  alto , ne  fi  può  entra  e 
ne  le  piazze,  fe  non  per  certe  aperture  commode . N el 
mezzo  li  tetti  è quajl  per  cetra  de  la  cafa  un'ampio  cor 
tile  e degno.con  camerette  .pigliato!  lineamento  dal  tem 
pio:e  chiamiamo  quell' opera  Tofana . Vafii  ne  la  caua 
per  un  ue  fabulosa  cui  fronte  fi*  fenda  uer  mezzo  dì.  E 
chi  entrano  per  lo  ueflibulojianno  uer  Settentrione.  Da 
quello  grande  ueftibulo .entri fi  in  picchia  uia, che  guida 
nel  maggior  cortile,  dal  quale  c un'entrata  aperta  uer * 
Settentrione  in  ampia  piazza  fcuoperta,ncl  defro  e fi* 
nijbro  latomie  laquale  è un  portico  Jfiaciofo , e di  dietro 
ideino  al  portico  un  lauatoio  freddo.  Torniamo  al  princi 
pale  cortile.  A la  fine  di  que&o  cortile  uerfo  Oriente  e 
una  larga  uia  in  mito  con  tre  camerette  per  banda,  cor 
rifondenti  una  à l'altra.  Da  quella  uix  fi  ua  in  una  ara 
fcuopertajlaquale  chiamo  "Xièo.da  portichi  attorniata . 

E nel  portico  in  faccia  de  la  uia  quafi  di  dietro  è un  gri 
luogo  da  federe . Quel  portico  che  guarda  a mezzo  di, 
ha  mede  finamente  un  lauatoio  freddo  .Et  ali  portichi 
de  la  gran  piazza  feoperta  e congiunta  la  camera  da  ri 
porre  le  ucfti.ll portico  a l incontro  di  quello  ha  di  die * 
tro  lauatoi  tiepidi , liquai  pigliano  il  fole  da  mezzo  di 
per  finefhrc  aperte. Sono  anchora  ne  i cantoni  a li  porti  • 
chi  del  'Xifto  minori  ue  bibuli, per  liquali  commodamcn 
te  fi  entra  & fi  efee  ne  la  piazza  di  fuori , che  circonda 
la  cafa  del  bagno.  Cotale fabrica  al  defro  capo  del  cor * 
tile, come  nelfinifiro  uerfo  occidente  f fende.  Vna  me* 
defma  uia  con  tre  camerette  per  banda, e la  piazza  feo 
perta  detta  Xiflo.con  portichi,fedie,e  ueftibuli  ne  i can * 
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toni.  A la  deflra  di  quctto  ucrfo  oriente  fuccedono  tre 
camere  a dejlra  manose  tre  per  dritto' à finiflra  uerfo  oc 
cidente quelle  ad  ufo  de  mafchijt?  quette  per  le  f emine. 
N eie  prime  camere  fi  fpogliauano,ugncuan(ì  ne  le  foco 
de<&  lauauanfì  ne  le  terze . Alcuni  ui  fecero  la  quarta 
camera, forfè  perche  ui  befferò  li  famigliari  di  quei  che 
fi  lauauano.E  pigliauano  U fole  quette  jlanz e con  fine * 
(Ire  da  mezzo  di. Tra  qutte  flanze  c quelle  camerette , le 
quai  diccmo  effere  ne  i lati  de  le  uie  interiori,lcquai  uatt 
no  dal  cortile  ne  la  piazza  "X.ifto  porticota , lafciauafi 
uno  Jfixcio  fcoperto,pcr  lo  quale  il  lato  da  mezzo  di  de 
le  camere  intcriori, che  fono  lungo  a t andito  dal  cortile , 
riceueffero  lume. Tutto  qtietto  circuito  di  cafe  era  (co* 
me  diccmo)attorniato  di  larghe  piazze, baftanti  à giuo = 
chi  del  correre. Ne  ui  mancauxno  termini  in  luoghi  con 
uencuoli,  circa  liquai  andauano  li  giuocatori.  A la  piaz - 
za  di  mezzo  di,laqualc  fiendeuafi  innanzi  à l'andito, flc 
deuafi  un  largo ffiacio  uer  mezzo  disforma  di  mezzo 
ccrchioydrca  laqual’opra  erano  anditi  ad  imitatone  del 
thcatro,e  leuauaft  il  muro,  per  ribattere  li  uenti  di  mez 
zo  di. Tutte  quette  piazze  erano  rinchiufe  con  un  mu= 
ro  continuato  à forma  di  citta  co  dignifiimc  ftdie  a mez 
Zo  cerchio, e quadre , uoltatc  uerfo  le  flanze  principali 
de  le  tcrmcAn  quette  fedi  e li  cittadini  pigli  auano  il  Sole 
da  la  mattinale  da  la  fcra.oltrcl  maggior  muro  ucr  Set 
tentrionc  faccuanfl  piazze  feopcrte  alte  mcdiocremen = 
te,e  finite  ad  arco  poco  piegato.  Quette  piazze  erano 
attorniate  da  un  portico  piegato  intorno  con  immuro 
di  dtctro,CT  uedcua  poco  aria, per  che  da  la  piazza  fio- 
perta  tra'l  muro  di  fuori, c quetto  piegato  portico, fi  la= 
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fcia  un  riduttoper  k fiate  . Perche  la  jbrcttezza  de  la 
piazzai  foltezza  del  muro  non  ammettevi  Sole.  Nf  i cà 
toni  del  muro  fono  ucftibuli3c  capeUe3oue  le  matrone  pur 
gate  faccino  à Dei  facrijicio.  Qyefte  nano  le  parti  de  i 
bagli 3i  lineamenti  de  le  quai  fi  pigliauano  da  luoghi  pri 
nati  6 publici3come  porca  che  meglio  f uff  e conuencuole. 
La  piazza  di  tutta  qucfl'opra  capiua  cetomilia  piedi. 

IL  FINE  DB  LATTAVO  LIBRO. 


IL  NONO  LIBRO  DI 

LEON  BATTISTA  DE  GLI 

ALBERTI  FIORENTINO 

de  l' Architettar  a3nomato  ornameto  di 
fabriche  di  priuati  huomini. 


Comelaparflmonia  fldebbe  offeruarein  tutte  le  cofe 
publiche  e priuate3e  mafimamete  ne  l'Architettura. 
Di  ornare  la  cafa  regale ,fenatoria3e  cofolare . Cap.u 
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obbiaho  aricordarci  che  lecafe 
de  priuati  alcune  fono  ne  la  citta 3 alca 
ne  in  uiUa}  alcune  pouer amente , altre 
riccamente  fabricate.  De  l’ornamento 
de  lequai  parleremo . Ma  prima  dire = 
qucfto  propofìto . Io  ueggo  che  li  prude 
tifimi  de  li  nofhri  antichi  ufarono  la  modella  e la  par  fi * 
monianele  cofe  publiche  e priuate  3 e fpecialmente  ne 
t Architettura 3la  onde  Jludiarono  à raffrenare  con  lcg~ 
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gi  cr  indufbrU  la  lujfuriofa  jpcfa  de  cittadini.  Perciò  co 
menda  Plotone  quei  .che  determinarono,che  niuno  ufiaffe 
piu  ragguardeuoli  dipinture  di  quelle  .che  erano  fiate  di 
pinte  ne  i tempij  da  gli  antichi, & uictarono  nel  tempio 
quella  pitturatile  non  poteua  ejjer  compiuta  in  un  di  da 
un  pittore.  E uolcuano  che  le  flatue  de  De/  fi  facejfero  di 
Ugno  ò di  pietra, lafciando  il  metallo,  & il  ferro  a tufo 
de  la guerra.Preponeua  D emofìcne  li  coftumi  degli  an 
tichi  Atheniefi  a quelli  di  fila  ctà,dicendo.Ci  lafciarono 
li  publichi  edificij.e  /penalmente  li  tempij  tanto  ornati , 
e magnifichi.che  non  fi  poteuano  in  quello  uincerli.  Ma 
ne  le  cafe  priuate  u furono  tale  modeftia.chc  le  cafe  degli 
huomini  degni  erano  poco  differenti  da  gli  huomini  me * 
diocri.E  perciò  uinfero  la  inuidia  co  lagloria.Tutta  uia 
quelli  no  crono  commendati  cU  Laccdemonij.fie  ornaua 
no  meglio  la  citta  difabriche,  che  di  fatti  gloriofi,  anzi 
fi  teneuxno  degni  di  gloria, che  haueuano  la  citta  meglio 
ornata  di  uertu.checlcdificij.  La  legge  di  Licurgo  uieta 
ua  appo  loro  che  li  tetti  fi  lauorajfero  con  altro  che  con 
la  /cure .e  le  porte  con  la  fegX.Agefilao  uedendo  in  Afta 
i traui  de  le  cafe  quadri  ,fe  ncrifie  ,e  dimandò  fe  fujfe- 
ro  nafciuti  quadri  appo  loro/e  li  faccffcro  rotondi t e co 
ragione  ucr amente , perche  fecondo  la  modestia  de  fiuoi 
antichi, giudicaua  che  fifaceffero  le  cafe  ad  ufo  de  thuo 
mo,non  per  pompa  ò delitie.  Alemanni  a tempi  di  Cefo = 
re  haueuano  per  legge, che  non  fi  edificaffe  deliciofamen 
te,emafiime  in  uiUa , acciò  non  nafcejfe  dijfenfione  per 
defio  de  la  roba  altrui.  Valerio  hauedo  in  R orna  ne  lEf* 
quilio  un  palagio  alti  fimo, lo  disfece  per  fuggire  l'inui « 
dia.efabriccllo  nel  piano. Co  fi  quelli  buoni  antichi  fegut 
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Tono  quella  parfìmonia in cofe priuate e publiche.fin 
che  durarono  quei  fanti  cottimi.  Acer efeiuto  poi  l'impe* 
rio. tanto  crebbe  quafi  in  tutti  la  lujfuria  di  ) fendere  (ec 
cetto  che  in  Ottaniano)perche  egli  flgrauaua  dhauer  la 
cafa  troppo  fontuofamentefabricata.e  perciò  rouinò  la 
fua  cafa  ne  la  uiUaitanto  crebbe  dico.che  uno  de  la  Gor 
diana  j amiglia  fabricò  ne  la  uia  Vreneflina  una  cafa  co 
dugento  colonne  di  uguale  forma  CT  grandezza. cinqui 
ta  N umidiche.  cinquanta  Claudiane .cinquanta  Simiadi . 
e cinquanta  t iflee.  Anzi  dice  L ucrctio  che  erano  per  le 
cafe  fatue  doro  di  giouam.chc  teneuano  in  mano  lam * 
padi  acccfc  per  fare  luce  la  notte  ne  le  cene . Di  qui  uo * 
glio  inferire  che  ciafcuno  fecondo  li  fua  dignità  mode* 
ri  le  fabriche  priuate  in  tal  guifa.che  piu  tolto  ui  man * 
chi  alcuna  cofa  richieda  à l’ornamento . che  che  fìano  ri 
prefi  dagli  huomini  parchi  e modelli . Ma  perche  tutti 
confermano  che  la  fama.laqualc  ua  à defeendenti  argui 
fcefapienza  e potenza,fxcciamo(come  dice  T hucidide) 
gran  fabriche  ..per  ejfcr  tenuti  grandi  da  defeendenti.  E 
quando  orniamo  la  cafa  per  honorarc  la  patria . c la  fa* 
miglia  .non  per  nofirc  dclicic.f acciaino  ufficio  i Chuomi * 
m da  bene. Commendo  però  che  le  parti  publichc.jp e* 
cialmentc  quelle. ouc  raccogliamo  li  for altieri . cioè  la 
facciata  de  la  cafa.&  il  ucltibulo  jìano  ornate.  E quan* 
tunqueio  uituperi  quelli. che  non  tengono  mifura.  tutta* 
ma  io  biafìmo  piu  quelli  j quai  edificano  con  tanta  Jpe * 
fa.che  le  opere  loro  non  fi  pojfono  ammendare. che  quel 
*lii  quai  bramano  l'ornamento  con  poca  Jpe  fa . Maio 
; concludo. che  il  ucro  ornamento  de  le  fabriche  non  confi 
fle  ne  lagranfpefa.ma  /pecialmente  ne  le  forze  de  Un* 
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gegno.  Credo  che  ninno  fumo  uorraeffer  molto  inferiore 
de  gli  altri  nel  fare  la  cafa , ma  fi  guarderà  di  far  fi  odio 
fo  con  la  moka  Jpcfa . Ma  chi  fora  prudente  non  uorra 
ejjcr  uinto  ne  la  diligcza  de  V artefice ,nel  configlio,  e nel 
giudicio,la  onde  fia  commendata  la  conuenienza  de  linea 
menti:*?  è quella  la  principale  uia  Idi  ornare  le  fabri* 
che. Ma  torno  à prcpofito.La  cafa  regale , CT  in  libera 
citta,  di  huomo  Senatore  pretorio,  6 Cofulare  dcbbccf* 
fere  or  nati fiima.  Quella  parte  che  tiene  del  publico  edifi- 
cio in  tal  cafa;fi  orni  cerne  è fopradetto . H ora  trattia = 
mo  di  ornare  le  cafc  per  ufo  d'huomini  priuati . Voglio 
chc'l  ueftibulo  fia  ornatifiimo,hauuto  riguardo  a la  di * 
gnità  di  ciafmno.e  fegua  il  portico  magnifico  *?  ampij 
fpacij.  Viglia  fi  poi  da  le  publiche  fabrichc  quello  che  fa 
ad  ornamento  quanto  fi  conuiene  a la  dignità  , con  tale 
modestia  però,ehe  appaia  piu  to{lo  d batter  uoluto  pi * 
gliar  grafia, che  mofkare  pompa.Verciò(fi  come  è det* 
to  nel  libro  di  [opra)quanto  le  profane  opere  erano  de 
le  fiere  inferiori,  cofi  le  priuatefiano  uinte  da  le  publi= 
che  ne  la  uaghezza,c  ne  laf}>  e fa. Non  rifplcndano  li  fof 
fitadi  con  molto  oro  ò uctro,ne  lampeggino  le  mura  con 
marmo  Vario,lcquai  cefi  fi  couengono  à tempij.  P arche 
fu  biafimato  CamiUo  d batter  fatto  le  porte  di  bronzo, 
e d' attori  e, ma  fi  ufi  una  medefta  uaghezza,contentan * 
dofi  di  ciprcl)ò  m<cmo,e  buffo . F accianfi  gli  intonicdti 
di  fiucco  co  fimplice  dipintura, e le  cornici  di  pietra  Li « 
mnfi,o  T ibu'  tuu . Tuttauia  non  bandeggio  in  tal  guU 
fa  gli  ornamentfpur  che  li  ufi  moderatamente , come  le 
gemme  ne  la  corona ■ Ut  uolendo  brcucmentc  di ff mir e, lì 
(acri  luoghi  fi  faciano  in  tal  guifa,che  non  fi  gli  pojfa 
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éggiugnere  per  mae&à  e dignità , er  à t incontro  ne  le 
pr  mate, che  non  fe  le  pojji  leuare  co  fa",  alcuna , laquale 
non  jìa  congiunta  con  la  dignità . A le  altre , come  fono 
publichc  e profane, fi  lafci  la  uia  di  mezzo  tra  qiiefte. 
Perciò  fi  ufi  ne  le  priuate  fabriche  fcuerità  , nondimeno 
in  molte  fi  slarghi  piu  la  mxno.  Perche  fe  la  colonna  fi* 
ra  tutta  piu  fottilc  ò piu  gonfiata  nel  ucntre,ò  piu  rijbrct 
tadifopra  di  quanto  firichicdcne  1 publichi  cdifirij, 
non  fera  biafimata,pur  che  non  habbia  qualche  fconcia 
deformità  ò mancamento.  Anzi  quello  errore  de  linea* 
menti  ne  le  publichc  opere , dona  à quello  uaghezza. 
Quanto  aggiugncua  uaghezza  à le  porte  de  li  ccnaco * 
li, il  porre  à fofeencre  la  foglia  di  f òpra  gran  fatue  di 
fcrui,c  colonne  ne  i porticìn , (ferialmente  de  gli  borri, 
fatte  come  tronchi  d’ alberi, oucrof afri  di  legne  cinti  di 
fafcia,oucro  uolubili,e  con  palmo , er  ajfiere  con  frondi, 
uccelli,  c mi  intagliati. Et  uolcndo  fare  l'opera  robufea, 
li  mctucuano  una  colonna  quadra , de  laquale  ufriua  da 
due  lati  mezza  colonna  rotonda . In  luogo  di  capitelli 
mctteuano  ffortelle  con  li  rami  pendenti  e piene  di  frut 
ti,ò  la  cima  d'una  palma  nereggiante  > oucro  un  muc * 
chio  di  ferpi  auolti  in  uarif  nodifi  aquile  fcjleggianri , ò 
miti  di  Gorgoni,con  le  ferpi  contr avviti, c cofc  fimili, 
Jludij  però  l'artefice  di  tifare  lineamenti  conueneuoli , er 
cantoni, moftrando  di  non  haucr  uoluto  defraudare  l'ope 
ra  de  la  fua  uaghczza,mafchcrzirc  con  chi  mira  l'ope* 
ra,e  con  lo  piaceuole  frollamento  dargli  diletto  . Et  ef* 
fendo  li  cenacoli, le  uie,e  liridutti, alcuni  à tutti  comma 
ni,altri  rinchiufi  e fecreti,  in  quelli  farafii  una  pompa 
meno  odio fa,<&  al  foro  conueneuolc,main  quelli  fecre * 
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ti  non  fi  difdira  di  tifare  maggior  pompa . * . 

D i ornare  le  cafe  ciuili, e le  rusticane.  Cap.i. 

MA  offendo  le  cafe  de  priuati  alcune  ciuili , alcune 
rusticane,  conflderiamo  quello  che  àciafcuna  fi 
conuenga.Tra  le  cafe  ciuili  e rusticane,  oltre  quello  che 
è jòpr adetto, gli  è que&a  differenza , che  gli  ornamenti 
de  le  ciuili  debbono  tenere  del  graue,  & ali  rusticani  fi 
concede  ogni  amenità  e piaceuolezza.  Gli  è differenza , 
che  ne  la  citta  fei  afìrctto  di  moderare  le  cofe  àia  uo* 
glia  del  uicutu,Z?  ne  la  uiUa  fei  Ubero. Debbefì  auertire 
che  l argine  non  fia  piu  alto  di  quello  che  porta  il  com- 
modo del  uicino.ìl  portico  tratto  da  la  congiuntione  de 
muri, non  fia  molto  largo. Non  fìfaceuano  grofii  er  alti 
U muri  in  Roma  ad  arbitrio  di  ciafcuno . Perche  uieta- 
uafl  per  la  legge  di  farlo  piu  grojfo.  Caio  GiuUo  Ce  far  e 
commandò  che  non  fi  leuajfeil  muro  ne  la  citta  fopra'l 
primo  palco}per  lo  pericolo  de  le  rouine.  La  uiUa  non  c 
foggetta  à queste  leggi. Babilonij  fi  gloriauano  di  habU 
tare  in  cafe  di  quattro  palchi. Elio  Anftide  laudando  Ro 
ma  in  una  orationc  uotiua , predica  per  cofa  mirabile , 
che  mcttcuano  cafe  grandi fiime  fopra  altifome  cafe,  ma 
egli  piu  tofto  commenda  Li  moltitudine  del  popolo , che 
la  ragione  de  le  opere. Dicefi  che  Tiro  hebbe  le  cafe  piu 
alte  che  Roma. La  onde  quafi  andò  tutta  àrouina  per 
terremoti. Giouera  al  commodo  cr  àia  uagbezza  ne  le 
fabriche  non  bauendo  molte  nccefiità  di  afecndere  ò di 
fccndcre.  E bene  chiamauano  gli  antichi  le  fcale  impedi- 
menti de  gli  cdificij-.la  onde  le  fchiuarono  à loro  potere . 
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M a ne  la  uitla  non  fa  mestieri  dì  fare  piu  palchi  ne  le 
cafe . Perche  puoi  pigliare  tanto  frodo . che  baili  ai 
ogni  bifogno  rudicano . I Iche  mi  piacerebbe  ne  la  citta 
anchora . pur  che  fi  poteffe  fare . E mi  un'altra  fog * 
già  di  edificio  priuato . che  richiede  la  dignità  de  le 
fabriche  ciuili,  e le  piaceuolezzc  rusticane . de  la  quale 
bora  parleremo . Qyefti  fono  giardini  uicini  à la  cita 
tà . de  i quali  uoglio  che  ci  pigliamo  cura . E giouera  a 
la  breuità  . de  la  quale  io  fono  fludiofo}per  che  dichiare 
r'o  infleme  che  co  fa  fia  richieda  à ciafcuno  di  quefti.Ma 
prima  che  fi  ucnga  al  giardino . narrerò  alcune  fentenze 
degli  antichi.  Chi  ha  comperatoci  campo . uenda  la  cafa 
ciuile.Chi  ama  la  città,non  ha  bifogno  di  cafa  rujlicana . 
Commandano  li  fifici  che  godiamo  aria  purifiima,  il  che 
ci  darà  la  uillafabricata  in  alto  luogo.  Da  l'altra  parte 
il  padre  di  famiglia  è aflretto  di  ritruouarfifouente  nel 
forojic  la  curia.e  ne  i tempij  per  fuc  bifogne:c  questo  ti 
riufcirà  haucndo  cxfa  ne  la  città , ma  qtie&a  nuoce  à la 
fanità3e  la  rufiicana  ti  impedifce  da  tai  facendc.Vfxua* 
no  li  capitani  di  mutare  alloggiamenti  .acciò  che  no  (uf* 
fero  li  foldati  off  e fi  dal  puzzo . Che  penfttu  che  auenga 
ne  la  città . oue  tanti  uapori  efcono  da  conferuate  frurct 
eie*  Per  ciò  io  giudico  il  giardino  ejfere  commodo  e falu * 
tiferò  . Voleua  Cicerone  che  Attico  gli  comperale  un 
giardino  in  luoco  celebre.  Ma  io  non  lo  uorrei  tanto  ce* 
lebre.che  no  fi  puoteffe  flore  fu  la  porta  in  giuppone.An 
zi  bramerei  quel  commodo . del  quale  fi  gloria  colui  in 
Tcrcntio  .dicendo -Non  mi  uiene  infafhào  la  città.ne  la 
uiUa.E  Martiale.Mi  dimandi  quello  che  io  faccia  in  uil* 
la.  Io  de  fino  .beo,  canto, giuoco  .mi  lauo. ceno. dormo. di- 
poi 
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poi  leggo  e compono  ucrfl.Piaceno  le  uiUe  uicine  a la  eit 
tifine  ti  fìa  lecito  fare  quello  che  ti  piace.  E fari  cele * 
hrc  truouandofl  prof  ima  a la  città,con  uta  frequente  er 
amena  regione  . Piaceri  tale  fabrica/c  puotrai  ueierla 
quando  fei  fuori  de  la  città,come  f e fotti  da  quella  imi* 
tato  ZT  affrettato. Per  ciò  debbe  effere  alquanto  elcuata , 
con  la  uia  erta  in  tal  guifa , che  non  s'aucggx  alcuno  di 
montare  ,fe  non  pòi  che  è afeefo , er  uede  l'altezza  del 
luogo  . Stami  per  diletto ,e  per  ufo  larghi  e fioriti  prati 
dintorno  Jl  campo  erto  3felue  ombrofe , limpidi  fonti, ò 
riui  e luoghi  da  nuotare,  con  altre  cofc  i la  uitta  come* 
neuoli,manifettate  difopra.Non  ui  fi  uegga  cofa alcuna, 
che  offenda  l'occhio, anzi  il  tutto  quafì  ridendo  mottri 
allegrezza  nel  uenire  de  for attienici  come  in  ogni  fabri 
ex  fi  ricerca,  fìa  la  fronte  de  lafabrica  lieta  e gioconda 
con  molto  Sole, ZT  aria  fina. E poi  che  faremo  entrati  in 
cafa,fia  la  monditia  tale, che  fiiamo  in  dubbto,  fe  dobbia 
mo  iui  pofarci,ò  pajfarc  piu  alianti. Entri  fi  da  are  roton - 
de  in  quadre ,€  di  quadre  in  rotonde ,ZX  indi  in  altre, che 
partecipino  del  tondo  c del  quadro.  Et  entrato  ne  la  ca * 
fa,non  ut  fìa  defeefa  alcuna,  anzi  fi  uada  fino  a l'ultima 
camera  per  luogo  uguale, 6 piccioli  anditi. 

Le  parti  e membri  de  gli  edificij  fono  per  natura  e forma 
differenti,  e debbonfi  ornare  uariamente.  Cap.  3. 


A A A effendo  le  partì  degli  edificij  differiti  per  natii 
1 Vi  ra  e forma,parlero  di  quefle  in  tal  luogo  afiigna * 
te.  Alcune  fi  poj fono  fare  rotonde  ò quadre  come  meglio 
ti  fcruc,ma  importa  affai  circa  la  grandezza , CT  in  che 
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luogo  fi  facciano . Alcune  debbono  ejfer  maggiori  .conte 
la  fola,  altre  minori  .come  le  camere , er  altri  luoghi  fé* 
crcti . Altre  mezzane , come  li  cenacoli,  CT  il  ucftibolo. 
Gabbiamo  detto  altroue  qual  luogo  ad  ogni  membro  Jìa 
conueneuole . Non  diro  che  differenza  fta  ne  le  are, per 
che  fi  fanno  ad  arbitrio  di  ciafcuno . Eaceuanogli  anti* 
chi  ne  la  cafa  un  portico, ò un  luogo  da  federe  a modo  di 
theatro . Al  portico  fdceuano  un  ucftibulo  rotondo. Indi 
andauaft  ne  la  cafa , CT  in  altri  luoghi  fopradetti , de  li 
quali  taccrò.Se  la  piazza  farà  rotonda , mifurerafi  con 
gli  ifiefii  lineamenti, come  li  tempij,eccetto  che  quiui  fa* 
ranno  le  mura  piu  alte  che  ne  i tempij.  Effendo  quadra, 
farà  differente  da  quelle  de  1 luoghi  facri  e profani:  tut * 
tauia  fi  confa  có'l  Senato  c con  la  curia.Secondo  il  coftu 
me  de  gli  antichi. era  il  cortile  largo  due  terzi  de  la  lun * 
ghczza.oucro  lungo  cinque  fiate  quanto  era  largo, onero 
daremo  à la  lunghezza  fette  fiate  la  quinta  parte  de  la 
larghezza.  Et  alzauano  il  muro  un  terzo  piu  di  quanto 
era  luga  lara.lo  ho  ueduto  da  le  mifure  de  le  opere,  che 
altra  altezza  da  fi  al  muro  nc  le  are  quadre  ,facendoui 
uolto,  altra  mcttendoui  franamenti . Et  altra  prouifione 
fafii  nc  li  grandi  fimi  edifieij , altra  nc  i piccioli . Ver  che 
fono  differentiati  ne  gli  tntcruaUi  dal  punto  del  centro 
del  raggio  di  chi  mira  fino  à la  fommità  . Ma  di  quello 
parleremo  altroue . Le  are  da  la  grandezza  del  tetto,  e 
lunghezza  de  li  traui.  Chiamerò  tetto  mediocre  quello , 
che  da  hggiera  materia  uienc  fomentato. Sono  oltre  le  fo 
pradette,altre  conueneuoh  mifure  di  lince,le  quai  fiudie 
rò  à dichiarare  m qucflaguifa . Se  l'ara  farà  due  tanto 
larga  quato  lungafaranfi  le  fabriebe  à trauameti  tanto 
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alte  guato  larghe, e la  metà  piu. Ma  le  fabriche  à uolto  fa 
rat  alte  la  terza  parte  piu  che  la  larghezza,  e quello  ne 
gli  edificij  mediocri. Ma  ne  li  grandi  fimi  in  mito, l altez 
za  da  baffo  fino  à la  cima  farà  la  quarta  parte  piu  de  la 
larghezza  de  l'aroma  ne  li  trauaméti  fette  fiate  la  quin 
ta  parte. Se  tara  farà  tre  tanto  lunga  quanto  larga,  met 
tendoui  trauamenti, facciafl  alto  fette  quattro  parti  de  la 
larghezza  ,facendoui  uolto  farà  alto  la  metà  piu  che  la 
larghezza . Se  farà  quattro  tanto  lunga  quanto  largaci 
uolti  faranno  alti  la  metà  de  la  lunghczza,ma  ne  i tra* 
uamenti  lo  leuerai  fette  quarte  parte  de  ta  lunghezza, 
offendo  cinque  fiate  piu  lunga  che  larga  farafii  alto, co* 
me  ilfopradetto,aggiuntoui  la  fella  parte  di  tale  altez* 
Za. offendo  fet  parti  piu  lunga  farafii,  come  la  fopradet * 
ta,aggiuntaui  la  quinta  parte. Ne  l'ara  de  lati  uguali, tal 
tezza  ne  i uolti  crefcerà,come  in  quella,  che  è tre  tanto 
lunga  quanto  larga,  ma  le  fabriche  con  trauaméti  faran 
no  à larghezza  uguali.  Anzi  ne  le  maggiori  are  puotraf 
fi  abbaffarc  la  quarta  parte  de  la  la  largbezza.Qi^aiido 
la  lunghezza  uincerà  la  larghezza  la  nona  parte, pari* 
mente  l'altezza  farà  meno  la  nona  parte  de  la  larghez* 
za  e quello  fi  intenda  ne  le  fabriche  à trauamenti.  Scia 
lunghezza  uincerà  in  larghezza  d’una  terza  porterai* 
zerai  il  muro  quanto  è la  larghezza  de  lara,aggiunta  la 
fella  parte  de  la  iilejfa  larghezza  ne  le  fabriche  à traua 
mentr.ma  in  quelle  in  uolto,fia  alto  quanto  e la  larghez 
Za  e la  fella  parte  de  la  lunghezza.  Quando  la  lunghez 
za  farà  tre  fiate  quanto  è mezza  la  larghezza,  l altez* 
za  uincerà  la  larghezza  la  fettima  parte  oue  uanno  tra 
uamenti , ma  ne  i uolti  uaggiugnerai  la  fettima  parte  de 
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la  maggior  linea,che  circonda  l'or  a.  Ma  fc  auerra  che  le 
lince  fiano  una  cinque  J altra  fette , onero  una  tre ,t altra 
cinque ,e  con  jimili  modi, come  porta  la  necefiità  il  uario 
truouamento , 6 la  qualità  de  gli  ornamenti , à (bora  fi 
mettano  infieme  quelle  due  linee , e diafene  la  metà  à l ai 
tezza.Non  tacerò  che  li  cortili  non  fiano  piu  lunghi  che 
due  cotanto  fonte  fono  larghi . Le  camere  fiano  il  terzo 
meno  larghe , che  lunghe.  Ma  li  portichi  fian  tre  cotan* 
to,e  quattro  tanto  piu  lunghi  che  larghi, & anchor a piu , 
pur  che  non  p a fimo  le  fei  parti.  N el  muro  fiano  finestre 
e porte . La  fineftra  farà  fola  nel  muro , il  quale  fia  piu 
ftretto  che  la  lunghezza  de  tara , e fia  tale  fincttra  piu 
pretta  che  lunga, ouero  al  contrario  piu  larga  che  altoja 
qual  forte  di  finestre  chiamiamo  zafanti . Se  farà  come 
le  porte  piu  pretta  che  lunga , à l'hora  farai  il  uoto  de 
lapertura  da  la  de&ra  ne  la  finifìra  non  piu  che  la  ter* 
za  parte  del  muro  di  dentro ,ne  meno  che  la  quarta . E t 
l'infima  linea  di  quefi  apertura, farà  leuata  dal  pauimen 
to  non  piu  che  quattro  none  parti  di  tutta  laltezza,ne 
meno  clie  due  none.  E farà  lunga  l'apertura  tre  fiate 
quanto  è la  larghezza . farafii  adunque  in  tal  guifa,  fe 
farà  la  linea  per  largo  piu  corta  che  quella  per  lungo , 
ma  fe  l apertura  farà  da  defhra  mano  à la  finiftra  piu  lar 
ga,e  che  fi  riftringa  di  giù  in  sù,à  l'hora  darai  à taper* 
tura  non  meno  che  la  metà,ne  piu  che  due  terzi  di  tutta 
la  linea  del  muro.  Varimctc  l altezza  farà  la  metà  ò due 
terzi  de  la  larghezza . E fi  intr aporr  anno  due  colonne , 
per  fo&enere  la  foglia  di  fopra.  N el  muro  piu  lungo  fa* 
ronfi  molte  finestre  in  dijfiaro . T ruouo  che  gli  antichi 
comendauano  il  numero  ternario , efarafii  in  tal  guifa. 

La 
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La  piu  lunga  linea  del  muro  diuiderafi  in  fette  patti  al 
piu3ne  in  meno  che  in  cinque. De  le  quai  rìajfegnerai  tre 
a le  fìnefcre,diuidendolc  ugualmente :&*à  /’ altezza  de 
l'apertura  darai  fette  quarte , ò nouc  quinte  parti  de  la 
larghezza.  Ma  uolendo  fare  piu  fincére^mutifi  quejl'o = 
pera  ne  la  natura  del  portico , pigliando  le  mifurc  da  le 
aperture  de  li  thcatrije  le  quai  parlammo  di  fopra . Le 
aperture  de  le  porte  fono , come  quelle  del  Senato  ò de 
la  curia . Ornerai  le  finestre  Ì opera  Corinthiaja  porta 
prencipalc  di  Ionica , le  porte  de  cenacoli  , e de  le  celle 
di  Dorica.Tanto  fia  detto  de  le  linee. 

Con  quai  pitture  ,piante,e  fatue  fi  ornano  le  cafe  priua* 
te  fi  paiumentij  porticine  arejzr  i giardini.  Cap.  4. 

On  fono  da  tacere  altri  ornamenti , che  fi  poffono 


fare  ne  le  cafe  priuatc . Gli  antichi  dipingeuano 
portichi  quadrati^  rotondi  labirinthi,  oue  scjfercitaua * 
no  i fanciulli. Habbiamo  ueduto  per  le  are  dipinta  l'her* 
bauolubile  con  larghi  rami  ondeggianti . Alcuni  hanno 
finto  di  mufaico  tapeti  flefi  per  le  camere.  Altri  gli  (far 
fero  con  corone  e ramiceUi . Comendafì  liituentione  di 
Ofijil  quale  fece  appxrere  nel  pauimento  in  pergamo  le 
reliquie  de  la  cena , opera  no  difdiceuole  ad  un  cenacolo . 
Tarmi  che  Agrippa  faccffc  commodamente , il  quale  in * 
croftò  il  pauimento  con  terra  di  uafi . 1 0 ho  in  odio  la 
fontuojìtà,e  piacemi  quello  ,cbe  nafee  da  l’ingegno  à ua* 
ghezza  de  le  opere  . N egli  incro&xmente  de  muri  farà 
gratijsimo  dipignerh  incollonnati . Tito  Ce  fare  haueua 
uariatol  portico  oue  pajfcggiaua , con  pietre  di  Fenicia, 
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co’/  cui  Splendere  qudfi  in  un  Specchio  uedeuanfi  tutte  le 
cofe.  Antonio  Caracolla  Imperatore  dipinfe  nel  portico 
li  trionfi  di  fuo  padre.U  mcdefimofcce  S citerò.  Ma  Aga 
thocle  dipinfe  le  proprie  opere . Appo  Perfidili  non  era 
lecito  dipingere ,ò  formare  altroché  le  fiere  da  i loro  Re 
uccife . Ma  neramente  fia  bene  dipingere , ò formare  le 
opere  degne  di  memoria  de  li  cittadini ,<&  i uolti  loro  ne 
i portichi.Caio  Cefare  pofe  nel  portico  le  ftatue  di  quelli , 
che  haueuano  accrefciuto  la  republica , c ne  fu  comenda * 
to  da  tutti . Non  uoglio  però  che  tuttofi  muro  fia  cuoper 
to  di  fatue  ò imagini  ò d'altra  fattoria,  quando  che  me * 
no  deiettano  le  gioie  e le  perle  pottc  a mucchio . Per  ciò 
uorrei  che  in  luoghi  atti  e dittinti  fuffero  nel  muro  f or* 
me  di  P ietra,ouero  nicchi,oue  fi  pogano  ftatue  ò tauole, 
quali  portò  Pompeo  nel  trionfo , ouc  fi  uedcuano  li  fuoi 
chiari  fatti  per  terra  e per  mare ,oucro  piu  totto  uorrei, 
che  ui  fuffero  quelle  cofe,che  finfero  li  poeti,  per  introdu 
re  li  buoni  cottumi , come  quello  di  Dedalo,  che  dipinfe 
ne  le  porte  a Cuma  Icaro  uolante.Et  effendo  la  dipintu - 
ra  e la  poefìa  di  uarie  maniere, alcuna  mottra  li  fatti  me 
moreuoli  de  gru  prencipi^lcuna  li  coflumi  d'huomini  pri 
uati,  er  alcuna  la  uita  de  gli  aratori. La  prima  che  dima 
ftra  maeflà  fi  fa  ne  le  opere  d'huomini  digni fiimi. V ulti* 
ma  fi  cornette  àgli  horti,  per  che  c di  tutte  giocondi fii* 
maxi  rallegriamo  gr  andarne  te  uedendo  dipinte  le  ame* 
nità  de  le  regioni , i portale  pefchiere,i  luoghi  da  caccia, 
e da  nuotare  Ji  giuochi  de  cÒtadmi,c  luoghi  fioriti  efrozu 
ti.  No  fi  taccia  che  Ottauiano  metteua  ne  le  fue  cafe  per  Ottauia * 
ornamento  grandi  fiime  ofii  di  grandi  animali,  e non  piu  no, 
uedute.  Gli  antichi  incrottauano  le  fp cionche, & uie  fot* 
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terra  aframente  con  minuti  pezzi  di  pomice  3ouero  fl>u 
ma  di  pietra  T iburtina,  la  quale  Ouidio  chiama  uiua  po 
micc  . Vedemmo  alcuni  che  intonicarono  di  cera  uerde , 
per  fingere  il  mufeo  de  le  Jfielonche.  E mmi  piaciuto  ue* 
dere  lafpelonca3oue  efee  V acqua  del  fonte  3intonicata  di 
uariegufeie  di  cappe  3ej  ofiriche  mar itime .alcune  riuer « 
fciatc+llcune  dritte  con  uarij  colori  diuerfamente  diffio*. 
fle.  Ammonirono  che  fi  dipingano  beUefaccie  de  huomi 
ni  oue  concorrono  le  mogli  con  li  mariti  a generare  . il 
che  molto  importa  che  le  matrone  faccino  belli  figliuoli . 
Gioua  a chi  ha  lafebre  mirare  fonti  e riui  dipinti. puofi 
uedere  con  iffierienza  che  non  puotendo  la  notte  dormi * 
re , fe  ti  recherai  a memoria  di  acque  chiari  fiime  di 
fiumi  6 di  fonti , che  babbi  ueduto , incontanente  quella 
/lecita  di  ueghiare  fi  foia  humidajet  entrerai  in  un  piace 
uol  fonno.  Aggi  ugnerà jì  le  delitie  de  gli  horti3e  de  le  pian 
te  3 CT  il  portico  da  horto3  oue  tu  pigli  il  Sole  e t'ombra . 
Sarauui  anchora  un  ara  gioconda . Sorgeranno  acque  in 
piu  luoghi  contro'l  noftro  Jfierare.Gli  anditi  faranno  ter 
minati  da  le  piante  fempre  uerdeggianti , piani  andout  à 
lungo  bufi . Per  che  fi  guaita  e marcifce  col  molto  aria3 
co'l  uento  3 e colffiargere  del  mare . Alcuni  mettono  in 
luogo  erto  il  mirto }per  che  la  fiate  douenta  florido.  Ma 
dice  Theofiraftoyche  l mirto ,il  lauro3e  (heUera  fi  godono 
de  lombra3  laonde  fi  debbono  piantare  poco  lontani  uno 
da  (altro  3 acciò  che  con  (ombra  loro  fi  difendano  dal 
caldo. Ule  ui  machino  ciprcfii3et  hetlerafarannofi  cerchi 
e mezzi  cerchi 3&  altre  tai  figure  che  fi  diffegnano  ne  le 
are  degli  edificij , di  lauro  ciedro  e ginepro,  con  li  rami 
auolti  uno  a l'altro . Pitheone  Agrigentino  hebbe  in  ca* 
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fafua  trecento  uafi  di  pietra , capaci  ciafcuno  di  cento 
anfore.  Té  uafi  nc  i giardini  circa  le  fonti  danno  'orna* 
mento  • M ettcuano  gli  antichi  fopra  colonne  le  uiti.per 
cuoprimento  de  le  uie  ne  i giardini.  Quelle  colonne  era * 
no  grofje  la  decima  parte  de  la  lunghezza3con  opera  Co 
rinthia.Gli  ordini  de  gli  alberi  fi  facciano  al  dritto 3 con 
pari  interualli  3 e corrijpondenti  cantoni  in  quincunce3ò 
uogliamo  dire  a Schacchiero . Si  piantino  uerdeggianti 
herbe 3e  molto  filmate  da  medici.  Soleuano  i cotadini  feri 
uere  il  nome  de  patroni  loro  in  buffo 3ouero  in  herbe  odo 
rifere  per  aggradirli  a quelli. La  pepe  ti  dia  la  rofa>  CT 
uolgafi  circa  li  nocellari3e  li  pomi  granati.  Dice  uno.  La 
ciefa  produca  corniole 3 e prugni 3 porgendo  cibo  a gli 
animali  & dilettando  il  padrone  coni ombra.  Ma  que* 
fie  cofe  piu  tofto  fi  conuerranno  4 uiUe  dafrutti3  che  a 
giardini.  Anzi  bora  non  fi  biafìma  quello , che  diceua 
'Democrito . Colui  ejfer  poco  prudente  3chefabricaua  la 
pepe  di  pietre. Perche  bifognaua  prouedere  à l’importu 
nità  de  rei  huomim. Ne  uitupcro  ne  i giardini  flatue  ri * 
diculofe,pur  che  non  pano  dishonefte.La  cafa  nc  la  cit- 
ta ne  le  mura  interiori  de  le  canterei  de  i cenacoli  non 
pano  meno  follazzcuolmentc  dipintele  fiiano  i giar- 
dini. N[a  quei  di  fuori3come  il  portico  3 z?  il  uefabulo, 
tengano  in  quello  piu  granita  . Conuienfì  che  la  cafa 
d' huomim  degni  fia  a franamenti  3 e quella  de  mediocri 
con  archi3ma  piacer ammi  luna  e l altra  in  uolto.Gli  or 
namenti  del  traue3  e de  le  cornici  .piglieranno  de  l inco 
lonnato  la  quarta  parte. S enarrai  a porre  altre  colon = 
ne  fopra.  le  prime,  far  ai  le  feconde  la  quarta  parte  piu 
corte 3chc  le  prime. E fe  ui  metterai  fopra  le  terze  3qucUe 
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faranno  la  quinta  parte  piu  corte  de  le  feconde.  In  eia* 
f amò  di  quegli  incolonnati  li  piccioli  muretti, e li  para* 
petti, che  fi  pongono  fatto  le  colonne,  faranno  quanto  c 
la  quarta  parte  de  la  loro  colonna . M a facendo  un  fo* 
lo  incolonnato  pigli  la  forma  de  le  publiche  opere  prò * 
fané  Al  fontijpicio  ne  le  cafe  de  priuati  non  fi  farà  in 
giu  fa,  che  rapprefenti  la  macHà  del  tempio . li  uefeibu* 
lo  fila  ne  la  fonte  alquanto  ragguardcuole,  CT  uifi  po * 
tra  fare  il  fontijpicio.il  rimanente  del  muro  fi  corone* 
ra  d' amatine  le  parti  con  bafii  merli . & Jpecialmente 
gioua  per  ornamento , che  fila  il  merlo  ne  i principati 
cantoni  del  muro  alquanto  piu  leuato.  Io  non  commendo 
quelli , che  fopr a le  cafe  de  priuati  puofcroqucUi  alti 
merli.Tai  cofe  à le  rocche  de  tiranni  fi  conuengono,  efo 
no  aliene  da  placati  cittadini ,c  da  republica  bene  ordina 
tatuando  che  figni fi cano  timore , ouero  la  mente  effer 
dijpofla  àfarc  ingiuria.t'opera  Mentina,  cioè  loggie,ò 
Jfiorti, ouero  peggi  uoh  far  a diletteuole,fenela  facciata 
non  farà  troppo  grande  e fconuencuole. 

T re  cofe  danno  uaghezza  à la  fabrica,il>numero,la  fi* 
gura,c  ti  collocatone.  Cap.$. 

VE  ngo  (come  hopromeffo  ) à quelle  cofe, ne  lequai 
co  fide  ogni  maniera  di  uago  ornameto,  ouer  piu 
todo ,lcquai  fouo  ufeite  da  ogni  qualità  di  bellezza, co* 
fi  in  ucro  difficile  da  inueftigarc.  Perche  quella  fola  co* 
fi , che  dal  numero  c natura  di  tutte  le  parti  fi  debbe 
ijpyimerc  CT  eleggere , ouero  dare  à ciafcuna  coja  con 
certo  modo  uguale, ouero  che  ritenga  infieme  con  flabi* 
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le,e  dritto  confentimcnto  li  corpi , à laqual  cofa  noi  nc 
cerchiamo  una  fìmile , dcbbc  neramente  tenere  del  fugo 
di  tutte  quelle  qualità,altramente  fi  difeorderebbono ,& 
rompaebbefi  quella  unione  Al  cercare, e fcegliere  tai co 
fc  in  ogni  parte  de  la  natura  è difficile,mx  Jpccialmen* 
te  è dubbiofa  nc  t Architettura  Jaquale  confitte  di  tante 
parti,ciafcuna  de  lequali  richiede  il  fuo  proprio  ornarne 
to.Ma  io  quanto  mi  porgerà  l'ingegno,  feguiro  l'ordine 
mio , non  replicando  in  che  guifa  da  la  cognitione  de  le 
parti  fi  uenga  in  cognitione  del  tutto. Ma  nuoterò  pri = 
meramente  per  qual  ragione  la  natura  moftra  fuori  li 
fua  bellezza. Si xmo  mofii  da  manifette  ragioni, e dice = 
mo  altroue,che  l'edificio  è come  un'animale,  la  onde  nel 
formarloydebbiamo  imitare  la  natura.Ricercbiamo  adu 
que  per  qual  ragione  alcuni  corpi  da  la  natura  prodot = 
ti  fiano  tenuti  piu  belli, alcuni  men  betti, & altri  brutti. 
E mofiranci  le  cofe  tenute  belle , che  non  fono  tutte  di 
una  bettezza,quantunque  non  cop  di  fubito  n'appaia  la 
differenza , anzi  in  quanto  non  p rajfomighano,com= 
prendiamo, che  uc  qualche  co  fa  infufa  da  la  natura.  Mo 
fircro  con  ejfcmpio  per  qual  cagione  le  cofe  tra  loro  dif 
limili  fono  tenute  belle.  Alcuno  bramosa  una  giouanetta 
tenera  è fcar  ma. Colui  in  Tcrentio  commenda  la  ungi* 
tic  carnofa  e piena  di  fugo . A te  forfè  piacerà  la  moglie 
di  mezzana  qualità  .Pache  adunque  depando  quetta  ò 
quella,ti  paiono  le  altre  Raffretto  men  grato?  Que  fio  na 
fee  da  cofa, laquale  no  è da  noi  conoJciuta.Non  fi  giudi- 
ca de  la  bellezza  per  opemone,ma  gli  i nata  ne  gli  ani 
mi  una  certa  ragione, con  laquxle  giudichiamo  . llcbe  fi 
manifctta,pcrcl:c  le  cofe  brutte  CT  fconcie  incontane n = 
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te  faucciotio  à tutti . N on  ricerco  profondamente  da 
qual  cofa  il  pentimento  de  l 'animo  jìa  dedo,  ma  confìie* 
riamo  quanto  fa  medieri  le  cofe,  che  ci  fi  rapprefenta * 
no.  Perche  ne  le  forme  e figure  de  gli  edificij  gli  è alcu* 
na  eccellenza  e perfettione  di  natura,laqual  deda  l ani * 
mo,&  incontanente  fifa  fentire.lo  credo  che  la  forma , 
la  dignità  , e la  gratia  fìa  in  cofe  talijc  quai  tolte  uia  ò 
mut ate, incontanente  fi  guadano . Prefupponendo  que * 
fio , non  fora  malageuole  annouerare  quelle  cofe, che  fi 
debbono  leuar  uia  ò mutare , faccialmente  ne  le  forme , 
Corpo,  e ne  le  figure  . confifìe  il  corpo  di  fue  parti,  de  lequai  pi 
gliandone  una,o  facendola  maggiore  ò minore, ò mutane 
do  i luoghi  de  le  parti, guaderà  fi  la  bellezza  di  quefio 
corpo.verciò  uolendo  ejfcr  breue, concluderò,  che  in  que 
fle  tre  cofe  principalmente  formr.ifii  quella  ragione, la 
quale  cerchi  amo, cioè  il  numero, la  figura,^  la  colloca* 
tione.  Ma  uè  una  maggior  cofx  da  tutte  quede  unite  rU 
f ult ante, con  laquale  riluce  tutta  la  faccia  de  la  bellez- 
za, c nomafì  da  noi  conuenicnza  er  grada,  laquale  di* 
damo  ejfer  nodrice  di  ogni  uaghezza  e beUezza.L  ufa 
fido  de  la  conuenicnza  è difaorre  le  parti  per  natura 
didinte,con  certa  ragione,chc  fiano  tra  loro  corrifaon* 
denti. indi  duicnc  che  eff cndo  portata  da  li  Pentimenti  4 
l animo  alcuna  cofa , egli  fente  di  fubito  la  conformità . 
Perche  de  fiano  per  natura  le  cofe  ottime , creele  acco * 
fiiamo  con  piacere  : nc  in  tutto  l corpo  , ne  anco  tic  le 
parti  ha  maggior  uigore  la  conuenicnza,  che  in  fe  flcjfa 
er  ne  la  natura . La  onde  io  la  chiamo  compagna  de 
tantino, e de  la  ragione'. ha  larghi  fiimi  campi, oue  cf* 
fcrcitarfie  fiorire. Ella  abbraccia  tutta,  lauitac  condì 
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tieni  de  tbuomo, e maneggia  li  natura  de  le  cofe. Perciò 
che  la  natura  modera  con  legge  dì  conuenicnza  tutto 
queUo,che  produce ,<&  ad  altro  non  /india  piu  attenta* 
mcntc,che  in  predicare  le  cofe  perfette . llchc  tolta  uia 
ia  conucnienza,non  riefee, quando  che  non  ui  farebbe  il 
confentimcnto  de  le  partirai  qilalc  nafee  la  bellezza. 

C0/1  potiamo  concludere, U bellezza  cffcrc  un  confarti* 
mento  e concor/o  de  le  parti  in  quello, nclquale  fono  di* 
ffioile  con  certo  numero  figura  CT  fito , come  ricerca  la 
conucnienza,cioè  la  principale, e compinta  ragione  di  nx 
tura, laquale  da  [Architettura  mirabilmente  èfeguitata, 
come  dignità, gratta, & auttorità  da  quella  fommamen * 
prezzataci  noflri  maggiori  hauendo  da  la  natura  de  le 
cofe  comprefo  cjfer  uero  quello,che  è dettole  rendendoli 
celti  di  non  fare  cofa  buona,ne  laudeuole , lafciate  que* 
jie  cofe  da  parte; ragione uolment e fi  di/fiofero  ad  imita* 
re  la  natura  ottimo  Artefice  di  tutte  le  forme . Perciò 
raccolfcro  quanto  puote  Ihumana  indufiria  quelle  leg* 
gi , che  ella  ufa  nel  produrre  le  cofe , e le  trasferirono  4 
[arte  d'edificare . Confidcrando  adunque  ciò  che  coftu* 
ma  la  natura  circa  l'intiero  corpo  e ciafcuna  parte ; iute 
fero  da  li  principij  de  le  cofe, che  li  corpi  non  confiftono 
fempre  di  uguali  portionija  onde  gcneranfi  alcuni  cor * 
pi  fiottili, alcuni  grofii,V  altri  mediocri,  e cofi  uedendo 
gli  edificij  cjfer  per  la  fine  CT  ufficio  loro  differenti, 
giudicarono, che  fifacejfero  a uariefeggie.  Auifati  adii 
que  da  la  naturaci  anchora  trottarono  tre  figure  per 
ornare  le  cafe , & le  puofero  nomi,cauati  da  quei  popo 
li,chefe  ne  delegarono, onero  ne  furono  mietitori . Vno 
piu  pieno  , e piu  dureuolc  chiamarono  Dorico . V altro 
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fittile  & uago, che  chiamarono  Corinthio.il  mezzano 
qua  fi  d'amendue  comporlo  fu  detto  Ionico . T ai  cofe 
trouxrono  circa  tutto  l corpo . Dipoi  confiderando  che 
quelle  tre  cofe  fopradctte,cioè  numero, figurai  colloca * 
tione  gicuano  a la  bellezza  , fecero  manifesto  , come 
s'hauejfcro  ad  ufaxe , confderatc  le  opere  di  natura,  C T 
pigliato  da  questo  principio  conobbero  nel  numero  pri * 
micr amente  che  alcuno  numero  c pari , alcuno  dfiar  i,fì 
feruirono  damendue  in  diuerfi  luoghi . Può  fero  fempre 
le  ojfa  del  muro , cioè  colonne  e cantoni  di  ugual  nume * 
rofeguendo  la  natura  . Perche  non  troucrai  animale , 
che  camini  con  pie  difi  ari.  Ma  le  aperture  può  fero  di * 
fiarijmitando  la  natura  che  fece  due  orecchie , due  oc* 
chi  ,CT  due  nari , ma  la  bocca  nel  mezzo  piu  larga . 
Nondimeno  tra  li  numeri  pari  c difi  ari , nc  fono  alcuni 
piu  famigliari  a la  natura  che  gli  altri, & appo  faui  ce* 
lebrati  Jiquai  furono  ufurpati  da  gli  Architetti  nel  di* 
fionegli  cdijicij:pcrciò  che  hanno  in  [e  una  certa  coft , 
per  laqualc  meritamente  fono  tenuti  dignifimiXonfcr * 
mano  i filo fo fi  ,ch  e la  natura  confile  di  principio  terna 
rio.Et  il  quinario  giudico  a dei grato,ucdcndo  tante  co* 
fi  mirabili, che  ojfcruanp  il  numero  quinario , ouero 
£ hanno  in  fi  mcdefmc , come  c la  mano  . e mafiima * 
mente 0che  c / acro  a Mercurio. Gli  e man’fcùp  chcl  crea 
torc  del  tuttodì  diletta  del  numero  fettcnario,quàdo  che 
egli  pofe  nel  cielo  fitte  pianeti, e modera  ihuomojlqualt 
• ha  uoluto  ne  le  fue  delicie , ne  lejfcr  concetto , compiuto 
accrcfciuto  & co  fermato  col  numero  Settc)iario.Gli  art 
tichi , dice  Annotile , non  metteuano  nome  al  fanciullo 
limanti  alfettimo  giorno  dal  fio  ita  fiere , come  fi  non 
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ftiffe  anchora  destinato  à uiuerc.  Et  il  fcme  ne  la  matri- 
ce cr  il  fanciullo  pericolano  innanzi  al  fcttnno  giorno. 
Celebrafi  anchora  il  nouenario , fecondo  il  (jual  numero 
la  diligente  natura  ha  pofìo  in  cielo  nouc  sfere. Et  è ma= 
nifetto  a fifici,chc  la  natura  ufa  in  granii  fune  cofe  una 
intiera  parte  del  numero  nouenario.  La  nona  parte  de  i 
giorni  nc  Vanno  folxre  è quaranta , nel  qual  numero  dì* 
ceua  Hippocrate  che  fi  formata  il  figliuolo  nel  neutre. 
Et  ueggiamo  ncie  grauifiimc  infermità  l'huomo  da  qua * 
rxnta  giorni  cominciare  à riftnarfi.  E ccjfano  di  purgar 
fi  le  donnesche  hanno  conceputo  mafehio , e paimente  fi 
purgano  do po' l parto.  Affermali  anchora  che  il  f anciul*  : 
lo  innanzi  à quaranta  giorni  non  riderne  gitta  lagrime 
uegghiando.ma  fi  bene  dormendo  . Tante  fìa  detto  de  li 
numeri  impari. De  li  pari  alcuni  furono  da  filofofi  fiera 
ti  à Dei,ccme  il  quatcrnario:c  per  quello  uolcuano  che  fi 
giur affé. Vogliono  che  il fenariofa  perfetto  per  che  con 
fitte  di  tutte  le  fue  intiere  parti.  Gilè  manifesto  che  tot* 
tonano  ha  grandi f ima  forza  ne  lt  natura . No  -j  uiuono 
chi  nafeono  dotto  me  fife  non  in  Egitto.  Anzi  la  donna , 
che  partorifee  l'ottauo  mefefe  muore  il  bambino  morirà 
parimente. Sci  padre  giacerà  con  la  moglie  l'ottauo  me* 
fc , il  bambino  farà  ripieno  di  moci  uifcofì , cr  harrà  Li 
pelle  feorca  V olcua  JArittotilc  chcl  numero  denario  fuf 
fe  dogn  altro  perfetti  fimo,  forfè  come  s interpreta,  che 
raccolti  quattro  intieri  cubi, fi  fbrnifcc  il  juo  quadro. Ma 
ne  li  pari  à le  aperture  dettinoti,  non  p affarono  il  dena- 
rio numerose  il  nouenario  ne  li  dijpari , maf  imamente 
nel  tempio  . H ora  parliamo  de  la  figura,  la  quale  c una 
corriffiondentia  di  linee,  con  le  quai  fi  mi  furano  le  quan 
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titì.cioc  lunghezza, larghezza  et  altezxaCauafl  il  mo 
do  di  dare  figura  à le  cofe  da  quello,  che  la  natura  mani 
fedamente  ci  dimofera.Et  ucr amente  affermo  con  Pita* 
gora , che  la  natura  in  ogni  cofa  c limile  à fe  medefima. 
Et  è in  tal  guifa.Quegli  ifiefii  numeri  che  fanno  grato  4 
le  orecchie  quell'accordo  di  uoci,fono  caufa  che  gli  occhi 
e l'animo  fimo  ripieni  di  foUazZo.Piglierafii  adunque  il 
modo  di  figurare  le  cofe  da  li  mufici,che  conofcono  a pie 
no  tai  mmcri,e  da  altre  cofe,  ne  le  quai  la  natura  dimo* 
ftra  di  fe  alcuna  opera ragguardcuolc . Mane  parlerò 
quanto  fi  conuiene  à t Architetto.  La/ci  andò  adunque  fia 
re  gli  ordini  de  le  uoci  et  i firomcnti,quefio  à l'opera  no* 
i h’a  e conucneuolc.Noi  diciamo  l'armonia  ejfere  una  con 
fonantia  di  uoci  foaue  a le  orecchie.  Le  uoci  fono  alcune 
grani  .alcune  acute. La  noce  piu  graue  rifuona  dal  neruo 
piu  lungo, c la  piu  acuta  dal  piu  corto.  Secondo  la  uaria 
differetia  di  quelle  uoci.hannofi  uaric  harmonicje  quai 
fecondo  la  comparatane  corrijpondcntc  de  le  corde  con 
fonanti. gli  antichi  ridujfero  à certi  numeri . Questi  fono 
li  nomi  di  quefee  confonantie.  Diapente  detta  fefquialte 
ra.  Diateffaron,  fefquitcrtia. Diapafon  .dupla . Diapafon 
Diapente. tripla, e Difdiapafon,chc  fi  chiama  quadrupla. 
A quefte  aggiunfero  il  tuono  detto  fefquiottauo . Le  fo * 
pr adette  confoiwitic  comparando  le  corde  una  a ? altra, 
fono  in  talguifa,la  fcfquialtera  è detta,  per  che  il  neruo 
maggiore  contiene  in  fe  il  minore, e la  metà  del  minore. 
Adunque  ne  la  fcfquialtera,  il  maggior  numero  farà  ter m 
nariojcX  il  minore  binario, e cofi  interpretiamo  noi  que * 
jla  uocc  fefqui .dagli  anteihi ufata.La  fefquitertia  è qua. 
do  la  maggior  corda  contiene  la  minore ,c  la  terza  parte 
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de  la  minore . Daremo  adunque  k la  maggiore  il  numero 
quattro 0 a la  minore  tre.  M a ne  le  confonanza  D iapa 
fon , li  numeri  corriftondono  in  proportene  dupla , come 
due  ad  uno  3 CT  il  tutto  a la  fua  mettane  la  tripla  tre  ad 
wtoyouero  d'uno  intiero  a la  fua  terza  parte , ne  la  qua * 
drupla  il  quaternario  corrijpode  k la  unità 3 come  urtiti* 
tiero  a la  fua  quarta  parte.  E li  numeri  mufìci3pcr  racco 
glierli  in  breuit  àfono  uno  Juc3tr  e quattro.  Euui  etian* 
dio  il  tuono , nel  quale  il  maggior  numero  comparato  al 
minore  lo  fupcrk  l’ottaua  parte  del  minore . Vfano  gli 
Architetti  quefli  numeri  commoiamcnteje  pigliati  a due 
k due  .come  nel  fare  ilforoja  piazza , e le  arefcopcrte , 
ne  i quai  fi  confederano  folamcnte  due  diametri  3de  la  luti 
ghezza  e de  la  larghezza,  vfanli  anchora  pigliati  k tre , 
come  nel  fare  le  loggie  da  fadere  il  Senatoria  regal  flati* 
za,c  flmili , ne  le  quai  comparano  infieme  la  larghezza , 
CT  uoghono  che  l’altezza  ad  amedue  quefee  corri jf  oda. 

De  la  corrijpondcntta  de  li  numeri  nel  mifurare  le  are 3 e 
de  la  ragione  del  diffmire  ò terminare  3 non  nafeiuta 
ne  le  barinomele  anco  ne  i corpi.  Cap.  6. 

Pi  Arleremo  prima  de  le  are  ne  le  quai  fi  acconciano 
il  diametri  k due. Sono  alcune  are  corte3alcune  lun 
ghe3altre  mezzane.  La  quadrata  c di  tutta  la  piu  corta, 
i cui  lati  in  qualunque  lunghezza  fi  truou  ano, fono  ugua 
li,e  fi  corriffiondono  con  tutti  gli  anguli  dritti,  prò  filma 
4 queila  e la  fefquialterx , CT  anco  la  fefquitertia . Co/2 
queite  tre  proportioni  dette  da  noi  fcmplici3fi  conuengo 
no  ale  corte  are.  Parimente  ne  daremo  tre  k le  mezza * 
„ ne 
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ne. La  dupla  è di  que&e  ottima, dipoi  feguc  quella,  che  fi 
compone  de  la  doppia  fefquudtcraja  quale  fi  produce  in 
qucfìa  guifa.Poflo  il  minimo  numero  de  tara , come  fa* 
rebbe  quattro  ,fi  produce  la  prima  fefquialtera,e  fannofl 
fet,&  aggiugncfi  l'altra  fefquialtera  di  qucfla,  e fannofl 
nuouc.  Adunque  la  maggior  lunghezza  fupcrara  la  mi* 
nore  con  la  dupla,e  con  un  tuono  de  la  dupla. Parimen* 
te  darai  a la  mezzana  la  fefquitertia  prodotta  parimett 
te, come  quella  di  fopra.farà  adunque  di  que&a  ripiglia * 
ta  produzione , la  piu  corta  linea,come  nuouc  3 e la  piu 
lunga  fcdeci.  Adunque  la  maggior  linea  è fupcrata  da  la 
dupla  de  la  minore  con  uno  tuono.  Le  are  lunghe  fi  fan* 
no  in  quella  guifa.Giugnefl  U dupla  con  la  fefquialtera , 
o Uero  con  lafefquitertia , e douentano  gli  efbremi  nume * 
riporne  tre  ad  otto,ouero  fi  pigliano  li  diametri, che  cor 
ridondano  in  proportione  quadrupla  . Gabbiamo  detto 
de  le  corte  are , ne  le  quai  li  numeri  rifpodano  ugfialmé 
te, come  due  a tre,ò  come  tre  a quattro:  et  de  le  mezza * 
ncjouc  corrijfiondono  li  numeri, ouero  con  la  dupla,b  co 
me  quattro  à nuoue,b  nuoue  a fcdeci.V Itimamente  hab * 
bixmo  detto  de  le  piu  lunghe,nc  le  quai  comffondono  fe 
condo  la  tripla  b II  quadrupla , ouero  come  tre  adotto . 
Accbpagnercmo  à tre  li  dimetri  di  tutto'l  corpo  co  qut 
fti  numeri , che  fono  innanzi  ne  le  harmonie , ouero  pi* 
gitati  d'altronde  con  certa  e dritta  ragione . Sono  ne  le 
harmonie  quei  numeri ,con  le  cornff  ondarne  de  quali  fi 
fornirono  le  proportioni  loro , come  dupla ,tripla,e  qua 
drupla . Per  che  da  la  dupla  fempliee  fafii  la  fefquialte* 
ra,a  la  quale  fi  aggiunga  anchora  lafefquitertia  con  ta* 
le  cjfcmpio . Sia  il  minor  numero  nc  la  fefquialtera  due, 
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da  qUetto  produco, ( per fefqutaltcr a ,il  ternario ,c  dal  ter* 
nario  per  la  fefquitertia  h'auerafi  il  quaterndrio,il  qua* 
le  numero  è al  binario  in  proportione  dupla . Onero  in 
quello  modo.Sia  il  minor  numero  tre, produco  la  fefqui * 
fertile  faranno  quattro, ui  aggiungo  la  fefquialtera,€  fo 
no  fei,i  quai  fono  a tre  in  proportione  dupla:  cria  tripla 
fì  compone  con  la  doppia  fefquialtera  inficine  unite . Sia 
quiui  il  mimmo  numero  binario, quetto  con  la  dupla  fi  fa 
quaternario ,ui  aggiungo  la  fefquialtera , cfafii  ilfena * 
rio  , il  quale  rifponde  al  binario  in  proportione  tripla* 
oucro  anchora  in  tal  guifa.  Aggiungo  la  dupla  del  terna 
rio,&  habbiamo  il  fenario , che  è al  due  in  tripla  propor 
tione.  Con  fimili  cttenfioni  fi  produce  la  quadrupede  le 
quai  fi  compone  la  dupla,aggiunta  a quelle  un'altra  dii* 
pla,efafi  quella  di  una  dupla  doppiata, ld  quale  fì  chi  a* 
ma  Difdiapafon.E  fafii  in  quella  manierasi  a il  minimo 
numero  due, doppio  qtietto  , efafii  la  Diapafon , la  quale 
corrifpondcycomc  quattro  a due  : Doppio  anchora  me* 
fla,c  fafii  la  difdiapafcn,  nc  la  quale  corrifpondono  otto 
à due.  Si  compone  anchora  la  quadrupla ,aggiuntaui  à la 
dupla  la  fefquialtera, e la  fcfquiicrtia , e pojfi  comprende 
re  per  le  ragioni  fopr  adette,  come  fe  ha  da  fare  . E per 
farla  dpparcrc  piu  mani  fetta, poti  a la  pura  dualità  faf* 
fi  co  la  fefquialtera  il  ternario, il  quale  co  la  fefquitertia 
fafii  quaternario, il  quale  fi nalmctc  co  la  dupla  fafii  otto 
nano.ouero  in  tal  modo.  P olio  il  ternario, farai  co  la  da 
plx  il  fcnario,al  quale  tu  aggiugneui  la  metà  fua,c  ti  rie 
fcc  nuoueg?  à quetto  congiungi  la  terza  parte, c fannofì 
dodici, il  quale  altre,  che  era  il  minor  numero,  c quater * 
nano.  V fino  gli  Architetti  li  fopradetti  numeri, non  con 
v.  fu  fornente, 
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fidamente jn*  corri/podentid'amendue  le  parti  à l'har* 
moni a.  Si  come  chi  uolcffe  leuare  il  muro  ne  l’ara , la  cui 
lunghezza  fla  in  propostone  dupla  a la  larghezza,non . 
ufi  cofìui  le  corrfoondentie  de  la  tripla , ma  quelle  fola * 
mentc,de  le  quai  fl  compone  la  dupla . F orafi  il  mede  fi * 
mo  ne  l'ara  di  proportene  tripla , la  quale  ufera  fola - 
mente  le  fue  corrijfondentic.  Si  diffiniranno  adunque  ti 
diametri  k tre  con  li  numeri  fopr  adetti, acciò  che  fi  ueg* 
gano  uenirc  ne  l'opra  più  accommodati.Sono  nel  termi = 
tiare  li  diametri  alcune  corrijfondctie,  le  qtiai  no  fi  pof= 
fono  terminare  con  numeri,  ma  fl  pigliano  da  le  radici  t 
da  le  potentie,  le  radici  fono  i lati  de  i numeri  quadrati , 
e le  potentie  fono  le  are  di  e fi  quadrati . E da  l'aumento 
de  le  are  fatinop  li  cubi . il  primo  cubo , la  cui  radice  è 
l'unità.è  facro  a Dio.per  ciò  che  prodotto  da  l'unità  tut 
to.eghè  uno  per  ogni  uerfo.E  dicefi  che  glie  la  bafe  fer = 
ma  e perpetua  di  tutte  le  figure.  NLafc  la  unità  non  c nu 
mero  .anzi  origine  de  li  numerica  quale  contiene  e prò * 
duce  fe  flejfa , puotremmo  forfè  chiamare  primo  numero 
la  dualità  . D a quefla  radice  tu  produci  l'ara  quaterna * 
ria  et  alzàdola  quato  è la  radice  fornir  a fi  il  cubo  ottona 
rio:e  da  queflo  cubo  fl  piglieranno  le  coftitutioni  deli  ter 
mini. primieramente  ueggiamo  il  lato  del  cubo  detto  ra- 
dice cubica.là  cui  ara  è di  quattro  numeri, W il  cubo  for 
nito  e di  otto  . Aggiugnefi  à quefli  la  linea  tirata  da  un 
cantone  de  l'ara  à [altro  contrapofto,  diuidendo  il  qua* 
drato  de  [ara  in  due  parti  ugnali,  laonde  fi  chiama  Dia * 
metro. Et  è quefla  linea  radice  de  tara  ottonaria.EinaU 
mente  gliè  la  linea  maggiore  nel  triangolo.li  due  lati  mi 
nori  del  quale  fanno  un  dritto  cantone. uno  di  quei  lati  è 
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la  radice  de  (ara  quxternaria3l’ altro  de  la  duodanaria . 
Ma  li,  terza  lìnea  jlefd  fottìi  cantone , è la  radice  di  fé* 
deci . T ali  corrfondentie  di  numeri  e di  quantità  fono 
ndfciute  nel  terminare  li  diametri.  Et  ufanjì  tutti  in  que 
flaguifdyche  diafi  la  minor  linea  a la  larghezza  la  mag 
giore  à qucdx  confondente  à la  lunghezza , e la  mez 
Zana  à l'altezza . Ma  (ì  muta  à le  fiate  quell'ordine  fe * 
condo  il  commodo  de  lefabriche . Hora  habbiamo  4 di - 
chiarore , qual  modo  di  diffinire  non  nafciuto  ne  le  armo 
nie3ma  pigliato  d'altronde  ,feruafi  a congiugnere  ti  dia* 
metri  a tre . Sono  alcune  annotationi  ad  acccmmodarc 
ne  r opera  tre  diametri  molto  utili  figliate  da  Mufici3da 
Geometri e da  brithmeticije  quai  fia  bene  che  Jlano  in 
tefe.  Le  chiamarono  i filofofi  mediocritàja  cui  ragione , 
& uia  è di  piu  maniere . Ma  fono  appo  gli  huominifauì 
tre  modi  a pigliare  quede  mcdiocritàje  quai  fi  tornino 
no  in  quedx  guifa , che  podi  due  edremi 3 compxrafi  un 
numero  ad  amendue  confondente , co  una  certa  uia  di 
fomiglianza.  In  tale  inquifitione  confideriamo  tre  termi 
ni3uno  maggiore  J'altro  minore  3 e 7 il  terzo  mezzano, 
che  confonda  ad  amendue  co  uguali  interuaUi3efia  co 
quedi  dagli  edremi  fcodato.La  mediocrità  detta  Aritb 
metica3ageuolmcntejì  trouerà  fecondo  li  filofofi  tra  que 
fli  tre. Ver  che  pofh  gli  edremi  termini  de  i numeri 3come 
otto  per  lo  maggiore , CT  à t’incontro  quattro  per  lo  mi* 
nere , facendo  di  quedi  una  fomma , uengono  dodici , la 
quale  diuifa  in  due  partici  darà  fei  unità.  Chiamano  gli 
Arithmetici  quedofenario  mediocrità  ,per  che  è diflan* 
te  da  li  edremi  quattro , cr  otto  con  uguale  internatio. 
L'altra  mediocrità  geometrica  fi  piglia  in  talguifa.  Ver 
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del  minor  numero  .come  farebbe  un  quattro,moltiplic4 
to  contró'l  maggio*  e,cioè  nuouc  ,fa  trentafei:  la  radice 
de  la  qual  fomma , cioè  il  numero  di  tutto  L lato  pigliato 
quante  fiate  iti  fi  truoua  l'unità  , nefee  il  numero  tren* 
tafei.  Gilè  maìagcuole  truouare  con  numeri  in  ogni  luo* 
go  quella  mediocrità  , ma  dichiarali  acconciamente  con 
lince, de  le  quali  non  accade  che  fi  tratti  in  quello  luogo . 
medio-  La  terza  mediocrità  detta  mufica  è piu  fatico  fa  che  la 
crìtà  mu  Arithmctica.tuttauia  fi  dimoftra  bene  con  li  numeri . In 
ficaie,  quella  proportene,  che  è dal  minore  termine  al  maggio * 
re, ne  la  medeflma  debbono  effere  le  diftantic  dal  minore 
al  mezzano, c dal  mezzano  al  maggiore , con  tale  effem 
• pio . Sia  il  minor  termine  trenta, & il  maggiore  feff anta, 
che  fono  in  proportene  dupla . Piglio  li  numeriche  non 
poffono  cjfcr  minori  de  la  dupla, cioè  uno  da  una  parte  e 
due  da  l'altra, e mettendoli  in fteme, fanno  tre . lo  diuido 
poi  tutto  l intendilo  tra  il  feffanta,che  era  il  maggior  nu 
mero ,CT  il  minore,  che  era  trenta,  in  tre  parti,ciafcuna  ( 
de  le  quai  m dicci aggiugnerò  al  termine  minore  una 
decima, che  fora  quaranta  : cofi  farà  truouatala  medio- 
crità mufìcaleja  quale  farà  diflante  dal  maggior  nume* 
ro  la  dupla  di  quell intcruaUo , col  quale  ejfo  numero 
mezzano  è distante  dal  minore.  Et  hxueuamo  propoito , 
che  con  tale  proportene  rifpondcjfc  il  maggiore  e lire* 
mo  .il  minore . T ruouarono  gli  Architetti  con  tali  me * 
diocrità , e circa  tutto  l edificio , e circa  le  parti,molte 
digni fimc  aie  di  fabricare , de  le  quai  per  breuità  mi 
taccio . Et  ufarono  tai  mediocrità  à leuare  il  diametro 
de  l altezza. 
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Cap.  7. 


Modo,mifura,e  fito  nel  porre  le  colonne . 

FU  bene  intendere  il  modo  e la  mi  fura  di  porre  le  co 
lonnefaquale  ditti  fero  in  tre  maniere  fecondo  la  ua 
rietà  de  tre  tempi.  Perche  confidcrato  l’huomo, determi* 
narono,  che  fifaceffero  le  coione  à flmilitudine  di  quello . / 

Cofi  mifurando  da  un  lato  à l'altro,  trouarono  la  fcfìa 
portele  da  lombihco  à le  renila  decima  parte  de  la  fua 
lunghezza.  QncSlo  confiderando  gli  interpreti  de  le  fa* 
ere  lettere  affermano  che  l'arca  per  lo  diluuio  fu  fatti 
à (ìmilitudine  de  Ihuomo.E  forfè  con  tai  mifure puofe * 
ro  le  colonne, che  fujfero  alcune  lunghe  fci  parti , quanto 
era  la  bafe, altre  dicce . Ma  auifati  da  fentimento  na * Le  colon 

turale Jlquale  conofce  le  conucnienze,  non  uolfero  ojjer  ne  fono 
uare  quiui  tanta  grojfczza,ne  iui  tanta  fottilità.La  on=  trouate  à 
de  arcarono  tra  quelli  eftremi  una  mediocrità.  Etcofi  fimilitu  * 
imitàdo  gli  Arithmetici,mc(Jero  inficmc  quelli  cjbremi,e  dine  de 
diuif.ro  per  mezzo  tutta  quella  fomma , e riufei  l’otto = thuomo. 
narioydiStàte  ugualmente  dal  fenario,e  dal  denario,e  cof 
fecero  lunga  la  colonna  otto  fate , quanto  era  il  diamc* 
tro  de  la  bafe, e la  chiamarono  lonica.Et  al  modo  mede = 
fimo  fecero  le  colonne  Doriche, fi  come  le  ioniche, fi 
mettono  ne  le  piu  groffe  fabrichc.  Perche  unirono  il  mi* 
nor  termine, cioè  fei,à  quello  mezzano  fatto  da  gli  io- 
nici, che  era  otto, e riufeì  quattor dici. Diui fero  poi  que = 
fla  fomma  in  parti  uguali, e riufeì  il  numero  Settenario, 
co'l  quale  fecero  le  colonne  Doriche, in  tal  guifa , che  le 
bufi  de  li  Jcapi  fujfero  la  fettima  parte  de  la  fua  lun= 
ghezza.  E ne  fecero  di  piu  fottili , lequai  chiamarono 
Cor inthie, mettendo  inficine  quel  numero  mezzano  Ioni 

co 


co,col  maggiore  de  gli  ettremi,e  dtuidcndo  quella  fom * 
ma  per  mezzo. Per  che  era  il  numero  de  le  Ioniche  otto , 
CT  il  maggiore  de  gli  efiremi  dieci , liquai  fanno  difdot - 
t0j&  U fua  metà  è nuoueXofi fecero  lunga  la  colonna 
C orinthia  moue  fate  quanto  è tl  diametro  de  timo  fca 
po:à  le  Ioniche  otto  fate  £7  à le  Doriche  fette. Tanto 
fa  detto  di  quettofeguc  che  fi  ragioni  di  collocarle , il* 
che  al  fitto  à la  fedi*  de  le  parti  fi  appartiene , e me * 
glio  fi  comprende  polche  è dijfofta  malamente  la  co* 
lonna,che  che  fi  inteiida  in  che  guifa  fi  debba  porre  con 
ueneuolmente.B  quetto  fi  riferifee  in  buona  parte  al  giu 
dicio  umato  ne  la  natura  humana,e  fi  confa  in  gran  par 
te  con  le  ragioni  di  terminare  li  diametri  ,fiano  tutta * 
uia  quette  cofc  generali  auertimenti  al  nofiro  propofi * 
to.Le  par  ti, benché  minime, potte  nelfuo  luogo  per  to* 
peraM  fanno  ragguardeuole,ma  potte  oue  non  fi  conuie 
ne, auilifcono, quantunque  fixn  belle, e fono  biafimatc,ef* 

' fendo  brutte. Parimente  ne  le  opere  di  natura  f e ella  def 
fe  al  cane  torcati*  de  lafino,ouero  fe  caminaffe  alcuno 
con  un  piede  molto  grande , ò con  mano  piu  grande, che 
laltra,ò  con  occhio  di  color  celefte,  e l'altro  negrczzan 
' feniche  jfiace  anco  à gli  animali,tanto  ricerca  la  natu* 
ra,che  le  parti  deflre,e  finifire  fi  confondano  con  cer 
ta  ugualità . verciò  offeriremo  principalmente,  che  fi 
dittongano  con  liuelloMnea,numero  /forma , e figura, 
anco  le  minutarne  parti,*?  che  fi  coniugano  in  cor* 
rittondentia  le  dettre  à le  finifire,  le  fome  a le  infi* 
me, le  prof  ime  à ti  prof  ime, le  uguali  à le  uguali,ad  or* 
namento  di  quel  corpo , del  quale  debbono  effe)  parti. 
Anzi  le  fatue  e tauole  dipinte,  er  ogn  altra  cofa  no * 
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tubile ,che  fe  gli  ha  da  porre, debbonfi  accomodare  in  tal 
guifa,che  paiano  nafciute  ne  i luoghi  piu  accori,  e come 
accoppiate . Tenero  gli  antichi  tanto  conto  di  quefla 
pari  ugughanza , che  uolfero  fare  corrijfondentia  nel 
pone  le  tauolc  di  mormone  la  quantita,qualita , figu- 
ra,/ito  e colore. Mar auiglionu  affai  di  quell’ egregia  in * Coturni 
dujhria  degli  antichi, i quai  mettendo  le  flatue  altroue , d’antichi 
e ne  la  fommita  de  i tempij,hebhcro  riguardo  che  po /la- 
ne una  da  un  lato,quclla  che  fi  mctteua  à (incontro , non 
fujfe  per  linea  6 materia  difiimile . Veggi  amo  flatue  di 
carri  da  due  CT  quattro  caualli , con  quelli  che  li  guida = 

«o,cT  altri  che  fanno  a mirare, tanto  corrifl>ondenti,& 
fimili, che  puotiamo  dire  ( arteflcio  in  quello  hxucr  uin - 
to  la  naturale  le  cui  opere  non  ueggiamo  un  nafo  (imi 
le  a Poltro. Tanto  fu  detto  qual  fu  la  bellezza,  di  quai 
parti  ella  confifta,e  con  quai  numeri  e termini  l’habbino 
pofta  li  noftn  maggiori. 

De  alcuni  uitij  piu  grcui  de  t Architettura*  Cap.  8 . 

RE  da  ch'io  raccolga  alcune  breui  ammonitioni,  le* 
quai  shanno  da  ojfcruare  coinè  leggi,  in  ciafcuno 
ornamento  e compar  ottone  di  bellezze in  tutta  (A  r 
chitettura.  E fora  qucfto  un  raccogliere  quell'epilogo, 
che  prometteuano.E  perche  dicano  che  s'hanno  da  fug 
gì  re  li  uitij  tutti,dimoflrercmo  quali  fieno  li  uitij  impor * 
tanti.  Alcuni  uitij  nafeono  dal  configlio, e da  la  meni  e, co 
me  dal  giudicio  e da  l elettione, altri  da  la  mano  del  fa - 
bro.Gli  errori  del  configlio, e del  giudicio  fono  per  loro 
naturai  di  tempo  primi,  V indi  piu  greui,e  piu  difficU 
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li  da  correggere  poi  che  fono  commefii , la  onde  corniti * 
cieremo  da  quegli . Sara  biafimato  hauer  eletto  per  la 
tua  fabrica  regione  mal  fana  turbulenta,fìerìlc,  infelice, 
e trilla ,er  in  altre  cofe  nociua  in  pale/è,  er  in  fecreto . 
Sara  uitio  hauer  terminata  la  figura  de  l’ara  a modo  fio 
ueneuole.fe  barrai  aggiunto  membri  à membri , che  non 
fi  confacciano  infìeme  per  l'ufo  e commodo  de  gli  habi* 
tatorife  non  hai  proueduto  a gli  ordini  d'ogni  cofa  a co 
modi  e figliuoli 3à  firui.à  matrone  fa fanciulle,  a cittadi- 
ni e ruìlicam  huomini  con  dignità 3 e parimente  à fore = 
flicri&  à falutatori.Se  la  farai  troppo  grande  ò picelo 
Ingroppo  in  moflra3ò  troppo  nafcofla,troppo  congiun =* 
ta3ò  troppo  feparata , ò di  maggiore3ò  minor  numero  di 
quello  che  fi  richiedere  ui  mancheranno  luoghi  dafug = 
gire  il  freddo  CT  il  caldo. Non  bauendo  luoghi  ouc  piglia 
re  fotlazzo  quando  fei  fatto 3&  pofii  ribattere  le  offefe 
de  tempi  fimftri.Et  apprcjjo  no  ejfendo  bene  fortificata 
contro  l'ingiuria  de  maluagi  huomini , e f, ubiti  cajl.Se  il 
muro  fora  tanto  fottilc,chc  non  batti  à fofeenerc  il  tet* 
tOjò  piu  grojfo  di  quanto  fi  conuiene  à la  fua  fermezza. 
Se  li  tetti  con  le  gorne  fi  impaccieranno  ò /porgeranno 
parte  de  la  pioggia  ne  l'andito  ò far  a troppo  alta  ò trop 
po  baffa . Se  entreranno  nc  le  aperture  uenti  moletli,ò 
brine  ò foli  importuni 3ouero  fe  per  l'ejfer  con  meno  fi- 
ne foc  rimarra  ofeura , fe  le  farai  ne  le  offa  del  muro , Je 
le  piegature  de  gli  anditi  faranno  impeditile  barra  da* 
uanti  luoghi  /forchi  e Jfiiaccuoli.e  fimili  cofe , de  le  cui 
qualità  h abbiamo  parlato  nc  i libri  fupcriori.Sono  prirt 
cipalmentc  odiofi,cbc  fi  ueggono  come  nc  le  opere  di  na 
• tur  a, le  cofe  à la  riucrfiia3troncatcfoprabondanti3oucro 
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brutti  in  alcuna  loro  parte.  Se  qucfto  è biafìmatone  le 
opere  di  naturai  tienfì  per  un  monflro,che  fi  dira  de 
t Architetto ,chharr a difpofto  le  parti  fconucneuolmen* 
teiE  fc  linee, cantonì,eJìenfìom,c  tai  cofe  ,fono  parti  Je 
quai  s'ufano  circa  le  forme, ben  dicono  quelli , che  affer- 
mano no  ejfcr  uitio  alcuno  piu  brutto  e biafimeuole}chc 
li  cantoni, lincei  fuperficie  non  dijpofk  V unite  dili= 
gente  mente  con  numero, grandezza  CT  fito.  Chi  non  ri- 
prenderà uno,ilquale  fenza  ejfere  aflrctto , imitando  il 
uerme  trahera  le  linee  uerfo  qui  ò ucrfo  la  inconfidcra < 
tamente, alcune  lunghe  altre  corte , e li  cantoni  malamen 
te  commcfii,e  Jpccialmcnte  ne  tara,altrouc  mozza. , CT 
altroue  acuta  con  ragione  confufa,ordine  turbato, & im 
prouido  confìgUotfara  uit  o anchora  non  hauendo  fatto 
li  fondamenti  con  ragione, che  la  fabric a non  fi  pojj'a  or  [ornam£ 
narc.come  che  le  faccia  bifogno  domamcntiicome  quel * iQ 
li,che  nel  fare  le  murafolamente  hanno  hauuto  riguar * 
do, che  fotte  neffero  il  tetto, fenza  lafciarui  luoghi  dilìin 
ti,ouc  porre  la  dignità  de  le  colonne , l'ornamento  de  le 
ftatue,la  grafia  de  le  tauole  & de  le  pitture, onero  quaU 
che  uago  intonicato.A  quello  uitio  fi  congiugnerà, fc  no 
ftudicrai  di  fare  à tuo  potere  le  opere  elegantifimc  con 
ugual  Jpc fa. Impero  che  gli  c ne  le  forme , e ne  le  figure 
degli  edificij  no  fo  che  di  eccellente, & perfetto  da  natu 
ra,che  dejla  l'animo, e difubito  fi  fentc,pur  che  fìa  prese 
tc,<&  fe  ui  manca  jnir abilmente  fi  defìdera . E fono  gli 
occhi  Jpccialmcnte  uaghi  di  bellezza  e conucncuolcz- 
ZS  in  cucflo  molto  acerbi  giudici. Ne  faprei  render  r a* 
gionc, perche  ricercano  piu  tofto  di  quello , che  ui  man- 
esche laudare  quel  di  bcUo,che  ui  ueggono.  Perche  rU 
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cercano  di  continuo  quello  che  fi  potrebbe  aggiugnere  i 
la  bellezza  CT  <d  falendore.e  fi  offendono  di  quanto  gn 
dicano  chc'l  prudente  e pervicace  Architetto  harrebbe 
potuto  prouedere  .parendoli  che  tanto  de  forte , de  la  fa 
tica.e  de  tinduflria  fio  perduto.  Anzi  non  fanno  à le  fio 
te  efahcarc.che  cofa  ui  manchi. eccetto  che  per  lo  f mode 
rato  defìo  di  uedere  la  bellezza  ,non  empiono  il  loro  di- 
po. Sor  a adunque  noflro  ufficio  di  sforzarci  con  ogni  jìu 
dio. indufhria  opera  e diligenza.chc pano  le  nofhre  fabri 
che  quinto  potranno  ornate , e faccialmente  quelle  che 
depano  gli  ornamenti,  come  li  publichi  luoghi , e mafiU 
mamentc  lì  tempi). li  quai  niuno  potrà  lafciarc  fenza  or 
namcnti.Sara  uitio  dare  gli  ornamenti  de  luoghi  publt * 
chi  a le  cafe  de  priuati.e  quei  de priuati  edipei j a li  pu- 
blichi faecialmaite  ejfcndo  de  minimi  e non  dureuoli.co 
me  alcune  dipinture  caduche  e brutte . Perche  le  publi- 
che  fabriche  debbono  effcrc  eterne. dimettono  uitio  alcu 
ni  inetti,i  quai  dipingono  le  fabriche  a pena  cominciate . 
e le  ornano  di  fculture.  la  onde  prima  cafcano  da  quefte 
gli  or /lamenti,  che  fa  fornita  topcra.Dcbbe  effcrfornU 
ta  l opera  nuda, prima  che  tu  la  uefti.l ultima  fatica  fard 
ornarla  ,à  laquaV  opera  quando  il  tempo, l'occafionc  CT 
il  potere  far  a in  acconcio.ì  thora  potrai  commodamcn- 
te.e  fenza  impedimento  alcuno  uenirc  à t effetto. Ma  uo 
glio  tali  ornamenti , che  ui  p adoperino  molti  mediocri 
artcpci.Se  ti  pi  aceno  cofc  piu  eleganti  CT  uaghe , come 
fatue  ò tauole , quali  erano  quelle  di  Fidia , ò di  Zeufì , 
perche  fe  ne  trouano  poche, metter  anno  fi  ne  i luoghi  piu 
degni. Non  commendo  D ciocc  Re  de  Medi,  ilquale  cinfc 
Echbata  cittì  confette  mura, e lidifinfc  con  uarij  colo* 
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rifacendo  dicuno  pur  pur  ino  .alcuno  celere  .altri  cuoper 
ti  d argento .altri  doro . Spiacenti  etiàdio  Calli  cult,  che 
fece  la  jlalla  de  cauaUi  di  marmo. e la  mangiatora  d ano 
rio. Le  fabriche  di  Nerone  erano  tutte  cuopertc  ad  oro , 
e con  gemme  ornate.Hehogabalo  fu  pazzo,  Uguale  fece 
li  palamenti  dauorio.dol'edolì  che  non  poteua  farli  d'am 
bro.Sono  da  biafimorc  queéti  demoflratori  de  le  opere, 
anzi  de  la  loro  pazzia.i  quai  confumano  li  fofiidij  de  gli 
buomini.ar  i loro  fudori  in  opera , che  non  era  da  tufo 
richieda  ne  ragioncuole,  ne  laquale  non  fi  ammiraua  al 
cuno  de  l ingeniofo  arte  fido,  ne  de  la  grata  inuentiune. 
Ammonifco  adunque  che  fi  fchiuino  quefti  uitij, confide * 
rondo  tutta  la  cofa,  prima  che  fi  cominci  l'opera, piglia 
do  configlio  da  huomini  cjficrti , e facendo  per  ejfimpio 
modelli.  Da  i quali  uoglio  che  piu  fiate  ripeti fi  tutte  le 
parti  de  l'opra  ch'hai  à far  e, fin  che  dx  le  rad'ci  final 
tetto, che  niuna  cofa  ti  fio  nafcofia.non  larga , ne  gran- 
de,ne  fconcia.c  fappi  determinatamente  quai  cofe , Ino * 
ghi,ordini,c  numeri  fio  piu  conuetieuolc  fabricare. 

Qual  fio  l'ufficio  de  l'Architetto , e quai  cofe  fac- 
ciano uago  l'ornamento.  C ap  .9. 

CO  fi  il  prudente  Architetto  fi  porrà  a fare  lopra.co 
tale  prepar  adone  er  induflria  conofcera  la  natura 
e forze  del  tcrreno.oue  debbe  fabneare  . Comprenderà 
da  gli  antichi  edifieij , e dal  costume  de  gli  habitatori , 
che  cofa  fi  poffafabricare  in  quell' aria, e douc : che  pie ■* 
tra  che  fabbia.che  calce , quai  legnami , pigliati  di  quel 
luogo, 6 portati  ({altronde  uagliano  contro  le  tempera. 
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Ordinerà  la  larghezza  e l'altezza  de  fondamenti  de  pe 
damcnti,C 7 il  principio  del  muro  . Ripenfera  che  cofa  fi 
conucnga  al  muro,à  gli  intoni  coti,  a li  riempimenti ,à  le 
catene, à le  offa, e quello  che  ricerca  ciafcuna  parte.Vol 
terafii  per  l'animo  quello  , che  fi  debbe  a {aperture,  al 
tettoia  fin  torneatoci  pauimento  [coperto , cr  à t opera 
di  detro  Dcjfcgnera  i luoghi, le  uic,c  le  fogne, per  lequai 
fi  conducanola  le  cofe  nociue , /porche,  e fouerchie  , ò 
fiano  ritenute, come  le  cane  da  condurre  le  pioggie,c  le 
[offe  per  feiugare  le  are, e gh  argini  per  ribattere  gli  hti 
mori, come  quei  che  refifeono  a t empito  de  le  ondc,<&  à 
la  uiolenza  de  uenti  fi  facciano . Finalmente  fi  ditermi* 
nera  ogni  cofa, con  certa  legge  e mi  fura. Tutte  quefte  co 
fc  ben  che  paiano  ualerc  à la  fermezza  & a l'ufo  , tut* 
tauia  lafciate  da  par  te  fanno  parere  l'opera  brutta  qua 
to  fi  poffa.  Vagliono  quette  cofe  à l'ornamento, e a la  eie 
gante  uaghezza.Dcbbe  il  modo  di  ornare  ejfere  ifpedi* 
to  e perfetto, e di  ornamenti  iUufiri.ma  rari, e dijfo&i, 
in  tal  gmft,che  uolendo  mutarli, uenga  guadata  ogni  fuet 
giocondità , & uaga  conucmenza  . Non  fia  poi  alcuna 
parte  de  la  fabrica  fenza  artificiofa  indufiria , non  però 
che  tutte  le  parti  fiano  parimente  or  nate, e di  ricchezze 
fornite,  vfifi  la  copia  de  cari  ornamenti  no  piu  che  la  uà 
rietà.  M etta  de  li  piu  degni  ne  i luoghi  principali  collo* 
candone  tra  qucfti  meno  ornati  di  quei  piu  eleganti ,<CX 
de  gli  altri  anchora  tj-a  li  piu  brutti . Guardifi  al  tutto 
di  non  congiugnere  li  prcciofìfimi  ornamenti  à li  piu  ni 
li, li  piu  grandi  à mi  miti  fi  mi,  li  molto  rijb-etti  à li  lar* 
ghi fiimi.  Ma  quei  che  fono  per  dignità  e qualità  di  fiimi* 
li  fi  ragguaglino  con  la  corrijfiondentia.  E mofirando  al 
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cani  graniti  & maeftà , altri  piaceuolezza  e diletto  fi 
dijfongano  di  maniera  tutti  che  concorrano  a gara  ad 
ornare  l'opera , ma  non  poffono  gli  uni  fenza  gli  altri 
conferuare  la  loro  dignit imperché  mojlrano  li  piu  uaghi 
il  loro  Splendore  bauendone  apprejfo  di  meno  ornati. 

Guardili  di  non  preuertire  l ordine  de  lineamenti . Per- 
che fi  mcfcolerebbono  li  Corinthij  con  Dorici  er  Ioni* 
ci.Dianjì  a l'ordine  lefue  parti, che  non  pano  interrot* 
te  ne  confufe,ma  polle  ne  i luoghi  a quelli  conucneuoli , 
tenendo  ugual  mi  fura  tra  le  fatue  corri /fondenti.  E fa* 
ranno  finalmente  tutte  le  cofe  mifurate,c  congiunte  con 
linee, cantoni, c accoramenti, non  a cafo , ma  con  certa  e 
diff inita  ragione.  M ojlrandcfi  tali,chc  per  le  corone  per 
gli  Jpacij,c  per  Ix  faccia  de  l'opera  dentro  er  di  fuori 
trafeorra  l'occhio  fuaucmentc , CT  con  diletto  de  le  cofe 
fimili  & difiimili , acciò  che  non  fi  tenga  fatollo  per 
haucr  mirato  una  ò due  fiate  fc  non  fi  uolta  da  ituouo  a 
riguardare  nel  partir  fi. E eh  Intuendo  bene  con  fiderato, 
non  truoui  in  tutta  l'opra  alcuna  difuguaglianzx  non 
corriffionicntc  con  ogni  fuo  numero  a i ornamento. Tal 
cofe  con  li  modelli  fi  diJponanno,cr  non  folamctc  quel * 
lo  che  fard  di  mefeiero  ne  i principi j,ma  etiàdio  quando 
nel fabricar  e far  a bifogncuole,  acciò  che  appratiamo  il 
tutto, e che  cominciata  l opera  non  fiiamo  in  dubbiosa* 
riandò  penficro  ò ccjfando  di  fabricar  e , anzi  conchi  ufo  Come  fi 
appo  noi  il  tutto, h abbiamo  le  cofe  ncccifa :•  ic  raccolte, e amedano 
qua  fi  in  mano.  Cotale  debbe  effere  il  con  figlio  e giudicio  gli  orori 
de  l'Architetto. Non  fa  mcfcicri  dì  narrare  gli  errori  de  cummcfii 
muratori, ma fludij  l'Architetto  che  lauo  ino  con  lineilo,  nel fabri 
piombino, e fquara.Edifichi  a tempi  conucneuoli , cr  in*  care . 
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terponendo  quando  no  fi  può,e  ritorni  a fabricare  d tea 
po  conucncuoIe.Di/ponga  le  cofe  pure  non  corrotte ,non 
me  folate, fodefincac, commode  ,acconcie,e  robuste,  ne  i 
luoghi  propri) ,chc  giacciano ,e  filano  ferme  co  la  frate 
co  i lati  larghi  ò aperti, come  porta  la  natura  de  t opera* 

Quai  cofe  debbe confìderare  l Architetto ,&c 
tenuto  àfapeìc.  Gap. io. 

MA  perche  poffaf Architetto  nel  di/porre,  apparec 
chiare,ct  cjfcquirc  té  cofe  sellano  alcuni  auifi  da 
no  lafciare  da  parte.  Debbe  péfar  t Architetto  quale  uffi 
ciò  egli  piglia  c promettevate  egli  uoglia  effer  tenuto , 
quanto  fia  grande  tale  imprefa,quanto  commendatone 
utile  CT  gratti  piglierà  anco  da  Refendenti,  faccdo  drit 
tamcntc  l'ufficio  fuo.Et  a l'incontro  quanto  biafimo  & 
odio  è per  contrahere  operando  inconfìdcrxt amente,  CT 
quanto  manifedo  testimonio, c perpetuo  egli  lafcicra  de 
v/  la  fuapazzia.Gr ande  imprefi  c l'Architettura , ne  ui  fi 
debbe  porre  ciafcuno. Debbe  effer  e d'alto  ingegno, d’otti 
ma  dottrinai  molta  prattica,c  fpecialmcntc  di  grane  e 
finccro  giuiitio  c co  figlio, colui,chc  ardifce  di  chiamarli 
Architetto  Perche  conuien fi  àf  Architettura  di  fapere 
bene  giudicare  che  cofa  fia  conucncuolc  . Edificali  ucr de- 
mente per  ncccfiitxjna  edificare  commodamente  nafee 
da  la  ncccfiitk,c  da  l'utile . Ma  edificare  in  guifa  che  li 
ricchi  ti  commcndino,e  gli  huomini  dati  a la  parfimonid 
non  ti  biafìminofara  opera  di  ben  dotto  e prudente  A r 
chitctto.  oltre  ciò  fare  luoghi  commodi, c che  fai  poterfi 
fare  fecondo  l'arte  e l'aiuto  di  fortunato  pius'appartie 
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ne  a ( Architetto ,che  al  muratore. Ma.  hauer  prima  peti 
fato, e dijfioflo  col giudicio come  hfabrica  debba effcr 
perfetta,e  fornita, appxrticnfi  à quel?  ingegno  fobiche 
cerchiamo  . T ruoui  adunque  con  l'ingegno , cono fca 
con  l'ijpericnza , fdelga  co'l giudicio,compona  col  con 
figlio, CT  fornifea  con  l'arte.  Di  tutte  le  quaicofe 
pongo  per  fondamento  la  prudenza ,CT  il  maturo  con * 
figlio . Le  altre  uert'u,  cioè  humanità, facilità  .modeiìia, 
e bontà , non  ricerco  tanto  in  lui , quanto  in  ogn' altro 
artefice  . Perche  non  fora  tenuto  huomo  chi  manca  di 
quelle  uert'u. Ma  fchiui  la  leggerezza , l'oilinatione,  il 
uantarfija  intemperantia , CT  ogn  altra  cofa  che  lo  fac- 
cia meno  grato, oucro  lo  rendano  odiofo  . Ne/  rimanente 
fi  porti , come  ne  li  fiudij  de  le  lettere  . Per  che  niuno  fi 
penfa  d hauer  dato  opera  à lettere, non  hauendo  letto  an 
chora  gli  auttori  men  buoni,che  parlino  di  quello.  Co  fi 
l'Architetto  mirerà  tutte  le  opere  comcndate, pigliando 
le  linee, e li  numeri, e faccndofi  modelli, CT  ejfempij,con * 
fideri  l'ordine, i luoghi, le  qualità  CT  i numeri  di  ciafcuna 
parte,  da  quelli  ufitta , c fatta  con  grandi  fiima  dignità,i 
quai  puotiamo  tenere  per  huomini  egregi j,  hauendo  ma* 
mggiato  una  tanta  ffiefa:  luttauianon  s'accheterà  fola * 
mente  ne  la  grandezza  de  l opera  .ma  ricerchi  m ogni  fa 
brica  l art  e fido, e la  mirabile  inuentione,  auczzandofi  4 
comendarc  folamcntc  le  cofe  eleganti  c degne  d' ammira 
tionc,per  puoterle  imitare  .Et  uedendo  qualche  co  fa, che 
fi  pojfa  fare  piu  uaga  fiudij  Rammendarla  con  arteficio : 
CT  ingegnili  con  le  forze  de  l'ingegno  di  migliorare  le 
cofe  buone, e femprc  inucfligando  le  cofe  ottime, ejferci*  . 
terà,CT  aumenterà  l'ingegno.  Cofi  raccogliendo  tutte  le 
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laudi  de  U natura  da  piu  fecreti  luoghi , e di/ponendole 
ne  l'animo , le  porrà  ne  le  fue  opere  con  molto  frutto  di 
gloria  e comendationc.  Coderafii  dhauer  mostrato  qual 
che  fua  inuentione  , laonde  ci  marauigliamo  di  colui, che 
fece  un  t empio, fenza  porui  fèrro  alcuno  . E di  colui, che 
in  Roma  tr apporto  un  colojjo  dritto  e fofpefo , à la  qual 
opra  egli  adoperò  uenti  elefanti . Ouero  di  colui, che  fece 
d'una  Caua  un  Labermto,  ouero  un  tempio , ò altra  cofa 
per  l'ufo  bimano, contro  ogni  fuo Sperare.  Dicefi  che  Ne 
rone  fi  feruì  d Architetti  mo&ruofi , a li  quali  foueniano 
quei  foli  modi  di  fabriche , li  quai  a fatica  fi  puoteuano 
fare  da  gli  huomini . Cotali  Architetti  non  fono  da  me 
comcndati.Ma  uoglio  che  fludijno  a dimofhrare,che  hab- 
bino  femprc hauuto riguardo  a l'utile, & àia parfimo* 
nia.Anzi che  habbixno  negli  ornamenti anchora  oltre  la 
uagh  ezza  attefo  pure  à lutile.  E c oméderò  fe  no  ui  man 
chcranno  le  ragioni  de  le  uecchie  opere  comcndate,e  con 
giunte  con  nuouc  inuentioni.Cofi  ejfcrciterà  il  fuo  inge =* 
gno  con  l'ifpcrienza  e trattamento  di  quelle  cofeje  quai 
giouano  ad  ottenere  quella  dottrina  con  molta  gloria  , e 
tenga  effer  fuo  ufficio, non  fellamente  di  fapere  quella  fa 
culti, de  la  quale  mancando  non  farebbe  Architetto,  ma 
etiandio  fìfornifea  de  la  cogmtione  di  tutte  le  buone  ar 
ti, in  tanto  che  non  defideri  piu  aiuto  ò maggiore  di  dot = 
trina,non  mai  mettendo  giu  lo  fludio,  ne  ce)fando  da  Un 
du{bia,fìno  che  fi  [onta  di  effer  fimile  à quelli , àie  cui 
laudi  non  fi  può  aggiugnere  cofa  alcuna.  Ne  fi  darà  à ere 
dere  dhauer  fattefatto,  fc  uederà  cofa  alcuna,che  co  ar- 
. te  er  ingegno  fi  pofii  fornirete  non  Ihauerà  apprefx,CT 
effer  citata  à fuo  potere,  tanto  che  la  riduca  à la  fua  otti 
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nut  formi . Ma  quii  de  le  arti  giouino  ì f Architetto ,& 
gli  flirto  al  tutto  nccejficriefino  la  pitturai  la  mathema 
tia.De  le  altre  dottrine  non  mi  piglio  gra  eunuche  eglt 
lefappia  ò no. Chi  diri  che  l'Architetto  debbe  effergiu* 
rcconfulto,pcr  che  le  leggi  di  ribattere  le  acqueti  porre 
li  confini  & altre  fimili  cofe,  hanno  effetto  nel  fabrica* 
re , fari  beffato  da  me.  Non  ricerco  anchora  che  egli  /la 
perito  aftrologo,per  che  le  librarie  fc  hanno  ì porre  ucr 
tramontana , e li  bagni  ad  occidente . Ne  che  (la  mufìco, 
per  che  fi  pongono  ne  t theatri  uafì  rifuonanti  Ne  rheto* 
rico3pcr  che  debbe  prima  informare  colui 3 che  pigli  ì fa 
re  l edificio  3per  che  la  dottrina  il  con  figlio , e la  diligcn* 
Za  gli  darà  la  ma  di  parlare  con  prudenza  & accommo 
datamente  : il  che  è ne  l'eloquenza  la  principale  uert'u . 
Non  fa  però  muto  ò fordo.  Mafia  che  del  publico  ó priua 
to  edificio  non  occupi  le  aperture  .non  la  grondana3  non 
li  condutti  ne  la  uia  contro  l' interdetto . E che  fappia  li 
nomi  de  li  uenti3e  da  qual  parte  uengano  . Tuttauia  non 
lo  biafemero  fc  ne  farà  meglio  i frutto.  Ma  il  poeta  può* 
tra  con  mai  danno  mancare  di  pittura , e mathematica , 
che  di  uoce3e  de  le  fillabe3ne  fio  dire  fc  badi  hauerne  da* 
to  mediocri  precetti . Confejfo  che  mi  fono  ucmte  in  ani * 
mo  affai  forme  di  edificijjc  quai  io  comcndaua  fomma* 
mente 3ma  poi  che  le  ridufii  in  lince 3m  truouai  grcui  er* 
rori.maf imamente  in  quella  parte ,che  piu  mi  dilettaua. 
E da  nuouo  penfandoui.c  mi  furando  con  numeri  il  di  fife* 
gno .conobbi  e riprejl  la  mia  poca  dihgenza.  Facendone 
poi  modelli,  c nuedendo  il  tutto,  comprefì  tal  fiata  che  l 
numero  anchorx  mhaucua  ingannato.  No  uoglio  che  egli 
fìa  Zcufl  ne  la  pittura 3ò  N icomaco  nc  i numeri,  ò Archi 
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mede  ne  le  linee  e cantoni  bafla  che  f appi a li  notivi  preti 
dpi)  di  pittura  che  habbiamo  defcritti.Se  etiandio  barra 
da  le  mathematiche  imparato  quella  cogmt  ione, che  è fla 
ta  ritruouata  de  cantoni, numeri  e lince  mefcolata  » come 
quelle  che  trattano  di  pejì , di  fuperjìcie , di  mi  furare  li 
cor  pi, le  quai  chiamano  podifmata,cioè  fuperjìcie^  em 
bada  cioè  are:l Architetto  con  quelle  arti , aggiuntoti  lo 
fludio  e la  diligenza , acquiticrafii  gratti  e riccbczze3e 
nome  glorio fo  appo  de  fc aulenti. 

Con  quali  huomini  debbe  l'Architetto  comunicare  il  fuo 
configlio, c partire  [opera.  Cap.  1 1. 


On  tacerò  quella  fola  cofa , che  s'appertiene  a lo 


Architetto.  Non  dei  facilmente  prometere  lopc= 
ra  tua  ad  ognuno  che  dice  di  uolcr  fabr icore,  per  che  al 
cuti  di  gloria  bramo  fi,  edificano  à gorra . Non  fo  fe  dei 
affiatare, che  ti  ricerchino  piu  fiate.  Bifogna  che  ti  ere = 
dano  da  loro  fìcfii  quei,  che  uogliono  feruirfi  del  tuo  con 
figlio. Che  debbo  io  dimoflrare  ad  alcuno  imperito  limici 
degni  pai fieri, et  utilt,fenza  riceuerne gratti  alcuna.  Ma 
che  io  ti  faccia  con  miei  auifi  piu  perito  in  quella  cofay 
con  la  quale  ti  lieuo  dal  danno,  e ti  fo  glandi  commodi,e 
piaceri, merto  non  picciolo  premio.  C onuienfi  ad  huomo 
prudente  confermare  la  dignità , dare  fedele  configlio , e 
lineamenti  bene  accommodati.Sc  uorrai  pigliare  l opera 
fopra  di  te.à  fatica  fchiuerai,chc  tutti  li  uitij,  CT  errori 
da  gli  altri  per  negligenza  .onero  imperitia  cornine  fi, no 
ti  fieno  imputati.  Tali  imprefe  fi  debbono  commettere  ad 
^ a fidenti  follcciti,diligenti  e rigidi,  li  quali  con  diligen- 
za 
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za  Jludio  CT  afiiduità  procurino  quello,  che  è da  fare. 
Vorrei  che  quanto  f uffa  pofitbilc  tu  t'ingegnaSli  d'bauc* 
re  àfare  con  prencipt  de  le  città  falendidifiimi,  e di  fa* 
bricare  de  fio  fi. Per  che  s'auilifcono  le  opere  fatte  ad  huo 
mini  indegni. Quanto  penfìtu , che  uagliano  à farti  glo= 
riofo  le  auttorità  de  gradi  huomini,à  liquali  tu  barrai  di 
Jpofto  di  feruireilo  uerametc(oltre  queUo,chc  quafi  tut * 
ti  no  fo  per  qual  uix,con  giudicio  cCbuomim  potenti ,fi.u 
mo  tenuti  dal  uulgo  piu  faui  di  quello,  che  fiamo  in  effet 
to)  fono  di  tal  méte,  che  jìa  dato  à t Architetto  copiofa* 
mente  quanto  fa  meSiieri  à fornire  (opera.  Li  piu  poucrt 
molte  fiate  non  hauendo  il  potere,  ne  uogliono  anchora. 
Aggiugmui  cheueggiamo,  oue  t ingegno  de  (artefice  ha 
fa  or  agnato , comparando  tale  edificio  ad  un'altro,  ui  fi 
uedrà  piu  dignità  ne  le  cofe,  de  le  quai  confile  l'opera,e 
per  lo  prezzo, e per  la  bellezza,che  in  uri  altro. Einalmé 
te  t'ammonifco , che  non  ti  metti  à fare  opera  infolita,  t 
non  piu  ueduta.  Siano  bene  confidcrate , e fino  à la  mini * 
ma  parte  difaoSlc  le  cofe,che  fi  mettono  in  publico.  Et  è 
co  fa  faticofa  uoler  mettere  in  opera  con  l'altrui  mano 
quello, che  hai  truouato  co'l  tuo  ingcgno,e  chi  non  inten 
de  che  uolerc  ufare  gli  altrui  denari  à tua  uogliajio  può 
auemrc  fenza  querela  t Et  uoglio  che  difcacci  da  te  quel 
commune  uitio,per  lo  quale  auienc,che  quafi  niuna  de  le 
grandi  fiimi  opere  riefea  fenza  greui  e biafimeuoli  erro * 
ri  : e chi  non  bramerà  di  parere  moderatore  e gouerno 
de  la  uita.de  (arte, e de  tuoi  iftitutii  V no  grandi  filmo  e di 
fido  non  mai  farà  fornito  da  chi  lo  cominciò  per  la  bre * 
uità  de  la  uita.E  noi  importuni  che  feguiamo  à quelli, ci 
diamo  à credere  d'hauer  rinuouato  alcuna  cofa , e cc  ne 
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nàtiti  amo. Laonde  amene , che  le  ben  cominciate  fabriche 
dagli  altri  Jlano  guaite.  e finite  malamente . Laonde  io 
concludo , che  fi  jlia  a le  dcterminationi  degli  auttorij 
quai  maturamente  le  ritruouarono . furono  forfè  mofii 
quegli  antichi  da  qualche  ragione. laquale  medefìmamen 
te  muoucrebbe  il  tuo  intelletto  quatido  ui  cofìderafìi  con 
piu  diligenza.  T uttauia  t' ammoni feo  che  in  ognifabrica 
tu  ufi  il  con  figlio  .anzi  piu  tolto  li  precetti  de  huomini 
efperti.E  cofi  prouederai  à li  commodi  de  la  fabrica . CT 
sfuggire  le  lingue  de  li  detrattori. Gabbiamo  detto  de  le 
fabriche  publice . e priuate  .facre  e profane .e  quanto  a 
tufo  à la  dignità . e diletto  di  quello  s' appartiene , reila 
che  moih  iamo  in  qual  modo  fi  hanno  àd ammendare,  e 
ristorare  quei  uitij . che  per  imperiti  a de  l Architetto,  o 
poca  diligenza .ò  per  ingiuria  ìfhuomini.ò  detempi.oue 
ro  da  finiftri.ò  non  penfati  cafi  accadono  ne  gli  edifieij. 
Date  fauore.ò  letterati  à qucjli  fludij . 
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IL  DECIMO  LIBRO  DI 

LEON  BATTISTA  DE  GLI 

ALBERTI  FIORENTINO 

de  l'Architettura  3 oue  fcriuefi  di  ri* 

Jlaurarc  le  opere  già  fatte. 

Donde  riefeano  i uitij  ne  le  opere.  Quali  fi  po fiino 
ammendare 3e  quali  nò.  E quali  cofe  aggraui * 
no  l'aria.  Cap.  u 

E H abbiamo  nel  rimanente  à trattare 
di  amendare  i uitij  ne  le  opere 3bi fogna 
confidcrare  prima  quai  fiano  quei  ui * 
tijje  di  che  forteti  quali  s'hanno  ad  am 
mondare . Per  che  giudicano  i fifici  la 
maggior  parte  del  rimedio  confiftere  ne  la  cognitionc  de 
l’infermità.  E che  alcuni  con  artifìcio  fi  pojfono  ammen 
dare  da  l hrcbitctto3xlcuni  nòie  fono  quei , che  nel  libro 
di  [opra  quaft  habbiam  moibrato  à dito.  Per  che  altri  fo 
no  uitij  de  V animo }altri  de  Li  mano . De  l'animo  fono  lo 
eleggere  3il  partire , la  difìributione  3 CT  il  terminar  e. De 
la  mano  è la  negligete  e lenta  preparatone  jaccoglimen 
tofabrica  e congiuntone 3 $ fimili  errori , ne  i quai  uitij 
cadono  agcuolmente  i mal  ffierti , e negligati  Architetti. 
Ma  quai  uitij  ut  feguano , à pena  che  fi  pojfono  per  la 
moltitudine  cr  uarietà  narrare , tra  i quai  è quello , che 
dicono:ogni  cofa  da  l'età  uenir  confumata , e che  fono  le 
macchine  de  la  uecchiaia  troppo  infidiofe  e potenti , per 
che  non  pojfono  i corpi  che  inuecchiano  contraporfì  a le 
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leggi  di  natura,  intanto  che  molti  giudicano  il  cielo  mor 
tale, per  che  glie  corpo , e [aitiamo,  che  uaglia  l'ardore 
del  Sole, il  gelo  de  lombra,k  brine, CT  i uenti.  Sentiamo 
con  quefle  machine , che  s'aprono  e corrompono  U du- 
ri]^ ime  pictrcjromponfì  da  monti  i gran  fiai  cadendo  co 
buona  parte  del  monte.Aggiugmui le  ingiurie  degli  huo 
‘ mini . O Dei  non  poffo  temperarmi  dal  [degno,  uedendo 
per  trafeur aggine  altrui,no  diro  auaritia,queUc  cofc  an * 
\ . dare  a rouina,da  le  quali  sera  per  la  loro  bellezza  afte* 
nuto  il  barbaro,  e furibondo  nimico, & il  tepo  pertinace 
cofumatore  del  tutto  no  lafcia,chc  fuffero  eterne.  Aggiu 
gniui  i [ubiti  cafi  de  fuoghi/aette,  terremoti, empiti,*? 
innondationi  d'acque , c piu  altre  cofe,  che  di  di  in  dì  la 
prodigiofa  natura  può  generare  inaudite , incerate,  *? 
incredibili, le  quai  guailino  la  ben  condotta  opra  de  fAr 
chitetto  . D icca  Piatone  chel'lfola  Atlante  non  minore 
de  f Albania  è ffiaruta.Trouiamo  ne  le  hijlorie  B ura  da 
l'aprirfi  de  la  terra,*?  H elide  da  le  onde  ejfcr  fate  con* 
fumate. e la  palude  T ritomda  in  un  momento  effer  dijfia 
ruta.  Et  à f incontro  la  Stinf  alida  palude  di  fubito  hauer 
ondeggiato  prcjfo  ad  Argo.Prejfo  a Ter  amene  effer  ap * 
paruta  à limprouifo  un  I fola  co  calde  acque.EjJcr  ufeito 
fiamma  del  mare  tra  T irefia  e Thera,la  quale  fece  bolli 
re  tutto  l mare  per  quattro  dì , CT  indi  forfè  un' l fola  di 
dodeci  ftadij,  nc  la  quale  edificarono  un  tempio  a N ettu 
no  Tutore . E che  altroue  moltipllcarono  i topi  in  guifa, 
che  ne  feguì  la  pefeilenza.  E che  ucnne.  o di  fp  agita  lega 
ti  al  Senato  a chiedere  aiuto  contro  lepri?  piu  altre  co* 
T hego*  fc  filmili , che  leggemmo  in  quell'opra  detta  Thcogomo. 
nio.  Ma  non  fono  tutti  gli  Jlranicri  uitij  di  tal  forte,  che  non 
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fi  posino  ammendare.  Nf  ogni  uitio  nafeiuto  da  V Archi* 
tetto  fi  può  ammendare . E le  cofc  del  tutto  guaflc  e roui 
natejicn  fi  pojfono  correggere.  Parimente  quelle  che  no 
fi  pojfono  far  migliori , non  mutando  tutte  le  linee , non 
altramente  fi  ammendano  che  girandole  a terra , e fuòri 
candoui  di  tiuouo.  Ma  pafiiamo  a parlare  di  quelle  cofe , 
che  fi  pojjono  con  mano  correggere , e prima  de  i publi* 
chi  luoghi  >de  i quali  è grandifiimo  la  città3oucr  piu  lof- 
fio tutta  la  regione  de  la  città.  La  regione  eletta  dal  me * 
no  diligente  Architetto , forfè  patirà  quelli  uit  'ij , che  fi 
ammetteranno.  Ver  che  ouer  non  farà  ben  ficura  da  fu * 
bito  ajfalto  de  nimici , ò farà  l'aria  dura , e men  fana , e 
mancherà  di  cofe  necejfarie.Di  quelle  cofe  adunque  par 
leremo.  Gli  è da  Lidia  in  Cilicia  una  uia  molto  fretta 
fatta  tra  i monti  da  la  naturala  onde  potrai  dire  ejfer 
fatta  à la  regione  una  porta.  N eia  bocca  del  giogo  deU 
to  da  Greci  le  Vile3c  una  uia3che  da  tre  huomim  armati 
è diffefa3perche  è precipite  3 e da  piu  ritti  che  efcono  da 
le  radici  de  monti  interrotta.  Sono  fintili  ferragli  in  Vi* 
ceno  chiamati  dal  uulgo  Fojfumbruni.  Ma  cotah  entra * 
te  da  natura  fortificate3non  fi  truouano  in  ogni  luogo . 
Giudicali  tuttauia  che  potiamo  imitare  la  natura . I lebe 
fecero  in  piu  luoghi  li  prudenti  fimi  antichi.  I quii  di * 
fto fero  la  regione  in  tal  guifa  per  afiicurarla  da  nimi* 
rinarrerò  breuemente  alcune  cofe  à tal  propofito , pi* 
ghate  da  gli  atti  de  V rencipi  dignifiimi . Efclufe  torta* 
forfè  il  nimico  facendo  una f offa  larga  60.  piedi  3 e luga 
toooo.F abricaro  1 Cefari  in  b ritània  un  muro3tra  i qua 
li  Adriano  ne  fece  80000.  piedi  per  fcpararei  Barbari 
dal  terreno  Romano.  Fece  Antonio  Pio  ne  la  medefima 
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ìfola  un  muro  di  Ccffiuglio.  Dopo  coftui  Seuerofece  un  \ 
I leccato  à trailer fo  li  fola  di  noooo  .piedi,  lubrico  An  j 
ttoco  Sotero  attorno  la  regione  (f  Antiochia,che  egli  fe*  , 

ce  in  M argiana  regione  d lndia,un  muro  di  i soo  jladij * j 

Fece  parimente  Seojì  un  muro  dal  lato  d'Egitto  uerfo  j 
Arabia da  Pclufìo  àia  citta  del  Sole  chiamata  T hebe  / 

per  i luoghi  deferti  di  1500  .fladij.  offendo  N trito  à Leu  c 
cade  unitd}tagliato  l'lftmo,cioè  una  lingua  di  tcrraJLa  fe  s 

cero  ifola  ma  Calcidenfi  e Beoti / fatto  un  argine  per 
l'Euripo,congiunfcro  Negroponte  con  B eotia,  perche  fi  fa 

porgejfcro  aiuto  fcambicuolmente  . Edificò  Alejfand.ro  $ 

ad  Oxo  fiume  fei  terre  non  molto  feoftate  una  da  lai*  ? 

tra, acciò  che  follo  p foccorrejfero  ne  le  fubite  correrie  c 

de  nimici,  chiamanp  Thirp  i prepdij  ne  tolto  Peccato  0 

fortipcati  pmili  a caftcUij  quai  contro  l entrare  ufaua * r 

no  in  ogni  luogo.  Verfiani  fatte  le  ferrate,  haueano  in*  u 

terrotto  il  fiume  Tigri,  che  non  ui  poteffe  uenire  nane  1 

nimica.  Ma  Alejfandro  le  rouinò , con  dire, che  era  cofa  g 

danimouile,e  li  confortò  che  ne  laucrtù  de  lanimofi  n 

fida) fero . Alcuni  condotta  gran  copia  d'acqua , fecero  q 

la  regione  à l Arabia  fimile , laquale  dicono  ejfer  fiata  q 

fortificata  contro  nimici  con  paludi  c laghi  fatti  da  l'Eu  u 

Arabia  frate . fortificarono  adunque  la  regione  con  tali  prefi * y 

co  paludi  dij  facendo  con  la  medefima  arte  la  regione  del  mimico  /, 

e laghi  c men  forte.  Che  cofe  faccino  l ariagrieue  diccmo  proltf  , c 
fortifica  famentc  al  filo  luogo, le  quai  raccogliendo  troucrai  ejfer  n 

ta.  quelle, cioè  troppo  fole, crude  ombre, uenti  gricui , ò tri * <- 

jìi  uapori  de  la  tcrra,ouero  da  cjfo  ariane  portino  ma  ? 

le  nocino. Giudicano  che  l'aria  non  fi  pojfa  ammendare, 
fe  non  gioua,come  fcriuono,che  placati  1 Dei , ouer  per  q 
: loro 
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loro  auififitto  dal  confilo  il  chiodo,  furono  dcchettate 
gran  penitenze  . No»  mancherà  aiuto  k le  citta  ò utile 
control  Sole CT  il  ucnto,ma non  fappiamo  come  ficcor 
rere  a tutta  la  regione, quantunque  non  niego , che  non 
fi  pofiino  ammendare  in  gran  parte  i uitij  portati  da 
laria,  quando  fi  lituano  uapori  nocini  da  la  terra.? er* 
che  non  accade  ch'io  mani  felli /e  la  terra  per  uigorc  del 
Sole,ò  per  ardore  concetto  ne  le  uifeere  fiiri  il  fiato , il 
quale  leuato  ne  l'aria  genera  ptoggie  e neui , er  il  ficco 
fiirto. cól  quale  penfano,che  [aria  fia  mojfi  da  uentt . 
Su  a noi  folamente  mamfello  amendue  ufeire  de  la  ter * 
ra,  fi  come  comprendiamo  auenire  de  i uapori  ufiiti  da 
corpi  degli  animali, che  fino  da  pilifero  pefaferi,e  da 
odorato  fiotti . Et  attiene  a le  fiate  chci  fudore  er  uopo* 
re  di  fua  natura  non  è mole  Ilo, da  l'odore  de  le  utili  do 
uenta  puzzolente, cofi  è ne  la  t erra. Ver  che' l campo  no 
bene  cuopo  to  d' acquaie  ficco, ma  fangofi,per  piu  ra* 
gioni  fi  ir  era  uapori  infettati  e nociui.  Et  ueggiamo  nel 
mare  l’acqua  frcdda,oue  è profondo  : er  altroue  tiepU 
da.Qyefìo  dicono  auenire,  perche  non  poffino  gli  ar * 
dori  del  Sole  penetrare  molto  a bajfo:&  come  fi  porrai 
un  ferro  acce  fi  in  poco  oglio  incontanente  leucrafii  un 
fumo,ma  fi  loglio  far  a aj]ai,cflingucrafii  il  ferro  fenza 
leuar  fumo. Ma  noi  feguiremo  breuemete  le  cofi  comin 
ciate.Ejfindo  ficcata  una  palude  uicina  ad  una  terra,  e 
nata  perciò  una  pedilenza,  fcriue  Seruio,che  Apollo  di 
quello  ricercato, comandò  che  fi  fecc.iffe  al  tutto.  Alla* 
gaua  prejfo  a Tcmpe  l' acquo. ^Her cole  con  una  fojja  pur 
gò  il  pacfe,c  come  dicefi,arfe  tìidra , doue  lufiita  de  le 
acque  difertaua  la  citta.  Indi  affermano  ejfir  auenuto, 
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che  confumato  ( humore  fuperfiuo , e raffodata  la  terra,  1 

i meati  de  le  Pillanti  acque  fi  nnchiufero.  il  N/lo  per 
addietro  era  crcfciuto  affai  fenza  fango ■ La  onde  tra* 
no  rimaci  molti  & uarij  animali , « quai  peccata  la  ter* 
rdyfì  marcirono  , e nacque  gran  peto  lenza-  Dice  Stra — 
bone, che  fottol  monte  Argeo  è Mtzara  citta  abbondati  P 
te  di  buone  acqueta  fe  non  fi  uede  la  fiate  ondeforga * « 

no -generano  aria  mal  fana  e peftilentiale.  In  Libia  uer 
Settentrione, CT  ih  Etiopia  non  pioue,la  onde  ì laghi  fo  gì 

I latte  douentanof ango/ì.  Per  ilche  gli  animali  per  tal  ca  t( 

gione  generati, mafiimamente  locufce , generano  corrot * jj 

tione.  Contra  quelle  corrottioni  e fetori  uagliono  otti * fi 

mamente  i due  rimedìj  dner cole, faccia  fi  unafoffa  , ac - tt 

ciò  non  uenga  fango  fo  il  terreno , tardandoui  t acquaidì  « 
poi  fi  fcuopra  chel  Sole  ui  tocchi, perche  fi  dice  che  tìer  < 

cole  ufo  il  fuoco. Gioua  etiàdio  riempire  co  terra , fafit  ? 
c r fibbia . Ma  in  che  modo  le  concauita  de  laghi  fi  pof*  « 

fino  con  fabbia  di  fiume  empir  e, dir  affi  alfuo  luogo.  Dì*  fi 

ce  Str abone , che  R auena  hauea  puzzolente  odore , per*  à 

che  era  fouente  bagnata  dal  mare,tuttauia  no  era  d'aria 
petolentiale . E ci  marauigliamo  de  la  cagione  ,fe  non  le 

v inezia,  for/è  aueniua , come  bora  a Vinegia , che  le  paludi  da  ci 

® * Uenti,e  dal  boglire  del  mare  commoffe , non  mai  fianno  fc 

chete.  N arrafi  che  Alejfandria  fu  a quella  fimile , ma  il  ut 

Alettone  crefeere  de  N/7 o ne  la  fiate  leuò  uia  tal  uitio . Siamo  cb 

Ario  " aduna;  ammoniti  da  la  natura  di  quello, che  habbiamo  a Cc 

fare  Giouer a certamete  ò peccare  al  tutto  il  luogo, ò far  «J 

lo  d'acqua  copiofo  con  riui , fiume, ò mare,  e cauare  la  k 

la  terra  fina  la  fortiuajanto  fia  detto  di  quefio.  fi 

. , P* 
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Cornei acqua  è nectffaxia  à la  uita  bumana , e che  fona 
di  quella  uaric Jfrecie.  . » . G tp.z. 


Rondiamo  bora , che  non  manchi  cofa  alcuna  a 


r tufo  nccejfaria.  Quali  cofe  fi  ano  necejfarie  non  re 
plichero  molto  di  lontano ,e  fono  mani fetle, cioè  il  cibo , 
la  ucile,e  la  cafa,e  Jficcialmente  l aequa . Dijje  Milefio 
che  laequa  era  principio  de  le  cofc  ,ede  l'bmana  con* 
giuntione . Dice  Ariftobolo  ethauer  ueduto  piu  di  mille 
terre  abbandonate  ^perche  l’Indo  fiume  era  ito  altroue. 
Io  non  ni  ego,  che  l'acqua  non  fia  a gli  animali  un  pa * 
fcolo  di  caldo  & un  nodrimcnto  di  uita. Le  piante  er  al 
tre  cofc  ufate  da  mortali,crcfcono  da  la  terra, ma  leuan* 
do  da  quelle  l'acqua , non  fono  di  ualore  alcuno.  Vicino 
à ( Eufrate  cacciano  dal pafcologli  animali , perche  sin 
graffano  troppo  ne  i prati, per  l'abbondanza  de  thumo 
re . Et  affermano  che  uengono  di  tale  grandezza  li  pe 
fei  nel  mare, perche  hanno  copiofo  nodrimcnto.  A li  Re 
di  L acena  fecondo  X.enofonte  dauafi  per  dignità  , che 
haucjfero  un  lago  innanzi  à la  cafa.V paino  laequa  ne 
le  nozzc,ne  le  placationi,  er  in  ogni  forma  di  fiacri  fi* 
ciò  . Lequai  cofe  dimofirano  inquanto  prezzo  fufffe 
l acqua  appo  i nofiri  maggiori.  Chi  negherà , che  fia  gio 
ueuole  à gli  huomini  hauer  acqua  copio  fa  t CT  penfafi 
che  fia  poca, quando  non  ci  auanza  per  gli  ufi  humani. 
Comincieremo  adunque  da  lacqtìa,quando  che  fini,  & 
infermi  ci  fruiamo  di  quella.  Mafjageti  tagliata  in  piu 
luoghi  la  ripa  di  Arago  fiume , fecero  la  regione  copio * 
fa . furono  condotti  à Babilonia  il  Tigre,  CT  l'Eufrate 
fiume, per  che  era  fiata  edificata  tn  luogo  arido.Semira * 


fi  i mi/c 


se  t a r c h r r e t t v r a 

wfc  pertusò  un'alto  monte , e durò  il  foro  fiadij  uenti*  < 
cinque  per  lungo  & cinque  lavgo  per  condurre  t acqua  ó 

iu  Ecbatanx  citta  per  un'acqucdutto . Arabo  Re  con*  > 

duffe  l'acqua  da  C baro  fiume  <f  Arabia  ne  i luoghi  de*  l 

fcrti  cr  aridi, ouc  affetto  Cambifc  fece  (fe  crediamo  <j 

il  tutto  ad  Hcrodoto  ) l'acquedutto  con  pelli  di  tori.  \ 

E ra  tra  i opere  marawghofc  annouerata  ne  i Samij  una  » 

folfa  lunga  fettunta  fladij, CT  condotta  per  lo  monte  al*  t 

to  cento  cinquanta  pafii.  tìaueuano  i M egarei  in  ammi * « 

ratione  quella  caua  alta  uentt  piedi , per  laquale  condu * f 

ceuafi  la  fonte  ne  la  citta.  Ma  per  mio  auifo  ninfe  R o*  h 

ma  ageuolmente  ogniprouincia , per  grandezza  de  le  fl 

operette  fi  ciò  di  condurre  ,e  copia  de  le  condotte  ac*  4 

que.Non  fempr  e barrai  fonti  ò fiumi  da  condurre  ac*  £ 

qua. lécce  Alcfiandro  canore  pozzi  nel  lito  Verfìano  ut*  i 

cino  al  mare, per  dare  acqua  à ( armata  . Annibaie  (co*  [ 

me  dice  Appiano ) ejfendo  da  Scipione  riflretto  uicino  i 

à Colila  citta,  fece  canore  pozzi  ne  i campi, perche  non  I 

u'houcua  acqua , e cofì  prouide  à la  necefiitk  de  i folda * j 

ti.  Aggiugniui,  che  non  ogni  acqua  trouata  e buona  4 i 
gli  ufi  Immani.  Et  oltreché  alcune  fono  calde, altre  fred - < 

de, Alcune  dolci, altre  acctofe,&  altre  amare:  altre  purif  ; 
finte, altre  fangofe,ò  uifcofc,ò  untuofe,ò  di  fapore  di  pc  , 
ceialcune  mutano  in  fajfo  ciò, che  ui  fi  mette,  altre  fono 
parte  chiare, parte  turbidc  .Sonoui  altre  cofe  memore* 
uoli, con  lequali  fono  le  acque  una  da  l'altra  differenti  l 
per  naturai  ucrtu.La  onde giouano  cr  nuocono  mol 
to  à la  ulta  de  gli  huomini . Narriamo  alcuni  miracoli 
dclcttcuoli  de  le  acque.  Arfinoe  fiume  in  Armenia  firac 
eia  le  uc(li,che  fi  lauano  ne  le  fue  acque. Dinna  preffo  4 
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Camerino  non  fi  mefcola  con  l'huomo . In  D ébri  terra 
de  Gar  amanti  i una  fonte  di  notte  boglientc,  e digior* 
no  fredda. Ne  i SegeSlam,  Hebcfo  nel  mezzo  del  corfo 
toglie  in  un  tratto,  in  Albania  è una  fonte  facra , nc  la 
quale  s'ammorzano  le  cofe  accefe  ,C Tui  fi  raccendono. 
Vna  fonte  inEleufina  fatta  alfuono  de  piffari.  Gli  ani* 
mali  forestieri  beuendo  del  fiume  Indo,  mutano  colore. 
Nel  litto  del  mare  Eritreo  c una  fonte, de  laquale  fe  be* 
ueranno  le  pecore, fanno  nera  la  lana.  Sono  in  Laodicea 
fònti,pref)o  a liquali  nafconogli  animali  di  colore  gioì 
lo.Nel  campo  Gadareno  c un' acqua.de  laqualc  fealcu* 
no  animale  guftera,ne  perde  li  peli  V le  ugne . Vicino 
al  mare  H ircano  è un  lago, del  quale  fe  alcuno  fi  bagna , 
gli  uiene  la  rogna , CT  curafi  folxmcnte  con  loglio . In 
Sufa  è unacqua,laqualc  fa  cadere  i denti.  Preffo  al  lago 
Z ctonio  è una  font  e, la  cui  acqua  fa  flcrilc  le  f emine  ,CT 
una  che  le  rende  feconde.  I n C hio  douentano  matti , chi 
bcuono  duri  acqua. & altrouc  un'acqua  folamcnte-  gu* 
fiata, fa  morire  l'huomo  ridendo . Alcuna  uccide  lauan * 
dofi  di  quella,  in  Ar  eh  adia  preffo  ÌN  onagro  è un' ac* 
qua  puri fi ima, ma  tanto  uclenofa,che  non  fi  può  tenere 
in  alcuno  metallo.  Altre  ri  fanano  gli  infermi, come  P u* 
teolane, Sene  fi, Volaterr ani, Bologne  fi , CT  altre  che  fo * 
no  per  l'Italia  celebri.  Ma  quefeo  è di  maggior  uertk, 
che  narrafi,  che  ne  la  Corfica  era  un'acqua,  laquale  con 
folidaua  le  offa  rottc,&  fanaua  i ueleni  pc fimi.  Altre  in 
alcuni  luoghi  mfpirano  buono  ingegno, & come  una  di* 
uinit'a. Pax  mente  c una  fonte  in  Corfica  utile  a gli  oc* 
chi, ma  s alcuno  ladro  hauendo  il  furto  innanzi,  negherà 
con  facr amento  d'haucr  rubato, e di  quell'acqua  fi  lane* 
o > E 4 ra 
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ragli  occhi,  douentera  cicco.  Tanto  fìa  detto  circi  di 
questo . Ma  perche  in  alcuni,  luoghi  non  (l  troua  acqua 
pur  a, ne  turbida,  ufafi  in  Puglia  di  pigliare  laequa  pioua 
nane  le cijlerne,e  confcruaruila.  i 

Quattro  cofe  s'hanno  da  conflderare circa  le  acque . Et 
onde  fi  generino,6  [organo, & oue  corrano.  Cap.  ju 

SOno  da  conflderare  circa  le  acque  quattro,  cofit  : di 
truouxrlc  , condurle , [(toglierle  e conferuarle.  E di 
quette  cofe  babbiamo  .ì  parlare  . Ma  prima  fono  da  dire 
alcune  cofe , che  uniuerfalmente  s'appcrtcngono  a le  ac* 
que.  Io  penfo  che  l acqua  non  poffa  cjfer  ritenuta  fe  non 
in  uit  uafo  , laonde  dico  con  molti , chcl  mare  è un  uafo 
grande , CT  il  fiume  un  uafo  lungo.  Maglie  differenza, 
che  ne  i fiumi  le  acque  fenza  uiolenza  alcuna  di  fuori , 
per  loro  natura  fi  muouono,  mx  quelle  del  mare  fìarebbo 
no  chete  ,fe  non  f uff  ero  mojfe  da  uenti . Non  ragionerà 
con  li  filofofi  fe  le  acque  corrono  al  mare  per  truouar  ri 
pofofe  il  mare  à i raggi  de  la  Luna  aumenti  ,ò  minuifci. 
Quctto  non  fa  a mio  propofìto  . Ottetto  non  tacerò, che 
ho  ueduto  con  miei  occhi,che  l'acqua  uà  à tingitane  con 
[ente, che  fìa  f otto  di  fe  aria  alcuna > e non  fi  mefcola  con 
alcuna  cofx  piu  liggicra  ne  piu  greue  dife  ,e  che  defià 
empire  ogni  concauità  di  forme, oue [cende, c quanto  piu 
le  refitti, tanto  afa  ella  ogni  fuo  sforzo, ne  fi  acchetd,che 
uince  la  pruoua , fin  che  pcruicnc  in  luogo  di  ripofo . E 
pcruenuta,oue  acchetarfi,contentafi  di  fe  fteffa,e  refiuta  _ 
di  mcfcolarfi  con  ogn' altra  cofa , e fafii  uguale  ne  la  fu* 
perfide  di  fi opra  fino  à l'orlo  del  uafo.  R icercaua  Plutar 
li  co 
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co  fc  t acqua  infufa  nc  k terrari  flitkua,come  fattguc  in 
una  ferita  oucrofeui  concorrevi'  acqua  4. poco  àpoco, 
conte  il  latte  mìe  mammelle  Cogliono  alcuni, che  le  ac* 
que  correnti  di  cont  inuo, non  fiano  mandate, come  dx  un 
uafo,ma  che  fi  generino  d’ariajl  quale  fia  atto  à mutar  fi 
in  uapore  continuamente  ne.  i luoghi  onde  èfeono . E che, 
la  terra, ma  Jpecialmente  i monticano  come  una  /ponga 
piena  di  meati,per  li  quali  laria  comprefa  fifa  ffieffa  et 
agghiaccia  per  lo  freddo  : e quello  oltre  gli  altri  inditìj 
confermano, che  li  fiumi  grandi  fiimi  nafeono  da  grandi/ ì 
fimi  monti.  Altri  non  acconfentono  a quello, dicendo  che 
molti  fiumi, e (fiecialmente  il  primo  fiume  che  fi  nauica, 
non  nafeono  da  monti , ma  dimezzo  un  piano . Laonde 
forfè  non  fia  riprefo  chi  dir  afe  acque  piouanc  effer  beuu 
te  da  la  terra,e  per  la  granita  toro  e fottilita  penetrare , 
fin  che  uengano  a i luoghi  uoti.  Per  che  ueggiamo  man* 
care  di  acque  i pacfii,oue  piouc  di  rado.  Dicefi  che  la  Li * 
btafu  nomata, come  fe  diccffero  Lipigia,per  che  piouen * 
dout  di  rado , manca  di  acqua.  E chi  negherà  che  non  fi 
truouino  acque  copiofe , oue  pioue  affai.  Gioua  à quella 
confideratione , che  uediamo  nel  cauar e de  i pozzi  non 
truouarfi  acqua,  fino  che  non  fi  arriua  al  liucìto  del  fiu- 
me.\n  Volfconio  terra  di  monte  in  Tcfcatia,cauando  un 
pozzo, defeeffero  dugento  cr  uenti  piedi, ne  truouarono 
l acqua  ò ucna  alcuna , fin  che  non  pcruennero  al  liueUo 
de  le  fonti, che  forgonónel  mòte. Il  medefimo  auiene  qua 
fi  in  ogni  luogo  nel  fare  pozzi  ne  i moti.Habbiamo  com 
prefo  che  la } ponga  per  thumido  de  l'aria  fi  bagna , & 
indi  facciamo  la  librx,con  la  quale  peftamo  le  grauezze, 
* le  feccure  de  li  uenti  e de  Vaia. No  niego pbò  chcl  fu 
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go  de  l'aria  ne  la  notte  no  uega  tratto  da  ta  terrai  che 
entri  in  quella  Spontaneamente  .laonde  agcuolmctc  fi  tra 
muti  in  humore:tuttauia  tra  tate  uarie  opinioni  di  fcrit 
tori  non  fo  che  affermare  circa  di  que&o,  ma  fintamente 
offerendoli  a chi  gli  penfa  tante  cofe  tra  fe  differenti. Et 
è manifesto  che  in  piu  luoghi , ò per  terremoto , ò fenza 
confa  apparente  fono  riforte  fontiyle  quai  hanno  durato 
lungo  tempo , e fono  uenute  meno  a uarij  tempi , altre  la 
fiate  altre  nel  uemo,e  poi  che  fi  fece  trono  .alcune  da  nuo 
J fole  for  uo  hanno  mandato  fuori  acqua  copiofa . Et  fono  uenute 
funate,  le  acque  de  fonti  non  pure  da  la  terra , ma  etiandio  di 
mezzo  le  onde  del  mare  fenza  amaritudine  alcuna.  D ù 
cefi  che  da  le  piante  etiandio  è uenuto  acqua.  I»  uni  fola 
preffo  a quelle  che  fi  nomano  Cafualt , dicefi  che  nafeono 
uerghc  gradi, come  alberi : de  le  nere Jfrcmefi  fugo  ama 
ro , e dola  bianca  acqua  pur  a .e  buona  da  bere.  Strabo =* 
ne  graue  auttore  narra  cofa  mirabile , che  ne  i monti 
d' Armenia  truouàfi  ucrmi  nafeiuti  ne  le  ncuij  quai  fono 
pieni  d acqua  al  bere  gioconda.  A Eie  fole  e?  ad  Vrbino, 
benché  fiano  città  di  monte ftruouafi  (acqua  cauando  po 
co  in  giù  , per  che  fono  luoghi  faffofi  e concreta  uniti.  E 
che  ut  fono  zolle, ne  le  quai  fi  truoua  acqua  purifiima.  il 
che  fe  è uero , pormi  cofa  difficile,*?  ofeu  a à conofcere 
tfccreti  di  natura. 

I nditij  dì  truouire  l’acqua  nafeofta.  Cap.  4. 

Ritorno  al  propofito.Truouerai  l’acqua  con  inditij , 
pigliati  da  la  forma,*?  apparenza  del  luogo, e ge 
neratione  del  terreno,ouc  cerchi  (acqua,*?  altre  cofe  da 
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T indurr i a humana  ritruouale . U)  natura  ci  mo$ra,cbe 
nn  luogo  concauo,  t piegato  paia  doni}  ìtn  uafo  da  tenia 
te  acqua  commodo  . oue  f calìa  molto  iT Soley  i cui  raggi 
4bbrugia.no  gli  hiimort,  fono  poche  dlque , oucro  ninne > 
t fe  pure  ne  uedrai  nel  piano  far ahno  grdui  uifcófc  c faU 
fe.Ne  i monti  a fettentrionè,  oUe  è -molta  ombra, truouc* 
rai  laequa  ageuolmcnte . Li  monti, che fono  flati  lunga* 
mente  cuoperti  di  neui  danno  acque  cópiofe.  io  ho  tem * 
prefo  che  i monti  i quai  hanno' ne  la  cima  un  prato  pia = 
no, non  mai  mancano  di  acque  . E t truoiterai , che  quafi 
tutti  li  fiumi  nafeono  da  luoghi  fimili.’Ho  iruouato  etian 
dio, che  no  efeono  fonti  in  altro  luogo,  ciré  oue  è fiotto  di 
quelle, & intorno  il  fuolo  del  terreno  intiero  e fodo , e di 
fopra  un  piano , onero  il  terreno  raro  e fciolto,  intanto 
che  appaia  V acqua  uficirc  d'un  cattino  rotto , oue  era 
raccolta.  Per  ciò  la  terra  foda  rende  meno  acque,  e fola * 
mente  ne  la  fommità.Ma  il  terreno  raro  ha  molta  acqua 
folamente  ingiù. Nana  Plinio  che  forfè  acqua  m alcuni 
luoghi  poi  che  furono  tagliate  le  felue, che  ui  erano.  Dice 
Tacio  che  Moife  andando  in  percgrinaggio  per  lo  defier 
to.faccdo  congettura  dal  luogo  herbofo-truouo  le  acque. 
Lmilio  hauendo  f cjfcrcito  preffo  ad  Olimpo,  e mancan * 
do  di  acqua,  auifato  da  la  ucrdura  de  le  felue, la  ritruoa 
nò.  Cercando  i foldati  l’acqua , una  uergine  mo&ro  loro 
alcune  ucne  per  la  uia  coll at ina, le  quai  feguite  da  caua * 
tori , li  condujfero  ad  una  fonte  copiofa , oue  fecero  un 
picchi  tempio,  C T ui  dipinfcro  tutto  queflo  fuccejfo  . Se 
la  terra  facilmente  è premuta  da  i piedi , e s'attacca  à 
quelli, dimostra  copia  di  acqua.  Sonoui  anebora  piu  chia 
ri  inditi j ,fe  ui  nafeono  di  quelle  cofe,che  bramano  l'ac * 
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qua.ouero  fono  da  t acqua  prodottc.come  Salceti,  Cerniti 
fculi:gionco,ct  heUcraJle  quai  rio  pojjono  crefccre  italo 
ro  naturai  altezz^fenza  hauer  molto  humore.  Dice  Co 
lumcUa  che  quel  terreno , il  quale  nodrifee  uiti  benefron 
ZUtc,e  Jfecialmctc  cbuli .trifoglio, pruno  faluatico.è  buo 
no , &ha  uene  dolci . le  rane , i uermile  zenzare,  e le 
fquadre  de  uermi  alati  .che  uolano  à mucchio , dimoUra* 
no,chc  iui  fia  nafolla  V acqua. Vindultria  humana  ha  ri 
truouato  queftecof . Gli  huomini  inueltigatori  d'acqua 
hanno  comprefp.che  ogni  terreno,  e /ferialmente  i mon 
ti.confillono  di  certe  fcorze,  alcune  piu  fode,  alcune  piu 
rarc.ej  alt  e piu  fiottili.  Et  hano  conofciuto,che  nei  mon 
ti  fono  quelle  forze  foprxpojlc  una  a [altra  à liucUo  co 
le  lince  eflcriori  de  le  congiunture  a delira,  & à finiUrX 
mano, ma  le  forze  uerfo'l  centro  del  monte  fono  a lince 
piegate  leggiermente , ma  non  continuano  fe  fteffi  fin' al 
pie  del  monte, per  che  quaft  ogni  cento  piedi  fono  alcuni 
gradi 3ouc  fi  rompano  quelle  forze  per  trauerfo.  E cofi 
truouanji  con  filmile  interropere  di  quefei  ordini  tai  feor 
ze  una  fiotto  l'altra  d'ogm  intorno Jin' al  centro  del  mon 
te . Gli  huomini  ingenioft  uedute  quelle  cofe , mtefiro  le 
acque, ouero  generate,  onero  che  piouano,  pajfitrc  per  le 
congiunture  de  le  forze  .laonde  fi  fanno  humidc  le  parti 
bajfie  del  monte  .Indi  prefero  argumcto  di  canore  li  mon. 
ti  per  trarne  (acqua,  j ferialmente , oue  il  difendere  de 
gradi, e l'ordine  de  le  lince  concorre.  Et  è luogo  comma* 
difiimo  4 quefto,  oue  li  mufoli  de  li  monti  auidnati  uno 
a [altro  fanno  un  fieno  Mani feUarono  poi  quelle  forze 
ejfr  di  uaria  natura  a riccucrc.C?  a rendere  l'acqua.  Li 
fafii  rofii,non  mai  fono  fnzacqua.ma  fogliono  inganna* 


re,per  che  fcolafuort  per  le  moke  parti  tra  le  uene.de  le 
quai  è copio fo  quelfaffo.Et  ogni  pietra  felice  piena  di  fu 
go,er  uiuace  rotta  nel  monte , e molto  ajfira , rende  l'ac* 
qua  ageuolmente . La  terra  debole  dona  acqua  copiofa , 
ma  di  tritìo  fapore . 1/ / 'abbiane  mafehio  e Ibarcna  det= 
ta  carboncoloJUUa  acque  f ani  fi ime  e continue  .La  creta 
à l'incontro  non  manda  fuori  acqua,  per  che  è troppo  fo 
da, anzi  fi  ritiene  quella, che  u entra  di  fuori.  Nel  fabbio 
ne  truouanft  acque  fottili  e fango fe,  e folamente  al  baffo . 

Da  largilla  effe  acqua  fottile , ma  piu  dolce  de  le  altre, 
il  tofola  manda  fredda , e la  terra  nera  molto  limpida . 

Non  fia  uano  cauare  ne  la  giaia  minuta  e feioka,  ma  ne 
la  Jpeffd  cauando  profondamente  tal  fiata  fi  truoua , e 
l'acqua  truouata  ne  luna , e ne  l'altra  ha  buono  fdpore . 

Hanno  etiandio  motìrato  di  truouare  il  luogo,  oue  pano 
urne  d'acqua  in  tal  guifa.Effcndo  il  cielo  ferenoja  mat-  di 

tina  ne  l aurora  flendeti  in  terra, e ferma  fopra  di  quella  truouxre 
il  mento  .guardandoti  intorno,  e fé  uedrai  in  luogo  alcu = tacqua. 
no  uapore  auotìo  ne  l'aria  fintili  al  fiato  de  Ihuomo  nel 
uerno,puoi  credere  che  ui  fia  acqua , ma  per  chiarirtene 
meglio, caua  in  quel  luogo  profondamente  unafoffa  lar= 
ga  quattro  gomiti , e nel  tramontare  del  Solemetteui  un 
uafo  di  terra  tolto  nuouamcnte  de  la  fornace , ò un  uclo 
di  lana  fuccida  ,òun  uafo  di  terra  crudo,  oucro  un  uafo 
di  metallo  uoto  e nuerfcio, ugnendolo  con  oglto.e  cuopri  s 
la  foffa  con  tauole  e poi  con  terra . Il  giorno  feguente  fe 
il  uafo  di  terra  farà  molto  greue , fe  la  lana  farà  bagna» 
ta,V  il  uafo  crudo  fia  bagnato, ouero  fe  il  uafo  di  metal » 
lo  farà  di  molte  gocci  e tocco:  e parimente  fe  una  lucer » 
na  iui  tenuta  accefa  barra  confumato  meno  oglio,  oucro 
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fe  facendoui  fuocofudcra  la  terra,ueramente  ut  faranno 
acque.  Ma  non  dichiararono  bene  a che  tempo  fi  debba* 
no  fare  quelle  pruoue. Benché  io  truouo  fcritto  xltruoue , 
che  ne  la  Canicola  la  terra  e li  corpi  de  gli  animali  fi  fan 
no  molto  humidt , laonde  in  quei  giorni  gli  alberi,per  lo 
copiofo  htimore  fi  bagnano  fotto  la  feorza.  E parimente 
gli  huomini  patifeono  flujfo , cr  i corpi  per  li  molti  hu * 
mori  fono  dafebre  mole&ati,oltre  che  a quel  tempo  for * 
geno  le  acque  in  maggior  copia  del  folito . venfa  Theo * 
frxfco,che  qucfto  auenga,pcr  che  foffiano  li  uenti  auflra 
lij  quai  fono  per  naturahumidi  e nubilofi.  Diceua  Ari * 
flotilc  che  un  fuoco  mefcolato  ne  le  uifeere  de  la  terra , 
ha  forza  a mandare  fuori  li  uapori . Se  cofi  e, faranno 
acconci  quei  tempi, quando  quefi  fuochi  fono  piu  robu* 
fti,ouero  meno  da  li  uapori  opprefii,ouero  quando  la  ter 
■,vj  0v0  ra  non  fia  al  tutto  àrida  e fecca. Io  tuttauia  comenderei , 

che  fi  face/] e tal  pruoua  ne  i luoghi  pecchi  la  primaue * 
ra,e  ne  gli  ombrofi  l'autunno.  Cofi  fermata  la  fferanza 
con  gli  inditij  fopr adetti  comincieremo  a canore. 

Di  cauare,e  fabricar e i pozzi  J le  caue,ò  mine.  Cap.s . 

' Ulte  mo*  n Ono  due  modi  di  cauare.  Per  che  li  pozzi  fi  cduxno 
di  di  co - ^ profondamente, c lecxue  in  lungo. Pericolano  i ca= 
Mare.  uatori  in  due  modi , onero  per  tri&i  uapori, che  porgono , 

oucro  cadendo  i lati  de  lafojfa . MandauXno  gli  antichi 
li  Cerui  per  qualche  misfatto  dananti  ne  le  cane  de  i me* 
talli , otte  per  l'aria  pestifera  in  breue  tempo  morijfero. 
V fumo  contro  i uapori  di  fuentare  l’aria  continuamene 
te,zr  iti  mettiamo  ardenti  lucerne , acciò  che  fel  uaport 
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e leggiero  quello  fia  cofumato  da  la  fiammata  effcndo 
molto  greue,habbiano  i cauatori  auifo  di  fuggire  il  noci 
uo  aere , per  che  la  fiamma  dal  uapore  grcue  fia  e/iinta. 
Ma  fe  moltiplicheranno  li  uapori , e dureranno , cauerai 
da  la  defcra,c  da  la  finiftra  aperture, per  le  quali  efca  il 
uapore  liberamente. Vroucderai  a le  rouine  in  quella  gui 
fa . Metterai  nel  primo  fuolo,  oue  cauerai  il  pozzo, uno 
cerchio  di  pietra  marmorea  ben  foda,e  larga  quanto  uoi 
che  fia  il  pozzo . Quella  farà  la  bafe  da  fabrictrui  fo * 
pra.farat  fopra  quella  i lati  del  pozzo  alti  tre  gomitile 
lafcia  che  fi  fccchiidi  poi  cauerai  dentro  dal  pozzo, tra* 
bendo  fuori  il  terreno, e cofi  quanto  cauerai  di  fotto,tan 
to  fenderà  la  pietra  col  fuo  muro. Tu  à l’hora  con  Pag* 
giuto  del  cauare,e  de  lafabrica  fenderai  quanto  ti  pia * 
cerà. Vogliono  alcuni  che  fi  faccia  il  muro  del  pozzo  fen 
ZA  calce, acciò  che  non  fi  rinchiudano  le  uene.  Altri  uo * 
glìono  che  fi  facciano  tre  mura,  acciò  che  l'acqua  uenga 
dal  fondo  piu  netta.  Ma  gliè  gran  differenza  da  canore 
in  quello  ò in  quel  luogo,per  che  hauendo  la  terra  norie 
forze,  aucrra  tolfiata,che  fotto  la  prima  forza  del  ter 
reno  moffo  fi  truouerà  l acqua  nel  piu  fodo  terreno , la 
quale  come  Jporca,lafcicrai  flore,  lenirà  à le  fiate, che 
truouata  V acqua, fe  cauerai  piu  in  giù,qucìla  che  haueui 
truouata  fi  perderà, il  che  auic ne, perche  hai  pertufoto'l 
uafo,nel  quale  ella  eraser  ciò  io  comendo  quelli, che  fi = 
ni  fono  hfabrica  del  pozzo  in  tal  guifa.  Circondano  la 
baffa  parte  del pozzo,come  fe  uoleffèro  fare  una  botte  co 
tauole  di  legno  ,facendoui  come  due  ripari  lontani  un  go 
mito  uno  da  l'altro , nel  qual  jfiacio  gittano  pultiglia  dì 
gioia  maggior  e touero  rotami  di  marmo  con  calce  mefco 
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lati, e lafctano  fece  art  queftafabrica  tra  quei  ripari, per 
fei  mefiiet  è quell'opera  come  un'intiero  ud forfal  cui  fon 
do  folmentc  forge  l'acqua  liggierd,e  pura.  Se  farai  una 
cauafacciafi  la  tflcjja  proni fione , che  è predetta  cotro  li 
vapori.  E per  che  no  cada  lafabrica  fopral  capo  à caua 
tori,  facci  aui fi  un  uolto  che  la  fottenga . E faccianfi  per 
la  caua  molte  aperture, alcune  al  dritto,altre  per  linea 
torta , non  foùmente  per  uietare , che  li  uapori  nociui 
non  mweano , ma  etiaridio  perche  ui  pano  piu  luoghi 
aperti, onde  trarre  la  terra  cauata.  Se  cercando  l'acqua r 
non  troueranf  le  zolle  fempre  piu  humide,e  che  li  fer * 
ri  non  defeendano  piu  facilmente, gli  è cofx  certa, che  no 
fi  trouera  acqua. 

Ve  l'ufo  de  le  acque , quali  fono  piu  fané, qua* 
li  nociue.  Cap.6. 


TRo  uate  le  acque  non  fi  accommodino  fenza  confi 
der ottone  a gli  ufi  humani , ma  defiandofi  ne  le 
città  la  copia  de  le  acqua , non  folamente  per  bere , ma 
Varie  na  etiandio  per  lauare,come  per  gli  horti,per  conciatori  di 
ture  d'oc  cuoio, e di  uetti,e  per  mondare  le  fogne ,CT  per  ettingue* 
que . re  un  fubito  fuoco,eleggafi  la  migliore  per  bereje  al* 
tre, come  fi  camene  fiotto  accommodate.Diceua  T beo* 
fratto  t acqua  freddifiimx  ejfcre  à le  piante  commoda, 
lafangofa  e turbida , che  fecnde  da  terreno  fertile,  fa  il 
campo  piu  robutto , li  cduxUi  noti  ft  dilettano  d'acqua 
pura, ma  la  uogliono  mufeofa  e tiepida, fe  li  uuoi  ingraf* 
fare.  Conciatori  di  uetti  le  uogliono  crudi f ime.  T ruouo 
appo  filofofi  l'acqua  per  due  caufe  ejfer  neccj faria, una 
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per  acchetare  la  fete, l'altra  per  condurre  ne  le  urne  li 
nodrimcnti  pigliati  nel  mangiare, oue  un  fugo  purifica * 
to  e cotto  fia  infufo  ne  le  membra . E dicono  la  fete  ef*  . 
fere  un  defio  di  humorc , /ferialmente  freddo  . E giudi* 
cajì  che  l'acqua  fredda  conforti  lo  flomaco  de  fam,Jf>e* 
cialmente  beuuta  doppo  cena . Ma  le  piu  gelate  à molto 
robujli  inducono  fluporcjbattono  le  interiora,fcroUano  i 
nerui  ,e  conia  loro  crudezza  e&inguono  la  ucrtu  del 
padire.Oxo  fiume  è nociuo  al  ber  e, perche  fempre  é tur 
bido.Gli  habitat  ori  circa  Roma  fono  da  grcui  febri  oc 
capati, per  hnconlìanza  de  boria,  notturni  uapori  del 
fiume, e per  gli  uenti  grieui  doppo  mezzo  di,  liquali  ne 
la  fiate  à nona,quando  piu  boghono  i corpi  per  lo  caU 
do, fonano  molto  freddi,e  rifcringono  le  uene  . Ma  per 
mio  giudicio  lefebri  e piu  altri  mali  ucgono  per  la  mag 
gior  parte  da  le  acque  del  Teucre,  lequai  fono  quafi  da 
tutti  beuui e turbide . Non  è fuor  di  propofito , che  gli 
antichi  Fifici  ci  ammonifcono , che  ufiamo  il  fugo  de  la 
fquiUa  a fonare  lefebri  interrotte  de  Romani.  Cerchia* 
mo  bora  le  ottime  acque.  Cclfo  fifico  diffe  de  le  acque, 
chela  piouana  è leggieri  fiima , fegue  quella  de  fonti, 
nel  terzo  luogo  fono  i fiumi , e nel  quarto  quella  de 
pozzi:? acqua  di  neue  ò di  ghiaccia  liquefatta  è ne  l uU 
timo  luogo. Ma  di  quelle  c piu  grieue  l'acqua  del  lago , 
è di  tutte  pc filma  l'acqua  de  palude. Sara  citta  fotto  A r 
go  monte  c copiofa  d'acque  buone , ma  non  haucndo  oue 
correre  la  fiate  jioucntano  pestifere  CT  noiofc . Dicono 
tutti  gli  huomini  dotti , che  l'acqua  di  fua  natura  è un 
corpo  non  mefcolato  con  gli  altri,  ma  fcmplice , freddo 
CT  burnì  do.  La  onde  chiameremo  ottima  quella,  laquale 
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non  fla  guafta  ne  aliena  da  la  fua  natura.  Perciò  non 
effondo  punfiima ,<&  Ubera  da  ogni  uifcofltà , e da  ogni 
uitiofo  fapore  CX  odore, neramente  nuocerà  molto  a la 
falute  Rinchiudendo  li  meati  del  fiato  Riempiendo  le  ue* 
ne  Rinchiudendo  e Affocandogli  fintiti  uitaU . Perciò  di 
cono  l’acqua  piouana  effcrc  di  tutte  Ix  migliore  , perche 
confile  di  fottili fimi  uapori,fe  non  fi  corrompere  toflo 
udendola  confcruarc & douentaffe  puzzolente , e fatta 
piugroffajnduraffe  il  uentre. Bifferò  alcuni  quefìo  due* 
nirc,perche  da  le  ncbule  fono  raccolte  uarie  acque,  e me 
fediate  infime  ,come  quelle  del  mare,  nel  quale  concorro  , 

no  tutte  le  fonti, la  onde  niuna  coffa  è piu  atta  à corrom* 
perfi,chc  una  confufa  miilura  di  cofe  diffimiU.il  uino  di 
piu  me  confufe  inficme, non  inuecchia  . E appo  gli  He* 
brei  uri  antica  legge , che  i femifuffiro  femplici  e fciclti : 
dimoffrando , che  la  natura  aborifee  la  mijlura  di  cofe 
éffimiU . Ma  quei  che  feguono  Annotile  dicono , che  li  , ] 
uapori  afeedeti  da  la  terra  fi  raccolgono  in  quella  parte 
de  l'aria,chc  è fredda , er  prima  fi  rifbringe  in  caligine, 
indi  pioue  à goccic.  Sono  altri  di  altra  opcmone.Biccua 
T hcofrafìo,che  gli  alberi  coltiuati  piu  toflo  infermano, 
che  i faluatichi , i quai  per  la  loro  durezza  refiftono  a 
le  flranicre  offe fc, ma  li  domestichi , perche  fono  teneri , 
non  pojfono  refiSlcrc  a le  ingiurie . E parimente  quei 
che  nafeono  ne  le  acque , quanto  fono  piu  teneri , tanto 
piu  patifcono.Et  affermano , che  le  acque  cotte  al  fuo * 
cotodo  fi  raffreddano, e da  nuouo  tofto  bogliono.Txn 
to  fia  detto  de  l'acqua  piouana.  Commendali  dopo  que* 
fla  l'acqua  de  fonti, ma  alcuni  che  prepongono  li  fiumi 
à le  fonti,  dicono . Che  altro  è il  fiume,  che  una  copia 
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1 (acqua  di  piu  fonti  in  uno  raccolta,??  co'l  Sole,col  mo 
uimcnto#  con  li  ucnti  maturata.  Et  fc  concediamo  che'l 
raggio  del  Sole  gioui  a le  acque, gli  è facil  cofa  a [ape * 
re, quale  di  queste  fia  piu  cruda.Se  non  uogliamo  dire, 
che  fia  ne  le  uifeere  de  la  terra  un  focofo  ffirito , dal 
quale  pano  cotte  le  acque  fotterranee.  Dice  Annotile, 
che  le  acque  de  i pozzi  la  fate  doppo'l  mezzo  di  fi  fan 
no  tiepide.  Affermano  alcuni  che  le  acque  de  i pozzi  ne 
la  fiate  non  fono  cofi  gelide , ma  ci  paiono  tali  per  la* 
ria,che  tanto  boglic.  P uofi  con  ijfericnza  uedere  Canti * 
ca  openione  di  molti , che  le  acque  cauate  di  nuouo  non 
lafciano  goccio  fopra'l  uetro,pur  che  fia  polito , cr  non 
unto. Ma  effondo  fecondo  Pitagorici  tra  i primi  princi* 
pijicon  liquali  confifcono  tutte  le  cofe,duc  mafchijl  caU 
dog?  il  freddo#?  hauendo  il  caldo  natura  e forza  di 
penctr  ar  e, foluer  e Rompere, tubero  a fe  thumore ,e  con 
confumarlo #?  il  freddo  uaglia  a riflmgerc , indurare , 
e conformare  thumore , tuttauia  efee  da  amendue,  quafi 
un  medefimo  effetto ,e  j ferialmente  ne  le  acque, fe  ui  fo - 
no  fnoderati , onero  contimi.  Perche  confumano  amen 
due  parimente  le  parti  fottih,laonde  ne  fegue  aridità  di 
abbrugiamenti. Perciò  diciamo  gli  alberi  ejfcr  flati  ab* 
brugiati,chc  hanno  fentito  troppo  caldo  ò troppo  fred* 
do,perciò  che  cjfendo  confumate  le  parti  piu  tenere  dal 
ghiaccio  ò dal  Solc,ueggiamo  la  materia  rimafta  fcabro 
fa  e?  arficciata . Cofi  con  la  medefima  uia  le  acque  do* 
uentano  per  lo  Sole  uifcofe,c?  per  lo  ghiaccio  cenerò * 
fe.Ma  gli  è tra  le  acque  commendate  un'altra  differen 
za . Tra  le  acque  piouane  gli  è da  confiderarc  a qual 
tempo  de  l anno, à che  bora  del  giorno #?  con  qual  fof* 
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fiore  di  uento  le  raccoglierai : er  in  che  luogo  le  conferà 
ui.&  quanto  tempo  le  hai  conferuate . giudicafi.chc  le 
pioggie  doppo  la  bruma  pano  piu  grieui.le  raccolte  nel 
uerno  piu  dolci. che  quelle  che  fi  raccolgono  la  fiate,  he 
prime  pioggie  doppo  la  canicola  fono  amare  e pedilcn* 
fiali. Perche  fono  guade  da  le  midure  de  la  terra  arfic 
ciatc,&  uoghono  che  la  terra  fia  amara . perche  t ab * 
brufeiata  dal  Sole.  Perciò  commendano  piu  la  raccolto 
da  le  tegole  .che  da  l'arai  giudicano  che  l' acqua  rac* 
colta  da  le  tegole. perciò  che  fono  da  la  pioggia  lanate , 
fia  piu  fima. Li  Tifici  che  fcrijfcro  in  lingua  Africana , 
affermano  che  la  pioggia  raccolta  ne  la  fiate , fpeciaU 
mente  quando  tuona , fia  tridae  nociua  per  lo  falfo . * 
Vuole  T heofrado  che  la  pioggia  de  la  notte  fia  miglio* 
re  .che  quella  del  giorno. E tengono  per  piu  fana  quella, 
che  cade  foffiando  li  uenti  da  Settentrione . Dice  Colu* 
metta , che  l'acqua  piouana  condotta  ne  le  ciderne  per 
cannoni  di  terra  .non  è trida  : ma  che  al  f coperto  age * 
uolmente  fi  corromper  douenta  uitiofa  tenendola  in  ua 
fo  di  legno.  Sono  differenti  le  acque  de  fonti  una  dal' al 
tra.uuole  Pitagoriche  fiano  ottime  quelle,  che  nafeono 
a pie  de  monti . Commendarono  gli  antichi  per  ottime 
le  fonti , uolte  a Settentrione , ò uerfo  [equinozio  ad 
Oriente. ar  uolfero  che  fujfero  peggiori  quelle,  che  guar 
dano'a  mezzo  di:quclle  giudicano  ejferc  in  bontà  àie 
ottime  uicine . che  guardano  ad  oriente  del  uerno , ne 
/prezzano  le  fonti  uerfo  occidente  . il  luogo  humido  di 
ruggiada  copiofa  c leggi  era. rende  acque  foauifitmc.per 
che  uiene  la  rugiada  fohmente  ne  t luoghi  di  aria  pura 
& temperata .,  Vuole  Thcofirado , che  l’acqua  fia  gux* 
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fU  e qualificata  da  la  terra , fi  come  ne  i frutti  il  fugo 
de  le  uiti,<&  degli  alberici  quai  rendono  tale  fapore.qua 
le  è l'humore.che  beono.Differogli  antichi , che  fi  racco 
glieuano  tante  gcnerationi  di  uino , quante  zolle  fono , 
ouc  è piantata  la  uite.U  uini  Padouam  fecondo  Plinio 
hanno  odore  e gufo  di  fitlzo , alquale  maritano  le  uiti, 
Infegna  Catone  .che  fi  medichino  le  uiti  col  uerxtro  her 
ba,ò  uuoi  dire  helleboro  : e che  fi  gittino  de  le  fue  fo- 
ghe a le  radici.quando  fi  fcalza  la  uite  . Peraò  com* 
mondano  piu  V acqua , che  nafee  di  pietra  uiua , che 
quella  che  a poco  a poco  forge  di  luogo  fangofo. Ma  ten 
gono  per  migliore  quella, laquale  fliUa  di  terraglie  ejfen 
do  pofo  con  acqua  in  una  conca, tanto  che  uenga  fan* 
gofa,acchctato  il  mouimento, incontanente  ua  al  fondo, 
lafciando  l'odore, il  colore ,CT  il  faporc  non  difconcio. 
Per  la  medefima  ragione  Columclla  commendaua  quel * 
le  acque,che  cadono  da  fafi,perche  non  fono  guafte  di 
alcuna  mi  fura . T uttauia  io  non  tengo  per  ottima  ogni 
acqua,che  cade  da  fenili  fafii . Perche  correndo  in  giù. 
per  ofeuro  cattale, & riue  ombrofe  e profonde, fi  incru * 
dtfee. Mafie  defeende  per  fcuoperto  canale, io  confento 
à quell'  openione . Perche  confumando  il  Sole  la  parte 
piu  leggi  era, l'acqua  fifa  piu  grojfa.  Comodano  gli  fcrit 
tori  il  Nilo  piu,  che  ogn  altra  acqua,  per  quefo  caufe. 
Primieramente, perche  ha  nel  correre  alta  difcefa.e  paf= 
fa  per  ottimi  terreni  da  ogni  corrottione  alieni , ne  dal 
fecco  guafii , perche  ua  uer  Settentrione , e corre  per  il 
fuo  letto  pieno  er  purgatogli  è da  credere,  che  le  ac* 
que  uegnenti  di  lontano  a lento  corfo  fiano  per  lo  mo* 
uimento  meno  crude, e piu  ajfottigliate  per  la  fianchez * 
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%a,la  onde  uengono  ben  purgate  fremendo  nel  correre  ld 
[ciato  l pefo  de  le  fizzure  • Et  in  quello  s accordarono 
gli  antichi, che  le  acque  non  folamcnte  tengano  la  natu • 
ra,comc  dicemo  de  la  terra, dal  cui  pernio , come  fe  le 
fuffe  madre  fono  ritenutela  etiandio  del  fido, per  lo 
quale  corrono , V anchora  fecondo  che  è il  fugo  de  le 
herbe, che  lauano , non  folamcnte , perche  correndo  per 
quelle ,nc  gufi  a, quanto  che  ui  fi  mefcolano  li  fudori , ne 
i quali  è l'hcrba  pcf:ifera.Vcrciò  dicefi  che  le  herbe  tri  -- 
fle  danno  le  acque  mal  fané. Tal  fiat  a la  pioggia  puz- 
za è amara Jlchc  auicne  da  la  contagionc  di  quel  luo 

cOjOnde  primieramente  c ufeito  quello  [udore.  Afferma 
no  anchora, che  il  fugo  de  Li  terra  bene  padito  c 7 mata* 
ro, manda  (acqua#!?  altre  cofe  dolci  & l indigeno  ama 
re. Diremo  forfè, che  le  acque  coerenti  a Settentrione  fo 
no  piu  commode  per  cjjer  piu  fredde  ^perche  figgono  da 
i raggi  del  Solerai  quale  fono  piu  tofio  purgate  che  ar= 
fe. Sono  di  contraria  natura  quelle , che  corrono  uerfo 
oftro, perche  uanno  contro  la  fiamma.  D iceux  Arinoti* 
le, che  hauea  la  natura  me f colato  un  focofo  /finto  ne  i 
corpijlqualc  da  Borea  è ribattuto  er  rifpinto  dentro Ja 
onde  meglio  fi  cuocciono# 7 è manifesto  che  quello  me* 
defimo  J finto  uicne  da  la  fiamma  del  ciclo  difiipato.  Di 
ce  Seruio  per  l'openione  degli  antichi , che  il  pozzo  CT 
la  fonte  al  cuopcrto  non  ejfala  uapori  -.perche  laria  rafi 
' fidata  al  cuopcrto  .non  lafiia  pajfare  fuori  quel  fittile 
CT  debole  uaporc , ilquxle  al  fiuoperto  /pira  fuori  CT 
purga  fi  ne  [aria.  Perciò  commendali  il  pozzo  al  fcuo » 
porto,  er  fi  biafima  quello,chc  c fitto' l tetto . Nc  le  aU 
tre  cofe  ricercafi  nel  pozzo  qucllo,chc  è detto  de  le  fon 
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ti.Verche  fono  per  natura  limili , rie  in  altro  differenti, 
che  per  la  foggia  de  linfluentia , quantunque  fi  truoua 
no  pozzi  je  cui  uene  portano  acqua  copiofa . Dicefi  che 
non  fi  può  hauere  acqua  perpetua  CT  immobile . Perche 
l'acqua  immobile  in  ogni  luogo  i malfana  . Se  cauerai 
ogni  bora  del  pozzo  molta  acquarello  far  a come  una 
fonte  abbuffata . E fe  una  fonte  non  fi  ffiarge  fuori, ma 
(la  quieta  ,quefla  fora  piu  tofto  un  pozzo  mediocre* 
mente  profondo, che  una  fonte . P enfino  alcuni, che  non 
fi  truourn  acque  perpetue  Acquai  non  fi  muouano  uici* 
ne  ad  un  torrente,ouero  ad  un  fiume.  Fanno  i giurecon * 
fulti  differenza  tra  lago,CT /lagno , che'l  lago  ha  le  ac* 
que  perpetuerà  ne  lo  ftagno  fono  temporali,  CT  raccol  Lago . . 
te  nel  uerno.Sono  tre  maniere  di  laghi,una  detta  fante , Stagno . 
CT  quello  lago  flafii  contento  de  le  fine  acque  fenza  min 
darne  fuori:?  altro  è padre  del  fiume, CT  manda  fuori  ac* 
que.  il  terzo  piglia  d'altronde  le  acque  ,elem  inda  nel 
fiume,  il  primo  ha  natura  di  [lagno,  il  fecondo  fi  raffomi 
gha  a la  fonte, ma  il  terzo  Je  non  in' inganno, oue  slarga 
è come  un  fiume . Adunque  non  fi  medierò  di  replicare 
quello, che  dicemmo  del  fonte, e del  fiume. Quefio  fi  deb* 
be  aggiugnere.  che  le  acque  di  ombra  cuoperte  fono  piu 
fredde  e piu  chiare, ma  piu  crude  che  quelle,  lequxi  fono 
fiate  purgate  dal  fole. Et  a l'incontro, le  acque  molto  cot 
te  dal  fole, douent ano  falfe  CT  uifeofe.  Gioua  in  amendue 
l'ejfer  profonde,in  qucfle, perche  tollerino  i gran  caldi, in 
quelle,acciò  che  dal  ghiaccio  non  fiano  offefe.  Non  fi  ui 
tupera  tuttauia  del  tutto  lo  (lagno, perche  fi  giudica  non 
effere  al  tutto  pefiima  l'acqua , ne  laquale  fi  truouano 
anguille. L acque  de  (lagni  oue  nafeono  fanfughe,  òfan * 
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no  di  fopra  una  tela  per  effere  di  tutto  /labili, ouero  co'l 
puzzo  muouono  lo  flomaco,ò  fono  di  colore  nero  e litri* 
do  ,6  tengono  molto  del  /fejfo  nel  uafo , e quelle  che  per 
ld  moltd  grauita  fi  fanno  uifcofe , e laudndoti  con  quelle 
le  mdm, tardano  a fcccarfi . Ma  per  raccogliere  in  bre * 
Ulta  quello, che  s'e  detto  de  le  acque . Inacqua  debbe  ef* 
fcr  Icggierifiimajimpidd  e truffar  ente. Et  ui  fi.  aggiun - 
ga  quello  .che  ne  diccmo  nel  primo  libro.  Giouera  ettari* 
dio  fc  uederai  una  pecora  abbeuerata , e lanata  per  al* 
quanti  mefi  di  quell' acqua , che  noi  chiamiamo  ottima, 
laqualc  fia  de  membri  e di  tuttól  corpo  fanatiche  com * 
prenderai  per  la  qualità  del  fegato.  Perche  ogni  cofa, 
che  nuoce  jiuoce  col  tempo, e pojfono  offendere  piu  gre* 
uementc  le  cofe3che  piu  tardi  fi  fentono . 

: 1 Snjà  % * 7^  ' * * 4 *4  \ * & * -,  w # 

Modo  di  condurre  t acqua & in  che  gui fa  ella  fi  accom * 
modi  à gli  ufi  Immani.  C ap.  j. 

'A 

TR uouatd  l'acqux  fccodo  che  ci  aggrada  buona, glie 
da  prouederc  in  che  maniera  fi  conduca  acconcia * 
Due  mo=  mente, e fi  accommodi  à gli  ufi  Immani . Sono  due  me  di 
di  à con * condurre  l'acqua,oucro  fi  caua  per  un  canale  de  ld  riua , 
durre  ac  ouero  riftretta  in  cannoni.  No/i  fi  mime  f acqua  per  al* 
qua.  cuno  di  quefii  due  luoghi,non  abbaffandofi  il  terreno3oue 
comincia  il  mouimento , ma  fono  in  quello  differenti, che 
l'acqua  condotta  da  la  riua  per  lo  editale, debbe  inconta 
ncnte  feeder  e, ma  quella  che  uà  per  cannoni  può  motore 
un  poco  per  alquanta  parte  del  camino.  Di  quelli  modi 
habbtamo  à parlare.  Ma  p'  ima  ci  bi fogna  narrare  alcu* 
ne  cofe,  che  fanno  à mio  propofito  . Gli  inueftigatori  di 
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queste  cofe  dicono , che  la  terrà  è rotonda  5 come  che  fla 
per  piu  monti  a/frac  buona  parte  ueilita  dal  mar  e.  Ma 
che  ne  la  grandifiima  balla  non  fi  f ente  quel!  affrczza, 
fi  come  neghiamo  tuono  ajfiro  non  per  ciò  hauer  meno 
de  la  fua  rotondità. E che  fecondo  Eraflothenc  il  circuì * 
to  de  la  terra  è dugeto  e cinquantaduemiha  fiadij.  E che 
non  fi  truoua  monte  alcuno  tanto  alto , ne  acqua  cofi  prò 
fondaci  cui  perpendicolo  pafii  quindeci  migliarne  anche 
il  Caucafo3come  che  la  fua  cima  fia  tocca  dal  Sole  fino  à 
tre  bore  di  notte . CiUcno  monte  in  Arcadia  dogtì altro 
piu  alto.non  è à perpendicolo  piu  de  uenti  fiadij.  E pcn* 
fano  che'l  mare  fia  come  una  rugiada  fopra  un  pomo. 
Dicono  alcuni  per  fchezo 3 che'l  creatore  del  mondo  fi 
fa  uì  de  la  concauità  del  mare 3 come  dim  figitto  nelfor = 
mare  i monti. V'aggiungono  i Geometriche  trahendo  in 
lungo  per  mille  pafii  una  dritta  linea 3 Ix  qual  tocchi  il 
cerchio  de  la  tcrra,chc  /’ interuallo  tra  quella  CT  il  cer * 
chio  glandi  fiimo  farà  non  piu  di  dicci  ditate  per  ciò  che 
non  fi  mime  f acqua  nel  folco  ,fe  non  è ogni  otto  fiadij 
un  piede  piu  baffo  di  quello  che  era  il  luogo  oue  fi  tagliò 
la  riuajl  quale  luogo  nomano  giurcconfulti  taglio  . Per 
che  tagliajfi  il  faffo 3 onero  la  terra  per  condurre  l acqua 
altruoue . Ma  fc  in  quel  ffiacio  dotto  piedi  s abbufferà  il 
terreno  piu  di  fei  piedi  cogliono  che'l  fuo  corfo  fia  inco= 
modo  à le  nani. Da  la  fupcrficie  del  taglio  final  folco  ca * 
uato  per  oue  fi  deriua  l'acqua  coprcndefi  fc  fia  piu  baffa 
e quanto  fia  la  piegatura  con  certi  flromenti , er  xrtefi= 
ciò  utilifiimo  truouato  à quello  cffctto.Lifabri  idioti  co 
nofeono  quello  }mettédo  una  balla  ne  la  cauxturaja  qua 
le  muouendofi,  dimolbra  che  fia  la  cauatura  affai  piega * 

ta. 


UMd  g li  huomini  periti  hanno  il  liuello,  la  fquara  e fi* 
mile  dritture,che  fi  fìnifcono  ad  un  dritto  cantone.  Qye* 

, fi’ arte  è alquanto  fecrcta , ma  noi  tanto  ne  tratteremo , 

quanto  al  bifogno  nofiro  s appartiene . F affi  quetta  co'l 
punto  donde  fi  guarda , CT  d luogo  ouc  fi  giutta  la  mi * 
ra}c  quejìi  chiamiamo  noi  punti. Se  ui  farà  un  piano  ifpc 
dito  per  douefe  ha  da  condurre  l'acqua  Air tzzafi  la  mi- 
ra à due  modi.  Per  che  faranno  gli  interuaUi  uicini  ò lon 
tani j quanto  faranno  i punti  de  gli  interuaUi  piu  uicini, 
tanto  meno  fi  fiotterà  da  la  piegatura  de  la  terra  la  dnt 
tura  del  guardare.  E quanto  faranno  gli  interuaUi  mag- 
giori, tanto  farà  la  piegatura  de  la  terra  piu  fiottata  da 
la  dritta  linea  del  liuello . Ojfiruerai  in  quetto,  che  ogni 
miUc  pafii  ti  abbuffi  dieci  dita.  Ma  fi  il  piano  farà  impe 
dito  da  qualche  ekuatur  a .proceder  affi  in  due  modi , per 
conofiere  da  una  parte  l'altezza  del  taglio , e da  l'altra 
parte  quella  de  l'emijfario.  E chiamo  emij  furio  quel  luogo, 
ouc  uuoi  codurre  l'acqua  per  màdarla  fuori  libera ^ouero 
à qualche  ufo  accommodata.  hnparanfi  le  altezze  quiut 
pendendo  le  mifurc  de  li  gradi . E li  chiamo  gradi  à fo- 
Cradi.  miglianza  de  i gradi  nel  tempio:  la  linea  di  uno  c il  ra* 
gio  del  guardare , che  efee  da  l'occhio  del  mifuratore  ai 
uguale  altezza  de  l occhio ,<r/ affi  quetto  co'l  liueUo,  e co 
la  fquadra.  E l'altra  linea  cada  da  l'occhio  del  mi  furato* 
re  à li  fuoi  piedi  à perpendicolo . Noterai  in  quejli  gradi 
da  li  loro  perpendicoli , qual  fìa  piu  lungo, ouero  quello, 
che  monta  da  l apertura  del  fiume  à la  cima  de  leleuatu* 
ra.Oucro  quello  che  uiene  de  l'cmijfario.  Sarauui  un  al* 
tra  uia  che  fi  conduca  una  linea  dal  fiume  aperto  fino  à 
la  cima  del  monti  cello,  ò Iettatura,  che  è nel  mezzo , & 
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indi  conduchi  linee  à Verni  fario,  e noti  lì  cantoni  diriz- 
zati con  ragione  di  geometria , come  fi  conuengano  infie 
me . Ma  quella  ma  è difficile  da  conofcerc , e non  riefee 
fedelmente . Ver  che  in  grande  internatio , ogni  picciolo 
> errore  nel  cantone  importa  affai . Ma  faranno  à quello 
piu  acconcie  alcune  cofe , le  quai  (come  toHo  diremo)ci 
feruiranno  a tirare  al  dritto, fc  occorrerà  di  codurre  ac * 
qua  in  una  citt adorando  un  monte.  E fafii  in  quella  gui* 
fa . Segnerai  un  cerchio  largo  dieci  piedi  ne  la  cima  del 
monte  Jfiianata , donde  fi  pojfa  uedere  la  riua  tagliata 
del  fiume,ondc  uoi  cauare  V acqua#  il  luogo  oue  la  uuoi 
condurre . Quello  cerchio  fi  chiama  orizonte.  figgerai  \ 
uti'ajla  nel  centro  del  cerchio , che  fila  dritta  al  piombi* 
no.  fatto  quello , V artefice  uada  intorno  al  cerchio,cer* 
cando  in  qual  luogo  la  linea  del  guardare , la  quale  tefa 
ad  un  termine  di  condurre  l'acqua, uada  à l'altro  termi * 
ne :c  tocchi  da  baffo  queUafia  fiffa.Truouato  nel  cerchio 
de  V orizonte  qucflo  luogo  certo,  fognerà  l'artefice  que * 
fia  linea  di  drittura  damendue  le  parti,  la  quale  tagli  la 
circonferenza  del  cerchio  . E farà  quefea  linea  il  diami* 
tro  del  cerchio, quando  drizzata  per  lo  centro , taglierà 
damendue  le  parti  la  circonferenza  del  cerchio . Qyc* 
fia  medefima  linea  fc  tirata  lunga  d amendue  le  parti  in* 
darà  à la  ritta  del  fiume , onde  uuoi  cauare  l'acqua , & 
à Verni  fario,  quella  farà  la  dritta  uia  di  condurre  Vac* 
qua  : ma  fe  non  ui  anderà , anzi  quello  diametro  di  uer * 
fo  l'apertura  del  fiume,  e quello  uerfo  l'emijfario  andar an 
no  per  dritto  ad  altra  drittura,à  Ihora  confiderai  quel  Arteficio 
luogo , oue  fi  tagliano  quelle  linee  à l'afia  nel  centro  po-  fa  uia  per 
fia, fia  mani  fello  quanto  pano  differiti  tra  fe  quelle  drit  drittura. 
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ture . N oi  tifiamo  l aiuto  di  quefto  cerchio  ad  ornare  la 
difcrittionc  de  la  città  e de  le  prouincic,&  àfare  le  ca= 
ue  f otterrà.  Ma  di  queftó  parleremo  altruouc.  Conducali 
f acqua  per  qualunque  riuo,ouero  poca  per  bere , ò moU 
ta  per  nmcaxcjifcrcmo  quefee  dritture,de  le  quali  hab= 
biamo  par  lato.  Ma  gli  è differenza  ad  apprettare  il  riuo 
à pocaò  molta  acqua. Parlerò  quiui  de  l'acqua  condotta 
per  bere,&  al  fuo  luogo  tratterò  di  quella, che  fi  può  na 
uicarc. Sarà  fatto  il  nuo,ouero  di  muro,  ò unafoffa  ♦ La 
foffa  farà  di  due  maniere , ouero  condotta  per  un  piano , 
oucro  che  debbe  pajfarc  per  un  mote, la  qual  opera  chia 
mafi  foro,  in  quello  oue  truouerai  pietra  ò tofo,ò  creta 
ben  foda,ò  cofa  che  non  bea  t'acqua , non  fa  meltierc  di 
farui  muro, ma  oue  farà  terreno, oucro  che  i lati  non  fia * 
no  ben  fermi, farà  bifogno  farui  un  muro.  Se  farai  la  fofi 
fa  per  le  ui fiere  de  la  terra,apnrai  ogni  ceto  piedi  le  boc 
che  de  li  pozzi , e f acciaili  fi  oue  è cauato  un  muro , per 
che  fia  il  luogo  piu  fermo  . Vedemmo  ne  i Mar  fi  alcuni 
pozzi  à l'entrata  del  lago  fucino  fabricati  elcgantcmen 
tè  di  pietra  cotta, e molto  profondi -Non  erano  in  Roma 
fino  a gli  anni  quattroccnto,e  quarantanno  da  la  fia  edi 
ficationc , aquedutti  murati,ma  poi  fi  uenne  à tantoché 
ut  furono  condotti  li  fiumi  pendenti.  E narrafi  che  furo 
no  ad  un  tempo  in  Roma  tanti  aquedutti  murati , che 
ogni  cafa  fe  ne  feruiua . Ma  cominciarono  da  principio 
à fxbricare  condotti  fottcrra&T  indi  nafieuano  quePli  co 
modiche  lopcra  nafeofia  era  meno  ejpofta  à le  ingiurie , 
e le  acque  non  ejfendo  ne  al  gelo  ne  al  caldo  de  la  cani * 
cola  effiofee , erano  piu  acconcic  à le  bi fogne  humane , e 
piu  fredde:  ne  ueniuxno  facilmente  interccttc  da  nimicL 

Ma 
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Ma  udendo  poi  hauere  le  acque  forgiti  ne  le  fonti  de  gli 
horti  e ne  i bagni,  fecero  di  muro  un'opera  a forma  d ar 
co  alta  in  alcuni  luoghi  piu  di  cento  er  uinti  piedi  e lun* 
ga  fejfantamilia pafii . Quello  parimente  rendeua  tali 
commodi.  Che  altrouc  er  oltre' l Teucre  macinauan/i  co 
l'acquedutto  li  grani , ma  poi  che  fu  da  minici  routnato, 
fecero  molim  nel  Teucre  fopra  le  nani . Aggiugniui  che 
con  le  acque  copio fefafii  laria  de  la  città  piu  j incera , e 
piu  purgataci  fecero  etiàdio  gli  Architetti  cofcje  quai 
mofirauano  horc  , e tempi  con  molto  follazzo  da  quelle 
cofc,che  lui  fi  muoueano  caufato.Pcr  che  rapprefentaua 
no  picciole  fatue  di  metallo,  che  caminauano  innanzi  à 
la  fronte  del  luogo, oue  corrcua  tacqua,e  rapprefentaux 
no  giuochi  e pompa  di  trionfo.Vdiuanfi  organi  mufica=  Organi 
li, e concenti  di  uoci  fonare  e foaui.Cuopriuano  li  riui  di  fonanti 
muro  con  un  udito  alquanto  grojfo,  acciò  che  l'acqua  no  per  lo 
fi  fcaldajfe  dal  Sole,  ej  uifaceuano  una  crolla  di  battu=  mimi * 
to,tion  meno gr offa  di  fei  dita . Quelle  feguenti  fono  le  mito  de 
parti  del  riuo  di  muro . Fa  fi  à l'apertura  del  fiume  una  l'acqua . 
muraglia  a foggia  di  porta  per  condur  fuori  laequa.  C a 
ficUifono  rcccttacoli, oue  fi  raccoglie  laqua  . Spelunca  e 
un  luogo  cauo  lontano  da  le  riuc,ncl  quale  feede  laequa. 

Calice  c leftrcma  parte,ò  bocca  de  l'aquedutto,che  man 
da  fuori  l'acqua.  Tutte  quelle  cofe  fc  hanno  di  fare  con 
fodo,e  profondo  muro, e con  intiera  intcnicatione . A la 
bocca  de  la  porta  ne  l'apertura  del  fiume  mcttefi  un  ofla 
colo  di  legno, per  che  non  uenga  laequa  torbidi  nel  riuo, 
e che  facendo  bi fogno  fi  pofii  riconciare  il  riuo,che  fujfc 
guaflo  ,Cui  fi  metta  una  lafbrx  di  metallo  pcrtufata, 
acciò  che  rimanendo  à dietro (rondi,  CP  altri  fclluchi, 

laequa 
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V acqua  venga  nel  rino  piu  pura.  Da  la  porta  ogni  cento 
piedi  fannofl  caficUi,e  tra  quelli  la  JP cionca , onero  caux 
larga  uenti  piedi  Junga  trenta , e profonda  fotto’l  fondo 
del  riuo  piedi  quindeci . Acciò  che  le  misure  de  t acqua 
tratte  dal  fuo  empito , ritruouando  oue  fendere , lafcino 
piu  pura  l'acqua . il  calice  fiauariato  à propor tione  del 
corrente  de  l'acqua3e  del  cannone.  Quanto  farà  V acqua 
condotta  da  largo ,c  ben  corrente  fiume,  e quanto  farà  la 
uia  del  condutto  piu  ijpedita , ouero  piu  ri&rett usuarie* 
rafii  il  calice.  Per  che  la  firettezza  del  condutto, /porge 
l'acqua  lentamente. La  canna  a liucUo&X  al  dritto  tira * 

ta  tcnir'a  mifura  giuflaier  hanno  comprefo,che  la  canna, 
per  la  quale  fi  conduce  l'dcqua,fi  confuma  da  quella  co* 
me  da  una  linea , e che  ninno  metallo  meglio  fi  difende, 
che  l'oro.  Tanto  fia  detto  di  condurre  acqua  per  riui  mu 
ratiyò  per  fojfe.  Condura fii  l'acqua  per  cannoni  di piom 
bo, ouero  più  tolto  doccioni  di  terra.Perche  li  cannoni  di 
piobo  inducono  fcorticaméto  de  le  interior  a. ¥ a il  mede/i 
mo  incommodo  il  metaUo.Gh  huomini  jficrti  dicono,  che 

V acqua  per  bere  e mangiare  c di  miglior  gufo  condotta 
per  doccioni  di  terra  per  ciò  che  la  terra  è il  naturai feg 
giOyOttc  laequa,  e le  altre  cofe  di  terra  nafeiute  fi  ripofa 
no.  Li  cannoni  di  legno  danno  a l'acqua  per  un  tempo  co 
lare  e gufio  men  grato. Li  cannoni  debbono  cjfcrc  forti f 
fimi.  Li  uafi  di  metallo  generano  il  male  caduco Jl  canea 

ro,il  dolore  del  fegato  >e  de  la  milza.  Nc  l canone  il  dia = ^ 

metro  del  uoto  fia  largo  quattro  tanto , come  è goffo  il  c 

latoic  fia  commcjfo  à forma  di  bujfolo . Lì  doccioni  uada  Kt 
no  uno  in  l'altro  otturandoli  con  calce,  CF  og/io/  fi  fon  fl/- 

tifichino  con  rotolila  fabrica , carricando  bene  il  uolto,  (0} 

/feci  dimente 
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Jpecialmente  oue  codurrai  l'acqua  con  un  tratto  piega* 
toouero  deue  t’acqua  fi  abbaffa,e  di  nuouo  riforge,oue * 
ro  doue  ne  le  ritorte  del  riuo  le  piegature  fi  rifbringono . 

Per  che  ageuolmente  fi  romperebbono  li  doccioni  per 
l'empito  de  laequa , che  preme  correndo  in  gran  copia, 
eli  huomini  fferti  uolendoproucdere  a quello  pericolo , 
ufauàno  di  porre  ne  le  piegature  una  pietra  urna  pertu = 
fata.Uabbiamo  ueduto  un  marmo  lungo  dodici  piedi  per 
tufato  da  la  parte  di  f opra  quanto  è largo  un  palmo, e ci 
inoltrano  manifelle  cogietture,et  inditij  ejfere  fiato  fot * ■ 
to  con  cannone  di  metallo  uoltato  co'l  torno, e co  fibbia. 

E per  fchiuare  3 che  l acqua  non  rompa  li  cannoni , ri* 
tarderai  il  fuo  corfo  con  piegature  liggiere3tnguifa  tale , 
che  bora  pieghino  a ladeftra3hora  a la  finifira3hora  feen 
dino3hora  motino.  Aggiugnerafit  a quefti3come  un  ferra 
glio  e cafleUo  .acciò  che  fi  pofi  purgare  l'acqua  CT  uede 
re  qual  luogo  fia  guaHo,  il  quale  sbobbia  da  riconciare. 

N on  fi  faccia  c alleilo  nel  mezzo  al  corfo  d una  ualle3  ne 
oue  l’acqua  fio  afirctta  a feendere  molto  à baffo  ,mafi 
debbe  metterc3  oue  di  continuo  l'acqua  corre  ugualmcn* 
te . Ma  douendofi  fare  un  aquedetto  per  fiagno  6 lago, 
far  affi  con  poca  ffcfa  in  quello  modo. Viglia  troni  di  ili*  Come  fi 
ce3e  caua  in  quelli  un  folco  tanto  largo , che  ui  entrino  li  conduca 
doccioni 3li  quai  ui  metterai  dentro  nel  folco,  e li  impia = acqua 
fircrai  con  calce,  fermandoli  con  fodi  chiodi  di  metallo,  per  lago. 
Dipoi  metterai  le  zattere  al  dritto  ,e  giugni  quelli  traui  ò fiagno. 
con  il  caP°  un°  À l altro , er  unifcili  in  quella  gui  fa. Ua= 
uerai  cannoni  di  piombo  di  uguale  grojfzza  à li  doccio 
ni,  e lunghi  in  gui  fa  che  offendo  bifogno  li  pofi  piegare, 
come  ricercherà  il  luogo.  Incalhrerai  quelli  cannoni  ne  i 

doccioni 


doccioni 3e fermali  con  nodi  di  metallo. Et  a queflo  modo 
dijponcrai  e ) lederai  fopra  le  zattere  quetto  acquedutto 
di  troia  fino  a l altra  riua 3 che  li  capi  de  l opera  fliatio 
nel  feiutto  fopra  amendue  le  ripe. Dipoi  oue  il  lago  è piu 
profondo  primieramete  lafcicrai  che  quefii  traui  di  doc* 

' ciotti  pieni  uadano  lentamente 3 ugualmente  nel  prò* 

fondo  3c  cofi  far afii  con  quelli  aiuti  che  le  canne  di  piom 
ho  fi  piegheranno  quanto  fora  metticri3c  quell’opera  de 
traui  fi  porrà  acconciametc  nel  fondo.  Apprettate  que * 
fte  cofe  manderai  dentro  cenere  con  la  prima  acqua , ac* 
ciò  che  rinchiuda  ogni  fiffura  che  uifujfe  rimafa . Dora* 
gli  poi  f acqua  à poco  à poco3acciò  che  non  fia  da  Varia 
ributata  quando  andajfe  in  fretta.  Non  fi  può  ijfrimere 
quanta  fia  la  forza  de  la  natura  oue  fon  riftretti  tali  Jfii 
riti3e  premuti  in  luogo  fretto.  Dicono  li  fifici3che  le  offe 
de  le  gambe  de  l’huomo  fono  crepate  per  cocetti  uapori. 

Gli  maettri  di  cattare  acqua  coflrmgno  le  acque  al  falire 
di  un  uafo  in  alto3  e fendo  rifirettolana  tra  due  acque. 

De  le  citterne3e  loro  ufo3  cr  utilità.  Cap.  S. 

HOra  uengo  à le  cittcrnc.La  citterna  è un  pan  uà* 
fida  acqua3fimile  al  cafleUo.Bifigna  adunque  che 
di  due  ma  fia  nel  fondo  e ne  i tati  ben  rajfidata  e ferma . E fura  fi 
niere.  di  due  maniere  .alcuna  per  bere  (acquai  alcuna  ad  al* 

tri  ufi  .come  farebbe  per  eftingucre  gli  incendij . La  pri* 
ma  noi  chiameremo  citterna  da  bere  à cottume  degli  an 
tichiji  quali  chiamaudno  l’argento  efeario.  L’ altra  fatta 
per  tenere  ciafiun  acqua. chiameremo  capacquia , ouc.o 
capace  di  acqua.  La  citterna  da  bere  habbia  le  acque  pu* 
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vt , perche  da  le  impure  nafcono  affai  incommodi . Ma 
^cndue  gli  è d'auertire , chefe  gli  metta , confcrui  e 
dijpenfi  laequa  con  buono  ordine . Conducefi  acconcia* 
mente  t acqua  ne  le  cificrne  per  canali  da  fiume  e da  fon 
te,  e r ufarono  di  raécoglicrui  laequa  dal  tetto ,e  da  Va* 
ra.  Ma  piacquemi  un  truouamento  di  un'Architetto  , il 
quale  fece  ma  fojfa  in  una  grande  e nuda  pietra  fopra 
un  colle , e feccia  larga  dieci  piedi , la  quale  fatta , come 
una  corona , pigliajfe  tutte  le  acque , che  uengono  da  la 
cima  del  monte . E fotto'l  colle  nel  piano  fabricò  poi 
una  cafa  capace  di  acqua , ed* attorno  aperta  fatta  di 
mattoni ,e  calce, alt  a trenta  piedi finga  quaranta9e  larga 
quaranta . E conduceuano  in  quella  per  aquedutto  fot * 
terra  con  doccioni  fatto  quella  ptoggia,chc  era  ne  la  fofi 
fa  di  fopra.  Per  che  era  quella  fojfa  molto  piu  altaiche  il 
tetto  di  quella  capacquia.  Se  metterai  nel  fondo  de  la  ci 
flcrnagiaia  quadrata,  ouero  con  maggior  fabbia  difiu * 
me,e  ben  lauata,ouero  l'empirai  tre  piedi  xlta,ne  caucrai 
acqua  pura,  fincera,e  fredda.  E qujfito  ui  farà  tale  giaia 
piu  groffajanto  farà  l'acqua  piu  limpida.  L’acqua  de  le 
calerne  à le  fiate  fi  /porge  per  le  fijfure  del  luogo, oue  fi 
riccue  l'acqua  .Et  àie  fiate  fi  guada  l'acqua  per  lo  fpor 
chezzo . Et  uerament  e glie  co  fa  malageuole  tenere  toc* 
qua  rinchiufafe  lafabrica  non  è ben f erma, c jfccialmen 
te  fatta  di  pietre  ordinatamente  pojle.  Et  prencipalmen 
te  fa  medierò  che  l'oper a fìa  ben  feeex , prima  che  ui  fi 
metta  V acqua, la  quale  preme  co  la  grauezza,e  fida  fio 
n per  Ihumidoie  truouate  leporòfità  le  bagna  fidando, 
fin  che  fi  fi  larga  uia,pcr  la  quale  fi  /porge . Gli  antichi 
prouedeuano  à queft'incommodo,  fpccialmcnte  ne  i can* 
toni  con  piu  fnalt at i oni,<&  incrodauano  l'opera  conta* 
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noie  di  marmo. Ma  niund  cofa  meglio  ritcniua,  chetaci 
qua  non  ufcijje  di  quedi  luoghi , che  la  creta  poda  trai 
muro  de  la  ctdcrnx,cf  il  lato  de  la  [offa, battendola  fino 
che  fujfc  ben  foda . Noi  uferemo  per  fare  quell'opera  la 
creta  molto  fecca,e fatta  in  polucre . P enfano  alcuni  che 
fe  empirai  un  uafo  di  uetro  con  fole, e lo  rinchiuderai  he 
ne  con  calce  impiastrata  con  oglio  in  tal  guifa , che  non 
u entri  l'acqua^  lo  farai  fare  pendente  a mezza  acqua , 
che  non  fi  corrompa  l'acqua! benché  ui  ftia  lungo  tempo . 
Alcuni  Raggiungono  l'argento  uiuo.  Altri  dicono  che  pi 
gliando  un  uafo  di  terra  pieno  di  aceto, e rtnchiufb,come 
t fopr adetto, e mettendolo  ne  tacqua,che  la  muffa  lafcia 
del  tutto! acqua . Dicono  atichora,che  U cisterna , er  il 
pozzo  fi  purifica, mcttcndoui  dentro  alquanti  pefei  pie = 
cioli,  dandofi  à credere  che  li  pefei  mangino  la  muffa  ,<& 
Ihumido  de  la  terra. Narrafi  la  uecchia  fentenza  (CE pi* 
genio,  che  l'acqua  una  fiata  corrotta  fi  purga  co'l  tempo 
t ri  fiora, ne  piu  fi  guada  per  l'auenire.  L'acqua  che  fi  co 
mincia  a corromper ?,  fe  fia  comoffa,e  tr apportata  di  ua 
fo  in  uafo  piu  fiate, e coquaffatajafcicrà  ù puzza,il  che 
amene  al  uino  ,t Tal  oglio  muffito. Narra  Giofcfo,  che 
effendo  peruenuto  Moifc  in  un  luogo  arido,ouc  era  fola = 
mente  un  pozzo  d'acqua  amar  a, e ffiorca,nt  fece  cauarc 
da  robudi  giouani  con  grande  battimento , e commotto = 
ne, laonde  dmettne  buona  da  bere.  Glie  cofa  certa , che  le 
acque  cuocendole , e fiiUandole  fi  purgano. Le  acque  ni * 
trofie, Marnare  con  polenta  mejfaui  entro  fi  fanno  dolci, 
che  tra  due  bore  fi  poffono  bare  . Ma  per  fare  l'acqua 
piu  purgata  de  le  riderne  da  bere  ,f orafi  un  pozzo  col 
fuo  proprio  muro  uirinoàla  cifiernajl  cui  fondo  fia  piu 
baffo  alquanto , che  il  fondo  di  quella . Et  haucrà  quedo 

fondo 


LIBRO  X . 


2H 

fondo  di  un  lato  alcune  [enellreUe  rinchiufc  conjfronga, 
ò pietra  pomiciacelo  che  l’acqua  fliUante  da  la  cimenta 
nel  pozzo , ut  feenda  liquida  e purgata  da  le  grojje  mi* 
flure.Vreflb  à T haracone  di  Spagna  truouafi  pietra  pò* 
mica  candida  con  [ottilifiimi  meati , per  li  quali  l'acqua 
/lillà  limpidi fiima.V entra fuori  limpida , mettendo  a l'a * 
per  tur  a , per  la  quale  debbe  uemre  f acqua,  un  uafo  do* 
gn  intorno  pertu[ato,e  lo  empirai  di  [abbiadi  fi  urne, ac* 
ciò  che  laequa  pafii  per  la  [abbia  [ottilifiima.Hàno  à 1 io 
logna  un  tofo  hareno[o,e  lampeggiante . Tanno  alcuni  il 
pane  con  l acqua  del  marcai  che  induce  grandi  infermi * j 
ti . Tanto  hanno  di  puotere  quelle  fiillxtiom , che  pof* 
fono  fare  l aequa  di  mare  fana , e dolce  . Dice  Solino.  | 

L’acqua  del  mare  colata  per  l'argilla,  douenta  dolceie  fi  \ 
c ueduto  che  colata  due  fiate  per  fiottile  [abbia  ,clla  lafcia 
il  [ale.  Se  calerai  nel  mare  un  uafo  di  terra  benerin* 
chiu/ò,qucUo  s'empirà  di  acqua  dolce.  Quello  non  [ari  j 
• fuor  di  propofito.  Quando  l'acqua  del  N ilo  ueniux  mol- 
to turbida , firopicciando  con  mandole  il  margine  de  : 
t acqua,queUa  fi  chiariua.  Se  li  cannoni  faranno  da  fan = ! 
g o rinchiufi  > mettiui  una  galla , ouero  una  balla  di  [cor* 

Za  di  [ouero  legata  à fiottile , e lungo  filo , quando  l'ac* 
qua  correndo  barri  condotto  la  balla  a l'altro  capo , le* 
gherai  à questo  filo  un’altro  filo  piu  fermo, ouero  un/fra 
go  di  ffrartoje  cofi  trahendo,  e ritrahendo  quello  /frugo, 
farai  che  fi  lauerà  giù  queUo,cherinchiudeua  il  canone. 

Di  fare  uignale  nel  prato. Come  ce  fica  una  felina  ne 
la  palude ,e  come  fi  [occorra  à le  regioni, 
che  fono  da  leacquc  molcflatc.  Cap.j. 

VE tòmo  à trattare  le  altre  cofc . Habbiamo  detto,- 
che  debbefi  à li  lauoratori  di  terreno  il  cibo,  CT  gli 

G 2 habiti.  ^ — . . 
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habiti. Tuttavia  può  anchora  l'Architetto  in  qualche  co * . 
fa  giouare  a l'aratore . E quefto  quando  il  campo  per  lo 
fccco , oucro  per  la  troppa  copia  di  acque , c loro  mole* 
fia,non  e atto  che  fi  lauori.  Farai  iluignale  nel  prato  hu 
mido  in  quella  guifa . Cauerai  da  oriente  uerfo  occidente 
a dritte  linee  ugualméte  di  fanti,  fojfe  quanto  fi  può  prò 
fonde Jargbe  nuoue  piedi,  e latitane  una  da  l'altra  quiti * 
deci  piedi, et  amucchia  tra  gli  interualli  quel  terreno, che 
cauerai  de  le  [offe , acciò  che  con  la  piegatura  piglino  il 
Sole  da  mezzo  dite  fatti  à mano  quelli  piccioli  colli, fa* 
ra  k uite  piu  jìcura,c  piu  fertile . Ma  nel  colle  f eco  fa * 
rai  il  prato  in  quella  giù  fa . Cauerai  una  lunga  foffa , la 
quale  non  habbia  efito,  ma  fa  come  un  Ingoine  la  parte 
di  fopra  far  ai  un  margine  uguale  a liucllo,  farai  fende- 
re  in  quella  t'acqua  de  i prof  imi  fonti, c quella  fargen * 
dofi  da  t altra  parte  adacquerà  ugualmente,  e di  conti* 
nuo  il  campo  fottopofeo . N eia  campagna  di  V erona  pie 
na  di  tondi  fa  fi , nuda  e al  tutto  ferile , hanno  in  alcuni 
luoghi  fatto  con  l'adaquare , che'l  fuolo  c douentato  her 
bofo,CT  e diuenuto  un  prato  giocondi f imo.  V olendo  che 
, ma  felua  ere  fa  ne  la  palude,  arerai  il  terreno, cauando* 

\ ne  ogni  Cefpugliojipoi  la  mattina  ff  urger  ai  ghiande  di 
> rouere.  Con  tale  piantare  riempirà)  f il  luogo  di  piante, 

■ le  quai  tireranno  a fe  buona  parte  del  foprabondante  hu 
more.  E col  ere  fere  de  le  radici, e con  le  foglie, e fondi 
che  cafcano  alzerafi  il  fuolo.  Vi  fi  conducano  poi  acque 
turbide,  che  non  ne  pofino  ufeire , ma  empiano  i luoghi 
ba fi.  Ma  di  quello  parleremo  altroue.  Se  la  regione  pati 
rd  da  le  acque,  come  auicne  ne  la  Gatlia  lungo  il  Po  , in 
Vincgia,e  luoghi  fimili,  habbiamo  da  confderare  alcune 
cofe . Per  che  oucro  nuocono  per  ejfr  troppo  copiof,ò 
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eoì  muouimento , owm>  co/*  amendue  quetU  ìncommoii. 
Crea  dì  queflo  ragioneremo  breuemete.  Claudio  forò  un 
monte  prejfo  al  lago  Fucino,  c per  la  molta  acqua  fortifi 
co  le  ripe.MXurio  condujfe  il  lago  Velinoforfc  perche 
mctteffe  in  mare  . Veggiamo  etiandio  il  lago  N emorefe 
condotto  nel  lago  Laurente  per  lo  monte  pertufatojaon 
de  uè  rimasta  quell'amenità  de  gli  horti , C7  il  bofeo 
fruttifero  fotto  le  acque  Nemorefì.tìaueua  ecfore  difpo 
fio  di  fare  molte / offe  prejfo  ad  H ilerda,per  cauare  alca 
na  parte  del  fiume  Sicoro.tìerimanto  per  le  molte  piega 
ture  mene  da  gli  habitatori  confumxto  ne  t'adaquarc  t 
campi , e per  ciò  manda  le  fue  reliquie  nel  mare  perden* 
do'l  nome.  Ciro  f accdo  molti  riut,cbe  furono  fecondo  E u 
tropio  quattrocento  e fejfanta , minai  I acqua  del  Gange 
in  tal  guifa,che  fi  pajfaua  à guazzo , c talhora  fenza  ha 
gnor  fi  li  piedi . Vrejfo  il  tumulo  dii  aliatte  ne  i Sardi , il 
quale  fecero  per  la  maggior  parte  le  felue , è il  lago  Co = 
loo fatto  à mano, per  riceucre  le  i ritto  ndatiom. Miri  cauò 
un  lago  in  Mefopotamia  fopra  lx  città  in  cerchio  trecen * 
to  e quaranta  jìadij,c  profondo  cinquanta  gomiti , acciò 
che  riceuejfe  il  Nilo,quàdo  crefccffe  oltre'l  doucre.  Oltre 
gli  argini  grandi  fimi  fatti  per  ritenere  / Ew frate,  acciò 
che  non  porti  uia  le  cafc,cauarono  alcuni  Ughi:  ex  uag* 
giunfcro  golfi  grandmimi,  e cattati > li  quali  opponcuano 
con  j acqua  J labile  per  un'argine  à le  onde, che  ueniuano 
con  furore.  Tanto  fia  detto  de  le  acque , le  quai  fopra* 
bondano , e di  quelle , che  fono  col  mouimcnto  moiette. 

E fe  ui  mancherà  alcuna  cofa,  ne  tratterò , otte  fi  porle * 
rà  del  fi  urne, e del  mare . 

Di  firade, CX  uie  aquatiche, e de  l'arg  ine.  Cap.  t o . 
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SE gue  che  gli  habitatori  ricerchino  quàto  più  àteo* 
eminente  fi  può  quei  nodr intenti ,che  no  don a il  pae  . 1 
fé.  A queflo  fanno  hi  fogno  le  firade  e le  uie, le  quali  fi  deb 
bono  fare  m guifa,  che  a tipo  conuencuole  fi  pofiino  par 
tare  còmodamente  le  cofe  necejjarie.  Sono  due  generata 
ni  di  uie  per  terra  e per  acqua -Bi fogna  ufare  diligenza > 
che  la  uia  non  fia  fangofa  ne  guajla  da  carri,eccetto  che 
oue  fono  gli  arginile  i quali  è fopr adetto , acciò  che  fia 
ben  tocca  dal  Solere  da  uentigr  habbia  poca  ombra  . in 
quefìi  giorni  prejfo  al  bofeo  di  Raucna,  la  uia  che  prima 
era  corrotta, è diuenuta  comodi filma .per  che  tagliati  gli 
alberi  .hanno  dato  comodo  al  Sole  di  entrarui.Vedefi  ne 
gli  alberi  che  fono  lungo  la  uia  una  morbidezza,  per  che 
il  terreno  ombrezzato  meno  fi  fecca,  CT  gli  ammali  ca* 
minando  per  quella,ui  fanno  alcuni  laghetti. ne  i quali  (l 
raccoglie  la  pioggia,che  bagna  de  gli  alberi  le  radi  ci. La 
uia  aquatica  è di  due  forti , una  rifirctta  . come  fiume, 
òfoffa , l'altra  Jpaciofa , come  e il  mare,  vuotiamo  dire 
che  fimo  uitij  nel  fiume. come  nel  uafo , cioè  nel  fondo,  ò 
ne  i lati  guajio.CT  incomodo . Per  che  effondo  bifogno  di 
molta  acqua  per  condurre  le  nani  fi  no  faranno  benfer * 
me  le  ripe, il  fiume  allagando, guasterà  i campi, e remine* 
ri  le  uie  di  terra  . Sci  fondo  farà  molto  torto,  gliè  cofa 
certa  che  la  nauc  rifiuterà  tonda  contraria,  e precipite . 

Se  farà  nel  fondo  alcuna  leuatura,qucUa  impedirà  le  na* 
ui.Ncl  condurre  d'Egitto  à Roma  tobclifco,  comprefero 
Teucre,  dici  Teucre  era  piu  comodo  da  nauicare ,chel  Nilo.  Per 
Nilo.  die!  Teucre  è di  largo  e piaceuol  corfo.ma  il  Nilo  è per 
altezza  piu  profondo.  Per  che  habbiamo  piu  bifogno  di 
profonda  acqua  che  di  copio  fa  per  nauicare, benché  gio* 
ua  etixndio  la  larghezza , per  che  le  acque  corrono  piu 
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hntmfnte.il  fiume  che  non  hauerà  il  fondo  fidile,  teni 
ri  anchora  le riue  deboli. Et  ogii  fondo  c injUbilc,eccct* 
to  quello  che  fi  comedi,  ne  i riui  murati,  cioè  che  per  fua 
fermezza  no  ceda  al  ferro.  Sarà  ucramete  mobile  quello 
che  è fatto  ne  la  cretacei  campo  piano , ò in  terreno  di 
•fafii  rotondi  mefcolatoM  fiume  che  barrì  le  riue  deboli, 
farà  anchora  faffofo.e  da  rotami,dafeccie;c  da  tronchi 
impedito.  Saranno  inferme  le  ripe  fatte  per  l'  allagare  de 
fiumi.  Da  la  quale  debolezza  fegue  quello  che  del  Mean 
dxo,e  de  [Eufrate  fi  ragiona  . Il  Meandro  per  che  fende 
fuolo  debole  fa  molte  piegature  ,ma  [Eufrate  ffieffo  cm* 
pie  li  fuoi  canali  con  la  rouina  de  le  riue.  A que&a  roui= 
na  di  riue  prouedeuano  gli  antichi  con  argini:  li  quali  fi 
fanno  co  mifura  e ragione ,fi  come  le  altre  fabriche.  Ver 
che  glie  differenza  co  qual  linea  fi  facciano  oue.c  co 

quale  operai  argine  fatto  à dritta  linea  lungo  il  fiume, 

Hon  è battuto  da  le  onde.  Ma  liirgine  truouato  dal  fiume 
per  trauerfo , farà  gittato  à terra  effendo  debole , oue =* 
ro  che  l acqua  pajferà  di  fopra  ejfcndo  baffo  . Tale  or* 
ginc  fe  non  farà  gittato  à terra , crefcerà  di  dì  in  di  nel 
fondo  .perche  ogni  cofa  dal  fiume  portata,iui  fi  fermerà, 
facendo  à l'acqua  una  uia  da  montare , e cofi  lafcixte  iui 
le  cofe,che  non  può  portare  altroue, fi  piegherà  ad  altra 
uia  . Se  con  la  molta  acqua  romperà  l argine, farà  come 
dicemo  effer  di  fua  natura:  empirà  i luoghi  uoti,  caccierà 
laria,e  traber àfcco  ciò  che  truoucrà  à l'incotro.  Lafcià 
do  però  nel  corfo  le  cofegreui , che  malageuolmente  fi 
muouono.Ver  ciò  ne  le  rotture  de  fiumi  [acqua  .che  alla - 
ga  ne  i campi3lafcia  una  fabbia  piu  groffa.e  piu  alta.  In* 
di  truouafi  la  terra  piu  liggicra.e  fangofa.  Ma  fe  finon * 
datione  pajferà  di  fopra  l'argine , comoucrafi  il  terreno 
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per  Ì empito  de  l'onda , e fìa  portata  uia  la  terra  moffa 
fin  che  al  tutto  fi  catterà  l'argine.Se  1'accjua  no  per  dxit 
to  nc  per  tratte  fo,ma  da  uolte  ritorte  fcorrcndo,percuo* 
tcrà  nc  forgine, premere  CT  atterrerà  non  meno  la  riua , 
oue  percuoterà, che  quella, ne  la  quale  ritornerà.  Ver  che 
la  uolta , ouer  piegatura  è fìntile  affai  à la  linea  tranfuer  • 
faie.E  per  ciò  patirà  le  medefime  offcfc,che  fogliono  ac = 

' cadere  à gli  argini  attrauerfati . E farà  tanto  piu  to8o 
rotta  la  riua , quanto  f<c  anno  le  uertigmi  de  l'acqua  piu 
uehementije  piu  tur  bidè, di  maniera  che  bogliano.  per  ciò 
che  lauolgimento  , e la  uertigine  del  fiume  è come  una 
triueUa, contro  la  quale  niutta  durezza  lungamente  fi  di 
fende . Puofi  uedere  nei  ponti  di  pietra  quanto  fiano  di 
profondo  e canato  canale  ite  la  parte  di  fotto:  CT  oue  da 
luogo  fretto  efee  in  piu  larghi  jff  adequanti  auolgimen * 
tifacela  l'acqua  nel  fendere  >e  come  trahe  feco  de  le  riue  • 
p onte  di  e del  fondo  ciò  che  truoua . lo  ardifeodire  che  il  Ponte 
Adriano,  d' Adriano  à Roma  fiafortifiimo  innanzi  ad  ogni  fabrU 
ca  che  fìa  fiata  fatta  per  tempo  alcuno , tuttauix  il  corfo 
de  le  acque  Ih  anno  concio  in  gnifa,che  temo  de  la  fua  ro 
uina.Per  che  le  piene  de  l'acqua  conducendoui  tronchi  e 
rami  lo  caricano  tutto  l annone  rinchiudono  buona  parte 
de  le  aperture  de  gli  archit  Vidi  fi  gonfiano  le  acque , e ca 
dendo  di  alto  fanno  molclìi  auolgimcnti,e  cofi  cauano  la 
poppe  de  li  pila/lri,e  noi  ano  tutta  fopra.Tanto  fìa  detes- 
to de  le  riue,  bora  parliamo  del  fondo  del  fiume . Scriuc 
Hcrodoto , che  il  N icotrix  in  Mefopotamia  per  hauere  il 
fondo  profon  di  fimo  Ritardò  colfuo  torto  alueo  il  uelo * 
ce  corfo  de  t Eufrate . Glie  poi  ragioneuole , che  durino 
piu  le  acque,  che  fono  al  corfo  piu  lente  . Come  s alcuno 
feendeffe  di  alto  monte  per  uia  non  precipite , ma  torta 
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bora  à deftrajjori  4 / inifira  mano.  L 4 mofo  uelocità  del 
corfo  mofbra  chiaramente  che  egli  feenda  da  alto  cana * 

.1/  cor/ò  troppo  ueloce3ò  troppo  tardo  c incommodo  4 
tufo  humano.il  primo  rouina  le  riue&  il  fecondo  faciU 
mente  fi  riempie  d'Herba  CT  agghiaccia . Chi  nfiringe  il 
fiume  ha  le  acque  piu  alte , e chi  lo  caua , piu  profonde . 

Tienfi  la  medefima  uia  nel  cauare  li  fiumi 3 leuare  uia  gli 
impedimenti 3e  purgarlo  3efafii  il  tutto  ad  un  folo  fine3co 
me  ragioneremo  tofio  del  tutto.  M a farà  uano  quefìo  ca * 
uare3no  cauàdo  fempre  à l'ingih  uerfol  fondo  del  mare . 
dì  fare  le  fo]fc3che  non  ui  manchi  acqua 3 ne  fia 
impedito  l'ufo  di  quelli.  Cap.  u. 

VE  ugo  4 trattare  de  lefoffc.  Debbefi  defiderare3che 
ui  fiano  copiofe  acque 3 e che  l'ufo  di  quelle  no  uen 
ga  impedito. Sonoui  due  modiche  non  manchino. Primie 
rumente  che  fi  pigli  di  luogo3onde  corra  copiofamente3e 
fecondari  amente  che  fi  confimi . Condura  fi  lacqua3co*  x 
me  c [opradetto.  E fari  la  noftra  diligenza  che  l'ufo  di 
quella  non  fia  impedito , purgandola  ffieffo , e portando 
fuori  ciò  che  ui  farà  da  le  acque  portato . Dicefi  che  la  loffia  di 
f òffa  acquaria  è un  fiume  adormentato 3 e fi:  le  conuengo  acqua . 
no  le  proprietà  del  fiume : e primieramete  richiede  il  fon 
do  e le  riue  ben  ferme  3 acciò  che  non  fiano  bcuute  3 ne 
efeano  per  li  meati.  Debbe  cjferepiu  profondale  lar * 
ga,e  per  portare  le  naui3e  per  che  meno  fia  fiecca  dal  So 
le  ,c  far  a manco  herbe.  Sono  condotte  molte  [offe  da  lEu 
frate  nel  T/gn  3 per  che  quello  è di  fiondo  piu  alto  . La 
GaUia  parte  d'Italia , che  è circa'l  baffo  Po  er  l'Athice , 
nauicafi  tutta  con  foffc3per  il  piano  che  à quefto  è com* 
modo. Di  ce  Diodoro.cke  Ptolomeo  uolendo  uficire  del  Ni 
h,nauicaua  per  unafoJfa3e  poi  la  rmchiudeua.  Rimcdie* 
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rafii  à fuoi  uitij  riflringcndo , purgando*  chiudendo.  SÌ 
rijhringono  U fiumi  con  argini. Tarai  la  linea  de  t argine, 
che  no  fhringa  in  un  tratto  le  riuc, ma  à poco  à poco.  Ma 
quando  lo  uuoi  madore  da  /betta  bocca  in  piu  largo  fra 
cioylafcia  che  uada  per  canale  non  precipite , ma  lungo, 
acciò  che  slargando  le  acque, ritorni  ne  la  fua  prima  lar 
ghezza*  non  offenda  le  riuc  con  fi ubiti  auolgimenti,che 
nafeerebbono  da  la  fubita  libertà.  Correua  ne  l' Eufrate 
Mela  fiume , forfè  defiofo  di  quel  nome , ma  Anatri  Re 
chiufc  la  ufeita  di  quello aUaggò  il  paefe . Poco  dopo 
ruppe  con  l'empito  tutto  ciò  che  li  refiflcua , e trahendo 
feco  molti  campi  jrouinò  gran  parte  de  la  Galatia ,e  de  la 
Trigia,per  ciò  fu  dannatoci  Re  dal  Senato  à pagare  tren 
ta  talenti . Gioua  al  noftro  propofìto  che  I fiorate  affé* 
diando  Stinfali  città , fi  pofe  à chiudere  il  fiume  Erafiio 
con  molte  fronghe,il  quale  entra  fotto'l  monte*  riforge 
nel  terreno  Argiuo , ma  auifato  da  Gioue , fi  ritrajfe  da 
quefi'opcra ..  Per  ciò  io  mmonifeo  che  fi  faccia  l'argine 
forti  fimosi  che  far  a fi  co  foda  materia  jragioncuole  or* 
dine*  larghezza  de  [opera . Oue  pafja  fopra  l'acqua,  e 
cade, non  fio  tagliato  giù  al  dritto,mafi  abbati  hggicr* 
mente,  acciò  che  fcendapiaccuolmcnte  fenza  fare  auol* 
gimenti . Se  nel  cadere  comincierà  à cauare, empir  ai  in* 
cont  aliente  di  gran  fitjfo  intiero  e fermo . Giouerà  fiotto 
poruifafei  di  fomenti, acciò  che  l'acqua  rompendoli,  ne 
uada  fianca  al  fondo.  Veggi  amo  à Roma  il  Teucre  per  la 
maggior  parte  hauer  le  riuc  di  muro.SemiramvS  non  con 
tètandofi  del  muro  de  mattonici  fece  l'intonicato  di  af* 
folto  gir  off o quattro  gomiti.  Anzi  per  molti  fladijfece  le 
mura  alte  come  quelle  de  la  città.Ma  quefìc  fono  fabri* 
che  r egèi. Hoi  di  un'argine  terreno  ci  contenteremo, co* 
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me  fece  ricotti  ne  gli  Afiirìj,e  quali  ueggiamo  in  Tran* 
eia  ,oue  grandi fimi  fiumi  quaft  jìannopenienti , intanto 
che  in  alcuni  luoghi  fuperano  a hucllo  li  colmi  de  le  ca* 
panne . B after  x che  fi  fermino  li  punti  confabrica . Co* 
mendano  alcuni ,CT  io  anchora,li  Ce/pugli  tagliati  di  pra 
to  herhofo  per  fare  gli  argini , per  che  fono  con  le  radici 
uniti  infìeme,pur  che  ft  ano  ben  premuti , e ferrati . Per 
ciò  che  tutta  l opera , e ff  ecidi  mente  quella  pxrtc  che  è 
tocca  da  (acqua,/!  debbe  rajfodare  in  guifa , che  non  fta 
fciolta  ne  penetrata  . Alcuni  pongono  per  l argine  certi 
uimini . Ef  è queft'operaferma , benché  fia  temporale. 
Ver  che  corrompédonfi  ageuolmcnte  le  pertiche , li  raggi 
■ de  le  acque  occupano  il  luogo  de  la  materia  co  rotta , e 
pajfanioui  fànnofi  le  aperture  piu  gradi , e pajjanui  co’/ 
tempo  i fiumi. Ma  qucfto  meno  fi  temer a,mettendoui  per 
tiche  ucrdi.  Altri  piantano  ne  le  riue  Jfcffo  il  falzo , tal* 
no, il  puouolo,  er  altri  alberile  amano  le  acque . E ne 
vengono  quei  comodi ,che  dicemo  de  le  pertiche. Ma  a le 
fiate  effendo  cofumati  li  tronconi  dal  tarlo , l'acqua  paf* 
fa  per  le  caue.  Altri(il  che  piu  mi  piace)piàtano  ne  la  ri 
ua  ogni  forte  di  herbe  uiuaci  ne  (acqua,  e che  producano 
affai  radici  e rami.  Come  Saliunca,Gionco,CanneUe,  CT 
(ferialmente  la  Vetricc,la  quale  fa  molte  radici, e larghi 
germi, c rami  piccioli , c ptcgheuoli , i quali  battuti  da  le 
onde,non  le  re  fileno, c per  de  fio  de  t acqua  ftendonfì  to * 
fio  per  tutto  l fiume.  Ma  oue  Ix'ginc  per  la  forza  del  fiu 
me  farà  dritto , la  ripa  debbe  effere  nuda , e terfa , acciò 
che  niuna  cofa  turbi  il  corfo  piaceuole  del  fiume.  Ma  oue 
l'argine  piegato  jì  oppone  al  fiume  fermi  fi  con  palificate 
e graticcile  tutta  la  forza  del  fiume  s ha  da  ribattere  ò 
foflenere , ne  la  fiate  quando  l 'acqua  e baffo,  farai  oue  è 
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targo  il  canale, un  graticcio  con  trónchi  robusti ,e  lunghi 
uniti  .incatenando  e firmando  bene  il  graticcio. e mette * 
rai  pcrlo  fiume  trochi,ne  le  cui  fronti  percuota  l'acqua, 
e ficcherai  nel  fondo  quanto  puoi  pali  acuti  ne  i buchi 
fatti  a quello  effetto . Poi  che  l'har ai  fermato, mcttiui  al 
tri  traui  a trauerfo  uno  di  qua  e uno  di  là,e  fauui  urtar* 
gtne  di  pietre  appoggiato  al  graticcio, z?  unifcilo  co  col 
ce  .ma  non  puotendo  fare  tanta  jfiefa.rifiringilo  confafct 
di  Ginepro . E cofi  non  puotranno  le  acque  muouere  il 
gran  pefo,ne  la  fermezza  del  graticcio.  Ma  fc  con  auol* 
gimcnti  feguirà  il  fiume  à rouinarc  quello  riparo , gio* 
uerà  affai , per  che  premendo  à fondo , il  pefo  fi  fer* 
mera  molto  j labilmente . Ma  cffetido  il  fiume  di  altcz - 
. za  continua , che  non  ui  fi  pofiino  fare  tai  palificate , 
ufcremo  quei  modi  > che  dicemmo  nel  fare  i pilaUri  de 
i ponti. 

Con  quali  argini  fi  fermerà  il  litio  del  mare. In  che  mo * 
do  fi  fortifichino  i porti, e le  foci  de  i fiumi, c co  quale 
arte  fido  fi  rinchiudono  le  foci  de  fiumi.  Cap.  12. 

Fortificherà  fi  anco  il  litto  del  mare  con  argini  di  fi 
mili  da  quelli  de  li  fiumi,  le  cui  acque  offendono  ad 
il  mare  a^ro  mo<l0  > c^e  k on<lc  M mare  • D/cr/2  chc'l  mare  di 
di  fua  na  fUd  natura  e quieto  e tranquillo,  ma  che  uienc  commoffo 
tura  è e /finto  da  ucnti, laonde  amene,  che  le  onde  leuàdofi  per 

cheto,  cuotono  il  litto,  e fe  ui  truoueranno  alcuna  co  fa  trauerfit 

• ta:ffiecialmente,che  fia  affra,  la  batte  con  ogni  fua  f or* 

Za  di  onde, le  quai  ribattute  fi  rompono,  e cofi  fccnden* 
do  di  alto  prccipitofamcnte,commuouono  il  terreno, e co 
Vafiidua  molclha  cauano.e  rouinano  ciò  che  loro  rcfìHe. 
E che  quello  auenga , pruouafi  per  le  altezze  del  fondo, 
che  fi  truouano  uicine  à le  rupi  maritimc.Ma  efjettdo  in 
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chinato' l luto  liggicrmentejc  onde  no  Jì  rompono  in  tal 
guifa,per  ciò  non  fi  commuoue  tanto  il  mare  , per  che  fi 
auolgono  le  onde  in  fe  fiejje  co  minor  empitole  fi  alquan 
to  bareni  c commojfa  ,poi  che  I ha  portata  alquanto  Ja 
lafcia  nel  luogo  piu  quieto , per  il  che  ueggiamo  tai  litti 
di  dì  in  dì  flenderfi  nel  mare . Ma  quando  l mare  truoua 
un  capo  di  monte, e che  fegua  una  piegata  linea  a forma 
di  golfo  ò di  arco, corre  iui  impetuofamente  lungo  di  lit* 
to.efi  riuolta  in  fe  flejfo.  Et  indi  auiene  che  in  luoghi  fi* 
mili  cauafi  di  pajfo  in  pajfo  uicino  al  latto  ,e  fannofi  lun * 
ghi  canali.  Altri  dicono  chcl  mare  da  fe  fiejjò  ffira,e  re* 
/pira:  e notarono  che  l huomo  non  mai  fi  ir  a fuori  la  ut* 
tdfe  non  partendoli  il  caldo  > quafi  che  ci  dia  da  fe  que * 
fi' argomento  ,per  che  la  uita  de  l huomo  fi  rajfomiglia  al 
quanto  con  l’anima , e coi  muouimento  del  mar  e.  Ma  di 
quefto  polleremo  altrouc.Et  è mani  fe  fio  che  gli  aumen * 
ti  e mutamenti  del  mare  fi  fanno  in  diuerfe  partigli  ma* 
re  di  Negroponte  fei  fiate  al  giorno  fi  muta.  A Coflanti* 
nopoli  non  fi  muta  fe  non  correndo  per  lo  Ponto,  in  prò 
pontide  il  mare  di  fua  natura  gitta  al  litto  tutto  ciò  che 
ui  portano  i fiumi  Per  che  tutte  le  cofe  che  fono  dal  muo 
uimeiUo  trauaghate,quàdo  truouauo  flanza  cheta,fi  fer 
mano . Ma  uedendo  nei  litti  pe  lo  piu  fibbia,  ò pietre 
gittate  à la  riua , piaccmi  di  narrare  quello  che  truouo 
fritto  appo  filofofi.  tìabbiamo  detto  altroue  che  la  fab 
bia  fafii  di  loto  rifiretto  dal  Sole  efeffo  dal  caldo  in  cor 
pi  minuti . Vogliono  che  le  pietre  fi  generino  da  l’acqua 
del  mare. E che  l'acqua  col  Sole , e col  muouimento  fe  ri 
fcaldi,cfi  ficchi  laonde  fi  rajfodi , ejfendo  confumate  le 
parti  piu  leggiere , e che  uengono  à tale  grofjezza,  che 
acchetandoli  il  mare  fanno  una  gufila  meofa , la  quale 
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rompendole  f}>drgendofì,per  li  muouimenti,  fifa  rotore 
dajaonde  fe  ne  fanno,come  ffionghe, che  uengono /finte 
al  litto,oue  empiendo^  di  [abbia,  fono  feccate  dal  Solere 
da  la  forza  del  [ale,  e riflette  in  tal  guifa,che  col  tem * 
po  s'indurano, e fajfene  pietra  . Quello dicono  etti.  Noe 
tuttauia  ueggiamo  che  a le  foci  de  i fiumi  crefcono  i Ut * 
ti,jf  edilmente  fe  corrono  per  campi , e che  mettano  in 
quelli  molti  torrenti.  Per  che  ammucchiano  de  U lati  de 
le  foci  molta  barena  e pietre  picciole , laonde  slxrgafi  il 
htto.Queflo  mamfefiano  H i(ko,e  Fafi  de  Colchici  altri 
fiumi, ma  fpecixlmentc  il  Nilo  . Chiamarono  gli  antichi 
(Egitto  flanza  del  Nilo, et  affermano  che  tutto  quel  pae 
fe  per  adietro  fu  cuoperto  dal  mare  fino  a le  paludi  Pela 
fìe:e  dicono  che'l  mare  ha  aumetato  molto  la  CiUcia.  Art 
fiotilc  dice  che  tutte  le  co  fe  fono  in  continuo  muouimeto , 
e per  ciò  che  col  tepo  il  mare 0 i monti  muteranno  tuo 
go.E  cofi  l'età  inoltrerà  fuori  ciò  che  è [otterrai  nafeo 
derà  quello  che  fi  uede.Torno  à propofito.  La  ondx  an « 
chora  di  fua  natura  batte  ciò  che  le  rifilile, e quato  cafai 
no  di  alto  le  acque  nel  ritornavate  cauano  la  fdbbia.  Può 
fi  uedere  quanto  è profondo 7 mare  uicino  à rupi,ò  àfeo 
gliyC  fia  piu  ribattuto  in  quei  luoghi, che  oue  non  truoua 
intoppo  alcuno, eccettui  tenero, <&  burnii  litto.Et  ejfen * 
do  cofi, fard  mefiieri  di  ufare  grande  induHria,per  repri 
mere  il  uigore  e forza  maritima.  Per  che'l  mare  fora  ua 
ne  le  opere  de  [e  mani,  ne  ageuolmete  fia  uinto  da  lefor 
ze  humane.Gioucràf arili  (argine,  che  dicémo  couemrfi 
ne  i ponti . M a fe  per  fortificare  un  porte  fara  imperi 
produrre  nel  mare  una  mole, comincieremo  da  terra  fcr 
ma  nel  fecco,et  aggiugnendo  materiaflenderemo  Pope* 
ra  nel  marejludiando  prenci  palme  te, che  fi  ponga  in  fia 

bile 


LIBRO  X» 


249 


hle  terreno ,&  ouunque  lo  farai,aumctalo  con  gran  co * 
pia  di  grandi  pietre, face  do  fare  la  fabrica  cotro  le  onde 
co  linea  piegata  liggiermete,  acciò  che  ucnedoui  le  onde 
minaccio fcj&  impetuofameteji  efiinguano,e  ho  truouan 
do  cotro  cui  cobattere  à petto,  tornino  indietro  piaceuol 
méte  fenza precipitar f .E  cofi  tonda  ritornando, ritarde 
rà  tonde, che  la  feguiuano.Vare  che  s'appertega  al  porto 
ragionare  de  le  fóci  de  i fumi, quando  che  le  naui  fuggen 
do  la  fortuna  ui  fi  ricouer ano. Voglio  che  fi  fortifichino, 
criftringano  le  foci  de  i fiumi  cotro  tonde  maritime.  Di 
ceua  Vr opert io.  V inci, ò sij  uinto,quefta  ruota  è ne  tomo 
re.  E cofi  fifa  in  quetlo.Ecr  che  le  foci  di  cÒtinuo,oucro 
fono  guafte  da  t importunità  del  mare,  er  uengono  rin= 
ehiufe  con  fabbia,  oucro  a,  lincotro  con  lafiiduo  corfo  de 
fiumi  uégono  rotte.  Po*  ciò  comcdcrei  che  baflàdoti  l’ac 
quafi  mandaffe  il  fiume  nel  mare  con  due  diuerfi  rami : 
nonfolamcte,  acciò  chele  naui  mutati  li  uéti piu  ageuol 
mente  u entrino, ma  etiandiò,acciò  che  rffcndo  fortuna  in 
mare,ouero  truouàdofi  uhcfiito  rinchiudo  foffiàdo  Opro, 
laonde  le  acque  gonfiate  aUagghino  li  campi, che  pofimo 
per  [ altro  ritornare  nel  mar  e. Tanto  fia  detto  di  qucfco.  Modo  di 
Segue  che  parliamo  de  purgare  li  fiumi.  Ce  fare  pofe  gran  purgare 
cura  d purgare  il  Teucre,  per  che  era  pieno  di  rottami,  li  fiumi. 
Veggonfi  non  luntani  dal  Teucre  ne  la  città  e fuori  gran 
mucchi  di  mattoni  cauati  dal  fiume.  Uto  mi  ricordo  haucr 
letto  in  che  modo  fi  cauajfc  di  cofi  uiuace  fiume  tata  ma 
feria. Ma  per  mio  auifo  ufarono  ferragli, co  li  quali  efclu 
dcuano  facqua,e  canata  quella  che  ui  rimaneua,nc  trahe 
uanogli  impediméti.Qucfii  ferragli  fi  fino  in  talguifx. 

Appretta  traui  lauorati  al  dritto,e  farauui  da  un  capo  à 
f altro  per  la  larghezza  del  lato  d'amendue  1 lati,  f olchi 
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profondi  quattro  ditale  larghi  quanto  è groffa  una  tauo 
la  a quali  uferai  a l'opera, e farai  le  tauole  lunghe  uguaU 
mente, e di  mcdejìma  grojjezza.  Apprettate  quejle  cofe9 
ficcherai  li  traui  che  ho  dctto3che  fliano  à perpendicolo 
luntani  quato  fono  lunghe  le  tauole.Poi  che  li  barrai fer 
mati,metteui  le  tauole,che  feendano  per  li  folchi  de  i tra 
ui  final  fondo  : e chixmafi  cotale  opera  cataratta:  metti 
poi  tauole  fopra  tauole  in  modo,  che  bene  fi  tocchino. Et 
incontanéte  metterai  ne  i luoghi  opportuni  uite  da  caua 
re  acqua  gorne  e canali,et  ogni  flrométo  da  feccare,met 
tédoui  molte  opere, e co  fi  fenza  pigliar  pofa  cauerai  l'oc 
qua  rinchiufa  nel  ferraglio.E  fe  ne  penetra  alquàto,rin * 
chiudi  le  fijjure  co  flracci,e  cofi  ti  riufeirà  l'opera  a tua 
uoglia.Tra  queflo  ferraglioda  acqua, e quello  che  ufiamo 
nclfabricare  li  ponti. Gliè  quefta  differéza,per  che  quel 
lo  debbe  effere  fiabile  e dufeuole,no  j blamente  fino  che  fi 
fabricano  i pilafiri,ma  etiadio  fin  che  fi  feiughino,  e que 
fio  fciugatolfàgojl  dì  feguète  s'bada  leuar  uia.  Io  ti  aui 
fo  che  purgando  l fiume  co  queflo  ferragho,ouero  uoltan 
do  il  fuo  corfo  altrouc,cheno  coté  di  in  un  luogo  co  tutta 
la  copiai  forza  de  le  acque , ma  che  facci  l'opera  a,  par 
te  à par  te. Le  opere  che  fi  fanno  cotro  la  copia,  & empi 
to  de  le  acque,  fe  fi  fanno  in  arco  uolto  co  la  circonferen 
Z<t  cotro  l pefo  de  (acqua,  quello  le  refi  fiera  piugaglior 
damete.  Cauerai  un  torrente /acedo  un  fofiegno  a trauer 
fo, acciò  che  l' acqua  fi  lieui  in  alto, e fi  gonfij, e cofi  ti  uer 
rà  fatto  che  (acqua  cadédo  di  alto  ui  farà  una  fojfa,eda 
nuouo  quanto  piu  profundaméte  barrai  canato  ne  la  par 
te  di  fotto  del  riuo,  tanto  caucrafii  il  canale  fino  à la  fon 
te.  Per  che  (acqua  muouendo  continumétefoUieua  il  ter 
reno, e lo  porta  uia.  Purgherai  il  riuo  e lafojfa  da  acqua 
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face  doni  entrare  i buoi  in  tal  guifa.Kinchiudi , acciò  che 
U xccj;  fi  gonfino, e fami  entra/e  gli  animali  che  la  facci 
no  turbidajc?  apri  incotanente,per  che  fi /porga,  e laui 
il  canale. Ma  fe  ui  farà  fitta  ò fommcrfa  alcuna  cofa,che 
fimpedifia, oltre  le  machine  ufate  dagli  Architcttifarà 
acconcio  caricare  una  nane,  e legarui  quello  che  uuoi  co 
uare.lndi  fiancata  L naue , quella  leuandofi  foUeuerà  la 
cofa  legata.  E giouerà  muouere  il  timone  alquanto  nel  le 
tiare  de  la  naue. Nel  teni torio  P rene  fimo  ho  ueduto  creta 
bagnatale  la  quale  fi  ficcherai  bajlonc  ò coltello  no  piu 
in  giu  di  un  gomitolo  puotrai  canario  co  mano  Ma  fe  ti 
randolo  alquàto  lo  torcerai,come fafii  la  triucUa , ageuol 
méte  ti  fegutrà.  A Genoua  un  fioglio  fitto  l’acqua  impe 
diuala  bocca  del  porto,e  fi  truouato  unhuomo  di  mira = 
bile  natura, et  arte  à nofhra  età  ornatoci  quale  lo  fminui 
c slargò  l’apertura.  Dicefi  che  coilui  dura  fitto  V acqua , 
e che  per  gran  jpacio  no  uiene  di  f opra  à refi  ir  are.  Ca* 
uerai  dal  profondo  il  loto  con  rete  da  oflriche  uefiita  di 
facco,perchc  empir afii  trahedo.Cauerai  ancho,oue  Urna 
re  fia  baffo  co  L palazza  iflromento.\E far  afii  in  quella 
guifa . H onerai  due  barche  e legherai  à la  poppe  di  una 
un’ afille, nel  quale  fila  pendete  unanténa  mobile  giufia* 
mente, nel  capo  de  Ì antenna, che  porge  fuori  de  la  naue, 
fia  fitta  unx  pala  larga  tre  piedi , e lunga  fei,L  quale  le 
opere  nel  canore  il  loto  piglieranno,mcttcdolo  ne  l’altra 
barca  à quefio  preparata.  Forar ànofi  da  quejli  prcncipij 
molte  fimili  machine , le  quai  per  effer  breue  tacierò.  E 
tanto  fia  detto  del  purgare.  Segue  che  fi  ragioni  del  rin* 
chiudere.  Chiudefi  la  foce  del  fiume  con  cataratte,ouero 
co  palificate,  facédo  in  amedue  i labri,  come  pilaflri  ben 
fermi.  Leu  eremo  L grcue  cataratta  finza  pericolo  de  gli 
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buominì  aggiugnendo  al  fufo  che  trahe , rote  dentate,  U 
quai  mouiamo,comc  rtc  tborologio,accÒmodàdolidetidi 
quell altro  fufo  à quell'opera  e muouimcto.Ma  farà  d'o- 
gn altra  cofa  piu  comoda  una  porta,che  habbia  nel  mez 
zo  un  fufo  fopra  il  pirlo , à quel  fufo  attccckcrafii  una 
porta  quadrai  slargata  à modo, che  fi  slarga  ne  la  nane 
da  carico  una  ucla  quad'a,che  fi  può  con  uno, e co  [altro 
braccio  uolgcre  à proda , CT  à poppe.  Ma  le  braccia  di 
quefìa  porta  da  uolgcre  no  fat  ano  uguali,anzJuno  fia  de 
f altro  piu  corto  fino  a tre  dita , e cofi  agcuolmente  farà 
aperta  da  uno  fanciullo  ,e  chiuder  a, fi  da  fe  fieffa,operan 
do  quefto  il  piu  lungo  braccio  col pcfo.  Farai  in  due  luo 
ghi  un  chiufo  per  trauerfo  del  fiume, lafciandoui  tato  in* 
teruaUo,quanto  è lunga  una  naue.Sc  la  naue  debbe  mon* 
tare,rinchiudafi  il  chiufo  di  fotto , & aprofi  quello  difo* 
prajCX  al  contrario  fi  faccia  douendo  fmontare . La  na= 
uc  in  tal  guifa  condotta , onderà  lungo  il  corfo  del  fiume 
in  quefia  parte,<&  il  rimanente  farà  conferuato  del  chiù 
fo  difopra.  Non  taccierò  qucflo,pernon  replicarlo  altra 
fiata . Non  alzerai  le  uie  per  la  città  con  rottami, il  che 
fa  fi  con  tri  fio  cofiume, anzi  piu  tofiojfiianàdola,  e facen 
dola  bene  polita , fludicrat  che  li  fole,  il  piano  de  la 

città  non  fia  da  le  alte  uie  fommerfo.  J 

D i ammendare  alcune  cofejcT  altri  rimedij 
generali.  C ap.  ij. 

PA riero  bora  di  altre  cofe  minute, che  fi  pojfono  ame 
dar  e. in  alcuni  luoghi  per  ejfcrui  condotta  acquaci 
paefe  è diuenuto  piu  caldo, et  in  alcuni  piu  freddo.  In  Ala 
riffa  di  Thcjfaglia  era  un  lago  d'acqua  immobile  cuoper 
to,la  onde  laria  era  grojfa  e calda.CÒdotta  poi  uia  tac = 
quas  feccato  il  campo, la  regione  diuentò  piu  fredda . Il 
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contrario  attenne  a Eilippi,oue  dice  Theofr atto, che  con 
dotta  uia  l'acqua, e fcccato  un  lago  ,fientiuano  meno  fred 
do  • C redefì  che  que&o  attenga  per  l'aria  pura , ò grojja , 
che  iui  [pira. Ver  che  tana  grojja  fi  muoue  piu  tardamen 
te, ma  confcrua  piu  lugamente  quello ,che  ha  coprefio  dal 
freddo  ò dal  caldo. Ma  l'aria  fiottile  facilmcte  fi  agghiac 
cia&  incontanente  con  li  raggi  del  Sole  fi  ficalda  . E di* 
cefi  che'l  campo  non  coltiuato  manda  fuori  aria  grojja, e 
mal  fiana  . Et  otte  crcfcono  ffiefii  alberi  di  maniera , che 
non  rientri  Sole  ne  uento meramente  laria  farà  piu  cru- 
da . Nel  lago  alterno  le  aiuernc  erano  da  le  jpejfie  fielue 
attorniate  in  guifia,che  il  fiolfio  Jfiirando,  uccidcua  gli  uc* 
celli  che  uolauano  di  fiopra , ma  Ce  fare  tagliatele  fielue , 
lo  fece  di  perlifero  ameno  . A Liburno  terra  maritima 
di  Toficana , erano  da  fiebre  granati  gli  h abitatori  ne  i 
giorni  Camculari, ma  fatto  un  muro  innanzi  al  mare,rio 
furono  da  tale  malattia  afflitti , condotta  poi  l'acqua  ne 
le  fojje  per  fortificare  la  terra,  ritornò  la  fiebre  . Scriue 
Varrone,che  morendo  di  pelle  /’ efferato  in  Corfù , egli 
chtufie  le  fineflre  da  ojbo,c  ce  fio  la  pendenza.  In  Mura* 
no  terra  celebre  di  Vinegia  rade  fiate  fi  muore  di  pei te, 
quantunque  in  Veneti  a ui  fi  muora  fouentc . Epenfiano 
che  quello  auenga  per  li  molti  uetriari,  perche  gli  t co* 
fi  certa, che  l'aria  fi  purga  per  li  molti  fuochi.  Et  è mani 
feflo  che  li  ueleni  odiano  il  fuoco , perche  li  corpi  morti 
d'animali  uelcnofi  non  generano  uermini , come  fi  uede 
ne  gli  altri , perche  la  natura  del  uclcnoè  uccidere  Z? 
estinguere  ogni  uigore  di  ulta ■ Mafie  fono  tocchi  da  fiaet 
ta  di  ciclo, getter  ano  uermi , perche  l ueleno  loro  è fiato 
ejlinto  dal  fuoco.  Generanfi  nei  mini  ne  i corpi  morti  di 
natura  fiocofia, che  muoue  l'humido  atto  ad  ejfier  ficaldato 
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da  lifuochi,i  quii  fono  evinti  dal  ueleno , quando  hanno 
minor  potere. Se  cauerai  herbe  uelenofe,ffi edulmente  la 
fquitlaje  buone  piante  tuberanno  à fe  il  tritio  nodrimc 
to,la  onde  fe  ne  guaderanno  li  frutti . Giouera  opporre 
a uenti  nocini  una  felua  di  pomi  , perche  importa  affai 
con  quai  foghe  fi  refifea  al  uento.  La  felua  di  Pezani  gio 
ua  molto  a Tifici , cr  a quelli  che  fi  rifanano  di  tuga  ma 
lattiaMa  gli  alberi  di  amara  foglia  mandano  ariamai 
fana.fìa  bene  slargare  e far  lucido  il  luogo  baffo,  paludo 
fo  cr  humido  : per  che  il  puzzo  egli  animaletti  nociui 
fono  toflo  uccifi  dal  fecco  er  da  uenti . P rejfo  ad  Aleffan 
dria  c un  luogo , oue  fi  portano  tutte  le  immonditie,  CT 
già  u1  hanno  fatto  un  monte  tant' alto, che  fe  ne  feruono  i 
marinari  per  fegno  à uenire  à la  bocca  del  porto,  in  tal 
guifa  piu  acconciamente  fi  empirebbono  i luoghi  bafii. 
A Vinegiane  i miei  tcmpi(ilche  mi  piace  affai  anno  le 
uato  tra  le  paludi  larghi  ffiacij  con  le  feccie  de  la  citta. 
Dice  tìerodoto,che  gli  habitatori  preffo  à le  paludi  E git 
tie,fianno  ne  le  alte  torri  per  fuggire  la  noia  de  le  zen * 
zar  e. in  F errar  a uerfo  Po  fi  ueggono  poche  zanzare, ma 
fuori  de  la  citta  fono  oltre  ogni  fhmxre  moiette . Credefl 
che  fi  caccino  col  fuoco, e col  fumo  copio  fo . La  mofea 
no  pr  attica  in  luogo  ombrofo, freddo  e uetofoj feci  alme 
te  oue  fono  alte  le  fineflre . Dicono  alcuni , che  la  mofea 
non  entra  oue  la  coda  del  lupo  c fepolta,e  che  la  fquiUa 
appiccata, caccia  gli  animali  uelenofi  . Gli  antichi  ufaua 
no  piu  rimedij  à cacciare  il  caldo, tra  liquali  mi  piaceno 
pertichi  fottcrra  e luoghi  m uolto,  che  piglino  luce  fola* 
mente  da  la  cima.  Dilettano  le  file  con  fineflre  larghe, & 
uoltate  dal  mezzo  dìje  quai  piglino  ombrofa  aria  da  le 
altre  cafe.  Metello  figliuolo  d'Ottauia  ,forcUa  d Augufco 
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cmbrezzò  il  foro  con  uele , acciò  che  i litiganti  ui  ftcffe* 
ro  piu  fani.Ma  riprenderai  laria  cffer  meglio  chcl  om 
■bra  à refrigerare  con  una  uela  fkfa  innanzi  al  pauimen 
to3di  maniera  che  li  ueti  frano  alquanto  ribattuti.  Plinio 
dtjjè , che  fìfaccuano  luoghi  da  ombra  ne  le  cafe.ma  no 
def :riuc  in  che  guifafuffero.Ma  fiano  come  fi  uogliano , 
debbefi  imitare  la  natura  in  ogni  co  fa  . Veggi  amo  che 
Jbadicchiando  co  la  bocca  aperta.màdiamo  fuori  aria  te 
pida.ma  tcnédo  le  labra  ri fbrette.efce  fuori  aria  fredda . 
Cofì  ne  Vedificio.oue  uicne  il  uento  per  largo  fpacio  iUu 
fbrato  dal  Solevo  fentirai  tepido  , ma  uenendo  per  luogo 
fretto  .farà  uchcmente  e piu  freddo- L'acqua  bogliente  co 
dotta  da  un  cannone  per  acqua  fredda  fi  raffr  edda.  Et  il 
mcdefìmò  farà  ne  laia.Dimadafì  perche  ragione  jlando 
nel  Sole  doucntiamo  ncri.e  non  caminando , e refi  onde  fi 
che  co7  muoucrfi  l'aria  fi  muoue > e fa  uani  li  raggi  del  fo 
le.Gioucrà  per  fare  l'ombra  gelata  fopra  porre  tetto  a 
tettoie  muro  à muro , e quanto  faranno  piu  fiottati  uno 
da  [altro .tanto  farà  [ombra  piu  calda.  Perche  qucflo  in 
teruaUo  tra  due  mura  ha  forza  di  un  muro  d uguale  grof 
fizza. Et  c in  qucflo  migliore , chel  muro  piu  tardi  In- 
fila il  caldo  pigliato  dal  Solere  tiene  il  freddo  condotto* 
ui.Tra  quefu  due  muri  l'aria  temperata  dura  ugualmcn* 
ff.Ne  i luoghi  oue  gli  ardori  del  fole  offendono , un  mu * 
ro  fatto  di  pietra  pomica  piglierà  meno  caldo , e piu  to * 
fto  lo  lafcieràje  porte  de  le  camere  fi  faranno  con  le  por 
te  dentro  e di  fuori , tra  le  quai  fi  rinchiuda  Varia  larga 
un  gomito. non  fi  udiranno  quei  che  parleranno  di  den * 
tro  da  quei  di  fuori. 

S'  Alcune  cofe  minute  al  fuoco  pertinenti.  Cap.14. 

! E habbiamo  ad  edificare  un  luogo  molto  freddo  .ufi* 
\ H j remo 
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V arto  remo  à uarij  modi  il  fuoco, tra  fio.  piu  utile  in  luogo  lar * 
ufo  del  go  e lucido , per  che  faccndofi  in  luoghi  in  uolto  e fenz* 
fuoco ♦ fumo, renderà  trifia  aria, che  nuocerà  àgli  occhi . A ggiu* 
gm  che  l' affetto  de  la  fama  del  uiuo  fuoco  è un  lieto  co 
pugno  de  li  padri, che  ragionano  al  fuoco:ma  fìanel  mex. 
zo  la  bocca  del  camino  una  porta  di  ferro  attraucrfata, 
la  cjualc  per  lo  fuoco  lampeggiante  infocataci  che  farà 
ufcito  tutto l fumo  volterai, chiudendo  la  bocca  del  carni * 
noverche  no  rientri  ucto  alcuno,  il  muro  de  la  pietra  fc 
lice  e del  marmo  è freddo  CT  h umido  xt  ifhrignendo  f aria, 
crii  fuo  freddo  lo  muta  in  fudorc  . Quello  di  tofo  e di 
mattoni  è piu  commodo, poi  che  è f ecco . Chi  habiterà  U 
Tra  qua  nette  tra  muri  nuoui  e bagnati, /peci  alme  te  che  fono  in 
li  muri  fi  uolto, patir  a infermità  di  dolori  ,di  febre  e di  flema.Alcu 
ha  da  ha  ni  per  quello  hàno  perduto  la  uiflafono  affedrati  li  ner • 
bitare.  ui,e  douctati  fìupidi.  Ma  fi  lafcino  aperte  le  fincftre,e  le 

porte  .acciò  che  trappaffvido  per  quelle  i ucnti,fifccchi 
no  piu  t odo.  Sarà  piu  commodo  à la>  finita  il  muro  fatto 
di  crudi  mattoni  peccati  due  anni  auanti . l/intonicato  di 
goffo  ingroffando  l'aria, lo  fa  mal  fano : e nuoce  al  ccruel 
lo  CT  al  polmone.  Se  ueflirai  il  muro  co  tauolc  d'abiete , 
ò di  puouolojara  il  luogo  piu  fino  .e  nel  ucrno  menfred * 
do, ne  molto  caldo  ne  la  fiate, ma  ui  regnerano  topi  e cU 
mici.Prouederaff  à qucfto, empiendo  gli  inter ualli  di  ca * 
nuccie.oucro  rmchiudxdo  ogni  ridutto  di  tali  animali  co 
creta  e pelijmpa/ìata  con  morchia  d oglio . Perche  ogni 
forte  di  ogho  nuoce  à gli  animali  nafeiuti  di  corrottìone. 

Come  s'uccidono  Jer pi, zenzare, cimici,  mofchejopi, 
pulici,tignuole,e  fìmili  animali.  Cap.  i $. 

Poi  che  fìam  uenuti  in  qucjlo  parlare , piacemi  di 
narrare  alcune  cofc  lette  appo  ottimi  auttori.Dcb * 
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b(fi  defiderare  che  la  fabrica  fia  libera  da  ogni  mobilia. 
Gli  Octi  fecero  ad  H ercole  unfacrificio , perche  haucua 
liberato  quelli  da  le  zenzare,e  parimente  fecero  li  Meli 
tonti,per  che  haueua  cacciato  da  le  uiti  li  uermi,che  le  ro 
dono.Eoli  facrificauano  ad  Apollo ,per  cacciare  li  molti 
topi.Gran  beneficio  ueramente.ma  no  dichiararono  co* 
me  f dentano  quefii  facrificq . Leggo  che  gli  Afiirij  arde * 
nano  ne  la  foglia  un  polmone,  appiccàdo  à la  foglia  di  fo 
prd  cipolle  e fquiU.per  cacciare  gli  animali  uelenofi.Di 
et  Anftotile, caccierai  de  la  cafa  li  ferpi  co  l’odore  de  la 
ruta  Mettendo  carne  in  un’olla  ui  piglierai  molte  ucjfic, 
mettendo  folfo  cr  origano  faluatico  a la  caua  de  le  far * 
miche, le  ucciderai.  Sabino  Tiro  fcrijfe  a Mecenate, che 
chiudedo  co  loto  di  mare  e co  cenere  la  bocca  de  /e  loro 
caucrnc .muoiono  tutte.  Dice  Plinio  che  fi  fanano  co  l her 
ba  hcliotropio.  Alcuni  uogliono  che  l'acqua  da  un  matto 
ne  lauato  fia  nimica  a qucfti  animali. Teflificano  gli  an * 
tichi.che  fono  ne  le  cofe  certe  inimicitie  natie  .per  lequa 
li  una  cofa  uccide  l altrd.Percio  fi  caccia  la  donnola  con 
l'odore  di  fiele  or  fo, e le  ferpi  co  l’odore  del  leopardo . Se 
toccherai  co  un  cimice  il  capo  de  la  fan  fuga  attaccata  i 
Ihuomo.incot  unente  cader  a. Et  il  fimo  de  le  fimfughc  or 
flccidtc  caccia  li  cimici  da  le  loro  tane  . Dice  Solino  che 
pigliado  poluere  di  Athamo  Ifolain  tsertagna.e  (porge* 
do  un  luogo,  fuggono  incot unente  le  ferpi.  Dicono  gli  hi* 
fiorici, che  fa  mede  fimo  effetto  la  terra  pigliata  da  altri 
luoghi, e Jpecialmente  de  II  fola  Ebujfo.Ld  terra  del  \fo* 
fola  Galcon de  Gar amati  uccide  gli  feor pioni  eli  ferpi . 
Narra  Strabono  che  in  Africa  ungono  li  piedi  a le  lettie 
re  co  aglio  quàdo  uano  a dormire, perche  non  ui  motino 
gli  fcorpioni.Saferna  manifefia,come  s'uccidano  li  cimici , 
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in  quefli  uerft.Cuocerai  in  acqua  cucumero  ferpetino3& 
/frangine  oue  uuoi3e  no  ni  uerr ano  fimo  ugnerai  lalcttic 
ra  co  fiele  di  bue3et  aceto  mef colatori.  Altri  uogliono3che 
fi  empiano  le  cauc  co  f cecie  di  uino.  La  radice  del  cervo 
(dice  P linio)è  nimica  à feor pioni: et  uale  il  frafiino  cotro 
nociui  animalctti3c  cotro  le  fer pi. Le  foglie  del  felice  non 
amettono  ferpi .Cacciatili  ardedo  capelli  di  dona  ò corno 
di  capra,ò  di  cerno, 6 raffittire  di  cedro ,ò  goccia  di  gal* 
bario ,ò  di  filerc3ò  di  uerde  bcllcra3ò  di  giunipero.  Chi  fo 
no  unti  co  feme  di  giunipero 3no  temono  le  ferpi.Vhcrba 
Hajfo  co  l’odore  embriaca  gli  affidi  tanto  che  douétano 
fiupidi. Cotro  le  rughe  mettono  un  capo  di  cauaUa  /opra 
un  palo. [I  platano  è nimico  a pipi  fretti.  Bagnàdo  co  de 
cottione  di  fiore  di  fambucojucciderai  tutte  le  mofche.Ma 
fa  fi  meglio  co  IhcUcboro.  Vn  dente  di  carte  co  la  coda. , 
et  i piedi  fepolto3caccia  le  mofehe.  Le  tarantole  figgono 
da  V odore  del  zaf  erano  . il  fumo  de  lupini  arfì  uccide  le 
zenzare.Li  topi  fono  uccifi  co  l odore  de  /’ aconito  Jben* 
che  fia  lotano.Li  topi . mchora,eli  cimici  fugono  l'odore 
del  inchioflro.  fuggiranno  tutti  li  pulici bagnando  il  luo 
go  co  decozione  di  coloquintida3oucr  di  tribub  di  mare . 
S pruzzado  co  fàguc  di  capro,tutti  ri  co  correr  ano.  Cac 
cianfi  co  l'odore  del  caolo3e  piu  co  quello  de  l'oleandro . 
Vccidcrai  li  pulici  mettédo  per  cafa  uafi  larghi  pieni  di 
acquaie  i quali  falt erano  li  pulici. Si  cacciano  le  tignuo 
le  co  abfintio>co'l  feme  de  fanctho3e  co  l odore  de  la  fa* 
uina.Dicefi  che  la  uefle  pofìa  fopra  la  fine , no  uiene  ro* 
duta  da  la  tignuola. tìabbiamo  forfè  ragionato  di  queflo 
oltre  l douerc3mx  ci  perdonerai  ò lettore >poi  che  uaglio * 
no  a purgare  t luoghi , benché  contro  quefl'afiidua  mole * 
ftia  poche  cofe  ci  pofiino  difendere . 
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Di  f caldure  e raffreddare  i luoghi  de  le  cafe  : e di  rifor* 
maye,&  ante  ridare  li  uilij  de  le  mura.  C ap.  16* 

Ritorno  4 propojìto.Qlic  cofa  mirabile , che  ueficdo 
le  mura  co  Spalliere  di  lana,haucrai  il  luogo  te  pi* 
do, et  offendo  di  lino, piu  freddo. Sci  kogo  farà  molto  hu 
mido  cauerai  di  fotto  fogne, empiedolo  di  pietra  pomica 
ò di  giaia,acciò  che  non  ui ffmarci fca  / ' acqua. Cuoprirai 
poi  il  fuolo  co  carboni  à t altezza  d'un  picdc,e  co  fabbio 
ne  di  fopra , oueropiu  acconciametc  fagli  il  pauimcto  di 
fopra  co  cannoni  di  terra.  Gioucrà  affai  che  puffi  l'aria 
per  fottol pauimcto. Cotro gli  ardori  del  Sole, e la/prcz 
za  del  ucrno  ualera  affai,  che  la  terra  no  jìa  humidajna 
fccca . Cauerai  l'ara  del  cenaculo  dodici  piedi  in  giù , e 
fauui  fopra  un  tauolato  di  nude  tauole,  et  incrofiato'l  pa 
uiméto,&  hauerai  tanto  fredda  aria,che  haucdo  bene  ue 
fìiti  li  piedi, ancor  a fentir  ai  freddo, come  che  téghi  li  pie 
di  fopra  nude  tauole. Cuoprirai  in  uolto  queflo  cenaculo, 
e farà  freddo  la  fiate  : e caldo  nel  ucrno . Ma  fe  aucnirà 
quello,  di  che  fi  lameta  il  Satirico, che  lo  fhrepito  de  carri 
per  fretta  uu  offenda  gli  infermi , vlinio  il  piu  giouane 
in  una  epifìola  ci  infegna  à prouederli,dicedo  La  carne * 
ra  de  la  notte  e del  fatino  è umta.ln  quello  no  fenti  le  uo 
ci  de  ferui,no  il  mormorio  del  mare, no  il  muouimeto  de 
le  tèpejlà,ne  anco  il  giorno  ,f r no  apredo  le  fine  lire  di  co 
fi  alto  luogo  feparato.  La  fua  ragione  è che'l  fpacio  in - 
terpoflo  diuide  il  muro  de  la  camera  da  quello  de  l horto. 
Vengo  à ragionare  de  le  mura, li  cui  uitij  fono  tali,ouero 
fi  fendono, ò fi  rifoluono,  ò fi  ropono  le  ojfa,oucr  no  ffan 
no  4 la  drittura  del  piobino . Sono  di  quefìi  uitij  uarie  le 
caufe  e li  rimedi.  De  le  caufe  alcune  fono  manifejle,alcu * 
ne  occulte, e no  fi  sà  come  proucdcrli,fcf[io  dopo  fhauuto 
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(Unno. Et  altre  cofe  no  fono  nafcoflé,  ma  la  dapocaggine 
de  gli  huomim  no  crede  che  tato  uagUxno  à U rouina  de 
le  c afe. Sarà  la  caufa  manifefia  nel  muro  quado  è fottile9 
e male  cogiunto.co  aperture  nociue ,e  finalméte  quado  le 
ojfa  no  fono  ben  fortificate  cotra  l ingiurie  de  tépi.Qtpl 
le  che  ucgono  di  nafcofto  cotrd’l  fficrare  noflro,  fono  ter 
remoti faette,et  il  terreno  mal  fermo.  Ma  nuoce  fomma =s 
mete  à lefabriche  la  ncgligcza  de  gli  huomim.  Dice  co * 
lui, il  caprifico  è un  fiordo  ariete  à le  mura , CT  è incredi 
bile  ad  udire  quanto  grandi  fafii  fiano  flati  mofii  da  una 
radice  nafciutagli  tra  le  fijjure,la  quale  fe  fujfe  fiata  ta* 
gliata  tencra,lafxbrica  no  harrebbe  patito  dtfconcio  aU 
cuno.lo  comedo  gli  antichi, che  aflignauano  ad  alcune  fa 
miglit  U follecitudine  di  goucrnare  e mondare  le  publU 
che  fabrtchc.Ag'ippa  ne  lafciò  250.  Ce  far  e li  fece  460. 
Et  ordinarono  che  per  50. piedi  uicino  al  fiume  non  ui  fi 
fabricajfe,  acciò  che  le  radici  de  gli  alberi  no  guaftaffero 
i lati  de  li  uolti . Et  à quello  atte  fero  anco  gli  huomini 
priuati  ne  le  opere , che  uoleuano  effiere  eterne  . Per  che 
fcriucuano  ne  i loro  fepolcri  quanti  piedi  facrxuano  nel 
capo  à la  religione, alcuni  40. alcuni  20.  Ma  per  no  replt 
care  piu  di  qucfto,pefano  chef  uccidanogli  alberi  gran 
di  fc  quàdol  Sole  entra  ne  la  canicola  li  tagli  crai, che  ri * 
mingano  lughi  un  piede , e pertufatx  la  midolla  jù  infon 
dcrai  oglio  detto  petrolco ,mefcolataui  farina  di  folfo,oue 
ro  bagnàdoli  con  decottione  di  guficie  di  faua  a ficciate. 
Eftirperai  una  felua  dice  ColumcUa  coil  fiore  del  lupino 
ammollito  per  un  dì  nel  fugo  di  cicuta,  c Sfar  fio  à le  radi 
ci.jD/cf  Solino  che lalbero  toccato  col  fangue  mcnflruo9 
perde  le  firondi.  Vuole  Plinio  che  gli  alberi  tocchi  con  la 
radice  de  la  pajtinaca  marina, muoiano.  Torno  hora  a le 
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t ofe  di  fopra.  Se'l  muro  farà  molto  fottile,ouero  gli  aui * 
cinerario  l'ultima  parte  de  l’altro  muro, 6 per  meno  j f>e * 
fa  gli  faremo  le  offa,cioc  piladrt,  ouero  cotone  di  tram. 
Aggiugnerai  un  muro  à t altro  in  cjueftaguifa . F iccanji 
nel  muro  uccchb  alquàte  morfc  di  pietra  uiua  in  tal  gui 
fa, che  entrino  ne  l'altro  muro,come  per  un  legame  tra  li 
due  murice  facci afi  il  muro  nuouo  di  pietra  quadrata.  Le 
uerxi  per  lo  muro  un  pilaflro , la  cui  groffezza  fegncraì 
nel  muro  uecchio  co  rubrica, dipoi  cominciando  dal  fon* 
damento  3 lafcierai  nel  muro  una  feneflra  alquanto  piu 
grande, che  il  fegno  fatto  co  rubrica  nel  muro , ma  no  fta 
lafìniflra  molto  piu  alta, e dipoi  facciafì  co  fomma  dili* 
gaza  di  pietre  lauorate,  aucrtedo  che  l pilaflro  fta  copre 
fo  tra  quella  parte  del  muro, che  è fegnata  co  rubricai 
parimctc  leuerai  le  altre  parti  del  pilaflro  fino  a la  fom 
mità.Tàtofia  detto  de  la  fottilità . Oue  no  far  ano  le  mor 
fc,u forai  catene  di  ferro,  e piu  toflo  di  metallo, guardan* 
doti  da  no  offendere  le  offa  co  le  rotture.  Ma  fel  pefo  de 
la  terra  cafcante  premerà  il  lato, far  ai  lungo  il'muro  una 
foffa  larga  quanto  fora  meflieri , e faticherai  uolti  di 
mezzo  cerchio, i quai  fofletvio  il  pefo  de  la  terra  fopra * 
fiat  e, e fagli  molte  bocche, per  le  qual  fi  purghi  fuori  ( hu 
moYe, ouero  fenderai  traili, t quali  con  le  fronti  tengano 
fufoil  muro  /finto  da  la  grauezza  del  terreno,  er  inca- 
tenerai quelli  traui  con  altri  per  trauerfo , e cxrricali  di 
terra  povtataui.  1/  che  giouerà  affai, per  che  fi  raffodera 
il  terreno  portatoui , prima  che  s' indebolivano  li  traui . 

Di  cofe  che  non  fi  pojjono  preucdcre,ma  bene  am* 
mendare  poi  che  fono  fatte.  Cap.  17. 

VEngo  bori  à ragionare  di  quelle  cofe , che  non  fi 
pojjono  preuedere,  ma  fi  bene  ammedare  poi  che 
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fono  fatte.  La  fijfura  nel  muro. e tinchmatione  de  te  linee 
uiene  dxl  uolto, perche  gli  archi  fingono  li  muri  .laonde 
rio  fopportano  i gran  peji:ma  tutti  quefli  uitij  digrauez, 
ZA  caufati,nafcono  de  lifondaméti,ma  fe  uerràno  da  fon 
dameti,ò  da  altra  caufa,  lo  coprenderemo  per  manifesti 
inditij.La  fijfura  del  muro  mofrerà  che  fia  il  màcamen 
te  in  quella  parte, oue  ella  fi  piega  leuàdofì.Ma  fe  la  fifi 
fura  metterà  al  dritto ,e  slargherà fi  ne  la  cima,cofdere * 
remo  cCamendue  le  parti  l’ordine  de  le  pietre , cr  oue  fi 
fcojleràno  dal  UueUoJui  mojhreràno  che  fia  debole  il  fon 
dumeto.  Se  no  fi  fenderà  il  muro  ne  la  fommità , e che  da 
bdjfo  piu  fendatur e fi  riducano  in  uno  capo  ,fia  chiaro 
che  li  cantoni  del  muro  fono  ben  fermi, ma  il  uitio  è ne  la 
parte  di  mezzo  delfondaméto.  Quando  ui  farà  una  fola 
fijfura, quanto  ella  fi  slargherà  uerfo  la  cima , tanto  ci  fa 
rà  manifesto  che  filano  comofii  li  cantoni . P rouederemo 
adunq;  à li  fondamenti,  oue  farà  bi fogno  à Ihorajhauuto 
riguardo  à la  gràdezza  de  la  fabrica,  e la  fermezza  del 
terreno,  eduer  ai  uicino  al  muro  un  fretto  pozzo  e profon 
do,fino  che  arriui  al  fido  terreno, e canato  di  fitto  l mu = 
ro,ui  faticherai  ugual  parte  di  pietre  lauorate,  e lo  la* 
fcierai  ficcare.  Voi  che  farà  indurito,  cauerai  altroue  un 
pozzo,  C T ui  farai  medefimamente  un  murojafiiandolo 
ficcare, cofi  firmerai  ilfondameto.Se  no  truouerai  terre 
no  ben  f ermo,  à l'horafaccdo  pozzi  à le  radici  del  muro 
dentro  e di  fuori, ficcherai  in  terra  fiefii  pali,cuoprcdo* 
li  d'amedue  le  parti  co  traui  ben  fermi  per  lungo  il  mus 
ro,  dipoi  pajferai  per  trauerfo  le  radici  del  muro  co  piu 
robufli  traui,che  fiiano  fopra  quei  per  lungo ,e  fificntino 
il  muro  à modo  di  un  giogo.  In  tutti  queflt  ri  fori  glie  da 
uertire,che  la  nuoua  opera,laquale  tu  ui  aggiugnifia  ba 
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Punte  d [ottenere  il pefo  lungamete.Per  che  fe fufife  deho 
Ujtutto'l  pefo  del  muro  agjrauandola3s inchinerebbe.  Se  li 
fondaméti  forano  comofii  à mezzo  il  muro , e che  le  par 
ti  di  fi opra  no  pano  offefe,fegnerai  ne  la  faccia  del  muro 
un'arco  largo  quanto  è la  parte  comoffa.  A thora  pertu 
[crai  il  muro  ^cominci  Uo  da  quel  capo  che  ti  piace  di  que 
P’arco,quàto  u'  entri  un  conto  di  un  arco  & accodalo  al 
dritto , come  debbe  jlar eccome  ti  drizzerà  il  raggio  dal 
centro  di  queflo  cerchio  codotto. Dipoi  aprirai  da  l'altro 
capo  de  Varco,e  mettiui  parimente  il  conio  & indi  farai 
Varco  feguentemetc 3 e fuccederati  quefi'  opra fenza  peri 
colo  alcuno.  Se  le  coione  3e  le  offa,  in  luogo  alcuno  fono  in 
debolitejn  queftaguifa  le  reptuerxi.Tarai  fi otto  Varchi ~ 
traue  un  forte  arco  di  tcgolc,e  geffofottomcttedoui  pila 
flrt  digejfoyà  tale  bi fogno  accomodati , acciò  che  le  uec= 
chie  aperture  empiano  bene  quejVarco3che  fi  torrà  uia  ul 
timamete , e facciafi  tale  opera  molto  infretta  fenza  in* 
termoione  alcuna . il  gejjo  di  fua  nsxura  crefce  quado  fi 
fecca , laonde  quefiafabrica  foftenera  il  pefo  del  uecchio 
muro  6 del  uolto . A ppreflate  quefie  cofe,  leuerai  uia  la 
cotona  offefa3et  ui  porrai  t intiera.  Se  uorrai  porli  puntel 
li  di  legno,  farai  di  [otto  come  padelle  di  traui , c carri * 
cherai  la  parte  lunga  di  quelle  co  Jforte  di  [abbiale  co  fi 
leuerai  lentamete  il  pefo3et  ugualmete  fenza  fi crollarlo . 
Se'l  muro  farà  mofifo  da  la  fua  drit  tur  appoggierai  tra 
ui  al  muro,à  quefti  aggiugnerai  al  piede  un  legno  ben  fo 
do  e fìtto  in  terra.  Dipoi  co  flanghe3ouer  conij  frignerai 
inguifa3che  piagano  il  muro,  e cofi  pingcdo , il  muro  fi 
ridurrà  à la  fua  drittura.No  potedofar  quetto,farai  à li 
traui  in  terra  una  [oda  fermezza,??  ugnerai  bene  li  tra 
ui  co  pece , CF  oglio;acciò  che  per  lo  toccare  de  la  calce 
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non  fidilo  guafii. Tarai  incontanete  contraforti  di  pietra 
lauorata&  impeciate.  Atterra  forfè  che  un  coloffo , out* 
ratino  picciol  tempio  con  tutta  la  fua  bafc  fi  piegherà , 4 
Vhora  li  foUcuer  ai, oucs' inchinano, oucro  caucrai  di  fot* 
to fitte  fi  licitano,  ma  fono  aniédue  opere  (t animo  ardito . 
Cingerai  adunq ; la  bafcJ  e tutto  ciò  che  co' l muorimeli  to 
fi  può  còquajfare  co  trauamcti  incafirati.Quefl'è  ottima 
ria  di  cingere.  Solleuercmo  quel  fcrraglio  rifìretto  co  co 
nijyfottomettcndoui  un  traue  a modo  di  fangaie  lo  chiù* 
miamo  fladella.Caucrai  di  fotto  slongando  la  caua  a po 
co  4 poco  in  queflo  modo. Comincierai  nel  mezzo  del  la 
to  fotto  le  radici  del  baffo  pedameto ,er  iri  caucrai  prò* 
fondamete,ma  co  fretta  caua, et  alta  tanto  che  le  pietre 
ordinarie  f poffano  a tua  uoglia  fottoporre.NÒ  empirai 
quefi' apertura  fino  4 la  fommita,ma  lafciaui  uotealquan 
. te  fpanne  per  empirui  di  robufli  confile  non  molto  rari . 
Vanmete  fortificherai  il  lato  di  quello  picciol  tempio,  il 
quale  uorrai  che  fi  abbafihqmdo  feeder  a fopra  quefia  fa 
brica  il  pefo,tu  acconciaméte  leuerai  ria  li  confi , e refi* 
tuerai  t inchi  nato  muro  4 la  drittura  del  piombino.  E ri* 
empirai  gli  ffaefi  tra  li  confi  co  ferme  pietre.  In  Roma  à 
la  gran  chiefa  di  fan  Pietro , per  che  le  ale  de  li  muri  in* 
chinandoli  da  la  drittura  de  le  colonne  minxcciano  roui* 
na  al  tetto, io  haueua  penfato  di  tagliare  rii  la  parte  in* 
chinata  foflenuta  da  ciafcuna  colona,e  rifare  quella  par* 
te  del  muro  tolta  uia,alpiobino,con  opera  ordinaria, la* 
fidando  nel  fxbr icore  f àmendue  i lati  alcune  morfe , per 
attaccagli  il  nuouo  muro.  Dipoi  harrci  ricomandato  con 
machine  dette  capre  rizzate  fopra'l  tetto, a [altro  tetto 
quel  triue  fottoì  quale  fi  doucjfc  leuar  ria  la  parte  del 
muro  inchinata.  E poi  harrci  fatto  l'effetto  in  quefie ,& 
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in  quelle  coione, come  fu/fe  fiato  il  bi fogno.  Capra  è uno 
flrometo  da  marinari  di  tre  traui  legati  di  fopra,ct  1 fuoi 
piedi  fi  cociano  in  triangolo,  vfiamo  que/ia  machina, ag 
giugnédoui  le  taglie  e le  cireUe  a leuarc  i pefi.Voledo  in 
tonicare  un  uccchio  muro,  ouero  un  pauimcto  ultimamen 
te, laudo  prima  co  pura  acqua , dipoi  imbiancalo  col  pe 
nello  co  fiore  di  calce ,e  farina  di  marmo, e co/l  tenira  le 
fmaltationi.  Stagnerai  una  fiffura  nel  pauimento  al  fcuo 
perto  con  cenere  criueUata,  er  impaftata  co  oglio  di  li* 
no.  Sarà  comodi fiimà  à quefiì opra  la  a età  con  uiua  caU 
ce  bene  impaflata,  e cotta  nel  fono, & indi  incotanente , 
purgata  dapolucre  la  fiffura  ,fi  metta  dentro  con  oglio 
impaflata.Non  fi  taccia  de  la  uaghezza  de  l'opera.Se  le 
mura  fono  alte  fconciamctefiarauui  cornici,oueramete\di 
uifioni  con  dipintura , le  quai  diuidano  quell'altezza  in 
luoghi  conueneuoli.Sel  muro  farà  molto  lungho,  mette * 
rauui  da  la  cima  al  fondo  coione  no  molto  /peffe. Perche 
ritarderanno  il  guardare, e cofii  non  tanto  /piacerà  quel * 
la  grandezza. Quello  non  è fuor  di  propofito.  M olte  fa 
briche  per  effere  in  luogo  baffo, e cinte  di  baffe  mura  piu 
del  douere, paiono  minori  di  quello  .che  fono. Età  l incoit 
tro  molte  pofle  in  luogo  eleuato,con  pauimento , e mura 
piu  grandi  accrefciute,  fono  parute  piu  grandi  che  pri = 
ma  non  pareuano . E facendo  le  aperture  commodate , e 
polla  la  porta  in  luogo  piu  aperto , aprendo  finelbrc  ne 
la  piu  alta  parte  del  muro, le  /lonze  fono  parute  di  mag * 
gior  dignità 0 uaghezz 
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